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IIVTRODUZIOIVE 


A’  SACRAMENTI  IN  PARTICOLARE 


i,abia  enim  tacerdotii  ^todient  scieiUiam 
$t  legtm  reguirent  tx  or*  ejui. 

Màlicb.  S.  7. 

Ditcamut  tn  temi  quorum  tcienlia 
nobi*  penevent  in  coelo. 

Dim  IIiei.  Pioloci'S  Cexietus. 


DANTO  foss'  ella  Stata  sublime  presso  gli  ebrei 
la  dignità  de’  sacerdoti , ne’  quali  non  pure  ri- 
siedeva e fioriva  la  scienza  de' costumi,  dei 
riti  e delle  ceremonie  concernenti  il  loro 
sacerdotale  ministero,  ma  rifulgeva  ancora  la  prudenza 
più  assennita  del  diritto  giudiciale  onde  equa  giustizia 
rendessero  a tutto  il  popolo , ed  a saggezza  rispondessero 
a quelli  i quali  da  loro  esigevano  consiglio , è indicato 
dalle  riferite  parole  dello  Spirito  santo  : le  labbra  del  sa- 
cerdote hanno  il  deposito  della  scienza^  e dalla  bocca  di 
lui  apparerassi  la  legge  ; ed  era  adagio  in  Israele  (^)  di 
non  esservi  sacerdote  inesperto  in  legge , siccome  non  era 
privo  di  consiglio  (^)  il  sapiente , nè  di  parola  il  profeta. 
La  scienza  della  legge  è la  scienza  delle  divine  scritture , 

(1)  Caimct  Coium.  iu  Jldlach.  lue.  cit.  (-)  Jcieiu.  IS.  IS. 
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le  quali  costituiscono  il  libro  sacerdotale , dove  vedonsi 
gli  eterni  decreti  di  Dio,  la  bontà  sua  divina,  la  divina 
sua  misericordia,  l’ infinita  sua  potenza  ec.ec.  apprendiamo 
dunque  sopra  di  questa  terra  da  un  tanto  libro  quella 
scienza  che  persevera  con  noi  nel  cielo.  Sarebbero  certa- 
mente miseri  quei  tempi  ne' quali  altro  libro  si  studiasse 
dal  libro  sacerdotale  in  fuori;  miseri  sarebbero  si,  perchè 
Qui  nescit  scripturas,  dice  s.  Girolamo  (^) , nescit  Dei  virtutem, 
ejusque  sapientiam.  La  legge , i giudizi , la  parola  di  Dio 
e l’alleanza  d’Israele  diede  a’ Sacerdoti  ed  a’ Leviti  Mosè 
per  loro  eredità  W donde  il  deposito  della  scienza  non 
rinvenivasi  che  nelle  loro  labbra.  Ora  posto  il  sacerdozio 
della  legge  antica  a paragone  col  sacerdozio  della  legge 
di  grazia,  avvisiamo  di  dover  i sacerdoti  di  questa  es- 
sere adorni  di  santità  e di  mondezza  non  quanto,  ma  più 
de’  sacerdoti  di  quella  ; perchè  tanto  più  illustri  per  con- 
siglio savissimo , per  scienza  sublime  e per  virtù  cele- 
ste risplendor  debbono  i sacerdoti  di  Gesù  Cristo  al  di 
sopra  de’ sacerdoti  di  Aronne,  quanto  gli  è più  nobile  e 
più  santo  il  sacerdozio  di  quelli , più  grave  e venerando 
l’esercizio,  più  ampia  ed  infallibile  la  potestà.  E di 
questi  il  sopraumano  uffizio  di  consacrare  e di  oiTerire  a 
Dio  il  corpo  ed  il  sangue  di  Cristo  Signore , di  aperire 
e di  chiudere  le  porte  del  cielo,  e d’insegnare  ciè  che 
torni  a salvezza  eterna:  dunque  tanto  più  sublime  esser 
deve  in  questi  la  scienza  delle  divine  scritture  e della 
dottrina  de’  padri  interpetri  di  esse,  quanto  è più  nobile 
e celeste  il  loro  sacro  divin  ministero.  Certamente  quanto 
r è più  sicura,  facile  ed  estesa  la  nostra  fede , più  pro- 
fondi i misteri  della  nostra  religione  santissima , più  su- 
blimi le  sentenze  della  celeste  dottrina,  più  nobili  i dom- 
mi  di  disciplina  della  nostra  Chiesa  al  di  sopra  di  quella 
de’  giudei,  tanto  maggiore  ad  essi  esser  deve  la  cognizion 

(1)  Pniefat.  in  Isaiam.  (2)  Deut.  18.  1.... 
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nostra  delle  divine  scritture,  la  cui  ignoranza,  dice  il 
riferito  s.  Girolamo,  seco  porta  l’ignoranza  di  Cristo: 
ignoralio  sa'iplurarum , ignoralio  Christi  est  : in  conse- 
guente, dalla  scienza  de’  sacerdoti  nelle  cose  divine , si  ha 
la  scienza  di  salvezza  nel  popolo. 

Animalo  da  questi  principi  santi  il  chiarissimo  c piis- 
simo PrelaloMons.'  D.'  Ilay  ebbe  ad  intendimento  il  formare 
un  Cristiano  Sincero  , istruendolo  nelle  cose  celesti  con 
la  divina  scrittura , cui  io  tolsi  non  che  a dedurlo  ad  ita- 
liana favella , ma  ad  arricchirlo  eziandio , come  quegli  di 
testi  della  scrittura  sacra,  cui  ho  ancor  degli  altri  ag- 
giunti , così  io  delle  sentenze  de’  padri , degli  argomenti 
de’  teologi,  c degli  espositori  e de’  commentatori  della  sa- 
cra scrittura  medesima,  aggiungendo  puranchc  delle 
nuove  sezioni  ed  appendici  secondo  occorrenza  richie- 
deva. Chè  fisso  nella  mente  mia  il  seguire  le  sante  in- 
tenzioni del  zelantissimo  Prelato  di  giovare  tanto  agl’in- 
segnanti che  agli  uditori,  onde  i primi  nell’abbondanza 
de’  testi  scritturali  possano  scegliere  quelli  che  più  tor- 
nino fruttuosi  all’intendimento  de’ secondi,  ho  tenuto 
nell’  aumento  dell’  opera  lo  stesso  metodo  e divisamento 
tanto  per  le  moltiplici  sentenze  de’  padri  e degli  esposi- 
tori della  scrittura  che  dello  ragioni  de’  teologi , onde 
anche  di  questo  genere  che  è altro  fonte  di  teologia,  ab- 
biano gl’  insognanti  varietà  di  argomenti  pe’  loro  uditori, 
e gli  uditori  e i leggitori  nella  varietà  medesima  ab- 
biano ad  intendere  di  per  loro  stessi  le  verità  che  si 
trattano  per  la  chiarezza  onde  mi  sono  studiato  di  esporle. 

Veduto  quindi  nel  primo  tomo  quello  che  fa  d’ uopo 
onde  formarsi  il  cristiano  quelle  giuste  idee,  cui  aver  può 
sopra  di  questa  terra,  del  divin  suo  Creatore,  de’  divini  at- 
tributi di  lui,  dell’Unità  di  sua  natura,  della  Trinità  delle 
persone  e della  distinzione  loro,  delle  opere  sue  delle  ad 
extra  da’  teologi , della  creazione  degli  Esseri  c della 
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divina  sua  provvidenza  sopra  di  tutti  e di  ciascheduno , 
della  caduta  del  primo  uomo,  e della  promessa  di  un 
Riparatore:  fatto  intendere  Fadempimcnto  fedele  della  pa- 
rola divina  , F avvenimento  gloriosissimo  nella  pienezza 
de’  tempi , il  succedersi  al  vecchio  il  nuovo  Testamento , 
cioè  la  luce  all’ombra,  il  corpo  all’immagine,  la  verità 
alla  figura  le  tante  volte  notate  nelle  loro  profezie  da’ pro- 
feti : osservato  che  mandò  Dio  in  questa  pienezza  del  tem- 
po l’ Unigenito  divin  Figliuol  suo  che  era  nel  principio  ap- 
presso Dio  ed  era  Dio  come  il  Padre , fatto  di  donna , da 
cui  nato  Re  pacifico  quando  composto  a tranquilla  e pro- 
fonda pace  il  mondo , abbassossi  nell'  abbiezionc  di  es- 
sere sotto  la  legge  puranche;  c che  fatta  nel  dodicesi- 
mo anno  risplendere  l’infinita  sua  sapienza  quando  istrui- 
va nel  tempio  i dottori  della  legge,  comechè  avanzava  0) 
in  sapienza,  in  età  ed  in  grazia  appresso  a Dio  ed  appresso 
agli  uomini,  rilirossi  ciò  non  ostante  avita  povera,  umile 
e privata  sino  all’ anno  trentesimo  di  età  sua  quando  inau- 
gurò a pubblico  uffizio  l' assunto  ministero  di  redimere 
r uman  genero , benefacendo a tutti,  risuscitando  i morti , 
sanando  ogni  languore  ed  istruendo  gli  uomini  ne’ pre- 
cetti della  vita  evangelica.  Veduto  come  venne  egli  con- 
segnato a morte  perchè  il  volle  per  noi , come  risuscitò 
di  sua  propria  virtù,  della  cui  risurrezione  convinti  gli 
Apostoli  non  che  per  averlo  co’ propri  occhi  veduto  ma 
tocco  ancora  con  le  mani  nelle  cicatrici  di  lui.  Osser- 
vato di  aver  lui  le  spesse  volte  apparito  a questi  per  qua- 
ranta giorni,  istruendo  loro  ne’  misteri  c parlando  del  regno 
di  Dio  ; di  aver  fondata  la  Chiesa,  una  saìUa  cattolica  ed  a- 
postolica  acquistata  da  sè  ed  a sè  col  proprio  sangue,  e non 
pure  consegnate  a Pietro  le  chiavi  del  cielo,  ma  comunicati 
a questo  principe  ed  agli  altri  apostoli  i divini  poteri 
di  andare  e di  predicare  a tutte  genti  il  vangelo , di  bat- 
ti) Lue.  8.  58. 
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tezzarle  nel  nome  del  Padre  e del  Figliuolo  e dello  Spi- 
rito santo  e di  rimettere  i peccati,  dando  loro  l’espressa 
divina  sua  parola  di  rimanersi  con  essi  sino  al  consumarsi 
de’ secoli.  Veduto  come  alla  presenza  loro  ascese  Qnal- 
mente  di  sua  propria  virtù  al  cielo , dove  siede  nella  de- 
stra di  Dio  Padre  suo,  Re  de’ re,  e Signore  de’ dominanti  ; 
e dove  non  mai  cessa  di  oderire  a Dio  per  noi  i meriti 
suoi  inBniti,  di  soccorrere  sempre  alla  Chiesa  sua  Gnoache 
dal  cielo  di  nuovo  discenda,  e venga  a giudicare  i vivi 
ed  i morti.  Detto  quanto  è d’ uopo  de’  precetti  della  Chie- 
sa , della  regola  di  fede , e quello  che  è necessario  per 
evitare  la  colpa,  e quanta  prontezza  investir  ci  deve  a 
farne  la  penitenza  se  cadutivi, per  soddisfarne  la  divina 
giustizia  ; detto  quanto  di  soave  e di  maraviglioso  havvi 
nel  lavorio  della  grazia  che  ci  eccita  al  bene,  che  opera 
con  chi  coopera  ec.  ec.:  date  le  idee  generali  delle  sor- 
genti vive  della  grazia  sanliGcante  e delia  grazia  sacra- 
mentale cui  conferiscono  e producono  i sacramenti  *,  di 
quanto  fa  d’uopo  per  la  loro  essenza,  quali  e quanti 
i loro  effetti,  chi  può  farli,  quale  lo  stato  di  questo,  e 
quale  quello  di  chi  li  riceve  ',  ci  è d’ uopo  eh’  entriamo 
a trattare  di  ciascun  sacramento  in  particolare. 

In  questo  trattalo  rinverrò  il  benigno  leggitore  quanto 
possa  ispirargli  fiducia  in  Dio , gratitudine  a Gesù  Cristo, 
premura  per  la  propria  salvezza  , rispetto  e venerazione 
pe’  sacri  augusti  misteri  che  si  celebrano  nella  s.  Chiesa. 
Nella  dottrina  de’ sacramenti  avviserò  onde  comporre  a 
santa  conversazione  tutto  sè,  onde  frequentare  questi 
strumenti  divini  cui  instituì  Gesù  Cristo  per  comuni- 
carci, se  degnamente  ad  essi  ci  accostiamo,  la  pie- 
nezza della  sua  grazia.  Ricevendo  senza  neo  di  colpa  i 
sacramenti  e del  tutto  infervorati  nell’ amore  di  Dio 
e nella  caritò  in  Gesù  Cristo  per  l’ esercizio  delle  virtù 
cristiane , non  viveremo  nel  mondo  che  per  Dio , in  Dio 
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e con  Dìo.  Nella  dottrina  de' sacramenti  qui  ad  intelli- 
genza di  tutti  esposta , trova  donde  consolarsi  a divenir 
membro  di  Cristo  Signore  e figlio  della  Chiesa  chi  infe- 
licemente non  r è fin’ ora:  a divenir  forte  e perfetto  chi 
è vile  e pauroso  : a ristorare  le  forze  dell’  anima  con  spi- 
rituale nudrimento  chi  n’  è debole  : a rientrar  in  amicizia 
ed  in  caritk  con  Dio  in  chi  la  tolse  il  peccato  a sperar 
perdono  c salute  chi  è infermo  : a divenir  angelo  di 
Dio (t)  chi  al  culto  immediato  di  questo  sentesi  ispirato  e 
chiamato  : a menar  vita  tranquilla  c santa  chi  dona  figli 
alla  Chiesa  e membri  mìstici  a Gesù  Cristo.  Ricevendosi 
degnamente  i sacramenti  sono  fugate  le  passioni,  l’anima 
vivo  unita  col  suo  Dio  e la  carith  divina  si  diffonde  so- 
pra di  essa;  e siccome  tutto  si  soffere  dalla  carità,  sono 
così  banditi  gli  odi , perchè  la  pace  cui  gode  col  suo  Dio 
r anima,  la  partecipa  al  suo  prossimo , e non  può  ella  nel 
ricevimento  de’ sacramenti  non  esser  diletta  a Dio  ed  agli 
uomini.  Oh  amore  infinito  del  divin  Redentore  ! Nella  in- 
slituzione  de’  sacramenti  ha  voluto  riunire  tutti  i suoi  se- 
guaci in  una  sola  famìglia  di  cui  egli  è il  Capo  invisibile 
e cui  alimenta  con  la  sua  grazia,  cui  regge  con  la  sua 
provvidenza  , cui  nudrisce  con  la  reale  sua  carne  e col 
reai  suo  sangue  ; noi  ne  siamo  i figli  che  rammentere- 
mo (5)  a piena  bocca  l’ abbondanza  di  sua  soavità  , e 
racconteremo  la  sua  grandezza;  n’è  la  Chiesa  la  madre 
sposa  diletta  di  lui  la  quale  quando  nati  nel  mondo , e- 
sposti  eravamo  a perdizione , ci  raccolse , ci  rigenerò  a 
Cristo  suo  sposo , e ci  allevò  (5)  come  figliuoli  nell’  unità 
della  fede,  nella  purezza  della  dottrina  nella  santità 
de’  costumi. 

Nella  dottrina  cui  presenta  quest’  opera  , di  Dio , di 
Gesù  Cristo , della  Chiesa,  del  peccato,  della  grazia , de’  sa- 
cramenti non  che  stacca  dal  mondo  l’uomo  il  cuor  suo 

(1)  Malach.  2.  7.  (2)  Psal.  144.  7.  (3)  Act.  7.  21. 
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0 tutto  il  colloca  nella  fiducia  in  Dio , e fa  delle  tribola- 
zioni , delle  miserie,  delle  infermiti^  e de’  disastri  un  de- 
gno capitale  di  merito  appresso  Dio  nella  rassegnata  cri- 
stiana sofferenza  per  averlo  propizio  quando  dal  tempo 
passerà  all' eternità,  ma  avviserà  ancora  in  queste  pagine 
non  pure  il  ministro  di  Dio , ma  il  semplice  fedele  pu- 
ranche  quello  cui  inculca  l’ apostolo  Pietro  (^)  di  esser  cioè 
« pronti  sempre  a dar  satisfazione  a chiunque  domandi 
ragione  della  speranza  che  ha  dentro  di  sè  » ; essendo 
talmente  esposte  le  dottrine  che  oltre  della  cognizione 
piena  delle  verità , non  manca  di  quanto  fa  d’ uopo,  giu- 
sta r avviso  dell’  Apostolo , a turar  la  bocca  a chi  insegna 
cose  che  non  convengono;  quos  oporlet  redarguì  (*).... 
docenles  quae  non  oporlet. 

Vero  egli  è di  non  contenere  quest'opera  che  dottrine 
comuni  ed  antiche  le  quali  possonsi  in  altri  chiarissimi 
autori  apprendere:  ma  questo  è quello  che  mi  fa  tutto 
rallegrare  nel  Signore;  chè  la  religione  di  Gesh  Cristo 
non  conosce  nuova  dottrina,  o chi  osa  di  produrla  non 
è che  impostore,  ed  è colpito  di  anatema  dall’Apostolo  (®): 
dunque  non  dev’  esser  che  quella  insegnata  da  Gesù  Cri- 
sto, dagli  Apostoli  e dalla  Chiesa:  la  religione  di  Gesù 
Cristo  lega  in  un  sol  cuore  verso  Dio  tutti  gli  uomini, 
ne  fa  un  solo  ovile  ed  un  sol  Pastore  ; dunque  non  deve 
e non  può  essere  che  la  medesima  in  tutti  : chè  destinato 
questo  libro  a formare  un  Cristuno  Sincero  ed  in  chi 
lo  insegna  per  la  copia  delle  ragioni , ed  in  chi  il  legge 
per  la  chiarezza  onde  è esposta  la  dottrina , tutte  quelle 
verità  come  in  un  sol  punto  contener  deve  onde  al  propo- 
sto fine  corrisponda  ; possono  certamente , come  diceva , 
riscontrarsi  le  medesime  in  altri  celebri  autori,  ma  averli 

(1)  l.Pelr.!.15.  (2)Til.l.ll.  (S)GaUl.l.S.  (4)  Joaa.lO.IB. 
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tutti  pronti  nell’occorrenza,  siccome  gli  ho  io  consultati  O 
nella  versione  ed  impinguamento  di  queste  pagine , non 
è a pari  certezza  a comodo  di  tutti.  Quest'  opera  è diretta 
a tutti  i ministri  del  santuario  ed  a tutti  i semplici  fedeli 
quale  pingue  prontuario  per  la  salvezza  eterna  delle  ani- 
me-, questo  è il  suo  scopo;  ed  onde  di  nulla  manchi 
alla  piena  cognizione  di  un  cristiano  sincero  chiude  le 
sue  dottrine  con  quelle  della  Chiesa  Trionfante , alla  cui 
contemplazione  andrà , il  fedele , (^)  di  virtù  in  virtù 
fino  a che  lassù  si  rivelerà  il  Dio  de’  dei , ed  il  bene- 
dirà eternamente,  aggiungendo  (*)  ornamento  di  grazie 
al  suo  capo,  e cingendone  le  tempia  d’illustre  immor- 
tai corona  : della  Morte  onde  tutta  metta  la  sua  consola- 
zione nel  Signore  ed  ei  gli  darà  quello  cui  il  suo  cuore 
domanda  : dell’  Inferno , onde  cammini  {.*)  in  maniera  de- 
gna di  Dio,  piacendo  in  tutte  cose  a lui,  il  quale  l’ha 
tratto  dalla  potestà  delle  tenebre  e 1’  ha  trasportato  nel 
regno  del  Figliuolo  dell’ amor  suo.  Spero  dunque  che  ne 
conseguisca  ciaschedun  quel  frutto  a cui  guiderdono  gli 
prepari  la  divina  misericordia  pe’ meriti  infiniti  di  Gesù 
Cristo  la  vita  eterna.  DiscatnuS  in  tetris  quorum  scientia 
nobis  perseveret  in  coelo. 

Ecco , leggitor  benigno , quanto  ho  saputo  e potuto  a- 
doperare  in  questo  lavoro  cui  ti  presento.  Era  desiderio 
mio  il  produrre  altre  utilissime  opere  che  ho  per  le 
mani,  e particolarmente  il  porre  termine  a questa  con 
due  altri  argomenti  di  cui  fo  menzione  nel  tomo  1.”  pa- 

(*)  In  porulili  magno  opero.  Tbeologìae  Cursus  completus  tom.ZT,  in 
quo  traclatus  omnium  perfectissimi  reperiuntur  Theologorum  et  Cano- 
nistarum  : et  pariter  , scripturae  saerae  Cursus  completus  tom.  S7,  in 
quo  commentaria  inveniuntur  omnium  perfectissime  exposìtorum  ejus- 
dcm  scripturae  saerae,  adnexis  doctrinis  seriptorum , et  sanetorum  Pa- 
trum  Ecclesiae.  Ambo  Cursus  tom.  54.  Parisiis  typis  dati  ab  anno  185i>. 
ad  annum  1845. 

(1)  Psal.  83.  8.  (*)  ProT.  4.  9.  (3)  Psal.  56.  4.  (1)  Colos.1.10. 
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gina  222.  D.  34.  Ma  dall’  aumento  dell’  opera  per  le  ag- 
giunte mie  uscendo  assai  voluminoso  questo  secondo  tomo, 
cd  osservando  io  altronde  di  poter  essere  i medesimi  di- 
sgiunti dall’opera,  salva  la  sua  integrilk,  penso,  se  pia- 
cerli a Dio,  di  darli  in  seguito  con  l’aiuto  suo  divino 
alla  luce. 

Vivi  felice , leggitor  cortese , grazie  (^)  rendendo  a 
Dio  Padre,  il  quale  ci  ha  fatti  degni  di  partecipare 
alla  sorte  de’  santi  nella  luce....  del  Figliuolo  dbll’  a- 
uoR  suo,  in  cui  abbiamo  ^a  redenzione,  mediante  il  san- 
gue di  lui,  la  remissione  de’peccali.  Eh  sì!  in  questo  unico 
Figliuolo  deW  amor  suo  tutta  consiste  la  tua  felicita.  Egli 
solo  è la  grazia  salutifera  di  Dio , apparita  nel  nostro  Sal- 
vatore divino  \ che  è Gesù  Cristo  il  primo  dono  di  Dio 
dato  gratuitamente  a noi  peccatori,  dono  in  cui  tutti  si 
contengono  i doni  salutari , dicendo  l’ Apostolo  a’  romani, 
cotne  non  ci  ha  egli  donale  ancora  con  esso  Mie  le  cose  i‘ 
Sì  fonte  di  ogni  dono  e di  ogni  grazia  egli  è , da  cui,  per 
cui  ed  a merito  infinito  di  cui  ogni  favore  da  Dio  è a 
noi  concesso  : a Cristo  Signore  dunque , che  è , alla  gra- 
zia sustanziale , al  fonte  di  tutte  le  grazie  esser  devi  per 
amore  unito  quale  a fortezza  tua,  a tua  fermezza,  a tuo 
rifugio,  a tuo  soccorso,  a tuo  difendi  toro,  a tuo  libera- 
tore ed  a tua  vita.  In  questo  unico  Figliuolo  dell'  amor  suo 
tutta  quella  luce  sempiterna  rinvieni  che  sostiene  e dà 
la  vita  per  l’ eternità  a’  santi.  Egli  il  Cristo  del  Signore, 
U Figliuolo  di  Dio,  il  sole,  la  luce , il  dottor  del  mondo 
in  cui  apparse  e cui  illuminò  con  l’ assunta  umanità  sua 
sacratissima  istruendo  tutti  noi,  in  prima  co’ divini  esempi 
suoi,  indi  con  la  celeste  evangelica  sua  dottrina  a noi 
trasmessa,  e continuamente  con  le  interne  illustrazioni 
e con  le  mozioni  della  grazia  sua  onde  sempre  illumina 
r intelletto  e muove  la  volontà:  ubbidisci  dunque  a que- 

(I)  ibid.  1.  la.... 
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sta  voce  divina , attenti  continuamente  alle  ispirazioni , 
ed  agli  amorosi  inviti  della  grazia  del  Figliuolo  di  Dio, 
della  Verità  eterna,  del  Dottor  divino  : ascolta  la  voce 
dell'esempio  di  lui,  leggi,  rileggi,  e medita  la  vita  e 
la  morte  di  lui , e quello  apprendi  cui  sì  altamente  com- 
menda, imparate  da  me  che  son  mansueto  e umile  di  cuore. 
In  questo  unico  Figliuolo  dell'amor  sm  aneliamo  di  essere 
sopravvestili  di  sua  gloria  aspettando  dalla  misericordia 
di  lui  le  due  parziali  beatitudini,  quella  dell’  anima  dopo 
la  morte,  e quella  del  corpo  dopo  la  venuta  gloriosa 
di  lui,  il  quale  vivificherà  di  nuovo  e glorificherà  di  più 
gli  stessi  nostri  corpi,  che  per  onnipotente  virtù  riuniti 
glorificati  alle  anime  beatificate  goderanno  queste  Dio 
per  r eternità  interminabile  : la  speri  dunque , la  desi- 
deri e aspetti  questa  sua  venuta  che  è primo,  venuta  di 
gloria,  chè  nell’infinita  magnificenza  sua  comunicheralla 
a noi  e ci  renderà  simili  a sè  nella  felicità  eterna;  se- 
condo, è la  venuta  della  gloria  del  grande  Dio  e Salva- 
tore nostro  Gesù  Cristo , il  quale  diede  sè  stesso  per  noi; 
sii  dunque  quale  egli  ti  purificò  accettevole  zelatore  delle 
buone  opere  : corrispondi  a questa  incomprensibile  bon- 
tà ; spera  nell’  infinita  ed  ineffabile  misericordia  di  Dio  ; 
ama  Gesù  nostro  Salvatore  grande  Dio , e detesta  i pec- 
cati pei  quali  egli  morì.  Sii  tutto  di  Dio,  e solo  di  que- 
sto tu  ti  gloria.  Di  queste  cose  parla,  queste  insegna  al- 
trui, e le  quali  facendo  ed  insegnando,  spera,  desidera 
ed  aspetta  adventum  gloriae  magni  Dei , et  Salvaloris  no- 
stri Jesu  Christi. 
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CRISTIANO  SINCERO 

ISTRUITO 

NELLA  FEDE  DI  GESÙ  CRISTO 

CON  LA  DIVINA  RIVELAZIONE 


*HWI» 


DE’ SACRAMENTI  IN  PARTICOLARE. 

CAPO  I. 

DEL  BATTE3IUO. 

D.  1.  Che  cosa  è il  Sacramento  del  Battesimo,  e quale 
lo  scopo  per  cui  fu  istituito  ? 

R.  l.°  Ogni  Sacramento  gik  si  disse  altrove  Gap.  19.  D.  1. 
dover  di  necessità  per  costituirsene  l’ essenza  essere  un  »e~ 
gno  sacro  sensibile.  Ora  sebbene  tra  ortodossi  Teologi  varie 
deCnizioni  si  assegnino  del  Sacramento  del  Battesimo,  tutte 
però  ridotte  ad  analisi  più  rigorosa  esprimono  il  medesimo 
sacro  segno  sensibile , quello  che  veramente  destinò  il  di- 
vin  Istitutore  Gesù  Cristo.  Ugon  da  s.  Vittore  0)  dice:  U 
Battesimo  acqua  santificala  a torre  via  i peccali.  Il  maestro 
delle  sentenze  Pietro  Lombardo  (^)  seguito  puranche  dal- 
r angelico  Dottore  (*)  dice;  il  Battesimo  è una  esterna  la- 
vanda del  corpo  falla  con  prescritla  delerminata  forma  di 
parole;  e il  definisce  il  Catechismo  Romano  (^):  Sacra- 
mento di  rigenerazione  nella  parola  per  lo  mezzo  dell'  acqua, 
cui  volendo  altri  Teologi  dare  maggior  chiarezza  nella  pa- 

(1  ) L.  3.  de  Saer.  pari.  0.  e.  3.  (3)  L.  4.  dìat.  S.  (3)  p.  3.  q.  66. 

art.  1.  (4)  p.  3.  n.  S. 

Tomo  II.  1 
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rota  dicono  essere  il  Battesimo  il  Saeramenio  della  rigene- 
razione per  lo  mezzo  deli'  acqua  con  P espressa  invocazione 
della  santissima  Trinità.  Questa  definizione  che  è quella 
del  Catechismo  spiega  l’ essenza  del  Battesimo.  Dicesi  Sa- 
cramento , con  cui  nel  genere  conviene  con  tutti  gli  altri 
si  deir  antica  che  della  nuova  legge  : si  aggiunge  subito  di 
rigenerazione^  per  distinguere  il  Battesimo  non  che  da’  Sa- 
cramenti antichi , ma  dagli  altri  della  legge  di  grazia  be- 
nanche : perchè  dice  il  Crisostomo  (i)  : questo  Sacramento 
di  nuovo  ci  crea  e ci  forma  non  producendoci  novellamente 
dalla  terra,  ma  creandoci  con  un  altro  elemento  cioè  con 
la  natura  delle  acque.  Di  fatto  si  soggiunge  in  terzo  luogo 
nella  definizione  per  lo  mezzo  dell'  acqua , per  esprimere 
un’  altra  differenza  o carattere  proprio  del  Battesimo , che 
ne  costituisce  la  materia,  distinguendolo  perfettamente  da- 
gli altri  Sacramenti  della  nuova  legge:  finalmente  dicesi 
con  l'espressa  invocazione  deUa  santissima  Trinità  per  in- 
dicare la  vera  forma  del  Battesimo.  Da  tutto  ciò  traggasi 
non  essere  la  stessa  acqua  come  cosa  permanente  il  Sacra- 
mento del  Battesimo,  ma  essere  il  Sacramento  quell’ esterna 
lavanda,  o sia  l’uso  e l' applicazione  dell’acqua  con  la  pre- 
scritta forma  delle  parole.  Quindi  11.°  Lo  scopo  per  lo 
quale  fu  istituito  è di  torre  via  dall’  anima  ogni  macchia 
di  peccato  originale  ed  attuale  e in  quanto  alla  colpa  e in 
quanto  alla  pena*,  di  redimerci  e di  liberarci  dalla  schiavitù 
di  Satana  sotto  il  cui  tirannico  impero  eravamo  nati  per 
la  colpa  del  Progenitore , di  farci  cristiani , di  unirci  a 
Gesù  Cristo  come  membri  al  capo , di  darci  il  diritto  ed 
il  titolo  a ricevere  tutti  gli  altri  Sacramenti  e gli  aiuti  tutti 
di  religione  in  questa  vita,  e 1’  eterna  felicità  nella  vita 
avvenire. 

_,^D.  2.  Come  avviene  tutto  ciò? 

R.  In  virtù  di  una  nuova  nascita  che  nel  Battesimo  real- 
mente riceviamo,  mercè  di  cui  diventiamo  figli  di  Dio, 
perchè  spiritualmente  nati  di  nuovo  per  la  grazia  abbon- 
dantissima, che  qui  ci  si  dona.  Nella  naturale  natività,  che 
da  terreni  parenti  ci  deriva,  uomini  carnali  nasciamo  lordi 

(1)  Cateeb.  1.  id  illttminandos. 
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di  peccato,  soggetti  ad  uoa  morte  eterna  o separati  da  Dio. 
Nella  nuova  natività  che , mediante  il  Sacramento  del  Bat- 
tesimo, è opera  dello  Spirito  santo,  le  nostre  anime  pren- 
dono nuova  forma,  fino  a diventare  belle  e lucidissime, 
partecipi  della  divina  natura , e di  una  mente  tutta  cele- 
ste , rendendoci  idonei  e capaci  de’  doni  di  Dio , quali 
figli  ed  credi  del  regno  suo.  11  che  ci  fa  intendere  Gesti 
Cristo  quando  dice  nel  suo  Vangelo  (^)  « quello  che  è ge- 
nerato dalla  carne , è carne  ; e quello  che  è generato  dallo 
Spirito,  è Spirito  ».  Essendo  dunque  due  le  natività,  una 
che  bassi  dalla  terra  (^) , l’ altra  dal  cielo  ; una  dalla  carne, 
r altra  dallo  Spirito  ; una  dalla  mortalità , l' altra  dall'  im- 
mortalità; l’una  da  terreni  genitori,  l’altra  da  Dio  e dalla 
Chiesa,  rinati  in  Cristo  per  lo  mezzo  del  Battesimo  ri- 
nunziamo  a tutti  i fatali  effetti  della  prima  natività  che 
abbiamo  da  Adamo,  deponiamo  l’uom  vecchio  con  tutti  i 
suoi  abiti , rinunziamo  alle  opere  della  carne , e ci  vestia- 
mo deir  uomo  nuovo  che  fu  creato  secondo  Dio  nella 
giustizia  e nella  santità. 

Laonde  dice  s.  Gregorio  Nanzianzeno  (4):  il  Battesimo 
è lo  splendore  delle  anime,  la  commutazione  in  meglio  della 
vita , r interrogazione  della  coscienza  a Dio.  Il  Battesimo 
è il  soccorso  della  nostra  infermità  , il  disprezzo  della 
carne  , il  corteggio  dello  spirito  , la  partecipazione  del 
verbo,  la  correzione  del  figmento,  il  diluvio  del  peccato, 
la  comunicazione  della  luce , il  diradamento  delle  tenebre. 
11  Battesimo  è il  veicolo  per  dove  si  va  a Dio,  il  pellegri- 
naggio insiem  con  Cristo , il  sostegno  della  fede , la  perfe- 
zione delia  mente , la  chiave  del  celeste  regno , lo  scaccia- 
mento della  servitù , lo  scioglimento  delle  catene ...  è esso 
il  prestantissimo,  e l’ eccelsissimo  de' benefizi  di  Dio  ...che 
chiamiamo  e dono , e grazie, ...  e unzione,  e illuminazione, 
e vestimento  d’ incorruzione , e lavacro  di  rigenerazione,  e 
sigillo  ...che  dice  s.  Basilio,  ip)  da  nissuno  sforzo  può  mai  es- 
ser rotto,  perchè  il  fa  intendere  s.  Agostino  W segnacolo  del 

(1)  GioT.  8. 6.  (i)  Aag.  Traci.  11.  in  loan.  n.  6.  (8)  fiat.  Alex, 

eom.  in  loan.  5. 6.  (4)  Or.  40.  in  Baptiama.  (5)  Hom.  18. 

(6)  Epist.  188.  alias  50.  e.  0. 
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Redentoro , e il  definiva  il  Concilio  di  Trento  (t)  Sacra- 
mento della  fede. 

D.  3.  È il  Battesimo  vero  Sacramento? 

R.  Si  lo  è:  si  ravvisa  in  esso  tutto,  che  è necessario  e 
richiedcsi  in  un  Sacramento  cioè,  la  materia  che  è l’acqua, 
la  forma  che  sono  le  parole , l’ intenzione  che  è la  persona 
del  ministro  che  fa  il  Sacramento  d’ istituzione  divina  ese- 
guendo l’atto  esterno  sensibile. 

D.  4.  Quale  è 1’  esterno  segno  sensibile  che  si  usa  nel 
Battesimo  7 

R.  È il  versamento  dell’  acqua  o 1’  attuale  lavanda  che 
si  fa  sopra  la  persona  che  si  battezza*,  e la  simultanea 
pronunzia  di  queste  parole  : « Io  battezzo  Te  nel  nome  del 
Padre,  e del  Figliuolo,  e dello  Spirito  santo  ». 

D.  5.  In  che  modo  si  esegue  e si  perfeziona  quest’  atto  ? 
R.  Versando  o immergendo  nell’  acqua  la  persona  da 
battezzarsi,  e o l’uno  o l’ altro  di  questi  modi  è necessario. 
L’ordine  poi,  il  regolamento  o sia  la  pratica  nella  Chiesa 
Cattolica  è di  versare  o d’ immergere  tre  volte  alla  pronuii- 
zia  de’  nomi  delle  tre  divine  persone , comechè  necessaria 
non  sia  la  trina  immersione  da  rendere  nullo  o invalido  il 
Battesimo.  Poiché  la  nccessitk , dice  il  Tournely  (*) , altra 
è di  essenza  del  Sacramento  e di  diritto  divino , altra  di 
precetto  ecclesiastico.  All’  essenza  del  Battesimo  per  di- 
vina istituzione  richiedesi  la  lavanda  del  corpo,  perchè 
disse  il  Redentore  battezzandoli  che  vuol  dir  lavandoli.  La 
triplice  immersione  poi  è di  precetto  della  Chiesa,  non  rin- 
venendosi alcun  espresso  comandamento  nella  Scrittura  a 
doversi  immergere  nell’  acqua  tre  volte  chi  si  battezza , 
quindi  la  trina  immersione  non  appartiene  all’  essenza  del 
Sacramento.  « Noi  poi,  rispondeva  s.  Gregorio  Magno  a 
« Leonardo  Vescovo  Ispalense  (*)  che  tre  volte  immer- 
« giamo,  segniamo  il  mistero  della  triduana  sepoltura,  onde 
« quando  la  terza  volta  dalle  acque  caviamo  fuori  il  bam- 
« bino  esprimcsi  la  risurrezione.  Che  se  anche  a venera- 
o zione  della  santissima  Trinità  si  stimi  doversi  così  fare, 

(1)  SeM.  VI.  et  VII.  (9)  Art.  8.  neces.  Irin.  immerb 

(S)  L.  1.  Epist.  45.  alias  41. 
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« niente  osta  lo  immergere  una  sol  volta  nelle  acque,  per- 
« chè  essendo  una  la  sostanza  in  tre  divine  sussistenze, 
« non  è egli  affatto  riprensibile  lo  immergere  o tre  volte,  o 
a una  sol  volta  il  bambino  quando  e nelle  tre  immersioni 
<•  viene  designata  la  Trinità  delle  persone , ed  in  una  sola 
« l’unità  della  sostanza  ».  Per  la  qual  ragione  si  è detto 
di  non  esser  necessaria  la  trina  immersione  da  render 
nullo  0 invalido  il  Sacramento. 

D.  6.  Che  cosa  è a pensarsi  di  coloro , che  si  negligen- 
temente e con  fretta  amministrano  il  Battesimo  che  siavi 
dubbio,  se  possa  in  qualche  maniera  chiamarsi  abluzione  o 
lavanda,  per  esempio:  coloro  che  1’  amministrano  con  un 
colpo  di  un  dito  bagnato,  e quindi  come  deve  1’  acqua 
toccare  il  corpo? 

R.  In  quanto  al  I.°  è a pensarsi  che  questi  tali  cor- 
rono gran  risico  di  non  battezzare  affatto.  In  quanto  al 
II.*  dice  Billuart  (t)  che  deve  l’ acqua  toccare  successi- 
vamente il  corpo,  mediante  l’azione  del  ministro:  o 
nasca  la  successione  dal  moto  locale  dell’  acqua  al  cor- 
po , 0 del  corpo  all’  acqua  ; perchè  se  non  sia  succes- 
sivo il  contatto  dell’  acqua , per  esempio  se  immobile  ri- 
manga una  goccia  di  acqua  nella  fronte  , non  può  dirsi 
r uomo  moralmente  lavato , mentre  tale  abluzione  o la- 
vanda richiedesi  per  istituzione  del  Sacramento  che  possa 
dirsi  r uomo  moralmente  lavato  -,  non  è egli  però  neces- 
sario che  realmente  netti  le  macchie  , perchè  ciò  non 
ostante  è vera  lavanda  del  corpo  : e soggiungo  il  detto 
autore  doversi  fare  dal  ministro,  o sia  mediante  l’azione 
di  lui , questo  moto  successivo , altrimenti  non  può  dire 
con  verità  Io  battezzo  te.  Donde  deduciamo  con  Collet , 
I.*  essere  invalido  il  Battesimo  quando  con  una  sola  goccia 
di  acqua  che  non  scorre  e non  ha  sembianza  di  lavanda  si 
conferisce.  II.*  doversi  procurare  che  la  lavanda  venga  ese- 
guita nelle  parti  principali  del  corpo , massimamente  nel 
capo,  dove  dice  s.  Tommaso,  sono  avvivati  tutti  i sensi. 

D.  7.  Quale  grazia  interna  conferisce  il  Battesimo  al- 
r anima  7 

(1)  Theol.  cursus  t.  SI. 
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R.  La  divina  grazia  santificante,  in  virtìi  della  quale  il 
battezzato  non  che  è rinato , rigenerato  e rinnovato , ma 
purificato  eziandio  da  tutte  le  macchie  del  peccato  origi- 
nale , ed  anche  se  è adulto , di  ogni  peccato  attuale  tanto 
in  ragion  di  colpa  che  in  ragion  di  pena  : addiventa  egli 
figlio  di  Dio , membro  deUa  Chiesa  di  Cristo , di  un  solo 
spirito  con  lui  ed  erede  della  vita  eterna  nel  cielo. 

D.  8.  Donde  dimostrasi  che  sia  stato  Gesù  Cristo  Isti- 
tutore di  questo  Sacramento? 

R.  Dalla  commissione  ed  incarico  che  Egli  nella  per- 
sona de’  suoi  Apostoli  diede  ed  affidò  ai  Pastori  della 
Chiesa , allorché  disse  (^)  : « Andate  dunque , istruite  tutte 
le  genti , battezzandole  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo, 
e dello  Spirilo  santo  » . 

D>  9.  In  che  modo  o come  questo  atto  esterno  è se- 
gno della  grazia  interna  ricevuta? 

R.  II  vocabolo  Battezzo  è una  parola  Greca  che  signi- 
fica lavare  con  V acqua  : alloraquando  dunque  viene  ester- 
namente sopra  del  corpo  versata  P acqua , e sono  pronun- 
ziate queste  parole  « Io  battezzo  Te  » cioè  io  lavo  te  con 
t acqua,  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spirito 
santo.  Questo  atto  rappresenta  l’ interna  lavanda  dell’  ani- 
ma per  virtù  della  divina  grazia  santificante,  che  sopra  di 
Lei  viene  dilTusa  dallo  Spirito  santo  , e volle  Cristo  Si- 
gnore che  questa  forma  dell’  invocazione  della  santissima 
Trinith  si  usasse  nel  Battesimo  per  dichiarare , come  di- 
ce Giovanni  Moldonato  (^):  che  ha  il  Battesimo  tutta  la 
sua  virtù  dal  Padre  il  quale  mandò  il  suo  divin  figliuolo 
affinchè  morisse  per  gli  uomini  ; dal  figliuolo  il  quale  isti- 
tuì il  Buttesimo  ed  in  certo  modo  lo  irrigò  col  suo  Sangue 
e il  rese  fertile,  ubertoso  ed  efficace  ; e dallo  Spirito  santo 
il  quale  siccome  lava  1’  acqua  esternamente  il  corpo  , così 
lava  egli  intrinsecamente  santificando  le  anime. 

D.  lo.  Quale  specie  di  acqua  deve  usarsi  nel  Batte- 
simo? 

R.  Sola  r acqua  naturale  elementare , tale  come  è pro- 
dotta dalla  natura,  e non  artefatta  dall’ uomo.  Sia  quindi 

(I  ) Nati.  38.  19.  (3)  Comm.  in  MalU  38. 19. 
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acqua  presa  dal  mare , siccome  insegna  la  costante  uni- 
versale tradizione  (^)  sia  presa  da  sorgente,  da  fontana,  da 
fiume,  0 da  pozzo,  sia  acqua  di  pioggia,  e simile,  è sempre 
acqua  naturale  adatta  per  battezzare.  Rimovete  l’ acqua,  di- 
ce 8.  Agostino  W , e non  bassi  più  il  Battesimo  : dunque 
r acqua  naturale  o sia  elementare  è sola  la  materia  remota 
e necessaria  del  Battesimo  ; perchè  nel  versamento  della 
sola  acqua  predisse  Ezechiele  (>)  che  darebbe  Dio  un  nuovo 
cuore , « e verserò , ei  dice , sopra  di  voi  acqua  monda  e 
sarete  mondati  da  tutte  le  vostre  lordure  ».  Laonde  defi- 
nirono i Padri  del  Concilio  di  Trento  (^)  : « se  ardirò  dire 
qualcuno  non  essere  di  necessitò  del  Battesimo  l’ acqua 
vera  e naturale  ....  sia  anatema  ».  Ed  in  ciò  ammiriamo  e 
ringraziamo  l’infinita  bontò  di  Dio  che  nell’  eccesso  del- 
r amor  suo , si  è degnato  di  ordinare  come  materia  di  que- 
sto Sacramento  una  cosa  tanto  comune  in  quale  siasi  luogo 
che  niuno  possa  mai  trovarsi  in  circostanza , o in  peri- 
colo di  non  averne.  Felice  il  Sacramento  della  nostra  ac- 
qua, dice  Tertulliano,  con  cui  lavati  de’ delitti  della  pri- 
stina cecitò , siamo  liberi  nella  vita  eterna  ! 

D.  11 . Quale  è la  forma  del  Battesimo , e quando  deb- 
bonsi  pronunziare  le  parole  7 

R.  1.”  La  forma  da  usarsi  di  necessitò  per  farsi  e confe- 
rirsi il  Sacramento  del  Battesimo  sono  le  stesse  parole  che 
il  Divino  Istitutore  Gesù  Cristo  pronunziò  agli  Apostoli 
quando  gl’  incaricò  di  andare  e d’ istruire  tutte  le  genti , 
baMezzandole  nel  nome  del  Padre , del  Figliuolo , e dello 
Spirito  santo.  Custode  vigilantissima  ed  interpetre  fedelis- 
sima qual  è la  Chiesa  delle  parole  di  Cristo  Signore  in- 
tese , e costantemente  ha  ritenuto  e confermato  con  l’ uso 
di  antichissima  tradizione  Apostolica  doversi  queste  parole 
esprimere  nel  conferimento  del  Battesimo.  Certe  sono,  dice 
s.  Agostino  (<^),  le  parole  evangeliche,  senza  delle  quali 
non  può  consacrarsi  il  Battesimo  -,  e s.  Ambrogio  fa  inten- 
dere al  Catecumeno  (^)  : « se  tu  non  sarai  battezzato  nel 
nome  del  Padre,  e del  Figliuolo,  e dello  Spirito  santo,  nè 

(1)  Teli.  1.  Bapt.  e.  4.  (S)  Traci.  15.  in  Ioan.  (5)  SS.  35. 

(4)Sess.  Vl.deBapt.can.  3.  (5)  L.S.  de Bapl.  e.  35.  (6) L.  de Hrsterii* e.  4. 
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potrai  conseguire  la  remissione  de'  peccati , nè  ricevere  il- 
dono  della  grazia  spirituale  ».  Dunque  le  parole  pronun- 
ziale da  Gesti  Cristo  costituiscono  la  forma  del  Battesimo  ^ 
le  quali  II.°  Debbonsi  profferire  nello  stessissimo  tempo  in 
cui  viene  versata  l’ acqua  sopra  di  chi  si  battezza , e dalla 
medesima  persona  che  battezza. 

p.  12.  Debbonsi  tulle  pronunziare  le  parole  7 
k.  Nel  profferimento  della  forma  se  vi  s’intromettessero 
delle  mutazioni  o aggiungendo  o detraendo  parole,  oltre  al 
gravissimo  peccalo  in  cui  s’ incorrerebbe , se  la  mutazione 
fosse  essenziale  da  non  rimanere  intera  la  forma,  o una 
soltanto  si  lasciasse  delle  parole  essenziali , non  si  confe- 
rirebbe il  Sacramento  (^) , come  se  una  sola  di  queste  pa- 
role « Io  battezzo  » o Te  o nel  nome,  o una  delle  tre  di- 
vine persone , si  trascurassero  o sia  non  fossero  pronun- 
ziale, il  Battesimo  sarebbe  nullo. 

D.  13.  Chi  sono  autorizzati  a conferire  il  Sacramento 
del  Battesimo  ? 

R.  I Vescovi  ed  i Sacerdoti  sono  i ministri  ordinari  e 
di  uffizio , perchè  questi  sono  deputali  dalia  Chiesa  ad  un 
tal  ministero  quale  successori  degli  Apostoli  e de’  Disce- 
poli del  Signore , cui  disse  : andate , istruite  tutte  le  genti 
battezzandole  nel  nome  del  Padre  ec.  di  che  dice  Clemente 
Romano  i*)  non  facciamo  facoltà  dì  battezzare  agli  altri 
Chierici  ...  se  non  a’ soli  Vescovi  e a’ Sacerdoti:  i Vescovi 
però  sono  ministri  primarii,  e i Sacerdoti  secondarli,  per- 
chè già  diceva  Tertulliano  (*)  : il  diritto  di  conferire  il 
Battesimo  l’ ha  il  sommo  Sacerdote  che  è il  Vescovo , ìndi 
i Sacerdoti ...  non  però  senza  autorità  del  Vescovo.  1 Dia- 
coni sono  ministri  straordinari  del  Battesimo,  o sia  per 
sola  delegazione  (<)  o del  Vescovo  o del  Sacerdote,  cioè  del 
Parroco , e non  per  ragione  di  uffìzio.  Ne’  casi  poi  di  ne- 
cessità estrema  laddove  non  possono  aversi  questi  ministri  ; 
ogni  uomo  laico  sia  maschio , sia  femmina , sia  fedele  , sia 
infedele  validamente  e lecitamente  può  amministrarlo  (s): 
purché  osservi  la  forma  della  Chiesa , ed  intenda  di  faro 

(1)  Theol.  curs.  t.  31.  (1)  L.  5.  CoDSt.  (3)  L.  de  BapL  c.  17. 

p)  Theol.  Curs.  t,  31.  de  Bapl.  q.  3.  ari.  3.  (5)  Decr.  Coacil.  Fior,  prò 

iastrucl.  armcn. 
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ciò  che  fa  la  Chiesa.  Il  che  pur  dimostra  l’ infinita  bontò 
di  Gesti  Cristo  il  quale  affinchè  niuno  avesse  a rimanere 
privo  di  un  Sacramento  necessario  assolutamente  per  la 
salvezza  non  ne  volle  totalmente  restringere  l' amministra- 
zione nei  soli  ministri  della  Chiesa , ma  in  caso  di  neces- 
sitò tutti  dichiarò  ministri  di  questo  Sacramento. 

SEZIONE  I. 

DEGLI  EFFETTI  DEL  BATTESIMO. 

D.  14.  Quali  sono  gli  effetti  del  Battesimo? 

R.  Sono  i seguenti  : l."  monda  e purifica  l’ anima  da  tutti 
i precedenti  peccati.,  tanto  originale  che  attuali.  II.°  Ci 
esenta  e ci  libera  non  che  dall’  eterna  punizione  e danna- 
zione dovuta  al  peccato , ma  da  ogni  temporale  gastigo 
ancora  che  disporrebbe  la  divina  giustizia  pe’  peccati  com- 
messi prima  del  battesimo  se  persona  adulta  sen  fosse  resa 
colpevole.  III.”  Arricchisce  ed  adorna  Tanima  della  grazia 
della  giustificazione  e di  tutte  le  altre  grazie  e virtù , che 
l'accompagnano:  di  tutto,  che  abbiamo  veduto  cap.  18. 
D.  33.  IV.°  Ci  rende  cristiani  imprimendo  nell’  anima  il 
sacro  indelebile  carattere  di  rendenti  dal  Salvatore  di  cui 
abbiam  trattato  nel  cap.  preced.  de’  Sacramenti  in  genere , 
come  di  sacro  sigillo  del  re  de’  re  Gesù  Cristo , il  quale 
non  può  mai  nè  cancellarsi  dall’  anima , nè  imprimervisi  di 
nuovo , non  potendosi  perciò  iterare  il  Battesimo , ma  im- 
presso che  esso  è una  volta  nel  sacro  lavacro  segue  l’ ani- 
ma nel  tempo  e nell’  eternitò.  In  conseguente  di  tutto  ciò. 
V.°  Ci  rigenera  a nuova  vita  di  grazia  dichiarandoci  figliuoli 
di  Dio , membri  della  sua  Chiesa , ed  eredi  del  cielo  ; ci 
costituisce  capaci  di  essere  ammessi  a ricevere  tutti  gli 
altri  Sacramenti  e gli  spirituali  benefizi  che  ha  Cristo  la- 
sciati nella  sua  Chiesa  -,  ci  conferisce  il  titolo  e ci  pone  nel 
diritto  di  riceverli  a misura  che  esigono  i bisogni  nostri  ; 
come  ancora  di  partecipare  e di  godere  di  lutti  i necessari 
soccorsi  della  grazia  attuale  a poter  condurre  una  vita  tutta 
accettevole  alla  Triade  sacrosanta  che  nella  sua  invoca- 
zione siamo  rigenerati  alla  grazia,  a menare  una  vita  degna 
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del  Padre  celeste  che  è pel  Battesimo  Padre  nostro  W,  degna 
del  divin  figliuolo  che  è nostro  capo , degna  dello  Spirito 
santo  che  è spirito  nostro  e nostro  cuore:  a menare  una  vita 
santa  siccome  è santo  il  Padre  celeste  di  cui  siamo  fatti  fi- 
gli ed  credi;  santa  siccome  il  figliuolo  di  cui  siam  divenuti 
membri , santa  siccome  lo  Spirito  di  amore  in  cui  siamo 
santificati.  VI.°  Finalmente  c’  investe  del  diritto  della  vita 
eterna  nel  regno  del  cielo.  De’  divini  soprannaturali  effetti 
del  Battesimo  fecondissimi  oh  quanto  furono  i santi  Padri 
non  che  in  assegnarne  il  mirabile  numero,  ma  ad  esal- 
tarne ancora  e la  virtù  e 1’  efficacia  ! Uno  solo  ci  basti  di 
riferire  s.  Giovan  Crisostomo  per  vedere  la  larghezza  de’ di- 
vini tesori  che  soprabbondantemente  si  versa  nell’  anima 
del  battezzato.  Ecco  , ei  dice  {*) , che  godono  il  sereno 
della  liberti!  que’  che  poco  prima  erano  tenuti  schiavi  ; 
sono  cittadini  della  Chiesa  que’  che  furono  erranti  del 
pellegrinaggio;  comunicano  della  sorte  della  giustizia  quei 
che  erano  nella  confusione  del  peccato.  Conciossiachè  non 
sono  soltanto  liberi,  ma  anche  santi;  non  soltanto  santi 
ma  anche  giusti  ; nè  soltanto  giusti  ma  anche  figli  ; nè  sol- 
tanto figli  ma  anche  eredi,  nè  soltanto  eredi  ma  anche 
fratelli  di  Cristo;  nè  soltanto  fratelli  di  Cristo  ma  anche 
coeredi  ; nè  soltanto  coeredi  ma  anche  membri , nè  sol- 
tanto membri  ma  anche  tempio;  nè  soltanto  tempio  ma 
anche  organi  dello  Spirito.  Ecco  la  liberalità  di  Dio  nel 
conferimento  del  Battesimo  ! 

D.  15.  D’ onde  risulta  e dimostrasi  che  cancelli  il  bat- 
tesimo e tolga  via  i nostri  peccati , e che  al  cospetto  di 
Dio  ci  giustifichi? 

R.  Da  testimoni  i più  robusti  e chiari  della  Scrittura. 
1.°  scrivendo  s.  Paolo  di  questo  oggetto  a Tito  così 
parla  C^^).  « Eravamo  una  volta  anche  noi  stolti , increduli , 
erranti , schiavi  della  cupidità,  e di  vari  piaceri,  viventi 
nella  malizia , e nell’  invidia , degni  di  odio , e odiando  gli 
altri  ; ma  allorché  apparve  la  benignitù , e l’ amore  del  Sal- 
vatore Dio  nostro  ; non  per  le  opere  della  giustizia  fatte 


(1)  Pequigny  com.  in  Epist.  ad  T.  8.  8.  (S)  Hom.  ad  Neophyloa. 

(8)  8.  8. 
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da  noi , ma  per  sua  misericordia  ci  fece  salvi  mediante  la 
lavanda  di  rigenerazione , e di  rinnovellamento  dello  Spi- 
rito santo , cui  egli  diffuse  in  noi  copiosamente  per  Gesh 
Cristo  Salvator  nostro,  affinché  giustificati  per  la  grazia 
di  Lui , siamo  secondo  la  speranza  eredi  della  vita  eterna  ». 
In  questo  brillantissimo  passo  , 1’  Apostolo  riconosce  pri- 
mamente i precedenti  peccati  suoi , eravamo  una  volta  an- 
che noi  stolti , ei  dice , indi  confessa  che  la  benignilk  e 
l’amore  che  ricevè  da  Dio  in  liberamelo  non  si  dovè  ai 
suoi  propri  meriti , o alle  opere  di  giustizia , ma  alla  libera 
misericordia  di  lui , la  quale  veramente  per  la  gratuita  be- 
neficenza con  cui  dice  Cornelio  a Lapide  (t),  ebbe  pietà  di 
noi , ne’  quali  niente  trovò  di  bene  che  meritasse  riguardo, 
liberò  e fece  salvo  l’Apostolo  e tutti  noi  per  lo  mezzo  del 
lavacro  di  rigenerazione  « Sacramento  del  Battesimo  » 
dalla  quale  veniamo  rinnovati  e rigenerati  interiormente 
in  figliuoli  di  Dio  in  virtìi  dell’  opera  dello  Spirito  santo 
che  per  istituzione  e pe’  meriti  di  Gesìi  Cristo,  ei  diffonde 
in  questo  lavacro  di  rigenerazione  la  grazia  di  adozione , 
onde  siamo  giustificati  e divenuti  eredi  della  vita  eterna. 
II.”  « Cristo  amò  la  Chiesa,  scriveva  lo  stesso  Apostolo 
agli  Efesi  {*) , diede  per  Lei  sè  stesso,  affine  di  santificar- 
la, mondandola  colla  lavanda  di  acqua  mediante  la  parola 
della  vita  ».  E qui  è vigorosamente  testificato  che  Cristo 
mori  per  la  sua  Chiesa  onde  mondarla,  onde  purificarla,  onde 
santificarla  mediante  il  Sacramento  del  Battesimo,  che 
consiste  in  una  lavanda  di  acqua  accompagnata  colle  pa- 
role della  vita,  cioè  con  l’ invocazione  dell’ adorabile  augu- 
stissima Trinità.  HI.”  Nel  primo  discorso  tenuto  a’  Giudei 
dall’Apostolo  Pietro,  allorché  quegli  gli  domandarono  che 
mai  dovessero  eglino  fare  a salvarsi,  questi  rispose  definiti- 
vamente : « Fate  penitenza,  e si  battezzi  ciascheduno  di 
voi  nel  nome  di  Gesti  Cristo  per  la  remissione  de’vostri  pec- 
cati 1)  cioè,  siccome  cementa  Verhaer  : domandate  l’ aiuto 

divino  da  Gesù  Cristo  che  con  la  sua  morte  santifica  il  Bat- 
tesimo ; perchè  come  espone  s.  Giovanni  Damasceno  (>) , 

(1)  Comm.  in  epist.  ad Tit.S.  B.  (S)  5.  35.  (S)  AtU  3.  SS. 

(4)  Francuciu  Comm.  in  act.  ap.  3.  SS.  (6)  L.  4.  Ortbod.  iid.  c.  10. 
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Tesser  battezzato  in  Cristo  non  vuol  altro  indicare  che 
credendo  in  lui  veniamo  bagnati  da  quell’  acqua  salutare  j 
poiché  non  può  avvenire  di  credere  in  Cristo  se  non  fac- 
ciamo la  confessione  del  Padre , del  Figliuolo  e dello  Spi- 
rito santo , e ninno  si  battezza  se  non  ha  prima  confessato 
di  credere  in  Cristo:  il  battezzarsi  dunque  nel  nome  di 
Cristo  vuol  dire  nella  fede  di  Cristo , o come  dice  Eulo- 
gio (1)  secondo  la  tradizione  e la  dottrina  di  Gesù  Cristo  ... 
nel  nome  del  Padre , del  Figliuolo  e dello  Spirito  santo  *, 
o secondo  il  Tournely  (*) , battezzarsi  nel  nome  di  Cristo 
non  è altro  che  battezzarsi  col  battesimo  di  Cristo  nella 
virtù  ed  autorità  di  lui  onde  fosse  distinto  dal  Battesimo 
di  8.  Giovanni  : laonde  dice  s.  Cipriano  : Pietro  fa  men- 
zione di  Gesù  Cristo  non  perchè  si  tralasci  il  Padre , ma 
che  al  Padre  si  unisca  anche  il  Figlio  per  la  remissione  di 
tutti  i peccati.  IV.”  Allorché  s.  Paolo  già  convertito  entrò 
in  Damasco,  Anania  gli  disse  {*):  « Sorgi,  sii  battezzato,  e 
lava  i tuoi  peccati  ■> , dunque  tuttoché  già  fatto  amico  di 
Dio  s.  Paolo  non  potè  se  non  col  Battesimo  lavare  e torre 
via  i suoi  peccati.  V."  Il  Principe  degli  Apostoli  paragona 
all’Arca  di  Noè  il  Battesimo  ed  osserva  che  come  l’Arca 
salvò  dall’  universale  sterminio  del  diluvio  coloro  tutti 
che  erano  in  sé  racchiusi , così  (^)  « é adesso  quel  Batte- 
simo , che  vi  salva  ( non  ripulimento  delle  sozzure  della 
carne , ma  contratto  di  buona  coscienza  fatto  con  Dio  , ) 
per  mezzo  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  » : dove  è 
espressamente  dichiarato  essere  noi  salvi  per  mezzo  del 
Battesimo  in  virtù  de’  meriti  di  Cristo  che  lava  la  co- 
scienza nostra  al  cospetto  di  Dio.  Dice  Fremendo  (*):  sic- 
come T acqua  del  diluvio  elevando  in  su  T arca  tolse  alla 
morte  otto  anime  cui  teneva  racchiuse , così  T acqua  del 
Battesimo  eleva  al  cielo  e salva  que’  che  contiene  T arca 
della  Chiesa , per  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  , perché 
siccome  era  decretato  dalla  eterna  sapienza  che  con  la  sua 
morte  soddisfacesse  Cristo  ai  Padre  suo  pe’  nostri  peccati 
c pagasse  il  prezzo  della  redenzione , così  fu  statuito  an- 

(1  ) Apud  Photinm  in  Bibliot.  cod.  380.  (3)  De  Bapt.  iraaest.  1.  art.  4. 

(5)  Epist.  78.  ad  Jubaianum.  (4)  Atti  33. 16.  (5)  1.  PeU  8.  31. 

(6)  Comm.  in  Epist.  1.  Pct.  3.  31. 
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cora  che  egli  stesso  uomo  vivo  risorto  da  morte  applicasse 
a noi  il  prezzo  della  sua  morte  per  lo  mezzo  del  Batte- 
simo. 

D.  16.  In  che  modo  ci  esenta  e ci  libera  il  Battesimo 
dal  gastigo  dovuto  al  peccato  ? 

R.  Siccome  il  Battesimo  è la  prima  ed  unica  porta  per 
la  quale  entriamo  nell’  Ovile  di  Gesù  Cristo  ed  ò il  primo 
mezzo  con  cui  viene  ristabilita  la  riconciliazione  tra  noi  e 
Dio , cosi  nel  Battesimo  e col  Battesimo  vengono  applicati 
in  un  modo  soprabbondanlissimo  alle  anime  nostre  i me- 
riti di  Cristo  a piena  soddisfazione  della  divina  giustizia 
per  tutti , e quanti  contro  di  noi  aveva  titoli  e pretensioni 
di  rigore , sia  per  l' originale  sia  per  l’ attuale  peccato.  Da 
questo  deriva , si  da  questa  copiosissima  soddisfazione  di 
Gesù  Cristo  è che  Dio  ci  dona  ed  accorda  una  piena  e 
perfetta  remissione  di  tutti  i passati  nostri  peccati,  e di 
quale  siasi  gastigo  che  per  essi  ci  si  doveva.  Tutti  i de- 
litti toglie  assolutamente  il  santo  Battesimo,  dice  s.  Ago- 
stino (*):  r originale  e i propri,  le  parole,  le  opere,  i pen- 
sieri conosciuti  0 non  conosciuti  tutti  tutti  si  rimettono. 
Rinnova  1’  uomo  chi  creò  l’ uomo  , perdona  i delitti  chi 
non  cerca  i meriti.  Talmente , che  non  ostante  colpevole 
fosse  stata  una  persona  e rea  di  enormissimi  peccali,  pure, 
previo  il  suo  sincero  pentimento , come  si  è detto  parlan- 
dosi delle  disposizioni  necessarie  per  riceversi  ì Sacra- 
menti, se  ricevuta  la  grazia  del  Battesimo  morisse  in  quel- 
lo stato  felice , l’ anima  sua  andrebbe  a dirittura  al  cielo , 
come  definì  il  Concilio  Fiorentino  nel  decreto  di  Eugenio. 
Ella  no , non  ha  cosa  che  la  ritenga,  nulla  ha  che  le  impe- 
disca l’entrata  a quella  sede  di  benedizione,  di  felicitò, 
di  gloria.  Ed  è questa  la  ragione  perchè  quando  persone 
adulte  sono  battezzate  non  imponesi  alle  medesime  opera 
alcuna  soddisfattoria  di  penitenza , siccome  si  decise  nel 
citato  decreto  del  Concilio  Fiorentino,  che  è la  grande 
differenza  tra  questo  Sacramento  e quello  della  Penitenza. 
In  questo  sebbene  siano  in  verità  previe  disposizioni  e 
colpa  e pena  eterna  rimessa,  pure  sempre  a soddisfare 

(l)Serm.  deSymb.  adCatecbum.  e.  10. 
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rimane  tuttora  il  debito  della  pena  temporale.  Gli  è ne- 
cessario intendersi,  dice  Innocenzo  III.°  (i),  che  la  fede  di 
Cristo  giustifica  l’ empio , la  quale  realmente  monda  dalla 
colpa , ma  non  sempre  da  ogni  pena.  Il  Sacramento  però 
del  Battesimo  se  degnamente  ricevesi  libera  assoluta- 
mente  e dalla  colpa  e dalla  pena. 

D.  17.  Ci  libera  il  Battesimo  dalle  infermità  e dalle  fe- 
rite della  nostra  natura  cagionateci  dal  peccato  originale, 
cioè  dalla  concupiscenza,  dall’ignoranza,  e da  cose  simili? 

R.  No.  Queste  cose  sono  effetti  necessari  più  dell’  ori- 
ginale peccato  che  gastigo  dato  a causa  di  esso  : e Dio  non 
si  degnò  di  torli  via  in  virtù  della  grazia  del  Battesimo,  ma 
per  infinita  imperscrutabile  sua  sapienza  li  fa  restare  in  noi. 
I.°  Per  umiliare  la  nostra  superbia  e l’orgoglio  nostro  nella 
giornaliera  esperienza  che  sentiamo  della  nostra  propria 
debolezza,  e quindi  a dimostrare  che  cosa  meriti  la  colpa 
dell’  uomo  (^)  e che  cosa  ci  si  doni  dalla  sua  grazia.  II.”  Per 
alienare  e distaccare  da  questo  mondo  i nostri  cuori  in 
considerandolo  come  luogo  di  esilio,  in  cui  a tante  afflizioni 
e dolori  per  queste  infermità  di  natura  siamo  continuamente 
esposti , onde  siccome  l’ uomo  nel  paradiso  di  delizie  ebbe 
l’adombramento  dell’eterna  felicità,  così  (®)  avesse  in 
questa  valle  di  miserie  l’ ombra  dell’  eterna  dannazione. 
Laonde.  I1I.°  Per  farci  desiderare  e sospirare  il  cielo  dove 
soltanto  da  tutte  le  miserie  nostre  saremo  perfettamente 
liberi.  IV.”  Per  mettere  a prova  e sperimentare  la  fedeltà 
nostra,  ed  esercitarci  nelle  virtù  combattendo  contro  di 
questi  interni  nimici , onde  guadagnando  e riportando  vit- 
toria aumentar  possiamo  la  nostra  corona.  È però  in  que- 
sto combattimento  di  gran  vantaggio  il  Battesimo , perchè 
con  la  virtù  della  grazia  sacramentale  propria  sua  viene 
indebolita  e grandemente  raffrenata  la  violenza  di  questi 
nimici  ; 1’  ardore  delle  passioni  moderato , e copioso  ab- 
bondante soccorso  ci  viene  donato  a vincerlo  e a scon- 
figgerlo. 


(1)  Elueid.  in  quart.  psal.  a poenit.  (S)  S.  Aug.  in  Enchirìdio  e.  SS. 
(S)  S.  Aug.  L.  1.  14.  de  Gv.  Dei  c.  »6. 
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DELLA  necessita’  DEL  BATTB3IUO. 

D.  18.  È necessario  per  la  salvezza  il  Battesimo  ? ' 

R.  Senza  dubbio  è assolutamente  necessario  perchè  senza 
di  esso  non  è in  noi  affatto  capacità  di  ricevere  alcun  altro 
sacramento , e perchè  fu  istituito  e ordinato  da  Gesìi  Cri- 
sto come  l'unico  mezzo  per  cogliere  la  prima  grazia  della 
giustificazione,  da  cui  soltanto  veniamo  purgati  dal  pec- 
cato originale , e resi  partecipi  de’  meriti  dei  patimenti  di 
Cristo  fino  a diventare  membri  del  corpo  di  lui , come  si 
è dimostrato , e perchè  senza  del  Battesimo  siamo  del  tutto 
incapaci  di  ricevere  alcun  altro  sacramento. 

D.  19.  Può  dimostrarsi  questa  necessità  con  la  divina 
Scrittura  7 

R.  Sì  : la  dimostrano  i testi  che  seguono  : I."  Il  nostro 
divin  Salvatore  nel  trattenimento  che  degnossi  avere  con 
Nicodemo  dichiarò , che  (ì)  « chiunque  non  rinascerà  da 
capo , non  può  vedere  il  regno  di  Dio , cioè  cosa  certis- 
sima e verissima  io  ti  dico , comenta  Natale  Alessandro  (>) 
se  di  nuovo  non  nasca  l’ uomo  non  può  possedere  il  regno 
di  Dio.  Non  è ella  bastante  la  vita  che  hai , non  è egli 
bastante  il  credere  ciò  che  professi , ma  è necessario  il 
nascere  di  nuovo  per  chi  vuol  aderire  al  promesso  Messìa, 
vuol  esser  membro  della  Chiesa  di  lui , e conseguire  1’  e- 
tema  salvezza  *,  ed  il  come  possa  ciò  avvenire , poco  ap- 
presso il  dimostrò  dicendo  : « In  verità , in  verità  io  ti 
dico,  chi  non  rinascerà  per  mezzo  dell’  acqua  e dello 
Spirito  santo,  non  può  entrare  nel  regno  di  Dio  ».  Qui  ap- 
prendiamo in  che  consista  questa  nuova  natività  assoluta- 
mente  necessaria  per  la  salute,  cioè  nella  virtù  dell’  acqua 
Battesimale  : che  con  1’  uso  di  questo  rito  esterno  entra 
alle  nostre  anime  lo  spirito  di  Dio  ad  operare  in  noi  questa 
istessa  spirituale  natività , e che  queste  due  cose , il  rito 
cioè  esterno , e l’ interna  rigenerazione  sono  per  divina  de- 
stinazione e decreto  di  Dio  talmente  tra  di  sè  connesse , 

(1)  CioT.  S.  S.  (3)  Comm.  in  Ioan.  I.  S. 
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che  se  non  venga  praticato  il  rito,  la  natività  nuova  non  sa- 
rà in  noi,  e perciò  senza  il  sacro  Rito  del  Battesimo , non 
mai  veder  possiamo  il  regno  di  Dio.  Il  cho  è egli  manifesto 
puranche  dalla  costante  e perpetua  tradizione  della  Chiesa. 

S.  Agostino  dopo  di  aver  esposte  le  disposizioni  che  richio- 
donsi  in  que’che  dcvonsi  battezzare,  soggiunge  (^)  di  poi  là 
dove  è r acqua  si  conducono  ed  in  quel  modo  onde  noi  stessi 
fummo  rigenerati,  sono  rigenerati,  perchè  disse  lo  stesso 
Cristo  se  non  sarete  rigenerati,  non  entrerete  nel  regno  de’ 
cieli.  E siccome,  dice  s.  Ireneo,  dall'  arido  formento  non  può 
formarsene  una  massa  senza  dell’  umore  e nò  un  sol  pane,  * 
cosi  neppur  noi  che  siamo  molti  potevamo  divenire  uno  in 
Cristo  senza  dell’acqua  che  è dal  cielo.  E siccome  non 
fruttiflca  r arida  terra  se  non  riceva  1’  umore,  così  neppur 
noi  che  prima  esistevamo  legno  arido  e secco  non  mai 
fruttiGcheremmo  la  vita  senza  la  superna  volontaria  piog- 
gia. E certamente , riprende  l’ Alessandro  (*)  se  dall’  acqua 
come  da  simbolo  sensibile , e dallo  Spirito  santo  come  da 
principio  agente  sopra  la  natura , che  dà  la  virtìi  di  santi- 
ficare alle  acque,  non  sarà  ognuno  lavato  dalle  lordure  dei 
peccati,  e non  sarà  rigeneralo  in  un  uomo  tutto  nuovo  e 
costituito  nello  stalo  de’  figliuoli  di  Dio,  non  può  conse- 
guire r eredità  del  regno  di  Dio , che  è la  vita  eterna.  Se 
non  rinascerà  importa  l’assoluta  necessità  del  Battesimo  di 
maniera  che  senza  di  esso  o ricevuto  realmente  nella  fede 
e voto  non  può  chicchessia  salvarsi.  Di  fatto:  II.”  Allorché 
comunicò  il  divin  Salvatore  la  potestà  agli  Apostoli , e loro 
incaricò  d’ istruire  e di  battezzare  tutte  le  nazioni , imme- 
diatamente soggiunse  W : « Chi  crederà , e sarà  battezzato, 
sarà  salvo*,  chi  poi  non  crederà,  sarà  condannato  ».  In 
queste  parole  divine  ci  è d’ uopo  osservare  che  qui  il  Sal- 
vatore con  un  tuono  energico  stesissimo  impone  e comanda 
agli  Apostoli  e lo  istruire  e lo  battezzare  tutte  le  nazioni  : 
dunque  come  condizione  necessaria  richiede  che  credano 
le  nazioni  le  verità  tutte  da  lui  insegnale  e siano  battez- 
zate. Di  fatto  non  per  la  sola  fede  egli  prometto  la  salvezza, 

(1)  Apolog.  3.  prò  Christianis.  (9)  Natal.  Con.  io  Ioan.  c.  S.  5. 

(8)  Marc.  t6.  18. 
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ma  alla  fede  ed  al  Battesimo  insieme  ; ciò  che  evidente* 
mente  dimostra  la  necessità  dell'  una  o dell’ altra.  Gli  è vero 
che  egli  soggiunse:  « Chi  non  crederà,  sarà  condannato», 
in  che  delia  sola  fede  fa  menzione  ; ma  havvi  possente  ra- 
gione che  favorisce  il  nostro  argomento  : qui  egli  parla 
solo  degli  adulti  o di  coloro , che  sono  pervenuti  all’  età 
del  discernimento  onde  comprendere  ed  essere  capaci  d’ i- 
struzionc , e in  cui  la  fede  attualo  o la  positiva  credenza 
dagli  Apostoli  insegnata  ò richiesta  come  una  disposizione 
^ assolutamente  necessaria  per  ricevere  il  Battesimo.  La  ne- 
cessità del  Battesimo  dunque  è assolutamente  inclusa  nella 
incredulità  loro-,  a maggior  intelligenza:  se  essi  credono,  e 
quindi  si  battezzano , non  saranno  condannati,  ma  restando 
increduli,  rimane  sempre  necessario  per  essi  il  Battesimo  a 
salvarsi  ; dunque  la  necessità  del  Battesimo  è inclusa  nella 
loro  incredulità  *,  cos'i  che  il  vero  senso  dello  parole  è : 
« Chi  non  crede  e per  cotiseguenza , »o»  è battezzato , sarà 
condannato  ».  IIL°  I Giudei  che  al  primo  discorso  di s. Pie- 
tro si  convertirono , credettero  quanto  egli  loro  insegnato 
aveva  intorno  a Gesii  Cristo,  e per  conseguente  avevano 
la  vera  fede , anzi  avevano  ancora  la  compunzione  nei  loro 
cuori ^ d’intimo  dolore  e di  penitenza,  dice  Menochio  (^) 
chè  avevano  disprezzalo  e crocifisso  Cristo.  Ma  quando  do- 
mandarono agli  Apostoli:  «Fratelli,  che  dobbiamo  fare 
per  emendare  il  male  in  cui  siamo  incorsi  » : Pietro  disse 
loro  « Fate  penitenza,  c si  battezzi  ciascheduno  di  voi].... 
per  la  remissione  do’  vostri  peccati  ».  Comprendeva  anzi 
vedeva  1’  Apostolo  che  eglino  credevano  in  Gesù  Cristo , 
perciò  non  fece  menzione  della  fede-,  ma  ordinò  che  dessero 
prova  della  sincerità  del  loro  pentimento  facendo  penitenza 
de’  propri  peccati , c quindi  ricevessero  il  Battesimo  come 
mezzo  ordinato  da  Gesù  Cristo  per  conferirci  la  grazia 
della  giustificazione  nella  remissione  de’  nostri  peccati , 
talmente  che  laddove  possa  infatto  aversi  il  Battesimo  ; 
nè  la  fede  ci  gioverà  senza  di  esso  nè  il  pentimento. 
IV."  Aveva  l’ Apostolo  Paolo  nella  sua  conversione  la  vera 
fede  in  Gesù  Cristo,  era  interamente  compunto,  e tutto 

(1)  Com.  in  act.  ap.  3.  37. 
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6Ò , senza  riserva , offeriva  e consacrava  a Gesù  Cristo,  cui 
diceva  (*):  « Signore,  che  vuoi  tu  eh’  io  faccia,  e continuò  per 
tre  giorni  nell’  esercizio  della  penitenza,  nella  preghiera,  nel 
digiuno  ; eppure  dopo  tutto  ciò , allorché  gli  si  presentò  in 
Damasco  ' Anania , ^i  disse  : « Sorgi , e sii  battezzato , e 
lava  i tuoi  peccati  ».  In  questo  fatto  dell’Apostolo  e nelle 
parole  dello  Spirito  santo  é dimostrato  evidentemente  l’ as- 
soluta necessità  del  Battesimo  per  la  nostra  giustiQcazione, 
e che  nè  la  fede , nè  il  pentimento , nè  la  preghiera , nè 
il  digiuno  senza  di  esso  gioverà  mai  dove  bassi  il  comodo 
di  riceverlo. 

D.  20.  Perchè  dicesi  « dove  hassì  comodo  di  riceverlo  F» 
È possibile  ottenersi  in  qualche  caso  la  giustificazione  senza 
del  Battesimo  7 

R.  Rigorosamente  parlando , è impossibile  che  sia 
chiunque  de’  mortali  giustificato  senza  del  Battesimo  , 
come  dai  sopra  addotti  testi , ragioni , e sentenze  de’  Pa- 
dri siamo  ad  evidenza  convinti  : poiché  dove  realmente 
non  può  aversi  comodo  a riceverlo , deve  almeno  esservi 
nel  desiderio,  o sia  nel  voto  espresso.  Ora  due  casi  si  danno 
in  cui  r uomo  può  essere  giustificato  e salvato  senza  rice- 
vere realmente  il  Sacramento  del  Battesimo.  I.*  Se  qual- 
che infedele  pervenisse  alla  conoscenrza  della  vera  fede  di 
Cristo  e r abbracciasse  ; ma  tali  siano  le  circostanze  di 
lui  che  affatto  non  sia  in  poter  suo  di  essere  battezzato 
non  ostante  il  suo  più  caldo  acceso  desiderio  di  ricevere 
quel  Sacramento;  se  viene  questo  desiderio  accompagnalo 
e seguito  da  un  perfetto  pentimento  de*  suoi  peccati,  fon- 
dato nell’  unico  amore  di  Dio  sopra  tutte  cose  , suppli- 
rebbe questo  desiderio  alla  necessità  dell’  attuale  Battesimo, 
e morendo  con  tale  disposizione  si  salverebbe  sicuramente. 
Una  persona  cosi  disposta  ha  la  conoscenza  e la  fede  in  Gesù 
Cristo,  ha  il  pentimento  sincero  delle  colpe  commesse , 
ha  r ardente  desiderio  di  torle  col  Battesimo , ma  gli  è 
avversa  l’opportunità,  ha  però  l’amore  perfetto  verso  Dio: 
ora  « chi  ama  me , dice  il  divin  Salvatore  (^)  sarà  amato 
dal  padre  mio  » ; non  qual  servo,  dice  Natale  Alessandro  (*) 

(1)  Alt.  9.  6.  (S)  Gìot.  14.  SI.  (8)  Comm.  in  eomd. 
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ma  qual  figlio  : dunque  le  disposizioni  enunciate  che  rac- 
chiude il  voto  e ’l  desiderio  di  ricevere  il  Battesimo , cui 
non  può  giungere  per  mancanza  di  comodo,  suppli- 
scono al  ricevimento  reale  del  medesimo.  Che  altro  è in 
noi, dice  s.  Ambrogio (*),  se  non  la  volonth  e la  petizione  7 
Mentre  ei  ebbe  questo  volo ...  e mi  significò  di  voler  essere 
subito  battezzato  da  me  — non  ha  ei  dunque  la  grazia  che 
desiderò  ? non  ha  quella  che  chiese  ? certamente  perchè  la 
chiese  1’  ottenne.  Il.‘  Se  una  persona  per  la  fede  di  Cristo 
solTerisse  il  martirio  prima  di  poter  ricevere  il  Battesimo , 
questo  ancora  supplirebbe  alla  necessitò  di  ricevere  real- 
mente il  Sacramento:  in  questo  secondo  caso  la  persona 
è battezzata  nel  suo  proprio  sangue,  e chiamasi  Battesimo 
di  sangue  : nel  primo  nel  suo  acceso  desiderio , e chiamasi 
Battesimo  di  desiderio.  Laonde  tre  sorte  di  Battesimi  di- 
stinguono i santi  Padri,  di  fiume  per  l’ acqua,  di  sangue  pel 
martirio,  di  desiderio  per  le  lacrimo  e per  la  perfetta  con- 
trizione di  cuore.  Il  Battesimo  di  sangue  o sia  il  vero  mar- 
tirio (*)  supplisce  perfettamente  alla  virtù  del  Battesimo 
di  acqua  pe’  meriti  di  Cristo , tanto  ne’  bambini  che  negli 
adulti, previe  però  in  questi  ultimi  alcune  disposizioni  che 
si  richieggono  : il  Battesimo  di  desiderio , o sia  la  perfetta 
caritè  e la  contrizione  di  cuore , racchiudendo  il  voto  del 
Battesimo  di  acqua,  ne  supplisco  le  veci  ne’ soli  adulti.  Però, 
dice  Collel(’<),  il  Battesimo  di  sangue  o sia  il  martirio,  e 
per  conseguente  il  Battesimo  di  desiderio,  non  supplisce  al 
Battesimo  di  acqua  in  quanto  all’impressione  del  carattere, 
perchè  questa  impressione  è effetto  proprio  de’  tre  Sacra- 
menti , che  non  possono  iterarsi  ; nè  può  supplire  in  quanto 
alla  soggezione  ed  alla  giurisdizione  ecclesiastica , perchè 
questa  si  estende  a coloro  soltanto  che  furono  col  Batte- 
simo di  acqua  alla  Chiesa  incorporati  : nè  finalmente  sup- 
plisce alla  capacitò  prossima  a ricevere  gli  altri  Sacra- 
menti; potendosi  questi  da  coloro  soltanto  ricevere,  che 
sono  divenuti  membri  della  stessa  Chiesa  come  si  è dimo- 
strato quando  abbiam  parlato  degli  effetti  del  Battesimo. 


(1)  Orai,  faneb.  dcObit.  Valcntinian.  Imp. 
quaest.  3.  art.  3.  (5)  Tlieol.  cura.  t.  SI. 


(3)  Tourn.  do  BapU 
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D.  21.  Che  cosa  avviene  de*  bambini  che  muoiono  senza 
Batlesimo  7 

R.  Se  un  bambino  fosse  posto  a morte  per  causa  della 
fede  di  Gesù  Cristo , sarebbe  per  lui  questa  morte  BcUte- 
simo  di  sangue,  e sarebbe  menato  al  cielo  dal  misericor- 
dioso Dio  pei  meriti  di  Gesù  Cristo  ; ma  fuori  di  questo 
caso,  come  incapaci  sono  i bambini  di  concepir  desiderio  di 
essere  battezzati  e non  possono  premunirsi  delle  altre  neces- 
sarie disposizioni  ; se  non  siano  realmente  battezzati  con  T ac- 
qua, al  cielo  no,  non  possono  andare. Le  parole  del  divin  Salva- 
tore su  di  questo  argomento  sono  perfettamente  chiare  ed  es- 
presse O):  « Chi  non  rinascerà  per  mezzo  dell’acqua,  egli  dice, 
e dello  Spirilo  santo,  non  può  entrare  nel  regno  di  Dio  «.Sia 
bambino,  sia  adulto  (*)  : passeranno  i cieli,  passera  la  lerraj 
le  parole  del  Signore  non  passeranno  giammai  : esse  persì- 
steranno in  eterno.  Ei  disse  : chi  non  rinascerà  per  mezzo 
dell'  acqua  e dello  Spirilo  santo  non  può  entrare  nel  regno 
di  Dio.  Dunque  da  questo  universale  divin  decreto  ninno  ò 
eccettuato.  Siccome,  dice  s.  Agostino  (!^),  la  generazione  della 
carne  del  peccato  trae  per  un  solo  Adamo  alla  condanna- 
gionc  tutti  quei  che  in  quel  modo  sono  generati*,  così  la 
rigenerazione  dello  spirito  della  grazia  pel  solo  Gesù  Cri- 
sto conduce  alla  giustiCcazionc  della  vita  eterna  coloro  che 
predestinati  in  quel  modo  sono  rigenerati.  Il  Sacramento 
del  Battesimo  è infallibilmente  il  Sacramento  della  rigene- 
razione. Laonde  dice  altrove  W lo  stesso  s.  Dottore  : non 
credere,  non  dire,  non  insegnare  che  prevenuti  dalla  morte 
prima  che  si  battezzino  i bambini  conscguiscono  l’indul- 
genza dell’originale  peccalo,  se  vuoi  esser  cattolico:  e più 
scrivendo  a s.  Girolamo  dice  (5)  : chiunque  dirò  che  saranno 
vivificati  in  Cristo  i bambini  che  escono  da  questa  vita  senza 
partecipazione  del  Sacramento  di  lui , costui  certamente  si 
oppone  alla  predicazione  Apostolica perchè  senza  dub- 

bio si  crede  non  poter  loro  assolutamente  vivificarsi  in 
Cristo  in  altro  modo.  E s.  Fulgenzo,  fcrmissimamento  ri- 
tieni, dice  (®),  e nè  dubitare  affatto  che  non  solo  gli  uo- 

(1)  Gior.  3.  S.  (S)  Nata).  A1r$.s.  Com.  in  cnmd.  (3)  L.  3.  de  peceat. 

merit.  et  remiss.  (4)  L.  3.  de  orìg.  anim.  c.  9.  (5)  Epist.  166.  alias  38. 

(6)  L.  de  Fid.  ad  Pel.  c.  37. 
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lAini  gih  pdrrcnuti  all’  uso  di  ragiono , ma  anche  i bambini 
che  incominciano  a vivere  nell’  utero  materno  ed  ivi  muo- 
iono , 0 che  siano  gih  nati  o passano  da  questo  secolo  senza 
del  Sacramento  del  s.  Battesimo,  che  si  dh  nel  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  santo....  non  appartengo- 
no, conchiude  s.  Prospero  0),  a nissun  consorzio  dei  beati. 
II.°  Che  cosa  poi  avvenga  a tali'  bambini  non  battezzati,  non 
convengono  nelle  opinioni  i Teologi , ma  siccome  1’  onni- 
potente Dio  non  si  ò degnato  di  rivelarlo  alla  sua  Chiesa, 
così  noi  nulla  di  certo  su  di  ciò  possiamo  conoscere  e sa- 
pere fuori  della  divina  sentenza  del  Redentore  che  chi  non 
rinascerò  per  mezzo  dell’  acqua  c dello  Spirito  santo  non 
può  entrare  nel  regno  di  Dio. 

D.  22.  Essendo  il  Battesimo  di  assoluta  necessità  per 
la  salvezza , può  una  persona  riceverlo  piò  volte  in  vita  ? 

R.  No:  non  può  affatto,  e il  tentarlo  sarebbe  un  gran 
sacrilegio.  11  grande  scopo  o fine  del  Battesimo  è il  libe- 
rarci dal  peccato  originale  e il  renderci  figliuoli  adottivi  di 
Dio , imprimendo  nelle  nostro  animo  il  sacro  carattere  di 
cristiano.  Ora  liberati  una  volta  dal  peccato  originale  e di- 
chiarati cristiani  lo  saremo  per  sempre  : una  volta  impresso 
nell’anima  il  sacro  carattere  di  cristiano,  per  sempre  vi 
rimane , e non  potrà  giammai  essere  cancellato  : dunque 
gli  effetti  del  sacramento  del  Battesimo  non  possono  altra 
volta  riprodursi  nell’  anima. 

D.  23.  Quante  disposizioni  richieggonsi  per  ricevere 
questo  Sacramento? 

R.  Da  ciò  che  sopra  ^iamo  detto,  è egli  chiaro  che 
nei  bambini  non  richiedonsi  affatto  disposizioni , perchè  in- 
capaci di  concepirle  : negli  adulti  però  a ricevere  le  grazio 
del  Battesimo  queste . ricercansi  necessarie  disposizioni: 
I.°  Che  la  persona  abbia  volontà  e prontezza  a riceverlo , 
perchè  chi  di  suo  proposito  si  è co’  peccati  attuali  allonta- 
nato da  Dio,  deve  puranche  con  la  sua  propria  determinata 
volontà  convertirsi  a Dio.  II.”  Che  abbia  la  fede  in  Gesù 
Cristo,  perchè  quando  fu  dall’  Angelo  trasportato  Filippo 
all’  Eunuco  per  battezzarlo , questi  disse  (*)  : « Ecco  del- 

(1)  L.  3.  de  vocat.  Genlium  c.  30.  (3)  Comm.  in  ad.  Apoat.  8.  37. 
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r acqua , qual  ragiono  mi  vieta  d’ esser  battezzato  » 7 La 
fedo  è viva , come  cementa  la  Glossa  , 1'  acqua  ò vicina, 
il  battezzante  è presente,  dunque  battezzami  ; ma  Filippo 
gli  disse  se  credi  di  tutto  cuore,  ciò  è permesso,  ed  egli 
rispose  : creilo  che  Gesù  Cristo  è il  Figliuolo  di  Dio  ; dunque 
la  fede  dell’  Eunuco  in  Gesù  Cristo  fu  necessaria  prima 
di  ricevere  il  Battesimo;  perchè  senza  della  fede  è impos- 
sibile di  piacere  a Dio.  111.°  Che  ^ia  sincero  pentimento 
de’  suoi  peccati  odiandoli  c detestandoli  di  maniera  che 
concepisca  un  amor  inizialivo  di  Dio , onde  riconoscendosi 
peccatore  tema  il  Signore , speri  di  averlo  propizio  ed  in- 
cominci ad  amarlo  come  fonte  di  ogni  giustizia  ; in  una 
parola  deve  accostarsi  a ricevere  il  s.  Battesimo  con  tutte 
quelle  disposizioni  di  cui  abbiam  parlato  Tom.  1.  cap.  XIX. 
D.  10. 

SEZIONE  m. 

DELLE  CEREUONIE  DEL  BATTESIMO. 

D.  24.  Che  cosa  dobbiamo  osservare  in  generale  delle 
ccremonie  che  si  usano  nell’  amministrare  il  Sacramento 
del  Battesimo  7 

R.  Principalmente  queste  tre  : I.°  Che  le  medesime  deb- 
bano ricavarsi  dalla  divina  Scrittura,  o da  alcune  delle 
grandi  verità  di  nostra  Religione.  1I.°  Che  ci  rappresentino 
0 le  disposizioni  che  aver  dobbiamo  per  ricevere  degna- 
mente il  Battesimo  o i grandi  bencGzt  che  da  questo  Sa- 
cramento ci  derivano,  o lo  obbligazioni  che  ricevendolo 
contraamo.  III."  Che  le  preghiere,  le  quali  si  recitano  nel- 
r uso  delle  ceremonie  tutto  tendano  ad  implorare  alla  per- 
sona battezzanda  un'abbondante  copia  di  grazie  del  Sacra- 
mento e la  forza  a poter  disimpegnàre  ed  adempire  per- 
fettamente le  sue  obbligazioni. 

D.  25.  Como  dividonsi  le  ceremonie  del  Battesimo  7 

R.  In  quelle  che  precedono  il  Battesimo  ; in  quelle  che 
accompagnano  l’ atto  sacramentale,  ed  in  quelle  che  lo  se- 
guono. 

D-  26.  Quali  sono  le  ceremonie  che  precedono  il  Bat- 
tesimo? E quale  la  loro  origino  c il  significato  7 
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R.  Prima  di  dare  la  spiegazione  delle  ceremonie  gli  è 
d' uopo  r osservare  che  in  quei  luoghi  e in  quelle  regioni 
dove  la  Religione  Cattolica  è fondata  e stabilita , 1’  acqua 
da  usarsi  in  questo  Sacramento , ed  a servire  per  tutto 
1'  anno  è benedetta  nei  due  Sabati  santi  di  Pasqua  di 
Risurrezione  e di  Pentecoste , ed  è conservata  nel  fonte 
Battesimale,  ji)  benedetta  nella  vigilia  di  Pasqua  di  Risur- 
rezione, perchè  r Apostolo  scriveva  ai  Romani  (^)  ; « Quanti 
siamo  stati  battezzati  in  Cristo  Gesù , nella  morte  di  lui 
siamo  stati  battezzati ....  affinchè  siccome  Cristo  risuscitò 
da  morte  per  gloria  del  Padre,  così  noi  nuova  vita  viviamo». 
È benedetta  nella  vigilia  di  Pentecoste , perchè  è lo  Spi- 
rito santo , che  comunica  alle  acque  del  Battesimo  la  po- 
tenza , la  virtù  e 1’  efficacia  di  santiflcare  le  nostre  anime  ; 
c perchè  il  Battesimo  di  Cristo  è (*)  « collo  Spirito  santo 
e col  fuoco  N.  Nella  benedizione  di  queste  acque  viene  ac- 
cesa una  candela  ed  immersa  nel  fonte , per  rappresentare 
il  fuoco  del  divino  amore  che  col  Battesimo  viene  all’  ani- 
ma comunicato,  e lo  splendore  del  buon  esempio,  che  dare 
debbono  tutti  coloro  che  sono  battezzati  ; viene  pure  me- 
scolato nell’  acqua  l’ olio , ed  il  Crisma  per  rappresentare 
in  virtù  della  grazia  che  ricevasi  nel  Battesimo , la  spiri- 
tuale unione  dell'  anima  con  Dio.  Tutto  ciò  viene  praticato 
per  comandamento  della  Chiesa  a maggior  rispetto  e a de- 
cenza e non  a necessitò  per  la  validità  del  Sacramento. 
Quando  dunque,  ciò  premesso,  una  persona  si  presenta  per 
esser  battezzata  il  Sacerdote  le  esce  incontro  nella  porta 
della  Chiesa,  per  denotare,  che  siccome  non  è ella  ancora 
del  numero  de’  fedeli , così  nissuno  diritto  ha  di  entrare 
in  quel  sacro  luogo  *,  e qui  dopo  di  avere  a lei  domandata 
che  esiga , che  cosa  cerchi  dalla  Chiesa , e ottenuta  risposta 
di  voler  essere  battezzata;  egli  manifesta  ed  espone  le 
condizioni , alla  cui  accettazione  sarò  accordata  la  doman- 
da , e cui  assentita  la  persona , procede  il  Sacerdote  a 
prepararsi  per  riceverla  come  segue  ; 

I.°  Soffia  il  Sacerdote  sopra  di  lui , e dice  : Partite  da 
me,  spirito  immondo,  e cedi  il  luogo  allo  Spirito  santo 

(1)6.5.  (S)  Matt.  5.  11. 
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Paracielo.  È presa  questa  ceremonia  dall’  esempio  dello 
stesso  Dio  il  quale  dopo  di  aver  dal  fango  della  terra  for- 
malo r uomo , gl’  ispirò  in  faccia  un  soffio  di  vita  e fu  fatto 
anima  vivente  (^);  e dall’esempio  di  Gesti  Cristo  il  quale 
in  comunicando  ai  suoi  Apostoli  lo  Spirilo  santo  , (*)  sof- 
fiò sopra  di  essi,  e disse  « Ricevete  lo  Spirito  santo  ».  E 
significa  che  mediante  il  Battesimo  riceviamo  per  grazia 
una  vita  nuova  e spirituale  in  virtù  dell’  operazione  dello 
Spirito  santo , che  si  dò  a noi  c ci  rende  suoi  Tempi. 

li."  Indi  fa  il  segno  della  Croce  sopra  la  fronte  e il 
petto  di  lui  dicendo  : ricevi  il  segno  della  Croce  tanto  nella 
fronte  che  nel  cuore,  prendi  la  fede  de'  celesti  comandamen- 
ti, e diportati  in  modo  che  possi  essere  tempio  di  Dio.  Si  fa 
questo  segno  perchè  Dio  ordinò  a coloro  che  gli  apparte- 
nevano di  aver  impresso  « (*)  sulle  loro  fronti  il  segno 
7hau  lì  che  è (^)  « il  sigillo  di  Dio  vivo  » e dù  ad  inten- 
dere , che  comincia  da  ora  la  persona  che  il  riceve  ad 
essere  nel  gregge  di  Cristo  Gesù , cui  subito  mediante  il 
Sacramento  del  Battesimo  sara  ammesso,  secondo  quello  del 
nostro  Salvatore  (*)  « Ho  delle  altre  pecorelle,  le  quali 
non  sono  di  questa  greggia , anche  queste  fa  d’ uopo  che 

10  raguni , e ascolteranno  la  mia  voce , e sarò  un  solo 
gregge,  e un  sol  Pastore  ».  Ora  è delineato  questo  sacro 
segno  sopra  della  fronte  a dimostrare  che  dopo  del  Bat- 
tesimo non  avvenga  mai  di  vergognarci  della  Croce  di  Cri- 
sto , nè  smarrirci  nè  spaventarci , ma  coraggiosi  professare 
c sostenere  la  dottrina  di  lui  : è eseguita  sopra  del  petto 
vicino  al  cuore,  onde  farci  comprendere  che  dobbiamo 
amare  la  Croce  di  Cristo  ed  umilmente  e diligentemente 
sottometterci  a sopportare  quale  siasi  porzione  di  essa  che 
egli  si  degnerà  in  avvenire  di  porre  sopra  di  noi , essendo 
dall’  Apostolo  assicurati,  che  (®)  « Se  saremo  tolleranti,  re- 
gneremo insieme  » cioè  se  (^)  sofferiamo  per  amor  suo 
regneremo  in  eterno  insiem  con  lui  : e non  basta  il  patire  o 

11  morire  una  volta, ma  fa  d’uopo  di  patire  e di  morire  gior- 

(1)  Gcn.  2. 7.  (2)  Giov.  20.  22.  (5)  Ezcch.  0.  4.  (4)  Apoc.  7. 2, 

(*)  Giov.  10.  lo.  (6)  2.  Tim.  2. 12.  (7)  Pequigny  ComBU 

EpisU  2.  ad  Tim.  2. 12. 
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nalmente  ad  esempio  dell’  apostolo  Paolo,  dice  il  Criso- 
stomo. 

111.°  Mette  nella  bocca  della  persona  un  poco  di  sale 
benedetto , e dice  : « Ricevi  il  sale  della  Sapienza,  sia  a Te 
propiziazione  nella  vita  eterna.  È presa  questa  ccremonia 
da  un  comando  di  Dio  nella  legge  antica  che  dice  (^)  « Qua- 
lunque cosa  offerirai  in  sacrifizio,  la  condirai  col  sale  », 
perchè  è il  sale  un  emblema  della  Sapienza,  o della  di- 
screzione senza  di  cui  non  sono  a Dio  accette  le  nostre 
operazioni.  È la  moderatrice , dice  s.  Bernardo  , di  tutte 
le  virtù,  degli  affetti  e de’ costumi;  dù  essa  ordine  ad 
ogni  azione,  l’ ordine  dà  il  modo,  il  decoro  e la  perpetuitè, 
togliete  questa , ei  dice , la  virtù  è vizio  ; perciò  lo  stesso 
Cristo  Signore  disse  in  s.  Marco  (>)  « abbiate  in  voi  Sale  » 
significando  quella  celeste  sapienza,  di  cui  parla  in  s.  Mat- 
teo W « Siate  dunque  prudenti  come  i serpenti , e sem- 
plici come  colombe  ».  Dinota  dunque  questa  ceremonia 
che  mediante  il  Battesimo,  siamo  solennemente  dedicati  e 
consacrati  a Dio  sacrifizio  ed  oblazione  alla  santa  vo- 
lontà di  lui  ; e che  in  avvenire  dobbiamo  sempre  dalla 
corruzione  del  peccato  preservare  le  anime  nostre  in  virtù 
del  sale  della  celeste  sapienza,  alla  cui  norma  siamo 
legati  dal  dovere  di  regolare  tutta  la  nostra  vita  o la  con- 
servazione nostra.  Ora  il  divin  Salvatore  come  emblema  di 
sapienza  cristiana  propone  la  prudenza  del  serpente  per- 
chè, siccome  quell’  animale,  secondo  l’ esposizione  di  s.  Gio- 
van  Crisostomo,  allorché  è da  nimici  suoi  perseguitato, 
tutta  la  sua  cura  è di  conservare  il  capo , checché  avvenga 
del  resto  del  corpo,  così  la  sapienza,  e la  prudenza  del  van- 
gelo c’istruisce  di  essere  solleciti  soltanto  della  salute  del- 
le nostre  anime  e pronti  a restare  piuttosto  privi  di  ogni 
altra  cosa  che  perdere  l’ anima , secondo  quello  del  Salva- 
tore (<)  0 che  cosa  gioverà  all’  uomo  1’  acquisto  di  tutto  il 
mondo , ove  perda  l’ anima  sua  » : in  cui  mostra  il  Signore 
r incomparabilità  della  vita  con  l’ acquisto  di  tutto  il  mondo  ; 
non  bastando  al  divin  Salvatore  (^)  il  dichiarare  di  non 

(1)  UtU.  2. 18.  (2)  9.  49.  (S)  10. 16.  (4)  Marc.  8.  36. 

(8)  SenpU  Cura.  t.  22. 
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potersi  paragonare  il  danno  dell’  anima  con  l’ acquisto  di 
tutto  il  mondo,  manifesta  ancora  e fa  pienamente  intendere 
di  non  potersi  redimere  un  tal  danno  per  qualsivoglia  umana 
compensazione , perciò  si  mette  prima  del  Battesimo  poco 
sale  alla  bocca,  perchè  essendo  il  sale  puranche  simbolo  e 
tipo  (1)  dell’  evangelica  ed  apostolica  predicazione,  secon- 
do questa,  che  è la  somma  sapienza,  dobbiamo  condire 
tutte  le  nostre  azioni , offerte  e sacrifizi,  onde  rimaner  fe- 
deli a Cristo  Signore  il  quale  con  la  sua  grazia  e con  la 
sua  gloria  condisce  le  anime  ugualmente  che  i corpi  e li 
riserva  per  V eternitk  onde  risorgano  a vita  immortale. 

IV."  Da  qui  procede  il  Sacerdote  agli  Esorcismi,  co’ quali 
nel  nome  di  Gesìi  Cristo  e per  i meriti  della  morte  di  lui 
sopra  della  Croce  ( il  cui  segno  è frequentemente  ripetuto 
sopra  della  persona  che  è per  battezzarsi)  comanda  al  de- 
monio di  partire  da  quell'  anima  che  Dio  ha  prescelta  ad 
essere  ammessa  alla  grazia  del  Battesimo , e gli  ordina  ed 
impone  di  cedere  il  luogo  allo  Spirito  santo,  il  quale 
viene  a prenderne  il  possesso  e la  rende  suo  Tempio.  Tut- 
to ciò  esercita  il  Sacerdote  in  conseguente  di  quel  potere, 
che  sopra  degli  spiriti  immondi  ha  Cristo  lasciato  ai  Pa- 
stori delia  sua  Chiesa , cui  (*)  « diede  potestà  sopra  gli  spi- 
riti impuri , affinchè  gli  scacciassero  » o come  lo  espresse 

in  s.  Marco  (^)  « e dette  ad  essi  potestà di  cacciare  i 

demoni  : » ed  in  s.  Luca  (*)  « diede  loro  virtìi , e potere 
sopra  tutti  i demoni  » . Cosi  preparata  la  persona  ad  esse- 
re ammessa  nella  Chiesa,  siccome  in  gran  parte  liberata 
dal  potere  di  Satana  ed  appartenente  a Gesù  Cristo,  il 
Sacerdote  in  quella  parte  della  Chiesa  la  introduce , dove 
è posto  il  fonte  battesimale , e dice  « Entra  nella  Chiesa 
di  Dio  affinchè  possi  aver  parte  con  Cristo  nella  vita  eterna  ». 
Mentre  si  tiene  cammino  pel  fonte  battesimale,  il  Sa- 
cerdote insieme  con  la  persona  da  battezzarsi,  (o  col 
compare  o comare  se  fosse  bambino)  a voce  intelligibile 
recita  il  simbolo  degli  apostoli  e la  preghiera  del  Signore, 
0 sia  il  Pater  noster , a dimostrare  che  è soltanto  per  la 

(1)  Coni,  a Lap.  Conno,  in  LevU.  S.  18.  (1)  Matt.  10.  1. 

(S)  3. 15.  (4)  9. 1. 
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vera  fede  in  GesU  Cristo  che  noi  siamo  aggiudicati  idonei 
ad  entrare  nella  sua  Chiesa  e a diventare  membri  del  suo 
corpo,  perchè  (^)  « in  alcun  altro  non  6 salute  ...  non  hav- 
vi  sotto  del  cielo  altro  nomo  dato  agli  uomini  mercè  di  cui 
abbiam  noi  ad  esser  salvati  » -.  cioè  W sotto  tutto  quanto  è 
egli  largo  il  ciclo  a niun  altro  degli  uomini  è stalo  con- 
cesso che  in  altro  nome  diveniam  salvi , eccetto  il  nome 
santissimo  di  Gesù. 

V."  Allora  recita  altro  esorcismo  il  Sacerdote  e nella 
fine  di  esso  tocca  con  poca  saliva  le  orecchie , e le  narici 
della  persona  da  battezzarsi , c dice  Ephphelha  cioè , apri- 
ti in  odore  di  soavità  : ma  Tu  fuggi , o demonio^  impercioc- 
ché il  giudizio  di  Dio  sarà  vicino.  È questa  ceremonia  pre- 
sa dall’  esempio  di  Gesù  Cristo , il  quale  allorché  recarono 
avanti  a lui  un  uomo  sordo  e mutolo  ....  traendolo  in  di- 
sparte dalla  folla  mise  le  sue  dita  nelle  orecchie  di  lui , 
e con  lo  sputo  toccò  la  sua  lingua,  e ....  dissegli  Ephphe- 
tha,  che  vuol  dire  aprili;  ed  immediatamente  se  gli  apri- 
rono le  orecchie , e si  sciolse  il  nodo  della  sua  lingua  o 
parlava  distintamente  {^)  ».  Il  significato  di  tutto  ciò  si  è, 
che  siccome  Gesù  Cristo  con  questa  ceremonia  curò  e sa- 
nò l’uomo  sordo  e mutolo;  cosi  in  virtù  della  grazia  del 
Battesimo  si  aprono  le  orecchie  dell’  anima  nostra  ad  ascol- 
tare la  parola  di  Dio  e a sentire  le  ispirazioni  dello  Spirito 
santo , e che  ubbidienti  alla  volontà  sua  divina  manifesta- 
taci con  tali  mezzi  diveniamo,  come  scriveva  ai  Fìlippcsi 
r Apostolo  (4)  « odore  soave,  ostia  accetta , grata  a Dio  » 
ed  insiememente  col  nostro  buono  esempio , cosi  lo  stesso 
Apostolo  ai  Corinti  C^)  « buono  odoro  di  Cristo  siamo  noi 
a Dio  e per  quelli , che  si  salvano , e per  quei  che  peri- 
scono ».  Sono  queste  le  ceremonie,  che  precedono  il  Bat- 
tesimo , e che  sono  per  cosi  dire  una  preparazione  a ri- 
ceverlo. 

D.  27.  Quali  sono  le  ceremonie  che  accompagnano  l’ at- 
to sacramentale  7 

R.  Siccome  è il  Battesimo  un’  alleanza  tra  Dio  c l’ ani- 

(1)  Alt.  4.  13.  (9)  Verhaer  Comm.  in  act.  Apost.  n.  19. 

(3)  Marc.  7. 37.  (4)  4.  18.  (5)  9.  Cor.  9.  13. 
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ma,  così  due  sono  ed  esser  debbono  le  essenziali  condizioni 
ricercate  da  parte  nostra  per  prepararci  a riceverlo,  cioè  il 
rinunziare  per  sempre  al  demonio  ed  al  mondo,  e l’ aderire 
fermamente  per  fede  a Gesìi  Cristo  *,  perciò  giunti  che  sia- 
no al  sacro  fonte  : I.°  La  persona  da  battezzarsi  ( o il  com- 
pare e la  comare  in  nome  di  lei  ) fa  la  solenne  rinunzia 
del  demonio  e di  tutte  le  opere  sue  e delle  pompe;  di- 
chiarando che  per  sempre  abborrisco  il  tirannico  giogo  del 
demonio,  e che  tutte  detesta  le  massime  e le  vanità  del 
mondo  che  sono  le  pompe  del  diavolo,  e che  tutti 
odia  i peccati  che  sono  le  opere  di  lui e che  in  loro 
vece  abbraccia  il  servigio  di  Gesìi  Cristo , fa  solenne  pro- 
messa e voto  di  aderire  costantemente  alle  massime  ed  a’ 
regolamenti  del  vangelo  di  lui , e mantenersi  sempre  fe- 
dele suo  discepolo.  Questo  è il  vincolo  sacro,  la  sacra  ob- 
bligazione nella  quale  restiamo  impegnali  col  Battesimo  ; 
questo  è il  solenne  volo  e la  promessa  che  protestiamo,  dal- 
la cui  osservanza  tutta  dipende  l’ eterna  nostra  felicità. 

II.°  Quindi  il  Sacerdote  lo  unge  sopra  del  petto  e tra 
nel  mezzo  delle  spalle  con  l’ olio  de’  Catecumeni  a modo 
di  Croce,  pronunziando  queste  parole.  Io  ungo  Te  con 
l’olio  della  salute,  in  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  affinchè 
abbi  la  vita  eterna.  È questa  ceremonia  usata  nel  Battesi- 
mo presa  dall’esempio  di  ciò,  che  nell’  antica  legge  fece 
Dio  quando  comandò  che  tutte  quelle  cose  cho  il  suo  ser- 
vigio immediatamente  riguardavano  e venivano  a tale  uopo 
santilìcato  e consacrate , fossero  unte  di  olio  santo  come  è 
questo  comando  registrato  nei  capitoli  trentesimo  o qua- 
rantesimo dell’  Esodo , dove  egli  dice  (^)  : « ungerai  lutto 
questo  coir  olio  di  santiGcazione , affinchè  sieno  cose  san- 
tissime ».  L’esterna  unzione  di  olio  è un  emblema  della 
grazia  interna  dello  Spirito  santo  il  quale  santiGca  l’ani- 
ma, poiché  siccome  l’olio  ardendo  dà  lume,  riscalda,  cura 
le  piaghe , e rinforza  le  parti  deboli , così  la  grazia  dello 
Spirilo  santo  illumina  l’intelletto,  inGamma  il  cuore,  cura 
le  ferite  dell’  anima,  infonde  forza  alla  debolezza  di  lei. 
Del  divin  Salvatore  così  leggesi  negli  Atti  degli  aposto- 

(1)  40.11. 
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li  (1)  : « che  Dio  r unse  di  Spirito  santo  » , e s.  Giovanni 
scrive  ai  suoi  discepoli  nella  prima  lettera  cattolica  (^>, 
« Voi  avete  l’unzione  del  santo  e sapete  ogni  cosa  ».  Que- 
sta ceremonia  dunque  signiflca  che  la  persona  da  battez- 
zarsi avendo  rinunziata  al  demonio  e giurata  di  combat- 
terlo virilmente,  nel  Battesimo  riceverà  dallo  Spirito  san- 
to copiosa  grazia  per  dirigerla  e guidarla  in  questa  vita  di 
combattimento,  per  assisterla  e per  somministrarle  forza  onde 
resista  a tutti  gli  spirituali  nimici , e viene  medesimamente 
a tale  scopo  consacrata  a Dio  con  questa  sacra  unzione. 
È dunque  unto  sopra  del  petto  per  dimostrare  che  questa 
grazia  fortificherà  di  coraggio  e di  santa  risoluzione  il  suo 
petto , e tra  nel  mezzo  delle  spalle  per  farci  intendere  che 
la  grazia  del  Battesimo  renderà  dolce  e soave  il  giogo  di 
Cristo  e farà  il  peso  e carico  de’  comandamenti  suoi  leg- 
giero, facile  ed  anche  delizioso. 

III.”  Dopo  ciò  affinchè  sappiano  ed  intendano  gli  uomi- 
ni, dice  s.  Fulgenzo  (^)  quegl’ istesso  essere  l’au^or  della 
loro  rigenerazione  alla  grazia,  il  quale  fu  l’autore  della  gene- 
razione cioè  il  Padre  il  figliuolo  o lo  Spirito  santo , il  Sa- 
cerdote interroga  la  persona  battezzanda  su  la  credenza  c 
la  fede  nella  santissima  Trinità , e nell'  Incarnazione  e 
morte  del  nostro  Salvatore , e quindi  della  credenza  nella 
santa  Chiesa  cattolica , nella  comunione  de’  santi , nella  re- 
missione de’ peccati,  nella  risurrezione  della  carne,  nella 
vita  eterna , perchè  disse  (<)  il  divin  Istitutore  « chi  cre- 
derà c sarà  battezzato  sarà  salvo  » , per  dimostrare  essere 
la  fede  una  necessaria  previa  disposizione  richiesta  prima 
del  Battesimo , la  quale , siccome  di  per  loro  stessi  aver 
non  possono  i bambini  attualmente,  cosi  per  essi  rispon- 
dono i compari  e le  comari,  restando  in  faccia  alla  Chiesa 
obbligati  a vederli  istruiti  nella  fede  allorché  pervengano 
all'  età  capace.  Finalmente  il  Sacerdote  richiede  se  sia 
pronta  la  persona  ad  essere  battezzata,  perchè  ninno  può 
contro  la  propria  volontà  ricevere  il  Battesimo,  ed  ottenu- 
tone il  consentimento  perchè  diceva  s.  Agostino  (^)  : la  vo- 

(1)10.58.  (8)2.80.  (3)  Script.  Curs.  t.  21.  Comm.  in 

Matt.  28. 19.  (4)  Mare.  16. 16.  (5)  Scrm.  169.alias  10.de Tcr.apoet.  e.  11. 
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lontk  certamente  non  è che  tna  ; la  giustizia  non  6 che  di 
Dio  ; può  essere  la  giustizia  di  Dio  senza  la  tua  volontk , 
ma  non  può  essere  in  te  senza  di  te , immediatamente  lo 
battezza,  amministrandogli  1'  atto  sacramentale  con  la  sua 
intenzione  di  conferire  il  Sacramento  con  la  materia  che  è 
l’acqua  che  usa,  e con  la  forma  che  proferisce  nel  NOME 
DEL  PADRE  e versa  l’ acqua  la  prima  volta,  E DEL  FI- 
GLIUOLO , e la  versa  la  seconda  volta , E DELLO  SPI- 
RITO SANTO , e la  versa  la  terza  volta.  È egli  così  bat- 
tezzato , rigenerato  alla  grazia , Aglio  adottivo  di  Dio  ed 
erede  della  vita  eterna  nel  cielo. 

D.  28.  Quali  sono  le  ceremonie  che  si  usano  dopo  del 
Battesimo  ? 

R.  I."  Il  novello  Cristiano  è immediatamente  unto  di 
santo  crisma  a modo  di  croce  sopra  la  corona  del  suo  capo  ad 
imitazione  de’ Re  e de’ Sacerdoti  per  divino  comandamen- 
to nell’  antica  legge , e signiAca  quel  regale  Sacerdozio , al 
quale  è stato  elevato  per  mezzo  del  Battesimo , secondo 
quello  dell’  apostolo  Pietro  Q)  « Voi  stirpa  eletta , cioè  A- 
gliuolo  di  Dio , da  lui  rigenerato  per  lo  mezzo  del  Batte- 
simo (*),  coediAcato  a Cristo  pietra  preziosa  eletta  fonda- 
mentale,  che  è sotto  la  particolare  protezione  di  Dio,  onde 
come  conduceva  alla  terra  promessa  l'antico  popolo  cui  disse 
« sarete  (*)  tra  tutti  i popoli  la  mia  porzione  eletta  » -,  così 
conduce  con  la  sua  grazia  alla  gloria  eterna  il  novello  popolo 
battezzato,  di  cui  era  l’antico  il  tipo  e la  Agura:  sacerdo- 
zio regale , cioè  regno  sacerdotale  (^)  come  traduce  il  Cal- 
deo , sarete  tra  popoli  regi  e sacerdoti , regi  perchè  i Cri- 
stiani in  virtù  della  grazia  di  Cristo  imperano  alla  concu- 
piscenza ed  alle  passioni , e debbellano  quelle  che  si  ribel- 
lano a Dio,  e perchè  hanno  la  speranza  di  regnare  con 
Cristo  nel  cielo  ; sacerdoti  perchè  sono  membri  (5)  del  solo 
sommo  Sacerdote  Cristo  Signore  il  quale  è insieme  e no- 
stro Sacerdote  e nostro  Re  : però  il  vero  Sacerdote  è que- 
gli che  nella  Chiesa  è ordinato  ad  oAerire  il  SacriAzio 
propriamente  detto , ed  ogni  battezzato  diccsi  regalo  sa- 

(1)  1.  Pel.  3.  9.  (8)  Fromondus  Comm.  in  cpit.  1.  ut  sup. 

(5)  Etod.  19.  S.  (1)  Fromoodas  lue.  c.  17.  (S)  item. 
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cerdozio  nel  solo  senso  che  offerisce  a Dio  le  sue  buone 
opere , le  laudi , i ringraziamenti , ed  è membro  del  som- 
mo Sacerdote  Gesù  Cristo  : gente  santa , cioè  per  la  grazia 
santificante  o per  la  carità , con  cui  l’ anima  addiviene  una 
con  Dio,  il  quale  è la  stessa  santità.  1I.°  È vestita  di  una 
veste  bianca , come  emblema  d’ innocenza  illibata  di  cui  è 
adorna  ed  arricchita  l’anima  sua,  e mentre  glie  la  mette, 
il  Sacerdote  prega  affinchè  senza  veruna  macchia  la  con- 
duca avanti  al  Tribunale  di  Cristo.  111."  Gli  pone  nella 
mano  una  candela  accesa , come  emblema  non  pure  della 
fede  e della  grazia  ricevuta  e del  passaggio  di  lui  dalla 
potestà  delle  tenebre  alla  luce  ed  alla  sorte  de’ santi, 
ma  ancora  dello  splendore  del  buono  esempio , che  è ob- 
bligato a dare  con  ubbidire  ai  comandamenti  di  Dio , se- 
condo quello  dice  il  divin  Salvatore  (i)  « Così  risplenda  la 
vostra  luce  dinanzi  agli  uomini , affinchè  veggano  le  vostre 
buone  opere,  e gloriiichino  il  vostro  Padre  che  è nei 
cieli  ».  Nell’  atto  che  consegna  a Lui  la  candela  il  Sacer- 
dote lo  esorta  di  conservare  senza  rimprovero  il  Battesi- 
mo , di  osservare  e di  custodire  i comandamenti  di  Dio , 
affinchè  trovisi  di  già  preparato  allorché  verrà  lo  sposo  per 
entrare  con  lui  nella  stanza  nuziale.  IV.°  Dopo  tutto  ciò 
dà  il  Sacerdote  a Lui  licenza  di  partirsene  dicendogli  : va 
in  pace  e il  Signore  sia  con  esso  teco. 

SEZIONE  IV. 

db’  coup  ABI,  E DELLE  COMABI. 

D.  29.  Che  cosa  vuole  dire  avere  compari  e comari  nel 
Battesimo  7 

R.  Vuol  dire  di  avere  persone:  I."  Affinchè  presentino 
alla  Chiesa  chi  deve  battezzarsi  , e siano  testimoni  dei 
Battesimo.  1I.°  Affinchè  rispondano  in  suo  nome , quando 
fosse  bambino  chi  è a battezzarsi.  111.*  Affinchè  siano  di 
sicurtà , 0 di  mallevadoria  alla  Chiesa  per  l’ adempimento 
delle  promesse  che  fanno  per  lui  ; c 1V.°  Affinchè  siano 

(1)  Mail.  s.  10. 
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istruttori  o maestri  di  lui  in  tutti  i doveri  di  cristiano. 
V."  Per  indicare  al  Sacerdote  il  nome  che  vuoisi  imporre 
al  Bambino  che  dev’  essere  sempre  un  nome  di  un  santo. 

D.  30.  Quanti  compari  e quante  comari  debbono  esservi? 

R.  Un  compare  per  un  bambino , ed  una  comare  per 
una  bambina  è sufficiente  : o al  più  (i)  un  compare  ed  una 
comare  per  ciascheduna  persona  da  battezzarsi. 

D.  31.  Quante  e quali  qualità  esser  debbono  in  coloro 
che  vengono  scelti  a questo  uffizio  ? 

R.  Ad  essere  persona  idonea  e propria  per  questo  uffi- 
zio è necessario  I."  Che  sia  membro  della  Chiesa,  altri- 
menti non  è idonea  ad  istruire  il  bambino  nella  vera  fede 
pervenuto  che  sia  agli  anni  d’intendimento.  II.°  Che  suffi- 
cientemente sìa  istruita  della  Religione  c della  dottrina  cri- 
stiana, altrimenti  non  può  insegnarla  ad  altrui.  111.*  Che 
viva  una  vita  cristiana  esente  e non  macchiata  di  pubblico 
scandalo , altrimenti  il  suo  esempio  distruggerà  in  vece  di 
educare  il  bambino  di  cui  è compare. 

D.  32.  Quante  e quali  sono  le  obbligazioni  «he  contrag- 
gono i compari  e lo  comari  ? 

R.  Principalmente  sono  : I.°  Di  prendersi  cura  ed  atten- 
zione affinchè  ben  per  tempo  venga  il  bambino  instrutto 
nella  dottrina  Cristiana,  e di  supplire  su  di  questo  rapporto 
a qualunque  difetto  per  parte  de’  genitori , sia  per  morte , 
sia  per  negligenza.  II."  D’ invigilare  sulla  condotta  morale 
di  lui  allorché  comincia  a divenire  giovinetto,  impegnar- 
lo con  buoni  consigli  ed  ammonimenti  a vivere  una  vita 
cristiana  e pia;  ad  adempiere  le  sacre  promesse  che  in 
nome  di  lui  si  fecero  nel  Battesimo , ed  amarlo  come  fi- 
gliuolo spirituale. 

D.  53.  Contraggono  parentela  i compari  e le  comari 
tenendo  nel  Battesimo  il  bambino  ? 

R.  Sì,  la  contraggono  ed  è una  parentela  spirituale  col 
bambino  e con  i genitori  naturali  di  lui , che  è uno  degli 
impedimenti  per  contrarre  tra  di  loro  il  matrimonio , e la 
stessa  contraesi  nel  Sacramento  della  Confermazione. 


(1)  Conc.  di  Treni.  Scss.  XXIV.  de  Refor.  matr.  c.  3. 
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DEL  SACRAMENTO  DELLA  CONFERMAZIONE. 

D.  1.  Che  cosa  ò la  Confermazione,  e quatte  io  scopo 
per  cui  fu  istituita  o ordinata  da  Gesù  Cristo  ? 

R.  La  confermazione  ò un  Sacramento  della  nuova  leg- 
ge istituito  da  Gesù  Cristo,  che  significa  e produce  la 
grazia  santificante  detta  di  perfezione , di  robustezza , e di 
virtù,  0 secondo  s.  Tommaso  (l),  grazia  che  si  dona  ad  au- 
mento ed  a fermezza  della  giustizia  ricevuta  nel  battesi- 
mo , perchè  conferisce  a’  rigenerati , i quali  sono  quasi  fan- 
ciulli ora  nati , coraggio  o forza  a superare  le  tentazioni , 
cd  a confessare  la  fede  dinanzi  a’  tiranni.  Quindi  lo  scopo 
della  sua  istituzione  è di  compiere  c di  perfezionare  la 
santificazione  delle  anime  ricevuta  nel  battesimo  o ricuperata 
col  Sacramento  della  Penitenza,  scendendo  in  modo  partico- 
lare ad  abitare  in  noi  e con  noi  lo  Spirito  santo,  di  fortificarci 
e di  confermarci  nella  nostra  fede,  onde  più  efficacemente 
poter  resistere  a’nimici  dell’anima  c della  Religione.  At- 
tenda la  vostra  carità , diceva  Eucherio  (2)  , siccome  esige 
l’ordine  militare  che  quando  ammette  un  Imperatore  qual- 
cuno nel  numero  de’  suoi  soldati  non  solo  il  segna  rice- 
vuto, ma  il  premunisce  ancora  di  competenti  arme  a com- 
battere , COSI  noi  battezzato  quella  benedizione,  la  Confcr- 
tnazione,  è una  munizione  e una  fortificazione ...  Il  Paracielo 
è a’ rigenerati  in  Cristo  il  custode,  il  consolatore,  il  tu- 
tore. Dunque  lo  Spirito  santo , il  quale  con  salutare  venuta 
scende  sopra  lo  acque  del  battesimo , nel  fonte  dell’  .accjua 
dona  la  pienezza  ad  innocenza,  nella  Conformazione  con- 
cede l' aumento  alla  grazia  : e perchè  in  questo  mondo 
debbono  in  tutto  il  corso  della  lor  vita  i viatori  cammi- 
nare tra  visibili  nimici  e tra  pericoli , cosi  nel  battesimo 
siamo  rigenerati  alla  vita,  dopo  del  battesimo  siamo  forti- 
ficati alla  pugna.  La  grazia  dunque  del  battesimo  è la 
grazia  dell’  infanzia  cristiana  (*) , ma  di  virtù  proporzio- 


(1)  S.  p.  q.  7S.  n.7.  ad  1. 
Confir.  p.  3.  q.  1.  art.  9. 


(3)  lloiu.  de  Penice.  (3)  Vilatsc  do 
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nata  ad  una  tenera  età  come  bambini  di  fresco  nati  (1)  -,  la 
poi  grazia  della  Confermazione  è la  grazia  dell'  aumento  spi- 
rituale ad  un’  etit  matura , c di  robustezza  propria  alla  pu- 
gna spirituale  contro  i visibili  nimici  della  fede.  Poiché , 
dice  s.  Tommaso  (^)  siccome  il  battesimo  ò una  certa  spi- 
rituale generazione  aliavita  cristiana,  così  la  Conferma- 
zione è ancora  un  certo  spirituale  aumento  che  promuove 
r uomo  ad  una  perfetta  età  spirituale.  E perciò  per  lo 
mezzo  del  Sacramento  della  Confermazione  si  conferisce 
all’  uomo  una  potestà  spirituale  ad  altre  certe  azioni  sacre 
oltre  a quelle  alle  quali  gli  si  dà  la  potestà  nel  battesimo. 
Perciocché  nel  battesimo  riceve  1’  uomo  la  potestà  di  ope- 
rare quelle  cose  che  appartengono  alla  propria  salvezza  ... 
ma  nella  Confermazione  riceve  la  potestà  di  operare  quelle 
che  appartengono  ad  una  pugna  spirituale  contro  i nimici 
delia  fede.  Gli  é così:  la  pugna  spirituale  contro  gl’invisi- 
bili nimici  compete  a tutti;  ma  il  pugnare  contro  i visibili, 
cioè  contro  i persecutori  della  fede  confessando  pubblica- 
mente il  nome  di  Cristo,  é proprio  de’ Confermati  i quali 
sono  già  pervenuti  spiritualmente  ad  un’  età  virile,  secondo 
quello  dell’  Evangelista  s.  Giovanni  (s):  « Scrivo  a voi,  o 
giovinetti,  che  siete  forti , o la  parola  di  Dio  sta  in  voi,  ed 
avete  vinto  il  maligno  » , e perciò  il  carattere  della  Con- 
formazione non  è il  segno  distintivo  de’  fedeli  dagl’  infede- 
li, ma  é spiritualmente  segno  distintivo  de’  provetti  e 
de’  forti  da  (|uei , di  cui  dicesi  come  bambini  di  fresco  rudi  , 
siccome  il  vediamo  negli  stessi  Apostoli. 

D.  2.  Può  questa  dottrina  dilucidarsi  con  qualche 
esempio  7 

R.  Si  può  certamente  con  l’ esempio  degli  Apostoli.  Co- 
meché  per  ben  tre  anni  fortunati  fossero  eglino  stati  di- 
scepoli nella  scuola  di  Gesù  Cristo,  congiunti  in  santa  ce- 
leste conversazione  con  lui  , spettatori  di  tutte  le  divino 
sue  operazioni,  istruiti  dal  santo  esempio  di  lui,  e te- 
stimoni de'  suoi  miracoli  : e comeché  egli  il  divin  Maestro 
durando  tutto  quel  tempo  fosse  stato  applicato  particolar- 
mente ad  istruirli  in  una  maniera  la  più  ampia  in  publico 


(1)  1.  Pel.  2. 2.  (2)  5.  p q.  72.  a.  5.  in  c.  (8)  Episl.  1.  Jean.  2.  U. 
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ed  ia  privato  delle  verilU  del  vangelo  ; nullamcno  sorpren- 
de r osservare  quanto  anche  dopo  tutto  ciò  erano  imper- 
fetti, quanto  poco  comprendessero  le  grandi  verità  che  ri- 
velate loro  aveva,  e quanto  assai  di  meno  ponessero  in 
pratica  le  intese  e ricevute  divine  lezioni.  Tanto  che  an- 
che nell’  ultima  cena  (i)  * Nacque  tra  di  loro  contesa 
sopra  chi  di  essi  paresse  essere  il  maggiore  » : cioè  chi 
dovesse  essere  il  primo , chi  sarebbe  per  ottenere  il  primo 
luogo  e a presiederò  a tutti  gli  altri  sotto  di  Cristo. 
Tutto  ciò  avveniva  non  ostanti  le  lozioni  di  umiltà  che 
loro  date  aveva  il  divin  Maestro  ^ anzi  sì  alieni  erano  dal 
profittare  delle  istruzioni  di  lui  circa  i patimenti  che 
erano  stati  prevenuti  a dover  sofTerirc  per  amor  suo,  che 
allorquando  fu  egli  catturato  nell’  orto  w « Tutti  i disce- 
poli abbandonandolo,  se  ne  fuggirono  ».  Poco  dopo  s.  Pie- 
tro stesso  il  negò,  s’ imprecò  e spergiurò  di  non  averlo  co- 
nosciuto e nulla  di  aver  saputo  di  lui.  Ciò  evidentemente 
dimostra  quanto  fossero  essi  tuttora  imperfetti.  Tanto  che 
lo  stesso  divin  Maestro  in  divìdersi  da  loro  quando  com- 
piuti nella  divina  sua  persona  lutti  i misteri  tornava  qual 
Uomo  Dio  alla  destra  del  Padre , e loro  dava  l’ incarico  di 
predicare  nel  suo  nome  la  penitenza  e la  remissione  de’  pec- 
cati a tutte  le  nazioni , dando  principio  da  Gerusalemme  ; 
onde  fossero  resi  idonei  a missione  sì  augusta  e divina, 
cui  di  per  loro  non  erano  sufficienti  anzi  deboli , disse  : 
ecco  che  (^),  tra  breve  nel  prossimo  giorno  di  Pentecoste,  to 
mando  il  Promesso  dal  Padre , cioè  lo  Spirito  santo , cui 
per  lo  mezzo  de’  Profeti , e per  me  ha  promesso  il  Padre , 
e il  mando  sopra  di  voi  per  illuminarvi , per  ammaestrarvi, 
per  fortificarvi  contro  tutti  gli  ostacoli  ; ma  voi  come  co- 
menta  Teofilatto  (^),  che  ora  siete  timidi  e poco  potete 
rifidar  di  voi , traUenetevi  in  città  in  Gerusalemme  sino  a 
tanto  che  siate  rivestiti  di  virtù,  cioè  di  fortezza  e di  co- 
raggio dall'alto,  ( dal  cielo),  di  virtù  non  umana  ma  ce- 
leste, soggiunge  Teofilatto  -,  cioè  ricevuti  che  avrete  dal  cielo 
quel  Promesso  del  Padre  » riceverete  la  virtù  dello  Spirito 

(1)  Lue.  33.  31.  (3)  Lucas  Brugeusis  Cuniiu.  iu  Lue.  lue.  eil. 

(3)  Matt.  36.  56.  (1)  Id.  Urugeusis  in  v.  33.  (5)  Script.  Cura.  t.  33. 
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santo  (^) , il  quale  vcrr’a  sopra  di  voi  ».  Ed  ecco  (*)  « che  io 
mando  sopra  di  voi  il  Promosso  dal  Padre  mio  : e voi  trat- 
tenetevi in  cittk  sin  a tanto  che  siate  rivestiti  di  virtù  dal- 
r alto  ....  ed  avvenne  cho  nel  benedirli  si  divise  da  loro  e 
si  sollevava  verso  il  cielo  -,  ed  essi  avendolo  adorato  se  ne 
tornarono  a Gerusalemme  con  gran  giubilo».  Quando  ecco 
perseverando  eglino  in  orazione  nel  medesimo  luogo  con 
Maria  la  madre  di  Gesù , sul  Unir  de'  giorni  della  Pente- 
coste, venne  di  repente  dal  ciclo  (^)  un  suono,  come  so 
levato  si  fosse  un  vento  gagliardo  « fu  questo  (<)  l’ effica- 
cia, la  veemenza  o l’ impeto  dello  Spirito  santo  che  venne 
sopra  degli  Apostoli  e riempi  tutta  la  casa  dove  abitava- 
no » : ed  ecco  immantinente  trasmutati  in  nuovi  uomini 
gli  Apostoli,  rivestiti  della  promessa  virtù  dall’  alto,  le  loro 
menti  s’ illuminarono , e compresero  quanto  il  divin  Mae- 
stro aveva  loro  insegnato.  S’ infiammarono  i loro  cuori  di 
un  ardentissimo  amore  verso  di  lui , di  un  grande  istan- 
cabilo  zelo  per  l'onor  suo  e per  la  propagazione  della  sua 
gloria  la  grazia  dello  Spirito  santo  li  rivesti  di  virtù  dal- 
r alto,  li  confermò  nel  bene,  li  abilitò  in  una  maniera  mi- 
rabilissima ad  affrontare  ilari  tutti  i pericoli,  a superare 
tutto  le  difficoltò , a sofferire  tutti  i tormenti  por  amore 
del  loro  Signore  e Maestro , Gno  anche  (^)  » a godere , e 
rallegrarsi  per  essere  stati  fatti  degni  dalla  divina  clemenza 
che  è la  degnazione  (C)  della  macstò  della  autorità  e della 
potestk  « di  patir  contumelia  pel  nome  di  Gesù  ».  Da  cho 
tutto  comprendiamo  essere  per  divini  decreti  particolare 
opera  dello  Spirito  santo  la  santiGcazione  delle  nostre  ani- 
me. Ora  siccome  siamo  stati  chiamati  per  vera  vocazione 
quali  cristiani  ad  essere  santi  c perfetti  secondo  quello  ò 
scritto  in  s.  Matteo  (Q  « Siate  ...  perfetti  come  ò perfetto 
il  Padre  vostro , cho  è nei  cieli  » , cosi  il  divino  nostro 
Redentore  per  effetto  dell’  inGnita  bontà  sua  si  degnò 
d’ istituire  questo  santo  Sacramento  della  Confermazione , 
come  mezzo  infallibile  nella  sua  Chiesa  a comunicare  ai 
suoi  fedeli  seguaci  il  divino  suo  Spirito , per  confermarli 

(1)AU.  1.  8.  (S)  Lue.  S4.  49.  (3)  Alt.  S3.  (4)  Mcnoch. 

Comm.  inacl.  Aposl.  toc.  ci(.  (6)Att.  5.  41.  (6)  Vcrbacr  Comni.  iu 

uct.  Apst.  5.  41.  (7)  S.  48. 
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nel  suo  divino  servigio  , e tutti  somministrare  loro  gir 
aiuti  e i soccorsi  per  farli  pervenire  a quella  perfezione  e 
santità  che  da  essi  richiedo.  Quindi  dalla  materia  onde  si 
fa  questo  Sacramento , o dagli  effetti  mirabili  che  produce 
vari  nomi  son  loro  dati  da’  santi  Padri  ; o siccome  possono 
nella  materia  tre  cose  osservarsi  cioè  1*  imposizione  delle 
mani , il  Crisma , e il  segno  della  croce , cosi  il  nomo  che 
gli  dà  Agostino  (*)  è l’imposizione  della  mano;  per  l’im- 
posizione della  mano , ei  dice , si  dà  Io  Spirilo  santo,  se- 
condo è scritto  negli  atti  degli  Apostoli  (*)  « allora  impo- 
nevano ad  essi  lo  mani , e ricevevano  lo  Spirito  santo  » , 
talo  il  chiama  Isidoro  tale  Ugonc  da  s.  Vittore  (^). 
Dal  Crisma,  vien  chiamato  mistero  dell'unguento  da  s.  Dio- 
nisio ()^) , Sacramento  del  Crisma  da  s.  Agostino  (0) , Santo 
Crisma , e Crisma  sopraedeste  da’  Padri  del  concilio  di  Lau- 
dicca  (7) , Crisma  di  salute  da  Leone  Magno  (b)  , Crisma  di 
Spininole  unguento  da  Teodoreto  (•).  Finalmente  dal  se- 
gno della  Croce  fu  detto  da  Cornelio  Papa  , Sigillo  con 
cui  si  riceve  lo  Spirito  santo  ; da  s.  Cipriano  (**) , Sigillo  del 
Signore;  da  s.  Ambrogio  Q*)  Signacolo  spirituale;  da  Leone 
Magno  (is)  Signacolo  di  vita  eterna.  Dagli  effetti:  siccome 
molti  sono  gli  effetti  di  questo  Sacramento  così  i Padri  sotto 
di  questo  rapporto  il  nominano , Dionisio  Areopagila  Pei'- 
fezione.,  si  perchè  diceva  s.  Ambrogio  ('<)  che  dopo  del  fonte 
resta  che  facciasi  la  perfezione,  sì  perchè  insegnasi  nel 
Catechismo  del  Tridentino  Q*),  che  si  attribuisce  propria- 
mente alla  Confermazione  il  compiere  e il  perfezionare  la 
grazia  del  battesimo.  S.  Tommaso  il  noma  (^*)  Sacramento 
della  pienezza  della  grazia , perchè  due  sorto  di  pienezza 
di  grazia  distinguonsi,  dice  Guglielmo  Altissiodorense  (77), 
pienezza  cioè  di  suflìeienza , e questa  si  conferisce  nel  bat- 
tesimo , e pienezza  di  abbondanza , e questa  si  dona  nella 

(1)  L.  8.  de  Bapt.  e.  10.  (a)  8. 17.'  (8)  L.  9.  c.  90.  de  Ecel.  oCT. 

(4)  L.  9.  de  SacramcnI.  p.  7.  e.  9.  (5)  L.  do  Ecel.  Ilierareh.  c.  4.. 

(0)  L.  9.  coni.  lilcr.  Peliliani.  (7)  Can.  48.  (8)  Semi.  4.  de  Nutir. 

Dom.  c.  8.  (0)  In  cap.  1.  Cantici  Cantieonini.  (10)  Apud  Ensebium. 

(11)  Epìst.  8.  ad  fubajanmn.  (19)  L.  de  iis,  qui  myst.  initiantnr.  c.  7. 
(15;  Serro.  4.  de  Natir.  Doro.  c.  S.  (14)  L.  8.  de  Saer.  c.  9. 

(15)  p.  9.  de  ConHr.  n.  90.  (16)  5.  p.  i|.  79.  a.  1 . ad  9.  et  4. 

(17)  L.  4.  Traet.  4.  de  Coniir.  e.  1. 
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Confermazione.  Finalmente  vicn  detto  con  nsilatissimo  ed 
antichissimo  nome  Confermazione,  pcrchò  dice  s.  Tomma- 
so (^)  che  la  pienezza  della  grazia  a resistere  coraggiosa- 
mente si  conferisce  nella  Confermazione.  Tulle  queste  di- 
stinte gloriose  nomenclature  però  che  dalla  materia  c dagli 
effetti  sogliono  dare  i Padri  al  Sacramento  della  Confer- 
mazione non  derivano  che  da  unico  alto  o esterna  azio- 
ne del  ministro  che  è solo  il  Vescovo,  il  quale  in  con- 
fermando, qual  altro  Giacobbe  (*)  figura  di  Cristo,  che 
soprapposo  le'’mani  alla  testa  di  Efraim  e di  Manasse  for- 
ma col  pollice  intinto  nel  santo  Crisma  una  Croce  sopra 
la  fronte  del  battezzato,  alla  cui  azione  è annessa  nella 
virtù  delle  sacre  parole  che  fc  la  forma,  la  grazia  del  Sa- 
cramento. Si  ungo  il  corpo , dice  Tertulliano , c l' anima 
si  consacra , si  segna  il  corpo  c 1’  anima  si  premunisce , si 
adombra  il  corpo  con  l' imposizione  dalla  mano  e l’ anima 
s’ illumina  dello  Spirito. 

D.  3.  È dunque  la  Confermazione  un  vero  Sacramento  ? 

R.  Lo  è : ha  essa  tutte  le  tre  cose  necessarie  a costituire 
un  vero  Sacramento.  T.I.°c.l9.D.2,  e seguen.Havvi  in  fallo 
la  materia  nella  unzione enelC  imposizione  della  ninno, hav- 
vi  la  forma,  e la  Persona  del  Ministro  che  fa  il  Sacramento. 
In  quanto  alla  materia  I.”  Della  wizione  leggiamo  in  S.  Pao- 
lo nella  seconda  a’ Corinti  (*)  « Dio  ò quegli  che  con  voi 
ci  conferma , e che  ci  ha  unti  : il  quale  ci  ha  eziandio  si- 
gillali , ed  ha  infuso  ne’  nostri  cuori  la  caparra  dello  Spi- 
rito » : il  qual  luogo  espongono  del  Sacramento  della  Con- 
fermazione S.  Ambrogio  (^),  Teodoreto,  Primasio,  ed  An- 
seimo : c le  parole  stesse  del  testo  apertamente  lo  indi- 
cano; poiché,  dice  Vitasse  (®),  la  parola  confci'ma  6 pro- 
pria di  questo  Sacramento  in  cui  si  dona  la  robustezza  : et 
ha  unii  porta  la  mente  alla  unzione  esterna , o se  riferir  si 
voglia  all' interna,  allude  anche  all’esterna,  perchè  l’inte- 
riore unzione  suol  darsi  e significarsi  per  l’ esteriore  che  for- 
ma il  vero  essenziale  carattere  di  Sacramento:  ci  ha  sùjit- 

(1)  In  4.  d.  7.  q.  1.  a.  1.  q.  9.  ad  1.  (9)  Merlin.  Traile  historìqne 

et  dogmalique  sur  les  paroicsouics  fonnes  de  sept  Saereroents  do  TÉglisc. 
(3)  1.  91. . . (4)  L.  de  Iniliandis  c.  7.  (5)  Traci,  de  confcr.  p.  1.  q.  9. 
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lali  può  riferirsi  o all’  interna  impressione  del  carattere,  o 
al  segno  esterno  della  croco  che  si  forma  nella  fronte. 
Le  parole  finalmente  ha  infuso  ne  nostri  cuori  la  caparra 
dello  Spirito  significano  il  principale  effetto  del  Sacramento, 
il  quale  è il  dono  dello  Spirito  santo  , con  cui  i novelli 
rigenerati  per  la  confermazione  del  Vescovo  hanno  in  re- 
taggio il  regno  di  Cristo  dice  Onorio  d’ Augusta.  Inoltre 
leggesi  in  s.  Giovanni  0)  « Ma  voi  avete  l’unzione  del 
santo  I)  che  Agostino  (*)  interpetra  del  Sacramento  della 
Confermazione,  e soggiunge  : V unzione  spirituale,  il  cui 
sacramento  è nella  unzione  visibile,  è lo  stesso  Spirito 
santo  : e commenta  Fromondo  (*)  avete  V unzione  ; cioè  la 
grazia  dello  Spirito  santo,  la  quale  a guisa  di  acceso  olio  il- 
lumina di  fede  l’ intelletto,  od  infiamma  di  carit'a  la  vo- 
lontà; dal  quale  olio  di  fede  odi  carità  altre  seguono  stille 
di  diversi  carismi , che  nelle  anime  piò  perfette  si  versa- 
no. Il  che  tutto  bassi  dal  SANTO,  cioè  da  Cristo,  il  Santo  de’ 
santi , perchè  si  ha  una  unzione  interna,  e si  rifulge  del  lu- 
me della  divina  sapienza  ; e da  lui , Cristo  Signore , come 
capo  a tutti  i membri  subordinati  discende  l' unzione  dello 
Spirito  santo , perchè  « della  pienezza  di  lui  (4)  noi  tutti 
abbiam  ricevuto  >• . Laonde  sebbene  nell’  antica  alleanza  a 
duo  sole  specie  di  persone  apparteneva  l’unzione,  a’  re  cioè 
cd  a’ sacerdoti,  nella  legge  di  grazia  però  dice  s.  Ago- 
stino (5),  appartiene  a tutti  i cristiani:  perciocché  sog- 
giungeva il  diletto  Discepolo  W a tutti,  cui  dirigeva  sua 
lettera , « resti  in  voi  l’unzione  che  avete  da  lui  ricevuta»: 
il  che  sona  (^);  l’unzione  della  grazia  dello  Spirito  santo, 
la  quale  per  lo  mezzo  della  fede  o delia  carità  diffusa  ne’ 
vostri  cuori  riceveste  da  Cristo  capo , unto  con  l’ olio  di 
esultazione  sopra  de’ suoi  consorti,  e che  unge  i membri 
suoi  per  lo  mezzo  dello  Spirito  santo , il  quale  resta  in  voi 
illuminando  l’intelletto,  e fortificando  la  volontà,  onde 
da’  nimicr  del  nome  cristiane  non  veniate  sedotti.  £ per 
questo  i santi  e i beati  lassò  nel  Cielo  cantando  un  nuovo 
cantico  dinanzi  al  divin Trono  lodano  l’agnello  divino  per 

(1)  1.  Epst.  a.  30.  (3)  Traci.  S.  in  1.  Jean.  (5)  Comm.  in 

1.  Joan.  loc.  cit  (4^  Giov.  1. 16.  (S) 

(6)  1.  Joan.  3.37.  (7)  Fromond.  Comm.  ibid. 
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averli  questi  ricomperali  a Dio  cól  sangue  « c ci  hai  fatti, 
essi  dicono  (*),  pel  nostro  Dio  regi,  e sacerdoti,  c regnere- 
mo sopra  la  terra  ».  Or  se  al  dire  di  Picr-Damiano  (*)  me- 
diante r unzione  del  santo  crisma  si  dona  lo  Spirito  santo 
per  combattere,  e siamo  premuniti  di  possanza  c di  virtù, 
il  Crisma,  o l’unzione,  conchiude  Bellarmino  (®)  è la  ma- 
teria del  Sacramento  della  confermazione  -,  il  che  provasi 
pel  consentimento  comune  de’ Pontefici  e de’ Concili,  e de’ 
Padri  greci,  e de’ latini,  e confermasi  dal  Concilio  Fio- 
rentino nella  istruzione  agli  Armeni  , e dal  Concilio  di 
'Pronto  (*).  Conciossiachò  l’istituzione  del  Crisma  prosegue 
Bellarmino  si  è avuta  dalla  tradizione,  o sia  parola  non 
scritta , ma  però  certissima , e cui  come  alla  parola  scritta 
deve  prestarsi  tutta  fede:  dunque  deduce  Suarez  (*)  essere  il 
Crisma  materia  assolutamente  necessaria  per  costituire  l’es- 
senza e la  sostanza  di  questo  Sacramento , cui  assentiscono 
comunemente  i 'Fornisti  e gli  Scolisli,  e conchiude  Francesco 
Silvio  (6),  essere  il  Crisma  la  materia  della  Confermazione  è 
dottrina  di  fedo  cattolica  definita  nel  Concilio  di  Firenze  e di 
Trento.  Della  imposizione  delle  mani  avvisiamo  negli  alti 
degli  apostoli  (^)  che  all’ udir  eglino  come  Samaria  ab- 
bracciala aveva  la  parola  di  Dio  vi  mandarono  Pietro  e Gio- 
vanni , i quali  giuntivi  e fatta  orazione imponevano 

ad  essi  le  mani  e ricevevano  lo  Spirilo  santo  » . Ora  col 
rito  della  imposizione  delle  mani  degli  apostoli  scendeva 
sopra  a chi  s’ imponevano  la  virtù  di  santificare , e vera- 
mente li  santificava,  perchè  « avendo  Paolo  (®)  imposte  loro 
le  mani,  amministrando  loro  il  Sacramento  della  Conferma- 
zione (^) , venne  sopra  di  essi  lo  Spirilo  santo  , e parla- 
vano le  lingue,  c profetavano  »;  il  che  è il  proprio  effetto 
del  Sacramento  di  cui  trattiamo;  dunque  questo  istcsso  rito, 
il  quale  non  bassi  e non  vien  punto  constituito  che  con 
l’imposizione  delle  mani  gli  c essenziale,  dunque  l’im- 
posizione delle  mani  è materia  del  Sacramento  della  Con- 
fermazione. Coloro  che  nella  Chiesa  si  battezzano , dice 

(1)  Apoc.  5.  IO.  (S)  Thcol.  Ciirs.  l.  21.  de  Conf.  p.  1 q.  3.  nrt.  S. 
(3)  I,.  de  Coni.  c.  8.  prop.  1.  (4)  Scss:  VII.  can.  3.  (S)  in  3.  par. 

q.  72.  art.4.  dispul.3.V.  .wcl.  1.  (6)  in  8.  par.  q.  72.  art.  2.  (7)8.14. 

(8)  Et.  lo.  8.  (9)  Mcnodi.  Cumm.  in  act.  ap.  loc.  cit. 
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s.  Cipriano  (^) , per  la  nostra  orazione  e per  l’ imposizione 
(Iella  mano  conseguiscono  Io  Spirilo  santo  ; e nel  nome  di 
Cristo,  e’ soggiunge  (*),  s’impone  al  battezzato  la  mano, 
onde  riceva  lo  Spirito  santo,  s.  Girolamo  nel  suo  Dialogo 
dice  : il  battezzato  nella  chiesa  non  riceve  che  per  le 
mani  del  Vescovo  lo  Spirito  santo  ; o s.  Gregorio  Ma- 
gno (S)  per  r imposizione  delle  nostre  mani  ricevono  (i  Fe- 
deli) da  Dio  lo  Spirilo  santo.  Fu  quindi  deciso  nel  Con- 
cilio di  Colonia  (^):  dopo  il  battesimo  tutti  i fedeli  deb- 
bono per  r imposizione  della  mano  de’  Vescovi  ricevere  lo 
Spirito  santo,  onde  addiventino  perfetti  cristiani.  Nel  Con- 
cilio di  Magonza  (&)  si  risolse  che  essere  lasciato  alla  Chiesa 
per  istituzione  di  Cristo , e per  pratica  degli  Apostoli  il 
Sacramento  della  Confermazione,  in  cui  con  un  nuovo  dono 
della  sua  grazia  riceviamo  a confessione  di  Cristo,  a fiducia, 
ed  a robustezza , quello  Spirito  santo,  di  cui  fummo  rige- 
nerati nel  battesimo  ed  cmundazionc  del  peccato,  lo  at- 
testano abbastanza  i loro  Atti.  Nel  Concilio  di  Reims  (o), 
comechò , ivi  Icggesi , ciascheduno  per  lo  mezzo  del  bat- 
tesimo sia  ascritto  nel  catalogo  de’  membri  della  Chiosa,  a 
solTerirc  però  ed  a superare  le  tentazioni  o gli  sforzi  del 
demonio,  della  carne  e del  mondo , non  no  ricevo  miglior 
robustezza  e maggior  grazia  che  per  1’  imposizione  dello 
mani  del  Vescovo.  Nel  Concilio  di  Narbona  (^)  costa , quivi 
apprendiamo , dagl’  insegnamenti  de'  santi  Padri  che  siamo 
nel  battesimo  rigenerali  alla  vita  ; ma  dopo  del  battesimo , 
in  qpicsto  Sacramento  (della  Confermazione)  nel  quale 
per  r imposizione  dello  mani  del  Vescovo  si  diffonde  nei 
cuori  de’  fedeli  Io  Spirito  santo , ci  si  dona  e robustezza  c 
fortezza.  Laonde  leggesi  nel  Pontificalo  Romano  che  due 
volte  impone  a’ confcrmandi  la  sua  mano  il  Vescovo,  l’una 
quando  stende  le  mani  sopra  di  loro  o prega;  l’ altra  (juando 
li  segna  nella  fronte , e li  unge.  Per  l’ unzione  della  fronte, 
dice  Innocenzo  III.  (®)  viene  designata  l’ imposizione  della 
mano,  la  quale  con  altro  nome  diccsi Confermazione , per- 
chè per  essa  si  dona  a fortezza  lo  Spirito  santo  ; dunque 

(1)  In  Epist.  75.  (S)  Epist.  74.  (3)  Ilomil.  17.  in  Evang. 

(4)  anno  1530.p.7.c.8.  (5)  an.  1547.  p.  1.  c.  17.  (6)  an.  1585.  c.  Jc 

Cuniìr.  (7)  an.  1609.  c.  15.  (8)  I..1.tit.  15.  cnp.  Cwn  veniuet. 
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nel  santo  Crisma  o unzione  e nell’  imposizione  delle  mani 
bassi  la  materia  del  Sacramento  delia  Confermazione.  0)Ma 
siccome  la  prima  volta  l’imposizione  delle  mani  del  Ve- 
scovo ò in  comune  sopra  di  tutti  i presenti  confennandi 
quando  prega,  e la  seconda  quando  unge  col  Crisma  la 
fronte  di  ciascheduno , così  chiaro  segue  da  Benedetto  XIV. 
che  W questa  seconda  imposizione  di  mano  con  l’ applica- 
zione del  sacro  Crisma  costituisce  la  materia  necessaria 
del  Sacramento  della  Confermazione , detta  puranche  la  ma- 
teria prossima. 

II. °  La  forma  di  questo  Sacramento , o sia  le  parole  clic 
si  pronunciano  nel  conferirlo  6 quella  che  troviamo  nel 
Pontificale  Romano.  Che  sebbene  il  Concilio  di  Trento  non 
definisse  nulla  della  forma  della  Confermazione , definì 
tutta  via  di  essere  essa  (^)  vero  e reale  Sacramento  : ora 
questo  Sacramento  si  conferisce  nelf  applicazione  della  ma- 
teria sopra  dichiarata  col  profferimento  di  queste  parole: 
Segno  te  col  segno  della  Croce , e confermo  te  col  Crisma  di 
salvde  , nel  nome  del  Padre  , e del  Figlinolo , e dello  Spirito 
Santo;  dunque  queste  parole  costituiscono  la  forma  del 
Sacramento  della  Confermazione. 

III. "  Il  Ministro  finalmente  il  quale  conferisce  ed  am- 
ministra questo  Sacramento  con  la  debita  intenzione  di 
fare  almeno  quello  che  intende  di  fare  la  Chiesa,  è so- 
lo il  Vescovo.  È verità  di  fede  cattolica  insegnata  nel  Con- 
cilio di  Trento  (^)  che  « se  oserà  qualcuno  dire  di  non  es- 
sere solo  il  Vescovo  il  Ministro  ordinario  della  santa  Confer- 
mazione, sia  anatema  ».  Questa  dottrina  di  fede  che  sta- 
tuisce soli  i Vescovi  ministri  ordinari  della  Confermazione, 
e non  già  i semplici  Sacerdoti,  vien  provata  dagli  Atti  stessi 
degli  Apostoli  (5)  conciossiachè  primo,  perchè  la  Scrittura 
sebbene  attribuisca  gli  altri  uffizi  come  quelli  di  predicare 
e di  battezzare  agli  ahri  Ministri  inferiori , questo  però  di 
confermare  non  lo  attribuisce  che  a’  soli  Apostoli',  secondo, 
perchè  non  può  supporsi  nissun' altra  causa,  chè  soli  i Ve- 
scovi impongano  le  mani,  e perchè  a questo  scopo  partono 

(1)  Pcrrone  Traci;  de  Confine.  5.  78.  (8)  De  Synoil:  Diocc. 

I..1S.  c.  19.  n.  15.  (3)  Sesit  VII.  ile  Confir.  ean.  1 (4)  Scss. 

VII.  de  Confìr:  can.  3.  (5)  Cap.  8.  et  19. 
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da  un  luogo  all’altro  per  conferirlo,  se  non  perchè  que- 
sto uffizio  appartiene  esclusivamente  al  primo  e più  subli- 
me grado  ecclesiatico  che  certamente  è l’episcopale.  Per- 
ciocché qual  bisogno  vi  era  che  partissero  da  Gerusalemme 
Pietro  e Giovanni , se  i Sacerdoti  e i Diaconi  avessero  potuto 
imporre  le  mani  ? e non  potevano  significare  per  lettere  , 

0 mandare  chi  confermassero  i Samaritani  ? Ciò  dimostra 
che  la  potestà  di  confermare  risedeva  no’ soli  Apostoli  : 
dunque  risiede  ne’  loro  successori,  che  sono  soli  i Vescovi. 
Laonde  dice  il  Crisostomo  (^)  . Era  Filippo  uno  de’  sette 
Discepoli  (Diaconi),  il  secondo  a Stefano;  quindi  battez- 
zava , ma  non  conferiva  lo  Spirito  santo , perchè  facoltà 
non  ne  aveva;  questo  era  dono  de’  soli  Apostoli  . . . . 
Ricevettero  certamente  que' sette  Discepoli  la  virtù  di  fare 

1 segni , ma  non  quella  di  conferire  agli  altri  lo  Spirito 
santo.  Dunque  era  questo  (uffizio)  singolare  negli  apostoli. 
Isidoro  Ispalense  (*) , dopo  del  battesimo  dice,  per  lo 
mezzo  de’ Vescovi  si  dona  lo  Spirito  santo  con  l’imposi- 
zione delle  mani  ; perciocché , fa  intendere  Reda  (s),  que- 
sto appartiene  a’  soli  Pontefici  ; e decretò  il  Concilio  Ger- 
manico (^),  il  Vescovo  giri  la  Parrocchia  per  confermare  i 
popoli.  L’amministrazione  dunque  della  Confermazione  è 
riservata  a’ soli  Vescovi,  dunque  questi  soli  ne  sono  i Mi- 
nistri ordinari  perchè  essi  soli  conseguiscono  nella  Chiesa 
la  somma  potestà  che  avevano  gli  Apostoli , di  cui  sono 
successori.  Dunque  la  Confermazione  che  ha  la  debita  ma- 
teria , la  quale  costituisce  il  segno  sacro  sensibile,  ha  la 
debita  forma,  e la  persona  del  Ministro  con  intenzione  di 
fare  almeno  ciò  che  intende  di  faro  la  Chiesa , è vero  e 
reale  Sacramento. 

D.  4.  Quale  è l’ esterno  segno  sensibile  che  usasi  nella 
Confermazione  ? 

R.  Quale  sia  nella  Confermazione  il  sacro  segno  sensi- 
bile deducesi  di  leggieri  da  quanto  si  è esposto  di  sopra 
nel  dimostrarla  vero  e reale  Sacramento  ; a maggior  chia- 
rezza però  fondati  su  tutto , che  apprendiamo  dalla  divina 

(1)  Ilomil.  18.  In  c.  8.  Actor.  (S)  L.  3.  de  off.  c.  36. 

(5)  In  c.  8.  actuum.  (4)  I.  can.  3. 
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Scrittura  facciamo  intenderò  di  consistere  in  tre  cose  il 
sacro  segno  sensibile.  I.°  Quando  il  Vescovo  cui,  come  si  è 
detto,  appartiene  1*  amministrare  questo  Sacramento  ele- 
vando le  sue  mani  sopra  di  quelli  che  debbonsi  confer- 
mare prega  per  tutti  in  generale,  ailinchò  scenda  sopra 
di  loro  lo  Spirito  santo  co’  divini  suoi  doni  scttiformi. 
IL*  Quando  avvicinandosi  a ciascheduno  in  particolare 
pone  sopra  di  lui  la  sua  mano , e III.’  Quando  nel  tempo 
stesso  unge  la  fronte  di  lui  in  forma  di  Croce  col  santo 
Crisma , pronunziando  la  forma  in  queste  parole  « Io  se- 
gno te  col  segno  della  Croco , Io  confermo  te  col  Crisma 
della  salute  nel  nome  del  Padre,  e del  Figliuolo,  e dello 
Spirito  santo  ».  Ora  da  queste  tre  cose  siccome  da  appli- 
cazione della  vera  materia  col  profferimento  della  forma 
viene  costituito  il  segno  sacro  sensibile , perpetuo  e pra- 
tico della  grazia  santificante. 

D.  5.  Dove  nella  Scrittura  avvisiamo  di  essere  stato  que- 
sto atto  esterno  istituito  da  Gcsii  Cristo,  come  mezzo  per 
far  scendere  alle  anime  nostre  lo  Spirito  santo? 

R.  Negli  Atti  degli  Apostoli,  come  si  6 dedotto  di  so- 
pra , leggiamo  che  quando  il  Diacono  s.  Filippo  colle  suo 
prediche  e co’ suoi  miracoli  converti  al  Signore  i Samari- 
tani, (1)  « Si  battezzarono  uomini  e donno  nel  nome  di 
Gesù  Cristo  cioè , W col  battesimo  istituito  da  Cristo , nel 
quale  tra  le  altro  divine  persone  è invocato  il  nome  santo 
del  figliuolo  di  Dio  Gesù  Cristo.  Udito  ciò  dagli  Apostoli 
che  erano  in  Gerusalemme  « vi  mandarono  Pietro  e Gio- 
vanni » . In  questo  luogo  però  gli  è necessario  avvertire  con 
Menochio  (®)  che  Pietro  non  è come  subalterno  colà  in- 
viato a Samaria  -,  ma  come  capo  e come  superiore  è pre- 
gato ad  intraprendere  questo  viaggio  per  la  gloria  di  Dio, 
e per  la  propagazione  della  Chiesa.  Si  manda  poi  Pietro 
più  che  un  altro,  non  sì  puro  chè  fosse  tra  quella  gente 
straniera  ricevuto  e riconosciuto  come  il  Pastore  della 
Chiesa , ma  ancora  come  capo  di  tutti  chè  riunisse  a’  Giu- 
dei i Samaritani.  In  questo  senso  dunque  colè  mandati 

(1)  Alt.  8.  13.  (3)  Mcnochii  Comm.  in  act.  Apost.  8.  13. 

(S)  Ucm.  V.  11. 
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Pietro  e Giovanni  arrivali  che  furono:  « I.“  Pregarono  per 
essi , affinchè  ricevessero  lo  Spirilo  santo ...  Quindi  11."  Im- 
posero loro  lo  mani,  o ricevettero  lo  Spirilo  santo  *>.  In 
questo  luogo  della  divina  Scrittura  chiaro  egli  scorgesi 
che  la  preghiera , e l’ imposizione  delle  loro  mani  erano  e 
furono  realmente  i segni  esterni  usali  da  questi  Apostoli , 
pel  cui  mezzo  scendeva  alle  loro  animo  lo  Spirilo  santo: 
la  preghiera  come  preparazione,  e l’ imposizione  delle  loro 
mani , come  immediato  mezzo  destinato  a line  cotanto  su- 
blime. Questa  operazione  degli  Apostoli  è eseguila  per 
interno  impulso  dello  Spirito  santo , e per  divina  ordina- 
zione : perchè  gih  aveva  loro  predetto  il  divin  Salvatore  0) 
« lo  Spirito  santo  che  il  Padre  manderà  nel  nome  mio, 
egli  insegnerà  a voi  ogni  cosa,  e vi  ricorderà  tutto  che  ho 
detto  a voi  ».  Cioè,  comenla  Natale  Alessandro  (*),  il 
Consolatore  Spirilo  santo  che  per  lo  mezzo  mio  c pel  me- 
rito mio  manderà  il  Padre  a perfezionare  la  mia  opera, 
e in  mia  vece  a dirigervi,  a confermarvi,  ed  a consolar- 
vi, egli  intcriormente  v’  insegnerà  tutti  i misteri  della  mia 
venuta , apprestandovi , il  che  non  potete  conseguire  ora , 
la  perfetta  intelligenza  di  tutte  le  cose^  e richiamerà  a 
memoria  vostra  checché  dissi  a voi:  dunque  1’  essere  an- 
dati i santi  Apostoli  da  Gerusalemme  a Samaria,  ed  ivi 
r aver  pregati  ed  imposte  le  loro  mani  sopra  do'  battezzati 
fu  interno  impulso  dello  Spirilo  santo  il  quale,  secondo 
espone  s.  Cirillo  Alessandrino  (^),  ugual  conoscitore  di 
tutte  le  cose  che  sono  nella  volontà  dell’  Unigenito  Fi- 
gliuolo di  Dio  le  annunzia ...  e come  Spirito  di  lui,  che  tutte 
sa  le  cose  di  lui,  da  cui,  ed  in  cui  è,  rivela  a’ santi  i di- 
vini misteri. 

D.  G.  Dove  nella  Scrittura  rinveniamo  1’  unzione  e la 
Confermazione  7 

R.  Parlando  di  qualche  oggetto  la  Scrittura , non  sem- 
pre tulle  in  un  punto  riunisce  lo  circostanze  che  abbiano 
con  esso  relazione , ma  quando  ne  memora  una,  quando 
un’altra;  o dalla  riunione  di  tutti  i distinti  testi  abbiamo 

(1)  Giov.  14.  36.  (3)  Io  Joan.  14.  36.  (5)  Script,  curs.  t.  33.  in 

Jean.  p.  364. 
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e slabìliamo  l’ intera  dottrina.  Ora  parlando  1’  Apostolo 
nella  seconda  lettera  ai  Corinti  di  questo  Sacramento  cosi 
fassi  a descriverlo  0)  « Ora  Dio  è quegli,  che  con  voi  ci 
conferma  in  Cristo , e che  ci  ha  unti , il  quale ...  ha  infuso 
nei  nostri  cuori  la  caparra  dello  Spirito  » : e vuol  dire  W 
che  siamo  da  Dio  confermati  nella  verith  e nella  fede  di 
Cristo  ; da  lui  siam  unti  con  la  grazia  dello  Spirito  santo 
per  aver  parte  al  regno  ed  al  Sacerdozio  di  Cristo;  e che 
ci  ha  egli  stesso  sigillati  col  sigillo  della  giustizia.  Cioè 
c’  impresse , dice  Giovanni  Gorcomio  (^) , lo  Spirito  santo 
come  certo  sigillo , donandoci  i vari  carismi  di  lui  ....  a 
guisa  di  sigillo,  e diede  a’  nostri  cuori  lo  Spirito  santo 
caparra  delle  sue  promesse.  In  queste  parole  come  abbiam 
altrove  notato  D.  3.  l' Apostolo  fa  menzione  della  sua  e 
della  nostra  confermazione  -,  della  sua  e della  nostra  un- 
zione , come  pure  del  suo  e del  nostro  sigillo , che  resta 
in  noi , 0 sia  del  sacro  carattere  che  imprime  nelle  nostre 
anime  questo  Sacramento  e dichiara  medesimamente  essere 
tutto  ciò  opera  di  Dio,  cioè,  che  Dio  n’  è l’ autore.  Dunque, 
conchiude  Vitasse  (^),  l'unzione  della  Confermazione  fu  isti- 
tuita da  Cristo,  ed  insegnata  dagli  Apostoli;  perchè  dice  il 
contemporanco  di  questi  s.  Dionisio  Areopagita  W:  hawi 
un’  altra  coordinala  consacrazione  che  mistero  dell’  un- 
guento chiamano  i nostri  maestri, cioè  (gli  Apostoli):  o se- 
gue a dire  s.  Tommaso  (®):  hawi  una  certa  perfettiva  ope- 
razione che  le  nostre  guide , cioè  ( gli  Apostoli  ) nomano 
ostia  del  Crisma  : dunque  ne’  due  riferiti  passi  dell’  Apo- 
stolo tutta  abbiamo  dilucidata  la  dottrina  di  questo  Sacra- 
mento e in  quanto  all’atto  esterno,  come  sopra  descritto, 
e in  quanto  alla  grazia  interna,  o ai  sacri  effetti  che  nel- 
r anima  produce. 

D.  7.  Quanti  c quali  sono  gli  effetti  del  Sacramento 
della  Confermazione? 

K.  Sono  i seguenti  1.”  È la  grazia  santificante  la  quale , 
come  abbiamo  dimostrato  con  s.  Tommaso  D.  2.  è data  a 
perfezione , a robustezza , a virtù , ad  aumento  ed  a fer- 

(1)  1.  SI.  (S)  Martini  note.  (S)  Epilom.  Commentariorum  Estii , et 
Cornclii  a Lap.  in  umn.  epist.  D.  Pauli.  (4)  Tract.  de  Confirm.  p.  1.  q.  S. 
art.  5.  S- 5-  <5)  Lib.  de  Eccl.  Ilierarch.  c.  4.  («)  q.  78.  art.  8.  ad  1. 
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mezza  della  giustizia  infusa  nel  battesimo,  o ricuperata 
con  la  Penitenza.  Dopo  del  battesimo,  dice  s.  Ambro- 
gio (1),  resta  che  si  clTettuisca  la  perfezione,  quando  alla 
invocazione  del  Vescovo  s’  infonde  lo  Spirito  santo  , il 
quale  discende  in  particolar  modo  sopra  le  anime  nostre 
con  tutti  i suoi  doni  c le  sue  grazie , aumentando  la  giu- 
stificazione delle  medesime  perchè  si  unge  il  corpo , dice 
Tertulliano  W e 1’  anima  vien  consacrala;  e lo  Spirito 
santo,  riprende  Eucherio  (i^),  il  quale  con  salutare  venuta 
discende  sopra  lo  acque  del  battesimo , dona  nel  fonte  la 
pienezza  ad  innocenza,  e nella  Confermazione  l’ aumento  a 
grazia,  costituendoci  più  puri  e più  santi  agli  occhi  di  Dio  ; 
chò,  dice  Isidoro  Ispalense  (^) , siccome  nel  battesimo  vien 
data  la  remissione  de'  peccati , cosi  per  l’ unzione  si  ado- 
pera la  sanliGcazione  dello  Spirilo;  chè  diceva  s.  Cipria- 
no (>^),  per  la  nostra  orazione,  c per  1’  imposizione  della 
mano  conscguisccsi  lo  Spirito  sanlo.VediTom.  l.cap.  Vili. 
D.  33.  e 34.  li.*  Ci  conferma  rafforza  e corrobora  nella  nostra 
santa  fede , onde  poterla  confessare  dinanzi  ai  tiranni  ed 
ai  persecutori  c combattere  si  rigorosamente  contro  tutti 
i nimici  dell’  anima,  da  sopportare  con  cristiana  mansuetu- 
dine e con  umiltà  ad  esempio  dell’ umiltà  di  Gesù  tutte  lo 
croci  e i travagli  di  questa  vita.  In  conferma  del  quale  ef- 
fetto dice  s.  Tommaso  (^)  siccome  è il  battesimo  una  certa 
rigenerazione  nella  vita  cristiana,  cosi  anche  la  Confer- 
mazione è un  certo  spirituale  aumento  promovente  l’ uomo 
in  una  perfetta  età  spirituale  ....  Laonde  si  dona  all’  uomo 
pel  Sacramento  della  Confermazione  potestà  spirituale  a 
certo  altre  sacre  funzioni , oltre  di  quelle  per  le  quali  gli 
vien  data  facoltà  nel  battesimo.  Chò  nel  battesimo  ricevo 
r uomo  potestà  a fare  tutto , che  appartiene  alla  propria 
salute  ...  ma  nella  Confermazione  riceve  la  potestà  di  au- 
mentare tutto,  che  appartiene  alla  pugna  spirituale  contro 
i nimici  della  fede  ; siccome  chiaro  egli  6 dall’  esempio 
degli  Apostoli , i quali  prima  di  ricevere  la  pienezza  del- 
lo Spirilo  santo , nel  cenacolo  erano  perseveranti  nell’  ora- 

(1)  Lib.  8.  de  Sacram.  cap.  9.  Reaturectiooc  carnia.  eap.  8. 

(8)  Ilomil.  de  Penice.  (4)  L.  6.  originuin  e.  alt.  (5)  Epist.  78. 

(6)  8.  p.  q.  79.  a.  6.  in  c. 
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zione  dopo  però  della  discesa  sopra  di  loro  dolio  Spirito 
santo , usciti  dal  cenacolo  non  piò  vergognavansi  di  con- 
fessare pubblicamente  la  fede , anche  alla  presenza  de’  ni- 
raici  della  fedo  cristiana.  Perchè , dice  Eucherio  (*) , nel 
battesimo  siam  rigenerali  alla  vita,  dopo  del  battesimo 
siam  confermati  alla  pugna  ; nel  battesimo  veniamo  lavali, 
nella  Confermazione  siam  fortiQcati^  e resi  perfetti  cri- 
stiani, dice  Cirillo  Gerosolimitano  (^),  chè  ricevuto  il  dono 
di  questo  Crisma,  meritevolmente  siam  chiamati  cristia- 
ni ...conciosiachè  prima  di  osso  non  eravamo  propriamente 
degni  di  questo  nome.  111.”  Imprime  nell'  anima  il  sacro 
carattere,  0 sigillo:  definendo  il  sacro  Concilio  di  Tren- 
to W « chiunque  ardirò  di  dire  che  ne’  tre  Sacramenti,  cioè 
nel  Battesimo , nella  Confei'mazione , e nell’  Ordine , non 
s’ imprima  nell’  anima  il  carattere , cioè  «n  certo  segno  spi- 
rituale ed  indelebile ...  sia  anatema  ■> . Il  quale  sacro  carattere 
quasi  (<)  certo  regio  sigillo , e (*)  signacolo  di  vita  eterna 
dimostra  di  essere  stati  noi  confermali  e,  per  così  esprimer- 
ci , arrotati  al  servizio  di  Gesù  Cristo  per  combattere  sotto 
lo  bandiere  di  lui  contro  tutti  i suoi  e i nostri  nimici. 
L’ effetto  di  questo  Sacramento , dico  Eugenio  IV”.  (®) , è 
che  in  esso , come  agli  Apostoli  nel  giorno  di  Pentecoste , 
è dato  a robustezza  lo  Spirilo  santo , affinchè  si  confessi 
coraggiosamente  dal  cristiano  il  nomo  di  Cristo.  Perchè 
dunque  si  dò  ad  aumento  di  virtò  (^)  questo  Sacramento , 
non  può  piò  di  una  volta  riceversi , perchè  ricevuto  una 
volta  il  sacro  indelebile  carattere , non  mai  può  nè  can- 
cellarsi, nè  perdersi,  come  si  è detto  del  battesimo,  e 
definì  il  Concilio  di  Trento. 

D.  8.  Siccome  nella  Confermazione  scende  lo  Spirito 
santo  per  santificare  le  nostre  anime  diventano  santi  co- 
loro tutti  che  la  ricevono  7 

R.  Benavvenlurato  e felice  sarebbe  in  verità  il  mondo , 
se  questo  fosse  il  caso , se  così  avvenisse  ; ma  ohimè  ! Ciò 
ben  di  rado  succede  : la  ragiono  eli’  è che  a divenir  santo 
due  cose  sono  necessarie,  l’ assistenza  dello  Spirilo  santo  e 

(1)  Homil.  de  Penice.  (2)  Catccliesi  S.  (S)  Scss.  VII.  Con.  9. 
(4)  Theodorctus  in  cantica.  (5)  Leon.  Magni  Scrm.  4.  de  NatiT. 

(8)  In  Decreto  prò  Armenia.  (7)  A.  Gofrido  Vindocincnsi  opuscolo  0. 
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I«  nostra  coopcrazione , ed  amendiic  c[ucstc  cose  di  asso- 
luta necessità.  In  ordine  alla  nostra  salvezza  niente  pos- 
siamo noi  operare  senza  la  divina  assistenza  : e comccliò 
ci  versasse  Dio  onnipotente  le  particolari  grazie  sue,  se  vi 
resistiamo,  se  non  cooperiamo  con  esse  giammai  non  avan- 
zeremo un  sol  passo  verso  la  perfezione  cristiana.  Udia- 
mo il  vaso  di  Elezione,  il  quale  scrivendo  a Corinti  (^)  non 
attribuisce  che  alla  divina  assistenza,  ed  alla  propria  coo- 
pcrazione quel  che  egli  è : « Non  Io , son  sue  parole , ma 
la  grazia  di  Dio,  che  ò con  mo  » non  io  solo,  nò  sola  la 
grazia  di  Dio , ma  la  grazia  di  Dio  con  me  -,  la  grazia  di 
Dio  che  assiste,  ed  io  che  coopero,  tom.  1.  cap.  XVlll. 
Della  grazia  Sez.  1.  D.  8.  c 9.  Ora  adempie  Dio  infallibil- 
mente nel  sacramento  della  Confermazione  la  parte  sua-, 
compie  la  sua  parola,  egli  ci  dona  il  divino  suo  Spirito,  o 
con  lui  tutte  le  grazie  necessario  a poter  divenire  santi, 
se  ad  imitazione  dell’ Apostolo  con  esse  cooperiamo;  per- 
chè quel  dell’  Apostolo  stesso  non  io  però , ma  la  grazia 
di  Dio  , che  è con  me,  s’ intende,  dice  s.  Bernardo  (*)  la 
grazia  che  mi  è in  aiuto  e mi  dà  forza  opera  con  meco  : 
ritenendo  fermo  non  solo  esser  lui  per  l’ cITctto  ministro 
deir  opera,  ma  essere  ancora  in  certo  modo  socio  dell’  ope- 
rante pel  consenso.  Quindi  se  pochi  anche  dopo  ricevuto 
queste  grazio  addivengano  santi,  la  colpa  ed  il  fallo  è tutto 
loro,  e nostro,  perchè  non  ci  approfittiamo  di  esse  come  o 
nel  modo  che  possiamo , secondo  ci  viene  infuso  coraggio. 
Oh  quanti  pochi  ne  fanno  vero  uso  ! E questa  è la  ragione 
perchè  non  tutti  coloro  che  ricevono  questo  Sacramento 
divengono  santi.  Il  difetto  è tutto  nostro.  Impariamo  dun- 
que a cooperare  con  la  grazia  di  Dio , e secondo  il  moni- 
mento  dell’  Apostolo , non  riceviamo  in  vano  la  grazia  sua. 
Lo  Spirilo  santo  ci  si  dona  con  tutte  le  altre  settifurmi 
divine  sue  grazie  a ben  operare  : cooperiamo  dunque  con 
r assistenza  di  lui  con  esse  loro  e sarem  santi. 

D.  9.  Come  è l’ atto  esterno  della  Confermazione  segno 
della  grazia  ricevuta? 

R.  L’ imposizione  delle  mani  rappresenta  la  comunica- 
(1)  1.  Cor.  15.  10.  (2)  L.  ile  Gr.  et  lib.  arb. 
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zione  dello  Spirito  santo  all’  anima , perchè  per  essa , dice 
Frimasio  (i) , pienissimamente  si  crede  di  riceversi  il  dono 
dello  Spirilo  santo;  e 1’  unzione  del  santo  Crisma  nella 
fronte  rappresenta  la  natura  e la  pienezza  della  grazia  ri- 
cevuta in  virtìi  dell’  interna  unzione  dello  Spirito  santo.  Il 
Sacramento  dell’  unzione , dice  s.  Agostino  (^) , è la  stessa 
virtìi  invisibile  ; 1’  unzione  invisibile  è lo  Spirito  santo  ; 
l’unzione  invisibile  è quella  caritè  che  in  chiunque  si  tro- 
vi restagli  talmente  radicala , che  ardente  il  Sole  non  mai 
può  seccare  : checché  è ben  fondalo  nelle  sue  radici , è 
nudrito  dal  calore  del  Sole  e non  secca.  Cosi  il  s.  Dottore 
parlando  di  questo  Sacramento. 

I).  10.  Può  tutto  ciò  meglio  dilucidarsi  ? 

R.  Sì,  eccolo.  Il  Crisma  ò un  sacro  unguento  composto  di 
olio  di  Olivi,  e di  Balsamo  di  Gilead  solennemente  benedetto 
dal  Vescovo  nel  giorno  di  feria  quinta  nella  Cena  del  Si- 
gnore. L'olio,  il  quale  dice  Seda  (^) , dev’essere  di  olivo , 
perchè  le  proprielè  dell’  olio , soggiunge  s.  Tommaso  (*) , 
con  le  quali  vien  signifìcato  lo  Spirito  santo , si  rinvengono 
più  nell’  olio  di  olivo , rappresenta  la  pienezza  della  grazia 
ricevuta:  conciossiachè  lo  stesso  olivo,  prosegue  l’ange- 
lico, sempre  nelle  sue  frondi  verdeggiante,  significa  la 
rugiada  c la  misericordia  dello  Spirito  santo  : laonde  sic- 
come 1’  olio  quando  cade  sopra  di  qualche  oggetto  vi  si 
spande  e in  tutte  sue  parti  s’ insinua,  così  la  grazia  di 
questo  santo  Sacramento  penetra  nell’  anima  e per  tutte  le 
sue  potenze  si  diffonde  ; come  pure  essendo  l’ olio  una  so- 
stanza fluente  e dolce  rappresenta  quello  spirito  di  dol- 
cezza, di  mansuetudine  e di  pazienza,  che  è uno  de’ prin- 
cipali effetti  della  Confermazione.  Parimente  siccome  ha 
il  balsamo  una  particolare  proprietà  di  preservare  i corpi 
dalla  putredine  dopo  la  morte,  assai  bene  rappresenta  la 
grazia  fortificante  ricevuta  nella  Confermazione , nella  cui 
virtìi  le  nostre  anime  sono  dalla  corruzione  del  peccato 
preservate  dopo  di  essere  stato  questo  cancellato  e distrutto 
col  sacramento  del  battesimo.  E nella  composizione  dcl- 


(1)  In  cap.  6.  Epist.  ad  Hcbr.  (*)  Traci.  S.  in  prim.  Ioannis  v.  97.  n.  8. 
(5)  Cmiini.  in  cap.  1.  Canlic.  (4)  quacst.  79.  ari.  3.  ad  S. 
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l’olio  col  Balsamo  risultando  il  santo  Crisma  un  unguento  che 
olezza  e dh  fragranza  di  soavissimo  odore  , indica  la  pie- 
nezza della  divina  misericordia,  onde  addiveniamo  il  buon 
odore  di  Cristo  a Dio,  dal  quale  è ricreata  l’ anima  divola. 
E resta  cos'i  spiegato , come  l’ atto  esterno  della  Confer- 
mazione è segno  della  grazia  interna  ricevuta. 

D.  11.  Riceviamo  tutti  in  questo  Sacramento  ugual  ca- 
rattere ed  ugual  grazia? 

R.  Il  sacro  carattere  impresso  nell’  anima  per  la  Confer- 
mazione il  quale , come  si  è detto , è una  potcstk  spiri- 
tuale , soprannaturale , istrumentale , ed  indelebile , per  lo 
cui  mezzo  il  cristiano  (*)  addivicn  perfetto  quasi  soldato 
di  Cristo  destinato  a difendere  la  fede  contro  i visibili  ni- 
mici  di  lei,  è lo  stesso  in  tutti;  ma  le  comunicate  altre 
grazie  sono  date  e distribuite  in  proporzione  de’  disegni  di 
Dio,  i quali  ha  su  la  persona  che  ricevo  questo  Sacra- 
mento , ed  a misura  delle  disposizioni  con  cui  si  accosta  a 
riceverlo. 

D.  12.  Quante  sono  le  necessarie  disposizioni  per  rice- 
vere degnamente  la  Confermazione  7 

R.  Sono  tre:  I.*  Che  chi  lo  riceve  sia  sufficientemente 
istruito  a proporzione  dell’età  e della  capacilk  nella  scien- 
za c nelle  cognizioni  necessarie  della  dottrina  cristiana , 
non  solo  negli  adulti,  come  stabilì  il  Sinodo  di  Narbo- 
na  (s) , ma  anche  ne’  fanciulli , da’  quali  si  esige  almeno 
che  sappiano  f orazione  domenicale^  la  salutazione  ange- 
lica , il  simbolo  degli  Apostoli , e i dieci  precetti  del  Deca- 
logo ,•  e siano  stati  istruiti  da’  Parrochi  degli  elTetti  divini  di 
questo  Sacramento.  II.°  Che  sia  nello  stato  della  grazia  : 
perchè  il  sacramento  della  Confermazione  è Sacramento 
de’ vivi , e non  de’ morti.  Vedi  tom.  1.  cap.  XIX.  1).  20. 
e fa  intendere  il  Catechismo  del  Tridentino  (*)  che  que’  di 
adulta  etk  debbonsi  confermare , se  conseguir  desiderano 
la  grazia  e i doni  di  questo  sacramento , non  solo  con  fede 
c con  pictk  debbonsivi  presentare , ma  fa  d’ uopo  ancora 
di  dolersi  di  cuore  de’  gravi  peccati , cui  avesser  commes- 

(8)  L)Tan.  Conim.  in  CanU  Canile,  c.  1.  9.  (J)  Vilaase  Traci,  de 

ConGr.  p.  S.  q.  5,  ari.  3.  (5)  Anno  1009.  e.  15.  (4)  De  Confir. 
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si,  e tulla  usare  diligenza  a ben  confessarli  prima.  III.°  Che 
attenda  per  qualche  tempo  prima  di  ricevere  il  sacramento 
all’orazione  e preghiere,  soggiungendo  il  citato  Catechi- 
smo che  ad  ammonimento  de'  pastori  vengano  eccitati  a 
prepararvisi  con  digiuni,  e con  altre  opere  di  pietà. 

D.  13.  Perchè  dev’  essere  istruito  nella  dottrina  cri- 
stiana 7 

R.  Perchè  senza  di  questa  conoscenza  non  può  conce- 
pire allo  sentimento  di  ciò  che  egli  fa,  nè  conciliarsi  quel- 
le divote  affezioni  verso  Dio  le  quali  l’ anima  gli  dirige  o 
profonde  per  ricevere  la  grazia  del  sacramento.  Oltre  a 
ciò  esige  il  dovere  che  c’  impone  la  fede  di  essere  istruiti, 
e di  conoscere  quelle  parti  almeno  di  dottrina  cristiana 
che  ciascuno  è obbligato  a sapere  secondo  permette  l’ età 
e la  capacità. 

D.  14.  Perchè  dev’essere  nello  stato  di  grazia? 

R.  Perchè  ci  assicurano  infallibilmente  le  pagine  ispi- 
rate, che  (^)  « in  anima  malevola  non  entrerà  la  sapienza , 
e non  abiterà  in  corpo  venduto  al  peccato  » sarebbe  dun- 
que un  grave  sacrilegio  per  chi  conosciutosi  nello  stato  di 
peccalo  presuma  di  ricevere  questo  sacramento  senza  pren- 
dere le  necessarie  misure  ed  usare  di  mezzi  opportuni  la- 
sciatici da  Gesù  Cristo  per  mettere  nello  stato  di  grazia 
r anima  sua  e riconciliarsi  con  Dio. 

D.  15.  Perchè  deve  attendere  per  qualche  tempo  prima 
all’  orazione  ed  alla  preghiera? 

R.  Per  due  ragioni  I.°  Per  imitare  l’ esempio  degli  Apo- 
stoli , i quali  pel  corso  di  dieci  giorni  tra  1’  Ascensione  al 
cielo  di  nostro  Signore  e la  venuta  dello  Spirito  santo  nel 
giorno  di  Pentecoste  (*)  « perseveravano  di  concordia  ncl- 
1’  orazione  insieme  con  le  donne , e con  Maria  madre  di 
Gesù , e con  i fratelli  di  lui  » : se  quindi  gli  Apostoli  per 
particolare  ispirazione  di  Dio  attesero  alla  preghiera  ed 
alle  laudi  non  che  a magnificare  e a benedire  il  Signore  (*) 
per  meritare  di  ricevere  il  Paracielo  Spirito  santo  nella 
prossima  discesa  di  lui , ma  a digiunare  eziandio , per  pre- 
pararsi e per  meglio  disporsi , quanto  più  il  dobbiamo  far 

(1)  Sap.  1.  4.  (*)  Alt.  1.  U.  (3)  Vitassc  p.  8.  q.  4.  art.  8. 
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noi?  1I.°  Perchè  il  divin  Salvatore  assai  bene  ci  fa  inten- 
dere e ci  assicura  che  il  nostro  (l)  « Padre  celeste  darh  lo 
spirito  buono  a coloro  che  gliel  domandano  ».  Vedi  to- 
mo 1.  capo  Vili.  D.  33. 

D.  16.  Quali  sono  per  questo  santo  scopo  le  migliori 
preghiere  ? 

1\.  Gl’  Inni  e le  preghiere  destinate  dalla  Chiesa  per  in- 
vocare lo  Spirito  santo.,  e per  domandare  le  grazie  di  lui 
come  sono  registrate  nei  manuali , ne’  rituali , ed  in  altri 
libri  dì  divozione. 

D.  17.  È la  Confermazione  necessaria  per  la  salvezza? 

R.  Necessario  altro  dicesi  di  necessità  di  mezzo  alla 
salvezza,  altro  di  necessità  di  precetto.  Si  ha  la  prima 
quando  senza  di  essa  non  può  chicchcsia  salvarsi , si  ha  la 
seconda  quando  può  ciaschedun  salvarsi.  Ora  comechè  sia  a 
tutti  necessaria  di  necessità  di  mezzo  la  Confermazione 
onde  addiventi  ciascuno  perfetto  cristiano  (*) , chè  siccome 
ninno  può  conseguire  1’  effetto  del  battesimo  se  o in  real- 
tà, o in  volo  noi  riceva  ; così  ninno  conscguisce  P effetto 
della  Confermazione  che  è il  rendere  perfetto  il  cristiano 
se  in  realtà  o in  voto  non  sen  premunisca  -,  pur  nullamcno 
senza  del  sacramento  della  Confermazione  ciaschedun  può 
salvarsi  o con  la  grazia  battesimale,  o con  la  grazia  ricupe- 
rata nel  sacramento  della  Penitenza,  perchè  a coloro 
che  di  presente  passano  all’  altra  vita  bastano  i beneflzt 
della  rigenerazione,  ma  a coloro  che  vivono  sen  necessari 
gli  aiuti  della  Confermazione*,  dunque  il  sacramento  della 
Confermazione  non  è necessario  di  necessità  di  mezzo  per 
la  salvezza:  il  riceversi  però  o in  realtà  o in  voto  dagli  adulti 
è necessario  di  necessità  di  precetto  ecclesiastico,  e sa- 
rebbe certamente  un  peccato  il  trascurarlo  quando  si  ha 
r opportunità  a riceversi,  che  è allora  quando  il  Vescovo  è 
già  pronto  ad  amministrare  questo  Sacramento , ed  il  cri- 
stiano senza  legittima  ragione  il  differisce.  Anzi,  perchè, 
dice  s.  Tommaso  (^) , mediante  questo  Sacramento  vicn 
r uomo  spiritualmente  promosso  ad  un  età  perfetta  -,  e la 

(1)  Lue.  11.  13.  (9)  Theol.  curs.  t.  21.  ile  Confir.  p.  4.  art.  2. 

(3)  Auct.  60.  Homiliarum,  homil.  de  Penice.  (4)  3.  p.  q.  72.  a.  8.  in  c. 
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slcssa  ragione  fa  sentire  a ciascheduno  la  necessiti  di  prov- 
vedere alla  sua  salute  premunendosi  di  quegli  aiuti  e 
di  quella  forza  onde  evadere  i pericoli , e superare  le  ten- 
tazioni ; in  tempo  di  persecuzione  della  fede , nelle  gravi 
tentazioni  contro  della  medesima  fede,  e ne’ pericoli  di 
morte  il  ricevere  la  Confermazione  in  realtà  (se  può  aver- 
sene comodo)  0 in  voto  agli  adulti  è necessario  di  neces- 
sità di  precetto  divino:  altrimenti  il  battezzato  si  espor- 
rebbe al  pericolo  di  passare  da  questa  all’  altra  vita  nella 
infanzia  cristiana  (t),  non  conseguita  ancora  la  pienezza  di 
perfetto  cristiano,  il  che  sarebbe  contro  la  legge  di  Dio, 
il  quale  a tutti  i cristiani  comanda  la  pienezza  di  tal  sorta  : 
e perchè  esige  la  retta  ragione  che  chi  spiritualmente  na- 
sce debba  contendere  di  perv'enire  ad  un’  età  perfetta. 
Sarebbe  poi  peccato  enorme  se  si  trascurasse  per  poco  ri- 
spetto , enormissimo  se  per  disprezzo. 

D.  18.  Quali  sono  le  ccremonie  che  si  usano  nella  Con- 
fermazione ? 

R.  Oltre  di  quelle  già  delle  di  doversi  usare  nell’  atto 
Sacramentale,  vi  sono  anche  queste  che  seguono  : 1.*  L*  un- 
zione della  testa  la  quale  viene  fatta  col  segno  della  Croce,  per 
indicare  eh’  essendo  ora  nel  servizio  di  Gesà  Cristo  con- 
fermati ed  arrolali  come  suoi  soldati,  non  mai  avvenga  che 
abbiamo  a vergognarci  delle  insegne  del  nostro  Padrone  c 
Maestro,  ma  santamente  andar  superbi  in  dichiarandoci  e in 
professandoci  manifestamente  discepoli  del  Salvatore  Croci- 
fisso e membri  della  Chiesa  di  lui , a traverso  ed  a di- 
spetto di  quanto  possa  contra  di  noi  macchinare  il  mondo 
sia  col  ridicolo,  sia  con  la  persecuzione,  memori  sempre 
delle  parole  del  Salvatore  in  s.  Marco  (*)  « Chi  si  vergo- 
gnerà di  me  e delle  mie  parole  in  questa  generazione 
adultera  e peccatrice,  si  vergognerà  di  lui  il  Figliuolo 
dell’  uomo  quando  verrà  nella  gloria  del  Padre  suo  con 
gli  angeli  santi  ». 

II.°  Dopo  la  Confermazione  il  Vescovo  dà  un  piccolo 
schiaffo  su  la  guancia  della  persona  confermala,  per  istruir- 
la, che  essendo  ora  un  soldato  di  Gesù  Cristo,  deve  co- 

(1)  Vilasse  Traci,  de  Confìr.  p,  4.  art.  S.  (9)  loc.  rii. 
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raggiosamcate  comballcre  contro  tulli  i suoi  nimici  e sof- 
ferire con  mansuetudine  e con  pazienza  tutte  le  croci,  le 
persecuzioni,  e i travagli  per  amore  e per  la  gloria  del 
suo  Signore  e Maestro.  Affinchè  si  rammenti  il  conferma- 
to, dice  il  Catechismo  Romano  (^) , della  necessitli  come 
forte  Atleta,  di  esser  apparecchiato  e pronto  a sofferire  con 
animo  invitto  tutte  le  avversità  pel  nome  di  Cristo. 

III. °  In  dandogli  ([uesta  piccola  percossa  gli  dice  il  Ve- 
scovo la  pace  sia  con  te , che  son  le  parole  della  saluta- 
zione dirette  al  nuovo  uomo,  onde  fargli  intendere  dice  il 
citato  Catechismo  di  aver  lui  conseguila  la  pienezza  della 
grazia , e la  pace , la  quale  ogni  inlendimcnlo  sormonta  ; 
e più  che  l’ unico  mezzo  per  la  vera  pace  in  questo  mondo 
ugualmente  che  neU’altro  è il  sopportare  e il  soiferire  pa- 
zientemente per  amore  di  Cristo  ; e iinalmente  per  inco- 
raggiarlo a diportarsi  in  tal  modo  con  la  speranza  di  un 
guiderdone  secondo  la  promessa  del  nostro  Signore 

« Imparate  da  me  che  sono  mansueto  e umile  di  cuore , c 
troverete  riposo  alle  anime  vostre  ». 

IV. °  Può  la  persona  confermala  prendere  un  nuovo  nome 
0 anche  aggiungerne  altro  W che  debbe  però  essere  nome 
di  qualche  santo  che  egli  elegge  a particolare  suo  avvo- 
calo ed  il  cui  virtuoso  esempio  sludii  d’ imitare.  Anzi  se 
quel  nome  che  aveva  il  confermato  fosse  non  conveniente 
0 ridicolo,  si  definì  nel  concilio  di  Milano  di  doversi  mu- 
tare. Sia  accorto  il  Vescovo,  ed  il  Parroco,  ivi  si  legge  W, 
che  se  abbia  ( il  confermato  ) nume  indecente  o ridicolo , 
non  conveniente  perfettamente  all’uomo  cristiano  si  muti, 
e prenda  nel  sacramento  della  Confermazione  il  nome  di 
qualcuno  il  quale  florì  con  laude  di  vera  pietà  e di  santa 
religione. 

V. *  La  persona  confermala  deve  avere  un  compare  se  è 
giovinetto,  una  comare  se  giovinetta,  in  cui  le  mede- 
sime cose  debbonsi  osservare  che  si  sono  delle  nel  batte- 
simo cap.  1.  Sez.  4.  D.  29.  c seguenti. 


(1)  DeConfir.  (9)  Mail.  11.  99.  (8)  Ex  Conilit.  Odonis  Parìsicn. 

(4)  Coneil.  Milaneose  V. 
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CAPO  III. 


DEL  SANTISSIMO  SACRAMENTO  DELL’EUCARISTIA. 

I).  I.°  Che  cosa  è il  Sacramento  dell’ Eucaristia,  e quale 
fu  il  fine  per  lo  quale  Cristo  Signore  lo  instituì  7 

R.  I.°  Quando  erano  a compiersi  nel  Salvatore  divino  i 
misteri  tutti  che  dall'eternità  furono  decretati  in  Dio  Pa- 
dre suo  a doversi  nella  sacratissima  persona  di  lui  perfetta- 
mente verificare , ed  era  egli , il  mcdialor  divino , prossimo 
ad  uscire  da  questo  mondo  per  andare  a seder  glorioso  nella 
destra  del  divin  Padre  nel  cui  seno  era  da  tutta  eternità  , 
institui  (1)  questo  Sacramento, nel  quale  lasciando  memo- 
ria di  sue  meraviglie  versando  agli  uomini  le  dovizie 
dell’ amor  suo  divino,  comandò  di  dover  tener  presente  la 
memoria  di  sò  nel  ricevimento  di  quello.  Dio,  dice  Ber- 
Ihier  (•)  , dalla  creazione  del  mondo  sino  al  tempo  di  Ge- 
sù Cristo  ha  operate  grandi  meraviglie.  Hanno  avuto  ad 
oggetto  questo  meraviglie  il  far  conoscere  la  sua  possanza, 
la  sua  misericordia,  la  sua  sapienza,  la  sua  giustizia.  I mira- 
coli sono  il  mezzo  per  lo  quale  Dio  si  manifesta  ; ma  Gesù 
Cristo  ne  ha  lasciato  uno  permanente  nella  sua  Chiesa,  nel 
quale  egli  stcss&si  cela,  c il  quale  è egli  medesimo  nell'  Eu- 
caristia , che  vuole  si  riceva,  annunziando  così  la  sua  morte 
sino  a che  venga  a giudicare  il  mondo,  c come  cibo  spiri- 
tuale delle  anime  onde  nudrirsi  c confortarsi , e come  an- 
tidoto onde  liberarsi  dalle  colpe  giornaliere,  e preservarsi 
da’ peccati  gravi.  Ila  voluto  inoltre  fosse,  come  è , pe- 
gno della  futura  nostra  gloria,  e della  perpetua  felicita 
nostra;  e quindi  simbolo  di  quell’  unico  corpo  di  cui  egli  ò 
capo,  e cui  noi  tutti  siamo  come  membri  uniti  a stret- 
tissima connessione  di  fede  , di  speranza  e di  carità , 
onde  tutti  fossimo  a dire  le  stesse  cose,  e non  sia  ad  es- 
ser dissenzione  tra  di  noi.  Nell’  Eucaristia  si  trova  il  mo- 
numento delle  meraviglie  di  Gesù  Cristo  che  ò la  memo- 
ria della  morte  sua,  ed  è il  pegno  della  promessa  che  fa 


(1)  Conc.  «li  Trento  Scss.  XIII.  cap.  J.  (S)  Notes,  et  reflexions  sur 
le  Psaumc  110.  4. 
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a' fedeli  di  dimorare  tra  loro  sino  al  consumarsi  do’ secoli. 
Dunque  è l’ Eucaristia  (^)  un  Sacramento  della  nuova  legge 
instituito  da  Cristo  Signore  a spirituale  nudrimento  delle 
anime  nostre , nel  quale  sotto  apparenti  specie  di  pane  e 
di  vino  veramente , realmente , e ^stanzialmente  si  contiene 
il  corpo  ed  il  sangue  di  Cristo.  Il  quale  divin  Sacramento 
venne  con  diversi  nomi  chiamato  da’  fedeli  (*),  quando 
semplicemente  Eucaristia  che  vuol  dire  buona  grazia,  per- 
chè contiene  lo  stesso  Cristo  Signore»  il  quale  ha  ed  è ogni 
pienezza  di  grazia;  o Rendimento  di  grazie,  chè  per  lo 
mezzo  di  Cristo  che  in  esso  ricevesi  rendiamo  le  maggiori 
azioni  di  grazie  a Dio:  quando  Comunione,  in  greco  Sy- 
naxis,  cioè  Congregazione,  perchè  in  questo  Sacramento 
in  particolar  modo  si  uniscono  i fedeli  a Cristo  loro  capo  : 
quando  Balogia  o sia  Benedizione,  chè  è benedizione  e con- 
sacrazione : quando  Cena  del  Signore , perchè  instituito  da 
Cristo  nell’  ultima  cena:  quando  Pane  degli  Angeli,  YtCTchb 
contenendosi  in  questo  Sacramento  il  Re  della  gloria , vi- 
vono eglino  (3)  e sussistono  per  lo  splendore,  e per  la  luce 
di  lui.  L’altissimo  fine  dunque  di  questa  instituzione  fu: 
II."  Il  cibare,  ed  il  nudrire  spiritualmente  le  anime  nostre 
della  sna  carne  e del  sangue  suo  preziosissimo  ; per  con- 
servare ed  aumentare  nelle  medesime  quella  vita  di  grazia 
che  ricevemmo  nel  battesimo,  la  quale  è compiuta  e per- 
fezionata nella  confermazione , secondo  le  divine  parole 
dello  stesso  Salvatore  in  s.  Giovanni  (<)  « Io  sono  il  Pa?ie 
vivo , avente  in  me  stesso  la  vita , il  pane  degli  angeli 
in  quanto  sono  verbo  del  Padre  e vita  presso  Dio , che  sono 
disceso  dal  cielo,  quando  assunta  la  natura  umana  son  fatto 
pane  degli  uomini  che  in  me  credono  : chi  di  un  lai  pane 
mangerà,  o con  spirituale  manducazione  per  fede  nell’  In- 
carnazione e nella  morte  mia , o con  manducazione  sacra- 
mentale ed  insieme  spirituale  nel  Sacramento  che  instituirò 
del  corpo  e del  sangue  mio , viverà  eternamente  » ; e poco 
appresso  soggiunge  : « chi  mangerà  me , viverà  anche  egli 

(1)  P.  Chrismann.  Reg.  Fide!  Catb.  SIS.  (3)  Instit.  Theol.  Fr.  Ber- 
nardi a Bononia  t.  4.  Traci.  3.  de  s.  Euch.  q.  1.  S*  t.  (3)  Gcnebrardus. 
Comm.  in  Psal.  77.  30.  (1)  6.  51.  58.  ' (5)  Nat.  Alex.  Comm.  in 

Jean.  6.  51.  58. 
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per  me:  perchè  altra  non  è la  vita  mia  che  quella  del  Pa- 
dre. Vivo  dunque  pel  Padre,  dice  s.  Ilario  0),  e nel 
modo  che  pel  Padre  ei  vive , viviamo  pur  noi  per  la  carne 
di  lui.  Oh  Sacramento  di  pietà,  qui  esclama  Natale  Ales- 
sandro (*),  0 segno  dell’ unità,  o vincolo  di  carità!  Chi  vuol 
vivere^  ha  dove  vivere^  ha  di  che  vivere.  Si  accosti,  cre- 
da, s'incorpori,  si  vivifichi.  Ecco,  questo  è l’altissimo  fine 
per  lo  quale  instituì  Gesù  Cristo  il  santissimo  Sacramento 
dell’  Eucaristia. 

1).  2.  Può  darsi  idea  del  come  vengano  spiritualmente 
cibate  o nudrite  le  nostre  anime  con  questo  Sacramento  ? 

R.  Si  può  con  la  similitudine  della  vita  naturalo  de’ no- 
stri corpi.  L’esperienza  altrui  non  eccetto  la  nostra  ci 
ammaestra  che  per  quanto  ci  sentiamo  e siamo  realmente 
vivaci  vigorosi  o forti  nella  nostra  vita  naturale,  pur  tut- 
tavia tosto  diminuiranno  lo  nostre  forze,  si  fiaccherà  il 
vigore,  e talmente  languirà  sempre  più  la  vita  che  addi- 
verrà alla  fine  interamente  caduta,  recisa  e spenta,  se  non  sia 
preservata  col  proprio  adatto  cibo,  il  quale  pasce,  nudri- 
sce  e rinforza  il  corpo.  Così  nel  modo  stesso  comechè 
fosse  r anima  arricchita  ed  adorna  di  grazie,  vigorosa  c 
robusta  nella  vita  spirituale  che  ci  viene  donata  e ricevia- 
mo no’  sacramenti  del  battesimo  e della  confermazione, 
nondimeno  per  ragione  della  corruzione  di  nostra  natura  , 
a causa  delle  molte  tentazioni  cui  siamo  di  continuo  e- 
sposti  dalla  malizia  de’ nostri  spirituali  nimici,  questa  vita 
spirituale  dell’  anima  non  pure  appassirebbe  e verrebbe 
meno,  ma  finalmente  sarebbe  estinta  col  peccato  mor- 
tale e totalmente  morta  , se  non  avessimo  il  proprio 
adatto  cibo  a sostentarla  nell’  anima  stessa , a nudrirla  o 
a conservarla.  A provvederci  dunque  di  un  tanto  sommo 
bene  il  nostro  divin  Salvatore  degnossi  nell’  eccesso  del 
l’amor  suo  d’instituire  il  sacramento  della  santissima  Euca- 
ristia , nella  quale  sotto  1’  apparenza  di  pane  e di  vino,  ci 
dà  realmente  il  proprio  suo  corpo , o il  sangue  suo  pre- 
ziosissimo per  cibare  e per  nudrire  le  anime  nostre  , ondo 
conservare  in  esse  ed  aumentare  la  vita  di  grazia,  mediante 

(1)  L.  8.  de  Trinit.  n.  14.  (3)  V.  53.  Stntus  moralit. 
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la  quale  viviamo  a lui.  Per  lo  mezzo  del  suo  corpo , dice 
8.  Giovan  Crisostomo  (G,  ci  s’immedesima  con  noi,  c si 
fa  uno  con  noi  come  il  corpo  che  si  unisce  ed  è uno  col 
suo  capo.  Dopo  che,  espone  s.  Cirillo  (*),  quel  vivifico 
Verbo  di  Dio  abitò  nella  carne  ....  congiunto  con  lei  in  un 
modo  di  unione  del  tutto  ineffabile,  la  rese  vivificante. 
Laonde  il  corpo  di  Cristo  dò  spirito  ed  incoraggia  non 
solo  coloro  che  sacramentalmente  ne  partecipano,  ma 
quegli  ancora  che  spiritualmente  vi  si  uniscono,  cioè  quei 
che  degnamente  prendono  la  sacratissima  Eucaristia  , e 
quegli  che  per  la  fede  e per  la  carità  addivengono  corpo 
di  Cristo.  Volle  egli  essere , cementa  Natale  Alessan- 
dro (>) , fratello  nostro , e ci  diede  la  sua  carne  ed  il  san- 
gue suo  onde  è congiunto  egli  con  noi.  Questa  carne  e 
questo  sangue  fa  che  un  immagine  regia  fiorisca  in  noi  : 
questa  carne  e questo  sangue  non  sofTere  giammai  che  il- 
languidisca la  bellezza  e la  nobiltà  dell’  anima  che  ei  nu- 
drisce  ed  annaffia  ; questa  carne  e questo  sangue  scaccia  i 
demoni , ed  allctta  gli  angeli  ed  il  Signore  degli  angeli  ... 
chi  partecipa  di  questa  carne  e di  questo  sangue  è adorno 
della  stessa  regia  stola  di  Cristo , munito  di  arme  spiri- 
tuali , e vestito  dello  stesso  re. 

D.  3.  È diverso  il  Sacramento  dell’  Eucaristia  dagli  al- 
tri Sacramenti , ed  in  che  consiste  7 

R.  Essere  1’  Eucaristia  sacratissima  diversa  dagli  altri 
sacramenti  è verità  che  risulta  l.°Da  tutti  i concili,  parti- 
colarmente dal  Fiorentino  e dal  Tridentino , i quali  hanno 
sempre  nominatamente  numerata  l’ Eucaristia  come  Sacra- 
mento diverso  (^).  La  ragione  la  è chiara  chè  1’  essenza  o 
le  parti  dell’  Eucaristia  differiscono  assolutamente  dall’  es- 
senza e dalle  parti  degli  altri  sacramenti , in  quanto  cioè 
alla  materia,  ed  in  quanto  alla  forma;  e quindi  come  dice 
s.  Tommaso  dalla  diversità  del  fine  : poiché  è instituita 
r Eucaristia  a conservare,  e ad  aumentare  la  vita  spirituale 
deir  anima , siccome  il  cibo  materiale  conserva  la  vita  na- 
turale. Il  qual  fine  per  sua  propria  instituzione  non  compete 

(1)  Hotnil.  45.  in  Ioan.  (3)  L.  4.  (S)  In  6.  Ioan.  5S.  tenmu  moralii, 

(4)  De  Lago  Traci,  de  Euchar.  Sacram.  disp.  1.  acci.  1.  S. 


Digitized  by  Google 


6() 

ad  altro  sacramento.  Condannò  il  concilio  di  Trento  (l> 
coloro  che  avessero  osato  di  diro  di  essere  tutti  pari  i sa- 
cramenti e di  non  esservi  ragione  perchè  uno  sia  più  de- 
gno dell’altro:  il  quale  concilio  nominando  l’Eucaristia  la 
noma  Sacramento  santissimo  venerabile  sacrosanto  in  cui 
Dio  come  versò  sopra  degli  uomini  le  dovizie  dell'  amor  suo  : 
laonde  risulta  1I.°  Dalla  dignità  per  la  quale  confessano 
tutti  t 'l'cologi  r Eucaristia  il  prestantissimo,  T eccellen- 
tissimo di  tutti  i sacramenti,  e sopraeminentcmente  sfol- 
goreggiantc  sopra  degli  altri,  come  il  Sole  sopra  di  tutte  le 
stelle.  Ili."  Dalla  grazia  che  contiene  : gli  altri  sacramenti 
hanno  la  virtù  da  Cristo  Signore  loro  autore  di  significa- 
re e di  conferire  soltanto  delle  grazie  particolari  adatte  a 
corrispondere  ai  fini,  pe' quali  furono  instituiti,  ma  l’Euca- 
ristia contiene  lo  stesso  Gesù  Cristo  autore,  fonte  e sor- 
gente inesausta  di  tutte  le  grazie  e di  ogni  santità  da  cui 
scaturirono  tutti  gli  altri.  IV."  Dalla  sua  permanenza:  gii 
altri  sono  sacramenti  appunto  in  quel  tempo  e in  quel  mo- 
mento , nel  quale  vengono  amministrali  alla  persona  che  li 
riceve  •,  ma  la  santissima  Eucaristia  è vero  c perfetto  Sa- 
cramento e nel  tempo  che  la  riceviamo  , e quando  non  è 
a ninno  amministrala,  ma  resta  conservata  nelle  nostre 
Chiese.  Quivi,  è domma  di  fede  divina  e cattolica  (^),  quivi 
è r augustissimo  Sacramento  dell’  Eucaristia , dove  si  con- 
tiene veramente , realmente , e sustanzialmente  il  corpo  ed 
il  sangue  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro  insiem  con  l’anima 
c con  la  divinith , e perciò  tutto  Cristo  Signore  uomo  Dio. 

D.  4.  Quale  è il  segno  sensibile  esterno  del  Sacramento 
dell’  Eucaristia? 

R.  Sono  le  apparenze  o specie  di  pane , e di  vino , le 
quali  comechè  dopo  della  consacrazione  rimangano  senza 
sostanza  di  pane  e di  vino , sono  tuttavia  sensibili , il  che 
è W sufiiciente  alla  ragione  di  materia  del  Sacramento. 
Sotto  queste  apparenze  dunque  riceviamo  il  nostro  divin 
Salvatore  quando  le  pone  nelle  nostre  bocche  il  Sacerdote, 
c si  collocano  nel  nostro  stomaco.  Allora  mettiamo  in  cuor 

(1)  Sess.  VII.  de  Sacram.  can.  5.  (1)  P.  Chrismann.  Heg.  Fid.  Cath. 

5-  SH.  (3)  Bcrn.  a Bononia  Traci.  5.  q.  1.  de  Eucharìatia  n.  4. 
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nostro  lo  stesso  sacerdote  o sacriQzio  (1)  Gesh  Cristo , il 
cui  corpo  e sangue  veramente  si  contengono  sotto  le  spe- 
cie di  pane  c di  vino. 

D.  5.  Quale  ò la  grazia  interna  che  contiene? 

R.  È il  corpo,  e il  sangue  di  Gesìi  Cristo,  divina  inesau- 
sta sorgente  ed  autore  di  tutte  le  grazie  e di  ogni  santità. 

D.  6.  Donde  costa  essere  Gesti  Cristo  l' autore  di  ({uesto 
Sacramento  7 

R.  Dalia  storia  della  instituzione  del  medesimo  riferita 
dagli  Evangelisti,  come  tra  questi  leggesi  in  s.  Luca  (^)che 
nell’  ultima  cena  Gesù  Cristo  quando  compiuti  gli  anti- 
chi (3) , instituiva  un  nuovo  Agnello , e porgeva  a bere  un 
nuovo  calice,  « preso  il  pane,  rendè  le  grazio,  e lo  spezzò 
e lo  diede  loro  dicendo  : Quegto  è il  mio  corpo , il  quale  è 
dato  per  voi  » cioè  (^)  per  la  vostra  salvezza  è da  me  offerto 
al  divin  Padre  mio , da  qui  a poco  nella  sua  propria  spe- 
cie sul  legno  della  Croce , ora  però  sotto  la  specie  di  pane 
qui  per  me  stesso , ed  in  avvenire  da  voi  continuamente , 
e ciò  a remissione  de’  peccati  : dunque  « fate  questo  in 
memoria  di  me  ».  Quello  cioè  (^)  che  in  quest’  azione  vedete 
farsi  da  me , fatelo  voi  stessi  ancora.  Io  W , preso  il  pane 
e rese  le  grazie  l’ ho  spezzato , ho  consacrato  il  mio  corpo, 
l’ho  per  voi  offerto  a Dio  Padre  mio,  prima  1’  ho  gustato 
io,  poi  r ho  porto  a mangiare  a voi  ; questo  stesso  fate  voi  ; 
prendete  il  pane,  rendete  le  grazie,  spezzatelo,  consacrate  il 
corpo  mio , offeritelo  al  Padre  Dio  per  voi  e per  altrui , 
gustatelo  voi  i primi , e poscia  distribuitelo  a mangiare  ad 
altri.  Fate  questo  in  memoria  di  me;  il  cui  senso  è,  secon- 
do 1’  Apostolo  (^)  : fate  questo  W in  memoria  grata  delia 
morte  mia,  la  quale  per  redimere  voi  io  ho  sofferta;  non 
sia  nuda  la  ricordanza,  non  sìa  sterile , ma  che  vi  ecciti 
all’  amore  ed  alla  gratitudine  verso  di  me.  « Similmente , 
prosegue  s.  Luca  la  storia  dell’  instituzione,  ancora  preso  il 
calice,  fìnita  che  fu  la  cena,  disse  : questo  è il  calice  il  nuovo 
Testamento  nel  sangue  mio , il  quale  per  voi  si  spargerà  » . 

(1)  Lateranense  IV.  c.  1.  de  fide  cath.  (3)  Lao.39.  19.  (8)  Lue. 

Bnigens.  Comm.  io  e.  93.  v.  10.  Lucae.  (4)  Idem.  (5)  Coruclii 

Jansenii  Comm.  in  c,  39.  y,  10.  Lucae.  (6)  Lucas  Bnig.  loc.  cit. 

(7)  1.  Cor.  11.  36.  (8)  Com.  JaoscD.  toc.  cit. 
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Ciò  che  della  benedizione  o consacrazione  del  pane  disse 
il  Signore , il  disse  o s’ intese  detto  del  calice  ancora , 
siccome  con  chiare  parole  lo  esprime  l’ apostolo  Paolo  (^) 

« fato  questo  tutte  le  volte  che  lo  berete  in  memoria  di 
me  ».  Dal  quale  evangelico  testo  risulta  per  fede  divina 
essere  Cristo  l’autore  della  santissima  Eucaristia  : concios- 
siachè , espone  il  Damasceno  W , siccome  dicendo  Dio  sia 
fatta  la  luce,  fece  la  luce:  cosi  dicendo,  questo  è il  corpo 
mio,  e questo  è il  sangue  mio  fece  questo  Sacramento.  Ve- 
dete, dice  s.  Ambrogio  (*),  quanto  è operativa  la  parola 
di  Cristo! 

D.  7.  In  che  modo  ò questo  Sacramento  segno  della  gra- 
zia che  riceviamo? 

R.  Nel  modo  che  siccome  il  pane  ed  il  vino  è il  cibo  e 
il  nudrimento  del  corpo , conserva  ed  aumenta  la  nostra 
vita  naturale  e le  nostre  forze , così  le  apparenze  esteriori 
del  pane , e del  vino  nella  Eucaristia  rappresentano  il  cibo 
spirituale  ed  il  nudrimento  che  ricevono  le  anime  nostre 
dal  corpo  e dal  sangue  di  Cristo  sotto  le  specie  sacra- 
mentali. 

D.  8.  Quale  è la  materia  propria  per  consacrare  la  san- 
tissima Eucaristia  ? 

R.  Il  solo  pane  di  grano  ed  il  vino  di  uva , e nissun’  al- 
tra cosa  può  servire  e serve  assolutamente  di  materia  a 
questo  Sacramento , perchè  di  questo  e di  nissun  altro  usò 
lo  stesso  Gesù  Cristo,  e comandò  agli  apostoli  suoi,  ed 
ai  loro  successori  di  fare  ciò  che  egli  faceva. 

D.  9.  Che  cosa  in  virtù  della  consacrazione  addiviene  il 
pane  ed  il  vino? 

R.  La  sostanza  del  pane  e del  vino  in  questo  divin  Sa- 
cramento è in  virtù  dell’  onnipotenza  di  Dio  al  profferi- 
mento  delle  parole  della  consacrazione  convertita  in  vero 
corpo  e in  vero  sangue  di  Cristo , ritenendo  solo  del  pane 
e del  vino  tutte  le  esteriori  apparenze  e tutte  le  medesime 
sensibili  loro  qualità.  Cristo  Signore  (^)  del  pane  che  te- 
neva nelle  mani  sue  divine  pronunziò  assolutamente  : Qxie- 

(1)  1.  Cor.  11.  ss.  (S)L.  4.  deFid.  c.  14.  (3)  L.  4.  de  Saer.  e.  17. 

(4)  P.  Chrismann.  Reg.  Fid.  Catti.  § SIS. 
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sio  è il  corpo  mio , e del  vino  : Questo  è il  sangue  mio.  Que- 
ste parole  non  hanno  certamente  nìssun  senso  figurato,  ma 
senso  proprio  e letterale  il  quale  fa  intendere  la  reaie  pre- 
senza: dunque  perchè  qui  non  si  fa  nissuna  menzione  del 
pane,  anzi  soggiunse  di  presente:  Il  quale  per  voi  sarà 
consegnalo,  viene  assolutamente  escluso  il  pane.  Il  che 
stesso  ripeter  si  deve  del  sangue  : dunque  nel  sacramento 
deir  Eucaristia  non  rimane  sustanza  di  pane  e di  vino , ma 
è tutta  convertita  per  la  virtù  delle  parole  della  consacra- 
zione in  corpo  ed  in  sangue  di  Cristo.  La  quale  conver- 
sione la  Chiesa  cattolica  chiama  Transustanziazione. 

D.  10.  In  qual  tempo  si  effettua  questo  cambiamento 
di  sostanza  di  pane  e di  vino  in  quella  di  corpo  c di  san- 
gue di  Cristo  ? 

R.  Circa  mezza  messa  quando  il  sacerdote  prendendo  in 
sue  mani  il  pane  in  prima,  e poi  il  vino  pronunzia  sepa- 
ratamente sopra  di  ciascheduna  materia  le  sacre  auguste 
parole  della  consacrazione.  Poiché  1’  uffizio  del  sacerdote 
è , come  in  tutti  gli  altri  sacramenti , di  eseguire  soltanto 
l’alto  esterno  sensibile  conia  debita  intenzione  : tomo  1. 
capo  XIX.  D.  27.  num.  11.  ma  l’ invisibile  interno  effetto 
è opera  del  solo  onnipotente  Dio , il  quale  costantemente 
transustanzia  la  sostanza  di  pano  e di  vino  in  corpo , e in 
sangue  di  Cristo , nello  istante  appunto  che  si  pronunziano 
dal  sacerdote  sopra  di  essi  le  divine  parole  della  consa- 
crazione. Io  vi  ho  detto,  diceva  s.  Agostino  (^) , che  prima 
delle  parole  di  Cristo , ciò  che  nell'  altare  si  offerisce , si 
dice  pane  *,  appena  però  si  son  profferito  le  parole  di  Cri- 
sto, non  piu  dicesi  pane, masi  chiama  ed  è corpo. 

D.  11.  A chi  ha  Gesù  Cristo  conferita  la  potestù  di  con- 
sacrare la  santissima  Eucaristia  ? 

R.  Ai  soli  vescovi , ed  ai  soli  sacerdoti  della  sua  Chie- 
sa: ed  è questo  uno  de'  più  sublimi  e più  distinti  poteri 
annesso  al  sacro  carattere  del  Sacerdozio  il  quale  in  que- 
sto divin  potere  propriamente  consiste. 

D.  12.  È necessario  il  ricevere  questo  Sacramento  per 
la  salvezza? 

(I)  De  verbis  Domini  Scrmo  84.  alias  38. 
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K.  Necessario  altro  dicesi  di  necessitìi  di  mezzo , altro 
di  necessità  di  precetto  ; e questo  altro  di  precetto  divi- 
no, altro  di  precetto  ecclesiastico  : cap.  II.  D.  17.  Non  es- 
sere la  santissima  Comunione  necessaria  di  necessità  di 
mezzo  consta  perchè  senza  di  essa , non  per  anco  giunti  i 
bambini  ed  i fanciulli  all'età  dell’ intendimento  si  salvano, 
siccome  dichiarò  il  Concilio  di  Trento  insegnando  (^)  non 
essere  i fanciulli  ancor  non  pervenuti  all’  uso  di  ragione 
obbligati  da  nissuna  necessità  alla  sacramentale  comunione 
dell’  Eucaristia.  Certamente  rigenerati  eglino  per  lo  mezzo 
del  lavacro  del  battesimo  ed  incorporati  a Cristo , perdere 
non  possono  in  quella  età  la  già  acquistata  grazia  de’  fìgli 
di  Dio.  E perù  necessario  di  necessità  di  precetto  divino 
in  maniera  che  debbono  tutti  i fedeli  alcune  volte  in  vita 
riceverla;  particolarmente  (*)  nel  tempo  della  morte  quan- 
do il  debito  di  acquistare  salvezza  obbliga  a far  ricorso  a 
mezzi  efficaci  ; poiché  congiunti  i fedeli  per  grazia  a Cri- 
sto , è necessario  che  da  cibo  spirituale  qual’  è 1’  Eucari- 
stico a questo  fine  instituito  da  Cristo  sia  sostentata  la  vita 
spirituale  dell’  anima,  non  pure  nella  vita  ma  nel  passaggio 
all’  eternità  ancora  : e s'i  grande  è la  necessità  che  hanno 
di  ricevere  questo  divin  Sacramento  coloro  che  sono  per- 
venuti ad  un’  età  capace  di  discornere  il  corpo  del  Signo- 
re che  lo  stesso  Cristo  dice  in  s.  Giovanni  (^)  « Se  non 
mangerete  la  carne  del  Figliuolo  dell’  uomo , e non  berete 
il  suo  sangue  non  avrete  in  voi  la  vita,  e chi  mangia  la 
mia  carne  e beve  il  mio  sangue , ha  la  vita  eterna , e io  lo 
risusciterò  nell’  ultimo  giorno  ».  Dimostrando  in  queste 
parole  di  essere  questo  divin  Sacramento  e viva  sorgente 
della  vita  in  noi , c pegno  della  vita  beata  nel  mondo  av- 
venire. Laonde  la  s.  Chiesa  sempre  madre  pietosa  in  pro- 
curando la  salvezza  de’  figli  suoi , c fedelissima  custode 
delle  parole  del  divin  suo  sposo  Gesù  Cristo,  impose  a 
tutti  i fedeli  (^) , o decretò  che  pervenuti  eglino  all’  anno 
del  discernimento,  almeno  in  tempo  di  Pasqua  ricevano  re- 
vcrenlcmente  il  sacramento  dell’  Eucaristia  ; perciò  sono 

(1)  Sess.XXI.  C.4.  (2)  Bernardi  a Bonon.  Traci.  3.  de  Euch.  q.S.S.2. 

(3)  GÌOV.6.S4.55.  (4)Cap.  omnit  ulriusque  de  Poeait.  et  Reniiss. 
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obbligati  lutti  i fedeli  ad  adempimento  cotanto  salutare 
per  precetto  ecclesiastico  ancora  siccome  il  confermò  il 
concilio  di  Trento  (^).  Vedi  tom.  1.  cap.  XV.  sez.  3.  D.  46. 

D.  13.  Quali  c quante  sono  le  cose  principali  da  stabi- 
lirsi, e da  dilucidarsi  risguardanti  il  sacramento  della  san- 
tissima Eucaristia  7 

R.  Sono  cinque  e sono  le  seguenti  : cioè  la  Reale  Pre- 
senza, la  Transustanziazione,  la  Comunione  in  quanto  agli 
ofTctli,  e dalle  disposizioni  per  riceverla,  la  Comunione  sotto 
di  una  sola  specie,  ed  il  SacriGzio  della  Messa. 

SEZIONE  1. 

DELLA  PRESE.NZA  REALE. 

D.  14.  Che  cosa  c'insegna  la  nostra  santa  Fede  con- 
cernente la  reale  presenza? 

R.  C’insegna  I.  Clic  dopo  la  consacrazione  Gesù  Cri- 
sto vero  Dio  o vero  Uomo,  veramente,  realmente  e sustan- 
zialmcnte  è esistente  c contenuto  sotto  le  esterne  appa- 
renze , accidenti  o specie  di  pane  c di  vino.  Questa  ò 
la  fede  di  tutti  i secoli  che  contro  quale  che  sia  insulto 
annunzia  il  vangelo;  questa  è la  fede  che  ad  una  sol  boc- 
ca predicano  i Padri;  questa  è la  fede  che  confermano 
gli  ecumenici  concili  Laleranese  IV.  (*),  Costanziense , 

Fiorentino,  e Analmente  il  Tridentino,  il  quale  diffini 
Chi  oscrk  negare  di  contenersi  nel  sacramento  della  san- 
tissima Eucaristia  veramente  realmente  e sustanziahneiUe 
il  corpo  ed  il  sangue  insieme  con  1’  anima  e con  la  di- 
vinità di  Gesù  Cristo,  e perciò  tutto  Cristo...  sia  anate- 
ma. 11.  C’insegna  la  fede  che  tutto  intero  Cristo  Signore 
è contenuto  sotto  di  ciascheduna  specie , tutto  intero  sotto 
la  specie  del  pane,  tutto  intero  sotto  la  specie  del  vino, 
anzi  (<)  fatta  la  separazione,  tutto  intero  è contenuto  nelle 
singolo  parti  di  ciascheduna  specie.  Se  ardirà  qualcuno, 
dice  il  concilio  di  Trento  (^) , di  negare  di  riceversi  nel 

(1)Sess.  XIII.  can.  0.  (S)  Cap.  l.dcFid.  cath.  (S)  Sess.  XIII.  caa.  1 . \ 

(4)  P.  Cbrismaun.  Reg.  eie.  SIS.  (5)  Sess.  XIII.  can.  3. 
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venerabile  sacramento  dell’  Eucaristia  sotto  la  sola  specie 
di  pane  tutto  intero  Cristo,  sorgente  ed  autore  di  tutte  le 
grazie....  sia  anatema. 

I).  15.  Come  si  dimostra  che  sia  Cristo  veramente  e 
realmente  presente  nella  santissima  Eucaristia  7 

R.  La  prima  prova  6 presa  da  ciò  che  6 riferito  nel 
sesto  capitolo  del  vangelo  di  s.  Giovanni,  dove  raccon- 
tasi che  dopo  di  quel  gran  miracolo  di  aver  saziati  circa  cin- 
que mila  uomini  con  cinque  pani  e con  due  pesci,  cono- 
scendo il  divin  Salvatore  che  erano  per  venire  a prenderlo 
a viva  forza  per  farlo  loro  re,  si  fuggì  di  nuovo  da  sè  solo 
sul  monte  ; e i discepoli  fattasi  notte  scesero  alla  marina. 
Quando  poi  nel  dì  seguente  avendo  vista  la  turba  che  non 
era  quivi  più  nè  Gesù , nè  i discepoli , entrarono  anche 
essi  nelle  barche  ed  andarono  all’  altra  parte  del  mare  di 
Capharnaum  cercando  Gesù,  i quali  veduti  ed  ascoltati 
dal  Signore,  questi  si  giovò  della  profonda  impressione 
che  nel  giorno  antecedente  fatto  avea  nelle  loro  menti  il 
miracolo  della  moltiplicazione  de’  cinque  pani,  e dicen- 
do loro:  in  veritù,  in  verità  vi  dico:  voi  corcale  di  me 
non  pe’  miracoli,  che  avete  veduti,  ma  perchè  avete  man- 
giato di  que’  pani  e ve  ne  siete  satolli,  instituì  il  discorso 
di  quel  pane  celeste  che  egli  era  per  dare  e per  lasciare  al 
mondo  nella  santissima  Eucaristia.  Ei  dunque  disse  lo- 
ro Q)  « Procacciatevi  non  quel  cibo  che  passa,  ma  quello 
che  dura  fino  alla  vita  eterna  , il  quale  sarà  a voi  dato 
dal  Figliuolo  dell’uomo  ».  Qui  e’  dichiara  tale  dover  esse- 
re il  cìIm)  ch’egli  aveva  a dare  che  produrrebbe  lavila  eter- 
na, a questo  cibo  ci  voleva  che  volgessero  le  sollecitudini 
loro  : procuratevi  un  cibo  infinitamente  più  eccellente  ed 
incorruttibile,  parche  dir  voleva,  cementa  Natale  Alessan- 
dro (*)  non  vogliate  curare  il  cibo  del  corpo,  ma  quello 
dell’anima,  che  dura  fino  alta  vita  eterna^  il  quale  pre- 
sella dalla  morte  chi  il  mangia,  e il  nudrisce  alla  vita 
eterna.  Questo  cibo  il  Figliuolo  dciruomo  darà  a voi.  Que- 
sto io  stesso  vi  darò.  Imperciocché  in  questo  ha  impresso 
il  suo  sigillo  il  Padre  Dio.  Dio  padre  mio,  il  (jualc  non 

(1)  S.  Giov.  6.  17.  (1)  Comm.  ìd  Juanii.  6.  37. 
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può  mentire,  conferma  co’  miracoli  che  io  opero  come  di 
sigillo  suo  nella  divina  potestà  che  ho  di  dare  agli  uomini 
quel  cibo  vivificante,  seme  della  immortalità  perchè  è egli, 
cementa  altro  Espositore  (>),  veramente  imagine  sua  con- 
sustanziale, non  essendo  solamente  Figliuolo  dell' uomo, 
ma  Figliuolo  di  Dio  ancora;  dunque,  riprende  l’Alessan- 
dro , non  sarammi  punto  difficile  a darvi  un  cibo  perma- 
nente, che  alla  vita  vi  conduca  ed  alle  delizie  sempiterne. 
Dunque  cercate  me  per  aver  me , espone  s.  Agostino  (*), 
0 non  per  altro:  non  per  mangiare  di  nuovo,  per  seder 
di  nuovo  a mensa,  per  esser  di  nuovo  satolli  di  cibo  che 
perisce,  ma  cercate  me  che  sono  quel  cibo  il  quale  dura 
fino  alla  vita  eterna,  che  darà  a voi  il  Figliuolo  dell'  uo- 
mo, che  è Figlio  di  Dio  e uomo  Dio.  A queste  parole  pre- 
muroso si  eccitò  curiosità  nel  petto  della  moltitudine  per 
intendere  a piena  cognizione  ciò  che  concerneva  questo  ci- 
bo celeste;  laonde  domandarono  de'  segni,  mediante  i quali 
potessero  credergli , o più  mostrarono  desiderio  di  sapere, 
se  fosse  il  cibo  di  cui  c’  parlava  migliore  della  manna  , 
che  Dio  diede  dal  ciclo  ai  loro  Padri , (®)  « disse  dunque 
loro  Gesù;  In  verità  in  verità  vi  dico;  non  diede  Mosò 
a voi  il  pane  del  cielo,  ma  il  Padre  mio  dà  a voi  il  pa- 
ne del  cielo:  imperocché  pane  di  Dio  è quello,  che  dal 
ciclo  è disceso,  c dà  al  mondo  la  vita  ».  In  queste  parole  egli 
dimostra  la  sopraeminente  eccellenza  del  suo  pane  infinita- 
mente aldi  là  della  manna,  asserendo,  questo  è <•  il  vero  pane 
disceso  dal  cielo  » e tale , che  produce  meravigliosissimi 
effetti  fino  a « dare  la  vita  al  mondo  ».  In  <{uesto  parlar 
divino  si  tenevano  come  sempre  usi  i giudei  alle  figure; 
il  Figliuol  di  Dio  però  ha  tutta  cura  di  richiamare  la  lor 
mente  e di  fissarla  a verità.  Ei  (<)  con  ripetuta  asseveran- 
za lor  dichiara  per  vie  più  confermare  quell’  importantis- 
simo che  aveva  loro  a dire,  che  la  manna  cui  riguar- 
diamo siccome  prova  della  possanza  di  Mosè,  e di  cui  ave- 
va ci  nel  volgere  de’  quaranl’  anni  nudrilo  nel  deserto 
tutto  un  gran  popolo,  non  era  quella  mica  il  vero  pane 

(1)  Sacy  Expositioii  litlcral.  sur  l’Evaug.  du  s.  Jean  c.  6.  37. 

(*)  Traci.  XXV.  in  Juanii.  Eraiig.  c.  6.  n.  10. 11.  (3)  S.  Giov.  6.  32. 

(1)  Sacy  T.  32. 
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del  cielo,  ma  la  figura  soltanto  di  quel  pane,  e che  il  vero 
pane  del  cielo  sarebbe  loro  stato  dato  d^l  Padre  suo  di- 
vino , non  da  Mosè  ; imperciocché  fu  la  manna , gli  è vero, 
formata  nella  regione  dell'  aria  dall'  alta  possanza  di  Dio 
per  servir  di  pane  e di  nudrimento  a tutti  i giudei  quan- 
do erravano  nel  deserto,  ma  non  fu  veramente  pane  del 
ciclo  dove  che  il  Figliuolo  di  Dio , cui  aveva  inviato  il 
Padre  agli  uomini  per  salvarli  sarebbe  egli  stesso  il  vero 
pane  divino  , il  vero  pane  del  cielo.  Or  udendo  dire  di 
pano  cotanto  mirabile  dissero  a lui  i giudei  0)  « Signore, 
dà  sempre  a noi  un  tal  pane  » desiderevole  W onde  senza 
fatica  e senza  sollecitudine  ci  nutrichiamo^  pane  che  (i*) 
sempre  ci  sazii  e non  mai  ci  manchi.  À questa  inchiesta 
il  Signore  subito  replicò  (^)  « Io  sono  il  Pane  di  vita  » 
e continuò  a dichiarare  che  coloro  i quali  vengono  a lui , 
e credono  in  lui , si  ciberebbero  di  questo  pane , e otter- 
rebbero la  vita  eterna.  Io  sono  il  pane  di  vita.,  pane  vi- 
vo (*)  e vivificante,  pane  infinitamente  piò  prestante  e più 
ammirabile  della  manna  che  col  ministero  di  Mosè  vi  fu 
donata,  perchè  que’  che  ne  mangiano  han  fame  ancora; 
infinitamente  piu  eccellente  ed  ammirabile  delle  acque 
che  da  duro  selce  fece  scaturire , le  quali  chi  le  bevvero 
ancor  hanno  sete.  Il  pane  che  è qui  presente  e che  presto 
darò  è insieme  cibo  e bevanda,  che  dissipa  la  fame  ed 
estingue  la  seie  deiranima.  Udito  ciò  anziché  credere  i giu- 
dei alle  parole  di  lui , no  (®)  « no  mormoravano , perchè 
aveva  detto  : Io  sono  quel  pano  vivo , che  è sceso  dal 
cielo  ».  In  queste  divine  parole  avendo  duo  verità  asse- 
rite il  divin  Signore  l’una  cioè  di  esser  lui  stesso  il  pa- 
no, l’altra  di  essere  appunto  lui  quel  pano  disceso  dal 
cielo , di  queste  due  verità  intese  da  loro  nel  vero  senso 
letterale  mormoravano  i giudei,  c conoscendo  d'altro  canto 
donde  venisse  Gesù,  e chi  il  padre  e chi  la  madre  di  lui 
in  terra,  come  dunque,  bisbigliavano  ossi , dice  costui  : so- 
no sceso  dal  cielo  7 « Ma  Gesù  rispose  loro , non  mormo- 
rate tra  voi , » e fermo  nella  sua  divina  sentenza  anzi  che 

(J)  V.  54.  (2)  Nat.  Alex.  v.  54.  (5)  S.  Aug.  TraoU  XXV  in 
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spiegare  il  senso  letterale  contenuto  nelle  parole  che  prof- 
ferite aveva  e nel  qual  senso  l’ avevano,  come  si  è detto, 
essi  comprese,  non  mostrossi  sorpreso  della  loro  incredu- 
lith , ma  soggiunse  che  il  credere  in  lui  era  un  dono  di 
Dio, come  volendo  dire:  Io  il  sapeva  (t);  voi  non  siete  pun- 
to affamati  e forte  desiderosi  del  pane  vivo,  di  cui  io  vi 
parlo,  e non  avete  punto  l'intelligenza  che  vi  fe  neces- 
saria non  che  a conoscere  quello  eh’ esso  è questo  pane, 
ma  per  cercarlo  ancora  ; perciò  sappiate  voi  ora  che  « non 
può  alcuno  venire  a me  so  noi  traggo  il  Padre  che  mi 
ha  mandato  » cioè  non  può  credere  (*)  esser  io  il  Messia, 
il  vero  Figliuolo  di  Dio , il  Salvatore  del  mondo,  e meco 
aderire  sotto  di  questo  divin  riguardo,  se  il  Padre  che  mi 
ha  mandalo  noi  tragga  interiormente  con  l’ invittissima  ef- 
ficacia e soavith  della  sua  grazia  la  quale  tutti  previene 
ì meriti  umani,  che  apre,  che  piega,  che  rinnovclla,  che 
accende,  che  sollecita,  che  converte  il  cuore,  e che  da 
non  volenti  rende  volenti.  Laonde  prosegue  con  tutta  as- 
severanza a ripetere  ed  a confermare  ciò  che  poc’anzi  detto 
aveva,  e dimostra  ne’  termini  piìi  chiari  quale  sia  il 
suo  pane,  (®)  « Io  sono,  e’  dice,  il  pane  di  vita  » pane  (^) 
vivificante  che  dona  la  vita  eterna , pegno  di  eterna  feli- 
cità a que’  che  in  me  credono,  e che  mangiano  me  spi- 
ritualmente per  fede  operativa  per  la  carità.  « I Padri  vo- 
stri mangiarono  nel  deserto  la  manna , e morirono  : perchè 
data  a conservare  ed  a sostentare  la  vita  del  corruttibile 
corpo  (5),  e non  a procurare  1’  immortalità;  « Questo  è 
quel  pane  disceso  dal  cielo  » . Io  sono  quel  pane  ; « af- 
finchè chi  ne  mangia,  non  muoia  ».  A questo  fino  W io 
mi  sono  fatto  carne , onde  ognuno  che  per  fede  e per  ca- 
rità sia  meco  unito  ed  incorporato,  e meco  persista,  non 
muoia  di  morte  eterna  sia  dell’  anima  sia  del  corpo.  Per- 
ciocché sarà  egli  per  la  virtù  di  questo  cibo  divino  ad 
esser  risuscitato  nella  vita  eterna,  beata  o gloriosa.  « Io 
sono  il  pane  vivo  » avente  in  me  stesso  la  vita,  pano 
degli  angeli  come  Verbo  del  Padre,  e vita  presso  Dio;  « che 

(1)  Sacy  c.  6.  44.  (S)  Nat.  Alex.  loc.  cil.  v.  44.  (S)  Ciò.  0.  48.  a 59. 
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sono  disceso  dal  ciclo  » quando  assunta  la  carne  son  fatto 
pane  degli  uomini  che  in  me  credono:  « chi  di  un  tale 
pane  mangerh  » sia  con  spirituale  manducazione  per  fe- 
de della  incarnazione  e passion  mia,  sia  con  manducazione 
sacramentale  c spirituale  insieme  nel  Sacramento  che  insti- 
tuirò  del  corpo  e del  sangue  mio  : virerà  eternamente  ; c 
il  pane  che  io  darò , esso  è la  carne  mia  : che  io  darò , 
cioè , che  io  offerirò  al  Padre  nell’  altare  della  Croce  a 
vittima  « per  la  salute  del  mondo  » ecco  come  ei  qu\  ri- 
peteva r eccellenza  del  celeste  suo  pane;  dichiarava  di  es- 
sere lui  stesso  quel  pane  vivo,  e quel  pane  vivo,  conchiu- 
deva asseveranlissimamente,  essere  la  propria  sua  vera  car- 
ne che  egli  dava  « per  la  salute  del  mondo  ».  Questa  asse- 
verante rinvigorita  asserzione,  nel  suo  naturale  e'd  ovvio 
senso  sì  chiaramente  stabilisce  la  presenza  reale  di  sè  nel 
pane  celeste,  di  cui  parla,  che  sembra  impossibile  rin- 
venirsi parole  per  esprimerlo  con  maggior  energia.  Dunque 
Cristo  Signore  non  mica  promette  la  figura  della  sua  car- 
ne , ma  asserisce  assolutamente  (^)  che  egli  sarà  per  dare 
nel  sacramento  dell’Eucaristia  la  vera  e reale  sua  carne 
immacolata.  Così  ad  unanime  universale  consentimento 
intesero  questo  luogo  del  vangelo  gli  antichi  Padri , così 
lo  intese  e il  propose  la  Chiesa  ammaestrata  dallo  Spirito 
santo.  In  fatto  i Giudei  lo  capirono  in  questo  senso,  cioè, 
eh’  Egli  dava  loro  a mangiare  la  reale  sua  carne  ; ma  sic- 
come non  potevano  intendere  come  potesse  ciò  avvenire,  e 
nè  vollero  nella  semplicità  della  fede  credere  alle  parole 
di  lui  W « altercavano  perciò  tra  loro  i giudei , dicendo , 
come  mai  può  costui  darci  a mangiare  la  sua  carne  » ? di- 
sputavano, dice  Natale  Alessandro  (s) , sarà  forse  per  ta- 
gliare la  sua  carne  c per  metterla  in  pezzi  a modo  degli 
altri  cibi  per  farla  mangiare  ? Questo  è impossibile  ed  or- 
rendo! Ora  sì,  dal  succitato  testo,  dall’  idea  formatasene 
da’  giudei,  e da  altri  testi  che  saremo  per  dedurre  abbiamo 
prova  convincentissima  della  presenza  reale  nell’  Eucari- 
stia; ed  apprendiamo  che  il  senso  piano  letterale  e na- 
turale delle  parole  di  Cristo  nel  quale  lo  intesero  i 

(1)  Script.  €iirs.l.25*coI<396.  (f)  Gior.  loc.  cil.  95.  (5)  Cuium. r.55. 
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giudei,  fu  il  vero  senso  c il  vero  signiflcato  che  v’  in- 
tendeva esprimere  Gesù  Cristo , poiché  gli  6 evidente  da 
ciò  che  qui  dicono  i giudei  cho  essi  lo  intesero  nel  senso 
letterale,  come  quegli  che  prometteva  di  dare  loro  a man- 
giare la  propria  sua  carne;  ed  erano  indotti  ad  intenderlo 
in  questo  c non  in  altro  senso  dalla  forza  delle  parole  di 
lui.  Se  dunque  il  senso  letterale  indica  la  reale  presen- 
za, come  l’indica,  se  non  fosse  stato  questo  il  vero  suo 
signiflcato  talmente  che  avesse  egli  intesa  la  su  indicata 
espressione  solo  in  senso  figurato , e non  gik  naturale  se- 
condo la  forza  delle  parole,  allora  in  quanto  al  vero  si- 
gniflcato sarebbero  caduti  in  inganno  i giudei , e lo  stesso 
Cristo  ve  li  avrebbe  precipitati  pel  modo  con  cui  si  espres- 
so. Comprendendo  dunque  la  sapienza  incarnata  nella  sua 
intelligenza  infinita  e l’ erroneità  e l' inganno  e per  fin  lo 
scandalo  in  cui  erano  per  le  sue  parole  trascorsi  i giudei , 
se  promesso  avesse  di'  ei  la  nuda  figura  della  sua  carne 
sarebbe  per  dare,  o il  puro  pane , ( pieno  però  di  virtù  c di 
efficacia  della  carne  sua)  sarebbe  egli  intimamente  rimaso 
obbligato,  in  forza  de’ sacratissimi  titoli  e de' legami  di  di- 
vino Riparatore , a dissuaderli  c a disingannarli  ; e dichia- 
rando loro  il  senso  figurato  delle  sue  parole  dicendo  ; es- 
sere lui  per  dare  un  pane,  figura  della  sua  carne,  e che  sol- 
tanto per  fede  e non  per  bocca  raccomandava  di  doversene 
mangiare,  avrebbe  ei  cosi  potuto  di  leggieri  sedare  i conten- 
denti giudei,  e rimuovere  da  loro  c l'errore  c l’inganno 
e lo  scandalo,  cui  erano  stati  tratti.  Ma  tanto  fu  ogli  lon- 
tano dal  rimuovere  1’  idea  della  vera  carne  e della  vera 
mandneazione  di  bocca,  la  quale  era  il  senso  delle  sue  pa- 
role che  confermò  quella,  e a dimostrare  vie  maggiormente 
senza  replica  che  il  senso  letterale , nel  quale  1’  avevano 
inteso,  quello  era  appunto  il  senso  o sia  la  vera  cosa  ch’egli 
intendeva  di  significare  con  quelle  parole , c che  in  (juesto 
pane  celeste  la  propria  carne  sua  non  in  figura , ma  real- 
mente avrebbe  ei  dato,  incontanente  con  la  stessa  poc’anzi 
usata  asseveranza  riprende  così  il  discorso  (^)  « In  verità, 
in  verità  vi  dico,  se  non  mangerotc  la  carne  del  Figlinolo 

(1)  Gìot.  6.  54. 
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jlcll  uomo,  0 non  bercio  il  suo  sangue,  non  avrete  in  voi 
“ i’’!*?  "•  queste  parole  manifestamente  li  confermò 
nell  idea  che  conccputa  c formata  essi  avevano  dalle  pri- 
me. Kgli  assicura  il  genere  umano  che  la  sua  vera  carne  o 
1 'ero  sangue  suo  è la  vita  cui  da  il  cibo  contenuto  in 
questo  pane  celeste.  Ora  sarebbe  ella  stala  cosa  degna  del- 
a sapienza  eterna  di  Dio  il  divertirsi  in  tal  maniera  con  le 
sue  povere  creature , se  il  senso  letterale  eh’  esse  avevano 
inteso  non  fosse  stalo  il  vero  signifìcato?  E che  forse  co- 
ni che  venne  a cercare  ed  a salvare  quei  che  erano  perduti, 
e ad  illuminare  quei  che  sedevano  nelle  tenebre  e nell’om- 
»ra  della  morte,  non  gli  avrebbe  positivamente  menati  e 
precipitali  in  gravissimo  inganno  su  di  una  materia  impor- 
tantissima per  r eterna  salvezza,  se  spiegato  egli  non  avesse 
quello  che  contenevano  le  sue  parole?  Ciò  supporre  sarebbe 
certamente  la  bestemmia  più  enorme.  Anzi  egli,  il  Salva- 
tor del  mondo,  con  questo  tono  lutto  divino  non  pure  con- 
crma  loro  1 idea,  e dà  il  precetto  di  mangiare  la  sua  vera 
carne  reale  nel  sacramento  dell’  Eucaristia  in  volo  o in 
» csiderio  almeno , se  necessità  non  desse  luogo  al  ricevi- 
roento  reale  ; ma  dicendo  : se  non  mamjerete  la  carne  del 
ig  iiiolo  dell  uomo,  cioè  la  carne  mia,  e non  berete  il  suo 
eangue , cioè  il  sangue  mio,  mm  avrete  in  voi  la  vita,  fa  in- 
cndere  ancora  che  prendendosi  1’  una  si  prende  1’  altro 
eziandio  perchè  in  ciascheduna  parlo  del  sacramento  si 
contiene  il  corpo  e il  sangue  di  Cristo  sustanzialmenle  ad 
e ^rilà  di  corpo  vivente;  siccome  dimostreremo  altrove, 
non  clic  sempre  più  saldo  il  Signore  in  confermando 
^ *1 corpo  e di  vero  sangue  concepitasi  nelle 
n I e giudei , contento  non  si  ristette  della  vigorosa 
P''0''3  della  presenza  reale.  Veggendo  ei 
Prescienza  sua  iniinila  la  grande 
DÌanior*i*K*^  futuri  tempi  l’orgoglio  dell’ uomo  v’im- 

niìi  ‘dentro , nei  versi  seguenti  procede  sempre 

la  ripetere  lo  stesso,  per  imprimerlo  nel- 

r altro  ” differenti  aspetti,  l’uno  più  incalzante  del- 
il  discorso  definiiivamenlc.  i:gli  ripiglia  così 

" ’ " 'uangia  la  mia  carne  e beve  il  mio 

(1)  CioT.  6.  65. 
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sangue  » in  quel  modo  però,  espone  Natale  Alessandro  (i), 
che  dev’  egli  mangiarsi  c beersi , non  prendendolo  sotto 
le  specie  sacramentali  soltanto  con  la  bocca  del  corpo , ma 
con  quella  ancora  della  mente  e del  cuore  « ha  la  vita  eter- 
na»: il  diritto  cioè  alla  eredità  eterna,  la  caparra  della  vita 
beala  : « e io  lo  risusciterò  nell’  ultimo  giorno  » •*  per  la 
virtù  del  corpo  e del  sangue  mio , che  è seme  d’ incorru- 
zione. È di  fatto  solo  il  corpo  ed  il  sangue  di  Cristo  la 
vera  vita  delle  nostre  anime , la  sorgente  di  quale  che  sia 
grazia,  ogni  nostro  bene,  la  nostra  benedizione  in  questo 
mondo , e la  vita  eterna  nel  mondo  avvenire  : dunque  man- 
giando la  sua  carne  e bevendo  il  suo  sangue  possediamo 
noi  questa  vita  eterna , cui  non  dona  veracemente  , 
dice  s.  Giovan  Crisostomo  W,  che  solo  questo  cibo,  il 
quale  rende  immortali  ed  incorruttibili  que’  che  il  rice- 
vono : dunque  necessariamente  segue  che  noi  mangiamo 
la  reale  carne,  e beviamo  il  reale  sangue  di  lui:  poiché 
in  che  modo  potremmo  possedere  Cristo,  come  vita  eterna 
delle  nostre  anime , se  non  in  altro  che  in  figura  lo  man- 
giassimo e il  bevessimo  ? Ma  a sempre  viemaggiormente  so- 
ndare questo  alto  punto,  o imprimerlo  nelle  menti  s' inoltra 
a dare  quest’  altra  sentenza , come  ragione  di  quello  che 
poc’  anzi  detto  aveva , ei  dice  (*)  « imperocché  la  mia  car- 
ne è veramente  cibo , e il  sangue  mio  veramente  é bevan- 
da ; ora  come  tutto  questo  esser  potrebbe , se  ciò  che  ci 
dà , altro  non  fosse  che  un  pezzo  di  pane  ? dunque  non 
hawi  nel  suo  discorso  metafora,  non  altra  figura,  ma  real- 
tà ; non  é egli  fragile  quel  cibo , non  caduco , non  transi- 
torio, ma  è eternamente  vivente:  laonde  ei  prosegue  (^), 
« Chi  mangia  la  mia  carne , c beve  il  mio  sangue  stà 
in  me  , c io  in  lui  » ; non  che  per  spirituale  unio- 
ne, (5)  ma  per  unione  corporale  ancora.  Può  più  forte- 
mente e rigorosamente  stabilirsi  e confermarsi  la  presenza 
reale  di  lui  ? Dandoci  la  carne  c il  sangue  suo  reale 
viene  egli  stesso  ad  essere  ricevuto  dentro  di  noi , e noi 
alimentati  e pasciuti  di  questo  cibo , viviamo  vita  spiri- 

fi)  Comm.  toc.  cil.  v.  55.  (J)  Sacy  chap.  6.  v.  66.  (3)  Giov.  0.  56. 
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(uale  di  grazia , stiamo  in  lui  e siamo  guidali  e diretti  da 
lui.  Imperciocchò , dice  s.  Cirillo  (l),  Cristo  Signore  non 
disse  che  sarà  ci  in  noi  soltanto  per  una  certa  corrispon- 
denza di  afTctlo , ma  per  la  naturale  partecipazione  ; con- 
ciossiacliò  se  come  chi  liqucfaccia  cera  congiunta  a cera , 
di  due  ne  forma  una  sol  cosa,  così  per  la  partecipazione 
del  corpo  c del  prezioso  sangue  di  Cristo,  ci  certamente 
ò in  noi,  e noi  siamo  uniti  in  lui.  Non  può  altramente,  ci 
prosegue , vivificarsi  ciò  che  è corruttibile  di  sua  natura 
che  unendosi  corporalmente  al  corpo  di  chi  secondo  sua 
natura  ò vita  che  è 1’  Unigenito  Figliuolo  di  Dio.  Sarebbe 
dunque  evidentemente  falso  questo  testo  c la  dottrina  di 
s.  Cirillo  se  egli  nuli’ altro  desse  che  figura  in  luogo  della 
realtà.  Come  mai  dir  potrebbosi  abitare  lui  in  noi  per  lo 
mezzo  di  questo  cibo  celeste  se  egli  non  vi  fosse?  Ma  no, 
dice  s.  IlarioC*),  della  verità  della  carne  e del  sangue  non 

più  bassi  luogo  a dubitare dunque  per  la  carne  egli 

è in  noi,  c noi  siamo  in  lui.  A confermarne  di  fatto  la  ve- 
rità divina,  ed  a mostrare  sempre  più  l’ eccellenza  di  que- 
sto cibo,  ei,  il  Signore,  prosegue  a dire  (*)  « Siccome 
mandò  me  quel  Padre  che  vive , ed  io  per  il  Padre  vivo , 
cosi  chi  mangerà  me , vive  aneli’  egli  per  me  » : chò  (^)  al- 
tro non  ò che  quella  del  Padre  la  vita  mia  : meraviglia 
dunque  non  sorprenda  se  asserisco  che  coloro  tulli  vivifica 
la  mia  carne,  i quali  quando  che  sia  ne  mangeranno.  Vive 
dunque  pel  Padre,  dice  s.  Ilario  (*),  e nel  modo,  onde  ei 
vive  pel  Padre  in  quello  stesso  viviam  noi  per  la  carne  di 
lui  ...Questa  ò la  causa  della  nostra  vita,  cioè,  che  Cristo 
son  resta  in  noi  carnali  per  la  carne , e sen  resta  in  noi 
viventi  per  lui,  siccome  egli  vive  pel  Padre.  Se  dunque  na- 
turalmente secondo  la  carne  per  lui  viviamo,  cioè  falli 
partecipi  della  natura  della  sua  carne,  come  non  ha  egli  in 
sè  naturalmente  il  Padre  secondo  lo  Spirilo , se  egli  vive 
pel  Padre?  Fin  qui  Ilario.  Pel  che  soggiunge  il  Redento- 
re (®);  Questo  è ipiel  pano  mia  carne,  che  è disceso  dal 
cielo ',  non  (sarà)  come  i vostri  padri  i quali  mangiarono 

(1)  Script.  Curs.t.  23.  col.  259.  (2)  L.  8.  de  Trinit.  n.  H.  (3)v.  58. 

(1)  Nat.  Alex.  loc.  cit.  v.  58.  (5)  loc.  cit.  • (8)  v.  59. 
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la  manna  e morirono  » : perchè  siccome  è di  un’altra  na- 
tura questo  pane  , così  è di  virtù  inGnitamcnle  maggiore 
che  la  manna,  la  quale  mangiarono  i vostri  padri  nel  de- 
serto, eppur  morirono:  e non  era  quella  che  sola  la  figura 
del  pane  viviQcante  che  io  avrò  a dare  : c chi  di  questo 
pane  mangia  viverà  eternamente.  « Può  dirsi  un  pezzo  di 
pane  comune,  pane  che  è disceso  dal  cielo  »?  Può  darsi 
figura  piu  eccellente  della  manna  la  quale  era  una  mira- 
bilissima figura  di  Cristo  per  le  molte  proprietà  che  con- 
teneva? eppure  i padri  che  ne  mangiarono  nel  deserto  mo- 
rirono: 0,  è a supporsi  che  un  tozzo,  un  boccone  di  pane  preso 
semplicemente  in  memoria  di  Cristo  sia  un  cibo,  mediante 
il  quale  vireremo  eternamente  ; quando  che  ciascuno  de- 
gli addotti  testi  rinforza,  ridice  e conferma  asseverante- 
mente  nei  termini  più  chiari  e più  iqponlrastabili  la  realtà 
della  carne  e del  sangue  di  Cristo?  Gli  è dunque  mani- 
festo e certissimo  essere  stati  questi  termini  compresi  e 
intesi  dai  circostanti  nel  senso  reale  di  dover  loro  man- 
giare la  carne,  e bere  il  sangue  del  Figliuolo  dell’  uomo. 

In  vero:  molti  de’ suoi  propri  discepoli,  non  de’  dodici 
apostoli,  ma  degli  altri  che  più  frequenti  il  seguivano  , 
udendolo  parlare  in  un  modo  tanto  piano  e chiaro  , tanto 
vigoroso  e asseverante , c intendere  non  potendo  come  po- 
tesse mai  ciò  avvenire , seguendo  P esempio  degl’  in- 
creduli giudei  si  scandalizzarono  del  pari  a tali  parole , o 
dissero  (i)  « Questo  è un  duro  sermone  incredibile , e chi 
può  reggere  ad  ascoltarlo  »?  Chi  ò,  le  cui  orecchie  sopportar 
mai  possono  (*)  dottrina  cotanto  urtante  e seducente  a man- 
giare la  carne  ed  a bere  il  sangue  di  (|uesl’  uomo  so  vuoisi 
vivere  eternamente  ? Ma  (*)  conoscendo  Gesù  da  se  stesso 
che  mormoravano  per  questo  i suoi  discepoli,  disse  loro: 
a Vi  scandalizzate  voi  di  questo  »?  Vi  scandalizza,  co- 
menta  Giacomo  Tirino  Q),  che  già  io  stesso  presente  a 
voi  e tuttora  passibile,  anche  dopo  del  miracolo  sì  evidente 
ora  operato  della  moltiplicazione  de’ cinque  pani,  e dopo  i 
tanti  altri  prodigi  e portenti  onde  provo  di  poter  fare  tutte 

(1)  GioT.  «.  61.  (2)  Sacy.  v.  61.  (3)  v.  62. 

(4)Comin.  in  Ioann.  6. 
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cose  ? Io  dico  che  con  la  tncdesima  potenza  sarò  per  dare 
a voi  la  carne  ed  il  sangue  mio  a ci^  ed  a bevanda.  Come 
ve  ne  persuaderete  quando  tolto  a voi  e salilo  al  ciclo  im- 
mortale ed  invisibile , lo  stesso  inculcherò  a farsi  da  di- 
scepoli e da  ministri  miei  ? Allora  alzerete  allo  la  voce  non 
poter  la  carne  che  è in  cielo  ed  impassibile  mangiarsi 
realmente  in  terra  ; e pure  v’  ò necessario  il  crederlo  se 
vorrete  esser  salvati.  Qui  poniamo  mente  : non  disse  loro 
voi  siete  in  inyannu , voi  non  mi  avete  compreso , ciò  che 
era  certamente  obbligalo  a fare,  e fatto  l'avrebbe  se  come 
essi  lo  compresero,  non  avesse  egli  intesa  la  realtà  di  sua 
presenza:  ma  ben  sapendo  che  su  di  questo  punto  non 
erano  alTalto  presi  da  inganno , tutte  egli  usò  le  maniere 
d'irresistibile  convinzione,  perchè  si  rimanessero  nella  ve- 
rità di  ciò  che  scandalizzato  avevali,  proponendo  loro 
un  altro  miracolo.  (Q  « Se  dunque , egli  disse , vedrete  il 
Figliuolo  dell’uomo  salire  dove  era  prima»?  Forse  che  (*) 
non  verrà  egli  tempo  quando  torrassi  via  lo  scandalo  dagli 
animi  vostri  per  1’  ascension  mia  al  cielo , dove  siccome 
Dio  io  era  prima  da  tutta  1'  eternità , e dove  io  stesso  il 
quale  discesi  salirò  secondo  la  natura  umana , perchè  gli  è 
necessario  che  faccia  ciaschedun  alla  sua  origine  ritorno? 
Era  in  cielo,  dice  s.  Agostino  (®)  quando  ci  parlava  in  ter- 
ra. In  tal  maniera  era  Figliuolo  dell’ uomo  incielo,  siccome 
era  Figliuolo  di  Dio  in  terra:  Figliuolo  di  Dio  in  terra  nel- 
r assunta  umanità.  Figliuolo  dell’ uomo  in  cielo  nell’  unità 
della  persona.  So  giudicato,  riprende  1’  Alessandro  di  non 
poter  vivificare  la  mia  carne , perchè  per  sua  natura  non  6 
essa  fatta  a vivificare,  come  salirà  la  stessa  al  cielo,  es- 
sendo ciò  ugualmente  impossibile  alla  carne  presa  per  sè 
stessa  ? Che  se  al  di  sopra  della  natura  e per  la  virtù  del 
"Verbo  di  Dio,  cui  è unita  ed  in  cui  è sussistente  quella 
salirà  al  ciclo,  qual  cosa  impedirà  mai  che  vivifichi  ancora, 
comechè  per  sua  natura  vivificar  non  possa?  Forse  que- 
gli che  fa  celeste  ciò  che  è di  terra , non  può  renderlo 
ugualmente  vivificante,  sebbene  soggetto  a corruzione  ? Ma 

(1)  Giov.  6.  63.  (2)  Nat.  Alex.  toc.  cit.  T.  6S.  (S)  Traci.  XXVII. 

ia  Joan.  n.  4. 
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vedendo  il  Signore  la  durezza  de’  loro  cuori  e la  loro 
mente  carnale  che  li  teneva  offuscati  a ricevere  il  lume 
della  fede  eh’  ei  loro  offeriva , soggiunse  (^):  « Lo  spirito 
è quello,  che  dU  la  vita  ».  La  mia  divinità  congiunta  alla 
carne  le  contribuisce  la  virtù  di  vivificare  « la  carne  a nul- 
la giova  » per  sé  stessa  senza  la  divinità  (*).  Lo  Spirito  è 
l)io.  Se  dunque  per  sò  stessa  non  vive  la  carne , ma  vive 
dello  spirito,  cosi  non  è per  sò  stessa  vivificante  la  carne 
mia,  ma  l'ò  pel  Verbo  cui  è unita.  Se  la  carne  a nulla  gio- 
vasse, dice  s.  Agostino  (*) , il  Verbo  non  si  sarebbe  fatto 
carne  per  abitare  in  noi.  È lo  spirito  di  Dio,  che  col  dono 
della  fedo  vivifica  la  mente , ma  lo  vostro  menti  carnali  vi 
offuscano,  e v’  impediscono  di  giovarvene.  Appunto  come 
dianzi  diceva  ai  giudei  quando  rifiutarono  di  prestargli 
credenza,  e cui  qui  soggiungeva  eziandio  (*)  « por  questo  vi 
ho  detto  che  nissuno  può  venire  a me  »:cioò  credere  in  me, 
aderirmi  e meco  collegarsi  « se  non  gli  ò concesso  dal  Padre 
mio  » , perchè  la  fedo  è un  dono  di  Dio  assolutamente 
gratuito.  Dopo  di  che  immediatametc  nota  il  vangelo  (®): 
« molli  de’ suoi  discepoli  si  ritirarono  indietro,  e non  con- 
versarono più  con  lui,  nò  seguendolo,  nè  riconoscendolo 
come  loro  Maestro  ».  Ora  avrebbe  mai  Gesù  Cristo  per- 
messo , 0 sofferta  avrebbe  la  carità  sua  che  si  divìdessero 
da  lui  i propri  discepoli  e corressero  precipitosi  la  via 
della  lor  perdizione,  se  presi  eglino  da  inganno  circa  il  si- 
gnificato delle  parole  di  lui , e inganno  da  lui  stesso  occa- 
sionato, non  gli  avesse  illuminati  c disingannati?  Ciò  im- 
maginare sarebbe  empietà.  Certamente  solo  il  loro  errore , 
solo  il  loro  delitto  di  non  aver  voluto  assentire  e credere 
alle  parole  di  lui  che  intendevano  nel  loro  vero  significato 
li  condusse  a tal  precipizio , perciò , siccome  (®)  egli  il  di- 
vin  Signore,  discernilore  e scrutatore  de’ cuori  fin  dal  prin- 
cìpio , dal  tempo  cioè  in  cui  cominciarono  a seguirlo  i di- 
scepoli, anzi  come  uomo  fin  dal  primo  istante  della  sua 
incarnazione , e fin  ab  eterno  come  Dio  sapeva  chi  fossero 
quelli  che  non  credevano  » , così  senza  dire  loro  più  pa- 
rola per  ritenerli,  li  lasciò. 

(1)  V.  61.  (J)  NaU  Alex.  v.  64.  (5)  Loc.  cil.  n.  6.  (4)  v.  66. 

(5)v.  67.  (6)Gìot.  6.65. 
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Quando  giù  partiti  erano  gl’ increduli  (*)  « disse  Gesù  ai 
dodici  : volete  forse  andarvene  anche  voi  »?  A dare  ad  in- 
tendere, disse  ciò  (*),  che  non  cercava  ei  chicchesia  se 
non  per  la  loro  salvezza,  e che  non  voleva  certamente  se 
non  volontari  discepoli,  e serbare  non  che  la  grazia  sua, 
ma  i diritti  ancora  del  libero  arbitrio.  £d  eccoci  in  un’  al- 
tra cliiarissima  prova  della  presenza  reale.  In  tutto  quel 
tempo  erano  stati  presenti  i dodici,  avevano  eglino  attenta- 
mente ascoltato  tutto  che  era  successo  •,  veduti  i giudei 
che  altercavano,  i discepoli  che  mormoravano  e abbando- 
narono alla  line  il  loro  Maestro;  compresero  essi  nel  me- 
desimo senso  letterale , come  gli  altri , ciò  che  diceva  il 
loro  Maestro , che  veramente  altro  significato  non  poteva 
suscitarsi  nelle  menti  : quando  dunque  Gesù  loro  si  rivolse 
e disse  se  pur  essi  volevano  andarsene  « Simone  Pietro  W, 
in  nome  di  tutti  risposegli:  Signore  a chi  anderemonoi  »? 
quale  altro  precettore  rinverremo  o potremo  mai  elegger 
noi  ? « Tu  hai  parole  di  vita  eterna  » : le  tue  parole  vera- 
mente son  divine,  e conducono  alla  vita  eterna,  c perciò 
« noi  abbiamo  creduto  » siam  persuasi  e convinti  dcU’cHìca- 
cia  c dell’ autorità  delle  lue  parole,  e « abbiam  conosciuto  » 
dalle  meraviglie  delle  lue  opere  « che  tu  sci  il  Cristo  Figliuolo 
di  Dio  ».  Ecco  la  nobile  sincerità  della  lor  fede,  credono 
c si  affidano  non  dubbiosi  ma  certi  senza  nissuna  esitazione 
alle  parole  del  loro  Maestro;  le  riguardano,  le  meditano 
come  parole  di  vita  eterna  : lè  credono  in  quel  vero  stessis- 
simo significato  nel  quale  lo  intesero  gli  altri  che  ricusa- 
rono di  prestarvi  credenza  : le  credono  come  contenenti  la 
promessa  di  dare  loro  a mangiare  la  propria  reale  sua  car- 
ne, e a bere  il  proprio  reale  suo  sangue  : e le  credono  con 
fermissima  e sincerissima  fede  per  questa  unica  chiara  alta 
nobilissima  ragione,  perchè  « Egli  è il  Cristo  Figliuolo  di 
Dio  » : la  cui  scuola  è scuola  (^)  di  luce  e di  verità.  Egli 
stesso  è la  verità  e la  vita  eterna  che  egli  insegna:  insegna  la 
verità  illuminando  la  mente  ; insegna  la  vita  eterna  accen- 
dendo ne’  cuori  la  carità.  Meravigliosissima  ess’  6 de’  santi 

(1)  V.  68.  (3)  .Val.  Alex.  loc.  cit.  v.  68.  (3)  r.  69.  70. 

(1)  Nat.  Alex.  loc.  cit.  09.  70. 
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apostoli  la  fede , dico  s.  Cirillo  Alessandrino  (i) , altissima 
la  ragione  della  confessione,  ferventissimo  od  eminente- 
mente sublime  il  consentimento.  Noi , e per  sò  confessò  il 
Principe  degli  apostoli  c pe’suoi,  noi  riconosciamo  (*)  che 
nella  qualità  di  Verbo  del  Padre  possiedi  in  te  stesso  la 
vita  eterna,  e ne  sei  la  sorgente  inesausta;  che  in  te  stesso 
sci  luce  c ne  illumini  ogni  uomo;  che  in  te  slesso  sci  ve- 
rità , e ne  infondi  in  ogni  cuore , cui  ispira  il  Padre  che  tu 
sei  il  Cristo  lìgliiiolo  di  Dio,  il  (luale  non  puoi  assoluta- 
mente  ingannarti , e sci  assolutamente  incapace  d’ ingan- 
nare le  tue  creature,  c il  cui  potere  infìnito  può  mante- 
nere, e perfettamente  può  giustificare  le  tue  parole,  ed 
adempiere  esattamente  la  promessa  che  loro  hai  tu  fatta. 

La  seconda  prova  della  reale  presenza  è presa  dalle  pa- 
role della  instituziono  delia  santissima  Eucaristia  le  quali 
sonoriferite  da  tre  Evangelisti  nei  loro  vangeli,  e da 
s.  Paolo  nella  sua  prima  lettera  ai  Corinti.  Gli  ò (|uì  ne- 
cessario r osservare  che  il  trattenimento  del  divin  Salvatore 
co’ giudei  e co' suoi  discepoli  sopra  riferito  da  s.  Giovan- 
ni (3),  era  successo  qualche  tempo  prima  della  instituzione 
della  santissima  Eucaristia  : abbiamo  già  veduto  in  questo 
trattenimento  che  gli  apostoli  credettero  allo 'parole  del 
loro  Maestro  ed  erano  intimamente  convinti  di  quello  che 
allora  prometteva,  cioò,  di  dare  ad  essi  un  pane  di  vita 
celeste,  e che  questo  divin  pano  era  veramente  « la  sua 
propria  carne  data  per  la  salvezza  del  mondo  ».  In  conse- 
guente, da  quel  giorno  in  poi  vivevano  eglino  in  aspettativa 
dell’  adempimento  di  questa  promessa,  cioò  che  ci  da- 
rebbe loro  questo  cibo  celeste.  In  questo  fra  mezzo  tempo 
videro  gl’  innumerevoli  miracoli  di  ogni  specie  che  egli 
operava,  restavano  stupefatti  ammirando  che  la  natura 
0 ogni  altra  cosa  ubbidiva  alla  voce  di  lui.  Quando  final- 
mente giunsero  i giorni  de’  pani  Azimi  sedeva  Gesii  co’  suoi 
dodici  apostoli  a mangiare  la  Pasqua  W:  « E mentre 
quelli  cenavano,  Gesù  prese  il  pane,  e lo  benedisse  e lo 
spezzò,  c lo  dette  ai  suoi  discepoli  e disse:  prendete,  e 

(1)  L.  4.  in  Ioan.  (8)  Sacy  v.  68.  (3)  Tulio  il  Cap.  0. 

(4)  Mail.  36.  36. 
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mangiate  : questo  è il  corpo  buo.  E preso  il  calice  rendette 
grazie,  e lo  diede  a loro,  dicendo  : bevete  di  questo  tutti  : 
imperocché  : questo  è il  sangue  mio  del  nuovo  Testamento, 
il  quale  sarb  sparso  per  molti  per  la  remissione  de’  peccati  ». 
Ora  quale  impressione  dovè  ciò  fare  nella  mente  de’  suoi 
apostoli  ? Sotto  quale  altro  lume  od  aspetto  considerare 
mai  potevano  ciò  che  il  nostro  divin  Salvatore  operava  e 
diceva,  se  non  sotto  quello  di  adempiere  la  promessa  che 
egli  da  qualche  tempo  avanti  fatta  loro  aveva?  Aveva  ei 
loro  promesso  di  dare  un  pane  celeste  : gli  aveva  ne’  termini 
più  chiari  sempre  piò  asseverantemente  assicurati  dover  es- 
sere questo  divin  pane  la  vera  e reale  sua  carne  ; il  vero  e 
reale  suo  sangue*,  fermamente  dunque  crederono  che  era 
così,  perchè  colui  ch’essi  conoscevano  essere  il  Figliuolo  di 
Dio , dichiaralo  aveva  dover  così  e non  altrimenti  essere. 
Allorché  dunque  nell’ ultima  cena  ei  adempiva  quella  di- 
vina promessa  erano  essi  preparali  a ricevere  questo  pane 
celeste,  il  corpo  cioè  e il  sangue  di  lui.  Eglino  certi  lo 
aspettavano,  ardentemente  1’  anelavano  e finalmente  dalle 
divine  mani  di  lui  lo  riceverono.  E sebbene  la  loro  ragione 
o i loro  sensi  potessero  suscitare  delle  dilficollò , ciò  non 
ostante  tulle  erano  dileguate  in  virtù  della  loro  credenza 
di  essere  lui  Dio,  e dal  riflesso  degl’  innumerevoli  miracoli 
che  avevano  veduti  essersi  operali  da  lui , e i quali  speri- 
mentalmente dovettero  convincerli  che  poteva  egli  fare 
checché  fessegli  mai  piaciuto  , e poteva  giustificare  con 
l’evento  quale  siasi  cosa  ei  diceva. 

D.  16.  Quali  ragioni  vi  sono  a credere  che  Cristo  inten- 
desse nel  senso  letterale  e reale , c non  nel  senso  figuralo 
le  parole  della  instituzione , questo  è il  corpo  mio  : que- 
sto È IL  sangue  mio? 

R.  Molte  ve  ne  sono  di  ragioni  e tutte  robustissime. 
I.°  In  prima:  quando  egli  prometteva  di  dare  questo  pane 
celeste , certamente  intendeva  e prometteva  di  dare  in  es- 
so la  vera  carne , e il  sangue  suo  reale , cioè  quella  carne, 
eh’  egli  dava  « per  la  vita  del  mondo  » come  abbiamo  di  so- 
pra D.  14.  e 15.  chiaramente  veduto;  dunque  allorché  egli 
adempiva  la  promessa  nell’  ultima  cena , intendeva  di  dare 
in  quell’alto  ciò,  che  aveva  promesso,  e quindi  pronunziò 
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queste  parole,  questo  é il  mio  cobpo:  come  a dichiara- 
re che  quello  che  egli  atlu<almente  dava,  era  realmente  il 
proprio  suo  corpo,  la  propria  sua  carne,  ed  il  proprio  suo  san- 
■gue,  già  altra  volta  promesso.  La  presenza  reale  del  corpo  e 
del  sangue  di  nostro  Signore , diceBossuet  (^),  in  questo  sa- 
cramento è solidissimamente  stabilita  dalle  parole  dell’  in- 
stituzione,  le  quali  noi  intendiamo  letteralmente,  o non  bi- 
sogna domandarci  perchè  ci  appigliamo  al  senso  proprio  e 
letterale  più  che  si  domanderebbe  ad  un  viandante  perchè 
egli  segue  la  via  maestra.  II.°  Perchè  gli  Apostoli  suoi,  i quali 
ricevettero  di  quel  divin  pane,  non  in  alcun  altro  senso 
potevano  punto  comprendere  le  parole  di  lui , considerato 
quanto  antecedentemente  era  passato  tra  loro,  e la  cre- 
denza che  avevano  di  essere  lui  Dio  : gli  avrebbe  dunque 
ingannati  senza  dubbio  se  in  altro  senso  le  avesse  intese 
egli  stesso  da  quello  ch’e’  conosceva  di  doversi  da  loro  appren- 
dere in  quell’atto.  III."  Perchè  sarebbero  state  le  sue  parole 
una  manifesta  menzogna  se  ciò  che  dava  ai  suoi  Apostoli 
anziché  essere  il  vero  suo  corpo  reale  fosse  stato  un  boc- 
cone di  pane,  come  figura  del  corpo.  IV."  Perchè, se  quello 
che  egli  donava  agli  Apostoli  suoi  non  era  il  proprio  suo 
corpo,  ma  solo  pane  allorché  loro  con  le  suo  mani  divine 
lo  porse  0 disse  « Prendete , mangiate  : questo  è il  mio 
CORPO  » Egli , quand'  anche  come  figura  soltanto  del  suo 
corpo  le  avesse  inteso  e signiGcatc,  avrebbe  chiamato  suo 
corpo  un  tozzo  di  pane.  Ora  se  così  ne  fosse  la  cosa  andata, 
sarebbesi  ci  costituito  reo  d’ inaudita  e stolta  assurdità  : 
poiché  nuli’  altro  può  esser  mai  più  assurdo  che  il  tenere 
in  mano  un  tozzo  di  pane,  c dire  : questo  è il  corpo  vivo 
di  un  uomo,  essendo  contrario  al  sentimento  c alla  pratica 
comune  di  tutto  il  genere  umano,  ed  alle  determinate  leg- 
gi fondamentali  del  discorso  il  chiamare  una  cosa  col  no- 
mo di  un’altra  con  cui  nissuna  abbia  nè  simiglianza  nè 
relazione , e quando  pure  al  sentimento  comune  del  dire 
fessesi  dissentito  doveasi  alle  persone  cui  parlavasi , mani- 
festare il  significato  che  intimamente  intendevasi  con  quel- 
le parole , a servire , come  di  guida,  per  comprendere  un 


(1)  Exposition  (le  la  doelrine  de  l’Églisc  callioliquc  cliap.10. 
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sì  fallo  straordinario  modo  di  dire.  V.”  Un  Uomo  savio  in 
un  rincontro  serio  e di  alla  importanza  arrossirebbe  di  usare 
modo  ingannevole  di  parlare , nominando  una  cosa  con  un 
vocabolo  , sotto  di  cui  nello  innante  non  era  stata  mai  co- 
nosciuta, massimamente  dinanzi  a persone  che  ei  sapesse 
di  restarne  indubitatamente  ingannale  per  la  vantaggiosa 
opinione , che  seco  porta  d’ integrità  e di  probità.  È dun- 
que empia  cosa  il  supporre  che  avesse  in  tal  modo  ope- 
rato co’  suoi  Apostoli  il  Figliuolo  di  Dio;  quel  Figliuolo 
di  Dio,  che  loro  sempre  spiegava  e dilucidava  checché  alla 
moltitudine  o in  figura  o in  parabole  profferiva;  è cosa 
empia  il  supporlo  menomamente,  sia  che  si  consideri  l’ in- 
fallìhilità  di  sua  divina  natura  assolutamente  incapace  di 
profferire  una  cosa  e intenderne  un’  altra , sia  che  pongasi 
mente  alla  circostanza  di  quell’  alto , eh’  era  una  delle  più 
solenni  di  tuttala  vita  sua,  quando  c nel  momento  appunto 
che  rogava  egli  l’ atto  dell’  alleanza,  la  quale  era  a perpe- 
tuarsi sino  alla  fine  de’  secoli  con  l’ instiluzione  di  un  sacra- 
mento che  da  tutti  i seguaci  suoi  doveva  essere  frequentato 
sino  alla  seconda  sua  venula:  e più,  quando  c nel  momento 
appunto  che  egli  dichiarava  l' ultima  volontà  sua  e stipula- 
va solenne  Testamento,  nel  quale  lasciavaci  un  ammirabile 
Legato,  r ultimo  pegno  dell’amor  suo  infinito.  Il  Figliuolo 
di  Dio,  proseguo  il  succitato  Bossuet,  così  attento  nello 
esporre  a’  suoi  Apostoli  quel  che  insegnava  sotto  parabole 
e sotto  figura,  non  avendo  qui  detto  nulla  per  ispiegarsi , 
gli  è certo  di  aver  lasciate  le  sue  parole  nel  loro  signifi- 
cato naturale  quale  era  nelle  menti  degli  Apostoli.  Ora  non 
è un  accusarlo  e un  villaneggiarlo  e di  atroce  follìa  e di  tradi- 
mento e d’ insincerità  il  supporlo  che  in  occasione  tanto 
solenne  avesse  usato  di  falso  ingannevole  linguaggio,  il 
quale  avrebbe  necessariamente  lutti  gli  uomini  precipitati 
nell’  errore  ? VI.”  Perché  il  senso  figuralo  distrugge  la  cre- 
denza della  passione , e della  morte  del  nostro  divin  Sal- 
vatore, cui  lutti  i cristiani  nel  simbolo  della  fede  profes- 
sano di  credere.  Poiché  disse  Gesù  Cristo  in  s.  Giovanni  (G 
M 11  Pane  che  io  darò,  ella  c la  carne  mia  per  la  saluto 

(1)  6.  52. 
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del  mondo  »:  nella  insliluzione  di  questo  divin  pane  dice  in 
s.  Luca  (•):  « Questo  è il  mio  corpo , il  quale  è dato  per 
voi  »,  0 come  in  s.  Paolo  (*);  « 11  quale  sarà  dato  (a  morte) 
per  voi  »,  e in  s.  Matteo  (^);  « Questo  6 il  sangue  mio  del 
nuovo  Testamento,  il  quale  sarà  sparso  per  molti  per  la 
remissione  de'  peccati  »;  tutte  le  quali  proposizioni  perfet- 
tamente identiche  in  queste  che  il  corpo  è dolo  per  noi^  e 
il  sangue  è sparso  per  la  remissione  de'  peccali^  escludono 
assolutamente  idea  di  fìgura  quale  che  sia.  Ora  gli  è certo 
di  fede  divina  che  fu  data  la  reale  carne  di  lui  per  la  sa- 
lute del  mondo , ed  il  reale  sangue  di  lui  fu  sparso  per  la 
remissione  de*  peccati:  dunque  ciò  che  egli  dava  nella  san- 
tissima Eucaristia  fu  veramente  e realmente  la  sua  carne, 
e il  suo  sangue:  se  dunque  si  osasse  di  dire  che  la  san- 
tissima Eucaristia  fu  solamente  una  figura  della  carne , e 
del  sangue  di  lui,  saremo  costretti  anche  a dire  che  fu 
soltanto  la  figura  della  carne  di  lui  crocifissa  per  noi , e 
che  fu  la  figura  soltanto  del  sangue  di  lui  sparso  per  la  re- 
missione de’ peccati, il  che  asserire  è empietà  enormissima, 
è bestemmia,  è eresia.  Stante  che  egli  espressamente  di- 
chiara di  dover  essere  lo  stesso  in  amendue,  nella  croce  visi- 
bile (t)  e paziente , nell’  Eucaristia  invisibile  e sacramen- 
tale. Ricevete  nel  pane , diceva  s.  Agostino  (®)  , ciò  che 
pendeva  dalla  croce  , ricevete  nel  calice  ciò  che  scaturì 
dal  costato  di  Cristo.  11  mangiare  della  carne  vera  c reale , 
e il  bere  del  sangue  vero  c reale  del  Figliuolo  di  Dio  (®)  6 
cosi  vero  e reale  nella  sacra  mensa , come  la  grazia , la 
remissione  de’  peccati , e la  partecijtazionc  del  sacrifizio  di 
Gesù  Cristo  è attuale  ed  effettiva  nel  nuovo  Testamento. 
Oltre  a tutte  queste  ragioni , le  quali  evidentemente  mo- 
strano essere  stato  impossibile  che  quando  Cristo  pronun- 
ziò le  parole  della  instituzione  di  questo  sacramento  le  in- 
tendesse a senso  figurato , ve  ne  sono  ancora  delle  altre 
di  differente  specie , le  quali  non  meno  chiaramente  di- 
mostrano la  stessa  cosa  c provano  direttamente  nel  tempo 

(1)  Lue.  82. 19.  (2)  1.  Cur.  11.  21.  (3)  .Mal.  96.  88. 

(4)  Mtiltlunalus  Cumui.  in  Mal.  26.  26.  (5)  Scnn.ail  Noujiliyl.  Bosauct 
exposiliun  ctc.  cn  mcnie  Ucu. 
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stesso  la  verità  della  reale  presenza  ; e I.*  Gli  è un  fatto 
incontestabile  che  tutta  la  Chiesa  cristiana,  dagli  Apostoli 
a noi , ha  creduta  e confessata  la  reale  presenza,  e nella 
Eucaristia  sacratissima  ha  reso  un  cullo  divino  a Gesù  Cri- 
sto. Alle  minacele  di  Agea  all’  Apostolo  s.  Andrea  o di 
sacrificare  agl’  iddìi , o di  morire  di  morte  tormentosissima, 
rispose  0):  Io  sacrifico  giornalmente  aU’onnipotente  Dio  un 
immacolato  Agnello , il  quale  veramente  sacrificato , e ve- 
ramente mangiate  le  carni  di  lui  dal  popolo,  persevera 
intero  e vivo.  Non  come  pane  comune,  scriveva  s.  Giu- 
stino (*) , nè  come  comun  lavanda  riceviam  noi  queste  cose, 
ma come  carne  e sangue  di  Gesù  Cristo  nostro  Salva- 

tore. Così  c’  insegnarono  gli  Apostoli  ne’  loro  cementar! 
che  ci  lasciarono  e che  noi  chiamiamo  Vangeli.  Questo 
pane,  diceva  s.  Cipriano  (3)  che , porgeva  a’  discepoli  il  Si- 
gnore non  mutato  nella  figura , ma  veramente  nella  natura 
con  l’onnipotenza  della  parola  è fatto  carne.  Aveva  in  Cana 
di  Galilea  con  sola  la  volontà  fatto  d’  acqua  vino , dice 
8.  Cirillo  Gerosolimitano  (<),  che  è al  sangue  più  d’accosto, 
e non  sarà  egli  degno  che  crediamo  essersi  il  vino  ( nella 
virtù  deir  onnipotente  sua  parola:  questo  è il  mio  sangue  ) 
convertito  in  sangue?;  se  invitato  alle  nozze  di  Cana  operò 
quello  stupendo  miracolo,  e ’l  confessiamo,  quanto  più  dob- 
bìam  confessare  aver  lui  dato  a’  figli  dello  sposo  il  suo 
corpo  ed  il  suo  sangue?  Laonde  con  ogni  certezza  pren- 
diamo e riceviamo  il  corpo  ed  il  sangue  di  Cristo:  per- 
ciocché sotto  la  specie  di  pane  ti  si  dà  il  corpo,  e sotto 
la  specie  di  vino  ti  si  dà  il  sangue  in  maniera  che  rice- 
vuto il  corpo  ed  il  sangue  di  Cristo,  addivieni  comparte- 
cipe del  corpo  e del  sangue , cioè  portiamo  in  noi  Cristo, 
e così,  secondo  ne  assicura  l’ Apostolo  Pietro  (•’),  addiven- 
tiamo  consorti  della  divina  natura.  Quello  che  sembra  pane , 
ei  prosegue  (*),  comechè  tale  apparisca  nel  gusto  non  è 
esso  però  pane,  ma  è il  corpo  di  Cristo  ; e quello  che  pare 
vino  comechè  tale  il  dica  il  gusto , non  è esso  però  vino , 


(1)  BcDar.  L.  3.  de  Euchar.enp.  1.  (3)  Apolog.  3.  prò  Cbrislian. 

’S)  L.  (le  Cocna  Dominica.  (4)  Catcch.  4.  tfyslagog.  (5)  3.  Pel.  1.  4. 
,6)  Cyril.  Jcrosolim.  Catecb.  4. 
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ma  è il  sangue  di  Cristo.  Il  Sacerdote  invisibile  (i)  converte 
con  singolare  polestk  divina  al  pronunziar  di  sua  parola  le 
visibili  creature  ( pane  e vino  ) in  sustanza  di  corpo  e di 
sangue.  Si  : della  verità  della  carne  e del  sangue  non  v’  è 
luogo  a dubitare , dice  s.  Ilario  (*),  chè  ora  per  la  parola 
divina  dello  stesso  Signore , c per  la  nostra  fede è vera- 
mente carne,  ed  è veramente  sangue,  che  ricevuti  e man- 
giali fan  sì  che  noi  siamo  in  Cristo , e Cristo  è in  noi.  £i 
disse  <1  questo  è il  mio  corpo  » non  siam  noi  presi  punto 
da  nissun  dubbio,  ma  vi  crediamo  (>)  e cogli  occhi  dell'  in- 
telletto il  guardiamo.  In  tal  maniera,  dice  s.  Leone  (^),  co- 
municar dovete  nella  mensa  del  Signore  che  nulla  alTatto 
vi  tenga  esitazione  delia  verità  del  corpo  e del  sangue. 
Senza  confusione,  dice  il  Nazianzeno  (<>),e  senza  dubbio  man- 
gia il  corpo,  e bevi  il  sangue  : ed  il  Nisseno  (>),  rettamente 
a tutta  fede  ora  credo  che  il  pane  santiGcato  alla  parola 
di  Dio  si  converta  in  corpo  della  Parola  di  Dio.  Siamo  un 
sol  corpo,  dice  s.  Giovan  Crisostomo  succitato , e membra 
della  carne  e degli  ossi  di  lui  (^),  per  lo  mezzo  di  quel  ci- 
bo che  egli  ci  donò  siamo  convertiti  non  che  nella  dile- 
sione , ma  realmente  ancora  in  quella  carne.  A mostrarci  il 
desiderio  suo  non  soltanto  permise  di  esser  veduto  da  chi  il 
desideravano,  ma  di  esser  eziandio  tocco  e*di  esser  mangialo.  ' 
Quando  dunque,  ei  dice,  nel  vangelo  W,  che  vive  eternamente 
chi  mangia  del  pane  suo  è manifesto  coloro  vivere  che  prendo- 
no il  suo  corpo,o  sia  ricevono  l’Eucaristia.EspiegandoTeofilat- 
tole(9)parole  questo  è il  mio  corpo,  dice  voler  lui  dimostrare  che 

10  stesso  corpo  è il  pane  che  nell’altare  si  santifica.  S.  Girola- 
mo (io)  noi  ascoltiamo,  dice,  essere  stato  il  corpo  del  Salvatore 

11  pane  cui  spezzò  il  Signore  e diede  a’  suoi  Apostoli.  Questa 
è la  fede  di  tutti  i secoli  contro  quale  che  sia  insulto  de- 
gli avversari  ; questa  è la  fede  cui  annunzia  il  vangelo 
cui  a piene  bocche  predicano  i padri , cui  confermano  gli 
Ecumenici  concili.  11  Lateranese  IV .(H)  È egli  stesso  som- 

(1)  Euseb.  Emissenus  Homil.  5.  de  Pasebat.  (S)  L.  8.  de  Trinit. 
(8)S.  Ioan.' Cbrìsoat.  Homil.  SS.  in  Ioan.  6.  SS.  (4)  Serra.  6.  de  ifjanio 
septimi  mensis.  (5)  In  orat.  8,  in  aanot.  Paaeha.  (6)  Orat.eatecbet.*.  87. 
(7)  Homil.  45.  in  Ioan.  (S)S.Cyprian.  L.de  orat.  dominica.  (9)  In  cap.  36. 
in  Uattb.  t.  36.  (10)  EpisU  ad  Hediain.  (11)  Cap.  1.  Fide  eatholiea. 
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mo  Sacerdote  c sacrifizio  Gesù  Cristo,  il  cui  corpo  e san- 
gue veramente  son  contenuti  nel  sacramento  dell’  aliare 
sotto  le  specie  di  pane  e di  vino  : i concili  Efesino  e Ni- 
ccno  (G;  Costanziense  e Fiorentino  (*),  e Analmente  deOnl 
il  concilio  di  Trento  (*):  Chi  ardirà  di  negare  contenersi 
veramente  , realmente  c sostanzialmente  nel  sacramento 
della  santissima  Eucaristia  il  corpo  e il  sangue  insieme  con 
l’anima  c con  la  divinità  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  o 
perciò  tutto  ed  intero  Cristo,  ma  dirà  di  esservi  soltanto 
come  in  segno,  in  Agura  ed  in  virtù;  e f^),  chi  ardirà 
di  dire  che  Cristo  si  offere  soltanto  spiritualmente  a man- 
giarsi nell’  Eucaristia , non  sacramentalmente  e realmente, 
sia  anatema.  Ora  se  fosse  falsa  questa  dottrina  seguirebl» 
che  per  molti  secoli  tutta  la  Chiesa  di  Cristo  sarebbe  di- 
venuta colpevole  e rea  dì  superstizione  e di  idolatria  : ed  è 
veramente  questa  l’ unica  ragione  presentata  dai  primi  no- 
vatori e riformatori  per  dismembrarsi , e dividersi  da  tutti 
i cristiani  allora  esistenti  nel  mondo.  Se  quindi  crediamo 
alle  divine  scritture , come  fedelmente  vi  crediamo,  ad 
evidenza  sappiamo  essere  assolutamente  impossibile  che 
sia  mai  la  Chiesa  di  Cristo  caduta  nell’  orrendo  delitto 
dell’  idolatria  : esse,  le  divine  Scritture,  ripetutamente  di- 
chiarano che  tr5  i seguaci  di  Cristo; (*)  « Gl’idoli  tutti 
saranno  stritolati,  « che  (6)  Dio  li  purgherà  da  tutti  gl  i- 
doli  ».  IN issun’ altra  acqua  monda  (^)  versò  mai  Dio  sopra  gli 
ebrei  che  quella  onde  nettò  Cristo  Signore  la  Chiesa  pel 
lavacro  di  rigenerazione:  c così  (®)  « non  si  contamineranno 
più  con  gl’  idoli  loro , e con  le  loro  abbominazioni , e colle 
loro  iniquità , e li  trarrò  salvi  da  lutti  i luoghi , dove  ei 
peccarono,  e li  monderò,  e saranno  mio  popolo,  e io 
sarò  loro  Dio  ; e il  mio  servo  Davidde  sarà  il  loro  Re  » cioò 
Cristo  Signore,  cui  qui  noma  suo  servo,  perchè  ne  par- 
la (9)  come  uomo  Aglio  di  Davidde  « e uno  solo  sarà  di  loro 
lutti  il  Pastore  » cioè  il  medesimo  Cristo  Signore,  siccome  egli 
stesso  disse  « e ho  delle  altre  pecorelle,  le  quali  non  so- 

(1)  P.  a Palma  t.  6.  L.  8.  p.  l.de  Euch.  ^ 101.  (S) P.  Chrismann.  Reg. 
fid.  calli.  S.  SU.  (5)  Sess.  XII.  can.  1.  (4)  id.  can.  8.  (5)  Isai.  8.  18. 

(6Ì  Ezech.  36.  35.  (7)Ludov.  CappellusComm.inMichaeam5.lt. 

(8)  Ez.  37.  33.  (9)  Maldonalus  Comm.in  Ezeeh.  37.  34. 
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no  di  questa  greggia;  anche  queste  fa  d'uopo  che  io  ragu- 
ni....  e sarà  un  sol  gregge,  e un  sol  Pastore  ».  « c os- 
serveranno le  mie  leggi , e custodiranno  i miei  comanda- 
menti  , e li  metteranno  in  opera  ».  E ripete  in  Michea  (l) 
« manderò  in  perdizione  i simulacri , e le  statue  che  sono 
presso  di  te , e non  adorerai  più  le  opere  delle  tue  mani  » 

le  terrà  Dio  da  lofo e farà  (*)  che  que’  i quali  credono 

in  Cristo  adorino  Dio  puramente  e a tutto  cuore , siccome 
vuole  egli  essere  adorato.  E in  Zaccaria  (^):  sterminerò  dalla 
terra  i nomi  degl’  idoli,  e non  se  ne  avrà  piò  memoria  ». 
Or  potrebbe  tutto  ciò  stare , se  per  molti  secoli  tutta  la 
Chiesa  di  Cristo  fosse  stata  o una  sol  volta  divenuta  col- 
pevole c rea  d’  idolatria  per  la  credenza  della  reale  pre- 
senza? Dunque  la  dottrina  della  reale  presenza  non  è falsa, 
non  è idolatra,  ma  vera  celeste  dottrina  di  Gesù  Cristo. 
II.  Vogliasi  a maggior  convincimento  supporre,  il  che  ò 
assolutamente  impossibile  perchè  già  contrario  a tutte  que- 
ste immutabili  promesse  di  Dio,  che  ne  andasse  altramente 
la  cosa  , e sia  falsa  la  dottrina  della  reale  presenza; 
Gesù  Cristo  uomo  Dio  cui  tutto  è presente,  eragli  pre- 
sente ancora  nella  instituzione  del  divin  sacramento,  che 
avrebbe  la  Chiesa  abbracciata  seguita  e ritenuta  lungo 
tempo  là  sua  propria  dottrina,  o quindi  per  necessario  con- 
seguente caduta  nell'  idolatria.  Dovè  aver  preveduto  che  le 
stesse  parole  sue  avrebbero  somministrato  il  giusto  natu- 
rale motivo  a cadervi , e sarebbero  state  il  ragionevole  fon- 
damento di  tutte  le  loro  operazioni:  ora  possiamo  senza 
la  piò  alta  ed  orribile  bestemmia  supporre  che  a bello  stu- 
dio siasi  servito  di  un  linguaggio,  eh’ e’  conosceva  di  dover 
produrre  tali  spaventevoli  effetti,  quando  sappiamo  che 
una  sola  parola  eh’  ci  pronunziata  avesse  a fare  intendere 
quello  ch’egli  mai  avesse  altramente  inteso, gli  avrebbe  in- 
fallibilmente ed  efficacemente  prevenuti  e tratti  di  errore 
e d' inganno  ? La  concepita  nozione  della  divinità  in  lui  da 
tanti  argomenti  di  miracoli  comprovata,  che  fermi  ed  osse- 
quiosi alle  parole  sue  riteneva  gli  Apostoli,  se  altro  sen- 
ti) Hieb.  5.  13.  (3)  Maldonalus  comm.  iaEiechicl.  c.  S6.  35. 

(S)  Zaeh.  1S.  3. 
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timento  avesse  ei  fatto  intendere,  avrebbe  tolte  da  loro  le 
prime  idee  impresse  ne’  loro  cuori  a quel  suono  naturale 
delle  divine  parole  questo  è il  mio  corpo  ec.:  e l’amor  suo 
infinito  e l’ardente  carità  sua  per  la  salvezza  degli  uomini 
ve  r avrebbe  obbligato.  Chi  suppone  il  contrario  è un  be- 
stemmiatore, è un  eretico.  III.  Se  supponiamo  che  fosse 
stato  inteso  da  Gesù  Cristo  il  senso  figurato , o questo  in- 
segnato dagli  Apostoli  di  lui,  in  tale  assurda  ipotesi  sa- 
rebbe stato  assolutamente  impossibilel’aver  avuto  luogo  nel 
mondo  la  credenza  della  presenza  reale*,  perché  se  nei 
primi  secoli  i cristiani  diffusi  per  tutto  il  mondo  avessero 
soltanto  creduta  la  presenza  in  figura,  allorché  la  prima 
volta  s’inventava  la  reale  presenza,  doveva  comparire  nuo- 
va dottrina^  come  quella  non  mai  per  lo  innanzi  udita,  e 
perciò  come  falsa  ed  eretica  considerata  esser  doveva,  chè 
diametralmente  opposta  a quella  fetle  cui  tutti  i cristiani 
del  mondo  avevano  fin’allora  creduta,  c creduta  e venerata 
come  una  verità  rivelata  ; doveva  eziandio  comparire  eresia 
pericolosissima,  perchè  all’idolatria  menava  direttamente  e 
insegnava  a doversi  adorare  come  Dio  quello  che  essi  e 
tutti  i loro  predecessori  dai  tempi  degli  Apostoli  non  al- 
tro avevano  creduto  di  essere  che  il  pane  e il  vino:  doveva 
finalmente  riguardarsi  dottrina  sì  fatta  come  assolutamente 
incredibile^  perché  contraria  non  che  al  testimonio  de’  sensi 
e non  conciliabile  co’  lumi  della  ragion  naturale,  ma  diret- 
tamente opposta  eziandio  alla  fede  come  vuoisi  supporre  al- 
lora creduta  professata  e ritenuta  da  tutti  i cristiani.  La  pro- 
posizione di  una  tale  dottrina  e lo  insegnamento  di  essa  doveva 
positivamente  urtare  e cavar  di  concerto  tutti  i popoli,  quei  di 
pietà,  equei  d’intendimento,  a cagione  della  novità,  edelle  pe- 
ricolose conseguenze,  che  da  siffatta  dottrina  toglievansi  ad  in- 
segnare .-quei  di  mente  mondana  e carnale  dall'opposizione  di 
quella  ai  sensi  ed  alla  ragione  senza  nissuna  speranza  di 
ritrarne  quando  che  sia  il  minimo  vantaggio,  perchè  non 
cedevole  a lusinghe  di  salvezza.  Dappoiché  gli  é necessario 
il  riflettere,  e il  ritener  certo  che  la  natura  umana  é in  tutti 
i tempi  la  stessa , le  stesse  son  le  impressioni,  le  stesse  le 
ragioni  che  fanno  comparire  incredibile  la  dottrina  della 
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presenza  reale  a que’  che  ora  presumono  di  mettervi  boc- 
ca in  contrario  onde  non  crederla:  dunque  non  meno  in- 
credibile dovevanla  far  comparire  nei  precedenti  secoli  , 
quando  nell’  assurda  supposizione  prodotta  ad  ipotesi  s’ in- 
ventò la  prima  volta.  Ua  che  tutto  necessariamente  segue , 
e conchiudiamo  con  necessario  pari  giudizio  infallibile  che 
una  dottrina  la  quale  produce  tanti  disvantaggi,  e tante 
oscillazioni , dissenzioni  e dispareri  non  ha  potuto  esser 
mai  possibile  di  doversi  seguire  ed  abbracciare  da  alcuna  ra- 
gionevole creatura  se  non  in  virtù  di  una  pienissima  con- 
vinzione , che  ispira  infallibile  certezza  di  essere  stata  essa 
rivelala  dallo  stesso  Ilio , la  cui  sola  divina  autorità  tutti 
rimuove  e sormonta  gli  ostacoli  a crederla,  e tutte  dissipa 
e toglie  le  difficoltà:  e non  avrebbe  questa  convinzione 
gettate  nel  mondo  profonde  le  sue  radici , non  mai  in  alcun 
tempo  presavi  forza,  se  tale  fin  dal  principio  non  fosse  stata; 
e se  la  dottrina  stessa  da  Gesù  Cristo  non  fosse  stata  rivelata  e 
dalui  con  tutlelealtre  verità  divine  consegnate  aisuoi  Apostoli. 

D.  17.  Quali  altre  prove  si  rinvengono  nella  Scrittura 
per  la  presenza  reale  7 

R.  La  teraa  la  è presa  dairApostolo  Paolo,  il  quale  nel 
caldo  anzi  infuocato  suo  zelo  esortando  i Corinti  a rompere, 
e a fuggire  quale  che  sia  comunicazione  con  gl’  idolatri,  ed 
in  nissun  modo  partecipare  delle  cose  offerte  agl’  idoli , 
servesi  di  questo  argomento  a persuaderli  ed  a piegar- 
veli  (1)  ff  II  calice  di  benedizione,  ei  dice , cui  noi  benedi- 
ciamo : » (3)  cui  benedisse  nella  cena  Cristo  Signore,  cui  bene- 
dicono ncH’altare  i sacerdoti  e dal  cui  sorso  s’ infonde  a’  cre- 
denti benedizione  « non  è egli  comunicazione  del  sangue  di 
Cristo?  »e,  qui  nota  Teofilatto  (®), non  disse  il  s.  Apostolo 
partecipazione,  ma  comunicazione.,  cioè  somma  unione.  11 
che  vuol  dire,  ei  prosegue  : questo  che  è nel  calice  è quello 
stesso  che  scaturì  dal  costalo  di  Cristo , e bevendone , co- 
munichiamo, cioè  siamo  uniti  con  Cristo.  Che  tocchiamo  sotto 
sacramentali  specie  che  realmente  mangiamo  nell’Eucari- 
stia lo  stesso  Dio  fatt’  uomo  lo  insegna  asseverantcmentc  il 

(1)  1.  Cor.lO.  16.  (S)  Pequigny  conun.  in  1.  cor.  10. 16.  (3)  Script. 
Coro.  l.  «4.  col.  543. 
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Crisostomo  (^)  dicendo:  questa  mensa  è la  virlìi  della  no- 
stra anima,  la  forza  della  mente,  il  vincolo  della  fiducia, 
il  fondamento,  la  speranza,  la  salvezza,  la  luce,  la  vita 
nostra.  Se  quindi  di  un  tanto  sacrifizio  muniti  da  questa  vita 
emigreremo,  al  santo  vestibolo  con  fiducia  la  più  grande 
ascenderemo  -,  ma  che  dico  io  dell’  avvenire  ? no,  anche  men- 
tre siamo  in  questa  vita,  questo  mistero  fa  che  abbiamo  a 
cielo  la  terra:  siccome  ne’  cieli,  così  nella  terra  ci  si  pone 
a vedere  il  regio  reai  corpo...  nè  il  guardi  tu  soltanto,  ma  e 
il  tocchi  e il  mangi.  Laonde  prosegue  a dire  a’  Corinti  l’A- 
postolo « e il  pane  che  noi  spezziamo  » cioè  che  noi  con- 
sacriamo (*),  rofferiamo  a Dio , ed  offerto  lo  spezziamo,  ed 
al  popolo  fedele  ramministriamo  « non  è egli  comunica- 
zione del  corpo  del  Signore  ? » Il  senso  egli  è , comenta 
Gorcomio  (*),  la  comunicazione,  cioè  il  pigliare  in  cibo  per 
bocca  c il  mandare  allo  stomaco  il  pane  che  spezziamo , ci 
comunica  lo  stesso  corpo  di  Cristo,  di  cui  realmente  tutti 
partecipano  quanti  il  ricevono  nell’  Eucaristia.  Dunque  affer- 
ma qui  espressamente  l’Apostolo  a’  Corinti  che  nell’  Euca- 
ristia sacratissima  comunichiamo  e partecipiamo  del  cor- 
po e del  sangue  di  Cristo  il  quale  noma  egli  pane  e vino, 
sì  perchè  il  pane  ed  il  vino  è la  materia  di  questo  sacra- 
mento, come  ancora  e più , perchè  (<)  ne  ritiene  la  specie, 
e tutti  gli  effetti , c rafferma  come  una  verità  da  loro  assai 
perfettamente  conosciuta  da  non  potersi  negare  da  ninno:  o 
quindi  dopo  di  aver  loro  fatto  apprendere  che  (5)  « quello 
che  le  genti  immolano,  lo  immolano  ai  demoni,  e non  a 
Dio  » di  presente  conchiude  « non  potete  partecipa- 
re alla  mensa  del  Signore,  e alla  mensa  de’  demoni.  ■> 
per  dimostrare  quale  e quanto  gravo  atroce  delitto  sia  per 
coloro,  che  comunicano  nel  corpo,  e nel  sangue  di  Cristo 
0 vanno  non  ostante  a comunicare  col  demonio.  Impercioc- 
ché l'altare  di  Cristo  è quello  dove  egli  è sacrificato;  la 
mensa  del  Signore  è quella  dove  egli  è mangiato , e dove 
egli  stesso  convive,  in  cibo  offerendo  sè  medesimo  (®).  Ora 
preparavansi  avanti  degli  idoli  o simulacri  delle  mense,  do- 

(1)  llomil.  94.  in  morali.  (9)  Pequigny  loc.cit.  (3)Epit.Comment.Eslii  et 
Com.iLap.loc.cit.  (4)ld.loc. ciU  (5}v.90.  (6)Pcquignycomm.inCor.t0.91. 
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ve  compiuto  il  sacriGzioponevansi,(  rimosse  dall’aitare.,)  le 
carni  immolale , onde  e quei  che  le  avevano  offerto  e i lo- 
ro invitali  cd  amici  ne  mangiassero.  Avveniva  a quando  a 
quando  che  alcuni  de’  Corìnti , mangiato  1’  immolalo  agli 
idoli,  osavano  di  accostare  all’  Eucaristia  sacratissima.  Que- 
sto riprendendo  l’Apostolo , diceva  : non  potete  bere  il  calice 
del  Signore,  e il  calice  de'  demoni:  non  potete  partecipare 
alla  mensa  del  Signore,  ed  alla  mensa  de’  demoni.  Non  al- 
tro argomento  che  ridicolo  sarebbe  stato  questo,  se  vera 
non  fosse  la  presenza  reale.  Ma  anzi  che  no,  da  questo 
luogo  insegna  di  più  l’Apostolo  di  essere  sacrifìzio  l' Euca- 
ristia, di  cui  (^),  e non  di  quello  della  croce  quivi  ei  tratta: 
primo  perchè  era  quello  consumato,  e di  già  passato-,  per- 
ciò qui  ei  parla  del  sacrifizio,  di  cui  erano  giornalmente 
partecipi  i Corinti  ; secondo,  dalla  parola  di  pane  c di  mensa 
del  Sig7iore:  conciossiachè , dov’è  Tallarc  ivi  è il  sacerdote 
e il  sacrifìzio.  Sono  tra  loro  correlative  queste  tre  cose. 
Laonde  in  tutto  questo  raziocinio  dell’Apostolo  (*)  gli  6 a 
tenersi  I.°  Che  talmente  certo  ed  incontestato  era  a sè  lo 
eucaristico  sacrifìzio  dell’altare,  che  il  prese  siccome  princi- 
pio a tutti  noto  del  suo  argomento.  2.°  Che  tutte  e le  sin- 
gole parole  di  lui  ritengono  immancabile,  cd  indicano  chia- 
ramente la  reale  presenza  del  corpo  e del  sangue  di  Cri- 
sto. 3.°  Che  la  mente  stessa  dell’  Apostolo  tanto  suppone 
reale  questa  manducazione  del  corpo,  e reale  questa  bevan- 
da del  sangue  di  Cristo,  quanto  era  reale  la  manducazione 
delle  vittime  appresso  i giudei  ed  i pagani.  Altrimenti  tutto 
caderebbe  l’argomento  di  lui.  4.”  Che  nel  senso  appunto  sic- 
come l’intendeva  l’Apostolo  furono  queste  parole  e questa 
mente  di  lui  circa  la  reale  comunicazione  del  corpo  e del 
sangue  di  Cristo  intese  da’  santi  Padri , tra  quali  egli  è il 
Crisostomo,  il  quale  cosi  fassi  a dire:  calice  di  benedizione  : 
Fedelissimamentc  e terribilmente  il  disse  (l’Apostolo  ):  ciò 
che  veramente  disse  è -,  quello  che  ò nel  calice  è quello  che 
scaturì  dal  costalo,  e di  quello  noi  siamo  resi  partecipi.  Il 
pane  che  spezziamo....  in  questo  sacrifìzio  eucaristico  per 

(1)  Gorcomius.  Epitom.  Comm.  ctc.  loc.  cil.  (8)  Pcquigny.  obscrvalio 
dogmatica  c.  10.  18. 
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saziarne  tutti....  ò,  ei  prosegue,  quello  stesso  (corpo),  cui 
adorarono  nella  grotta  i maggi,  cui  crocifiggevano  nella  croco 
i giudei , e cui  crocifisso  vedendo  il  sole  ritirò  i raggi  suoi. 
Dunque  dalle  recitate  parole  dell'Apostolo  non  intese  che 
secondo  la  mente  di  lui  da’  santi  Padri,  resta  puranche  provata 
la  prescnzareale  dì  Gesù  Cristo  nella  sacratissima  Eucaristia. 

La  quarta  prova  della  Scrittura  è anche  presa  dal  medesimo 
s.  Apostolo.  Riprendendo  egli  alcuni  abusi  che  eran  invalsi  e 
s’ insinuavano  tra  i Corinti  nelle  loro  religiose  adunanze  ri- 
chiama alla  lor  mente  i santi  misteri  quivi  celebrati:  c pri- 
mamente dà  r istoria  della  instituzione  della  santissima 
Eucaristia,  ch’ei  dichiara  di  aver  ricevuta  dal  Signore  con 
immediata  rivelazione  e negli  stessi  termini  la  dò  come  è 
nel  vangelo  descritta , e quindi  soggiunge  (^)  « Per  la  qual 
cosa  chiunque  mangerk  questo  pane , o berò  il  calice  del 
Signore  indegnamente , sarò  reo  del  corpo , e del  sangue 
del  Signore  »:  e vuol  dire  il  s.  Apostolo;  chiunque  ne 
mangia , o ne  beve  indegnamente  (>),  è reo  della  morte  di 
Cristo,  e pari  delitto  commette  come  se  crocifiggesse  il  cor- 
po del  Signore , c versasse  il  sangue  di  lui.  Dunque  qui , 
premessa  la  storia  della  instituzione , ei  volge  a far  inten- 
dere r enormit'a  di  una  comunione  indegna,  perchè  annun- 
ziano questi  adorandi  divini  misteri  (8),  anzi  sono  essi  stessi 
la  reale  rappresentazione  della  passione  e della  morte  del 
Signore.  Ora  il  ricevere  indegnamente  il  corpo , e il  sangue 
del  Signore  è il  riceverlo  nello  stato  della  colpa  mortale,  o 
irreverentemente,  stolti,  contenziosi,  duri  verso  de’  poveri, 
siccome  i rimprocciati  Corinti , il  che  testifica  l’ Apostolo 
di  essere  un  delitto  di  una  tintura  profondissima,  nerissi- 
ma simile  a quello  de'  giudei  quando  nella  maniera  più 
crudele,  più  barbara,  più  inumana  posero  a morte  il  nostro 
divin  Salvatore.  Simile,  dice  Teofilatto  (<),  a chi  spargesse 
il  sangue  del  Signore , ed  è di  ugual  delitto  reo , soggiun- 
ge Teodoreto  (*),  come  se  di  nuovo  crocifiggesse  il  Cristo 
del  Signore  e proporzionalmente  pecca  siccome  Giuda  e 
siccome  i giudei  -,  tradisce  come  quello,  insulta  come  que- 
sti. Imperciocché  (*),  siccome  grave  ingiuria  ei  reca  al  re 

(1)  l.Cor.ll. 27.  (S)PequignyParaph.t.l.Cor.ll.27.  (3)  Id.Comm.loc.cil. 
(4)  ^rìpt.curs.t.24.col.S77.  (5)loc.cit.  (6)S.  Buil.Serm.S.  de  BapU  c.S. 
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chi  seduto  alla  mensa  di  lui , contro  di  lui  conserva  in  se- 
no ostilità,  cosi  siede  alla  mensa  di  Cristo  col  peccato  mor- 
tale ed  inGnitamente  più  chi  mangia  lo  stesso  Cristo,  e il 
riceve  in  cuor  nimico.  Dunque  nella  credenza  e nella  fede 
della  presenza  reale  tutto  in  un  colpo  vediamo  fatta  a Ge- 
sù Cristo  r ingiuria  la  più  grave  allorché  ricevcsi  in  un’<a- 
nima  lorda  di  colpa  mortale  la  quale  oggetto  di  orrore  e 
di  abbominazione  ella  addiviene  ed  è realmente  dinanzi 
agli  occhi  di  lui  : in  che  modo  però  contrar  possa  una  per- 
sona colpa  si  orrenda  mangiando  un  boccone  di  pane  come 
Ggura  del  corpo  di  Cristo  è incapibile , la  mente  si  perde, 
ed  il  senso  comune  ad  un  tale  pensiero  rifuggo  : rifugge  che 
Paolo  il  dottor  della  veritù  parlasse  di  un  tozzo  di  pane 
indegnamente  mangialo,  c che  questo  interpetrassero  i santi 
Padri,  massimamente  quando  a serio  pensiero  poniam  nostra 
mente  che  la  manna  e l'Agnello  Pasquale  erano  figure  di 
Gesù  Cristo  più  vive  che  un  pezzo  di  pane , eppure  non  si 
intese,  nò  mai  si  suppose  che  chi  nello  stato  della  colpa  di 
questo  0 di  quella  mangiava,  reo  addivenisse  di  un  tale  de- 
litto 0 almeno  di  un  delitto  minore  ed  in  tanto  la  decisione 
dello  Spirito  santo  qui  dall'  Apostolo  riportata  manifesta- 
mente senza  verun  equivoco  afferma  ed  annunzia  essere  vera- 
mente e realmente  presente  il  corpo , e il  sangue  del  nostro 
Salvatore  anche  a coloro  che  indegnamente  si  comunicano,  o 
di  essere  gravemente  ingiuriato,  chè  in  modo  cotanto  indegno 
il  ricevono.  Ciò  che  segue  sempre  più  vigorosamente  conferma 
la  veritù  stessa,  poiché,  soggiunge  l'Apostolo  (^):  « Chi  man- 
gia, 0 bevo  indegnamente,  si  mangia,  e bevo  lacondannagìono, 
non  distinguendo  il  corpo  del  Signore  »:  annunzia  così  qui  il 
8.  Apostolo  la  pena  dovuta  ad  una  indegna  comunione,  af- 
Gnché  provi  ciaschedun  sé  stesso  più  attentamente  : cioè 
infima  egli  che  mangiando  e bevendo  con  la  reitù  di  col- 
pa mortale,  (^)  si  mangia  e si  beve  ad  eterna  sua  danna- 
zione » . Ecco  qui  un  gastigo  orribile,  c spaventosissimo  annes- 
so al  delitto  di  chi  indegnamente  il  riceve:  ecco  qui  immedia- 
tamente espresso  il  punto  in  cui  consiste  il  delitto  c la  reità 
perché:  non  dUlintjue  il  corpo  del  Signore  dal  pane  comune.  Or  ù 

(1)  Cor.  It.  19.  (1)  Poquigny  Coinin.  toc.  cit.  y.  19. 
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della  mente  dell’ Apostolo  il  doversi  chichessia  condannare  a 
causa  di  una  manducazione  indegna'  di  pane  naturale,  e solo 
perchè  noi  distingue  dal  pane  comune,  se  di  fatto  semplice 
. pane  fosse  stato  e non  realmente  il  corpo  del  Signore?  Non  è 
forse  urtata  la  naturai  ragione  e violentata  ancora,  anziché 
no,  a supporre  aver  un  Dio  d’infinita  giustizia  e miseri- 
cordia sì  inesorabilmente  annessa  questa  tremenda  con- 
dannagionc  ad  un’anima,  che  cibasi  nello  stato  della  colpa 
di  un  boccone  di  pane , come  figura  di  Cristo?  Ma  di  que- 
sta severil'a  no , sorpresi  non  siamo , nè  esser  potremo,  se 
crediamo  di  essere  Gesù  Cristo  realmente  presente  nel  san- 
tissimo sacramento,  perchè  in  un  batter  d’occhio  appren- 
diamo che  il  riceverselo  un’anima  lorda  di  colpa  mortale  è 
delitto  enormissimo.  Ma  perchè  ad  un  tale  delitto  è annesso 
un  tanto  gastigo?  S’ incorre  condannagione  sì  tremenda,  dice 
Teofilatto  (i),  non  dalla  natura  de’  divini  misteri,  i quali 
sono  vivificanti , in  sé  stessi  cioè  eflicacissimi  a grazia  ed 
a salvezza,  ma  dall' indegnità  di  chi  li  riceve:  la  risposta, 
dunque  è dell’  Apostolo  perchè  « non  distingue  il  corpo 
ilei  Signore  ».  Ora  come  potrebbe  distinguersi  se  non  vi 
fosse  quandoché,  diceil  Crisoslomo,  allora  si  mangia  il  giudi- 
zio, cioè  la  condannagione:  allora,  dice  Anselmo,  non  di- 
scerne il  corpo  del  Signore,  ma  sen  serve  come  di  comune, 
indifferente  indistinto  cibo.  Questo  è dunque  il  loro  de- 
litto, questa  è la  sorgente  della  loro  reità-,  perchè  non  con- 
siderando quanto  grande  e quanto  santo  sia  chi  è presente 
in  questo  sacratissimo  mistero, in  una  manierasi  indegna  o 
sì  ingiuriosa  vi  si  accostano  e il  trattano.  Noi  cristiani,  di- 
ceva s.  Giustino  W,  riceviamo  l’Eucaristia  non  come  un  cibo 
comune,  ma  crediamo  fermamente  che  siccome  in  virtù 
della  parola  di  Dio,  il  Figliuolo  di  Dio  è fatto  uomo,  così  in 
virtù  delle  parole  della  consacrazione,  si  faccia  nell’Euca- 
ristia e realmente  si  fa  carne  c sangue  suo.  Dunque  da 
tutto  che  in  questo  incontro  dice  a’  Corinti  l’Apostolo  s’in- 
ferisce l.°  Che  realmente,  veramente  e consustanzialmente 
è nel  sacramento  il  corpo  ed  il  sangue  di  Cristo.  2.'  Che 
realmente,  veramente,  e consustanzialmente  ricevesi  anche 

(1  ) Gorcomius  Epitome  loc.  cit.  (S)  In  orai,  ad  Anton.  Pium  imperai. 
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da’ tristi,  asserendo  l’Angelico  H)  che  il  ricevono  i buoni,  il 
ricevono  i cattivi,  altra  però  n’è  la  sorte,  della  vita  ai  pri- 
mi, della  morte  a’  secondi.  3.'’  Che  sotto  di  una  sola  spe- 
cie, siccome  è chiaro  dalla  disgiunzione,  wt,  ricevonsi  amen- 
due  , cioè  sotto  di  quella  del  pane  ricevesi  il  corpo  ed  il 
sangue,  e sotto  quella  del  vino  ricevesi  il  sangue  ed  il 
corpo;  il  che  dimostra  sino  a certezza  infallibile  la  pre- 
senza reale  di  Gesù  Cristo  nella  santissima  Eucaristia. 

D.  18.  llassi  ad  aggiungere  altro  concernente  le  prove 
della  Scrittura  su  la  reale  presenza? 

R.  Una  generale  osservazione  aggiungiamo  sopra  a tutto 
il  fin  qui  detto,  ed  è che  de’  vari  testi  scritturali,  oltre  tre- 
dici, cui  abbiamo  già  riferiti,  sopra  di  questo  oggetto,  ognu- 
no nei  termini  i più  chiari  vigorosi  e determinali,  intesi 
puranche  cosi  da’  santi  Padri  e dagli  espositori  , afferma 
la  reale  presenza  del  corpo  c del  sangue  di  Gesù  Cristo 
nella  santissima  Eucaristia:  e dall’altro  canto  neppure  un 
semplice  testo  havvi  in  tutta  la  Scrittura  che  affermi  o 
insinui  almeno  il  contrario.  Che  dobbiamo  dunque  noi  cre- 
dere 7 Quello  che  lo  Spirito  santo  c’  isvela  : poiché  come 
possiamo  conoscere  e sapere  la  verità  su  di  questa  ma- 
teria che  tanto  cale  per  la  salvezza,  se  non  dalle  forti 
ed  espresse  dichiarazioni  della  divina  parola  sì  frequente- 
mente ripetute  sì  asseveranteincnte  e sì  potentemente  in- 
culcate? E che  cosa  dobbiamo  pensare  di  coloro  i quali  co- 
me propria  loro  regola  pretendono  di  seguire  la  Scrittura  pia- 
na, come  la  dicono,  e chiara  in  sè  stessa,  eppure  si  smenti- 
scono da  per  loro  contrariando  ostilmente  ed  opponendosi 
a tante  chiaro  e brillanti  dichiarazioni  di  essa  senza  un 
unico  semplicissimo  testo  della  medesima  di  cui  giovar  po- 
tessero ad  opporvisi  ? È il  divin  Salvatore,  il  quale  apertamente 
senza  equivoco  parla  : Il  pane,  che  io  darò  è la  mia  carne  per 
la  salute  del  mondo  : ed  essi  osano  di  contraddire  : non  è carne 
di  lui,  ma  solo  un  boccone  di  pane.  Cristo  Signore  dice  « que- 
sto è il  mio  corpo  » ed  eglino  rispondono  ed  affermano , 
7ion  è e«soi7  corpo  siw.  A chi  noi  crediamo?  Alla  verità  infal- 
libile per  essenza.  Dio  parlò,  tutto  che  disse,  è.  Egli  quan- 

(1)  Scqucii.  test.  cori).  Chrisli. 
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do  rendendo  grazie  a Dio  Padre  suo,  speziò  in  dodici  por- 
zioni, cui  distribuendo  disse:  prendete  e mangiale  ; questo  è il 
MIO  CORPO,  che  per  voi  sarà  dato  a morto  : c similmente  te- 
nendo egli  in  sue  mani  il  calice  dopo  la  cena  disse;  questo 
calice  (*),  0 il  contenuto  in  questo  calice,  è il  nuovo  Testar 
melilo^  0 il  chirografo  autentico  nel  mio  sangue  qui  rac- 
chiuso che  sarò  sparso  per  voi.  Questo  egli  disse,  questo  è: 
passeranno  i cieli,  passera  la  terra,  la  parola  del  Signore  non 
passerà  giammai.  Chi  dunque  de’  mortali  non  credente  in 
cuor  schietto  a questo  parole  di  Cristo  chiare  e semplici 
oserà  di  stare  dinanzi  al  tribunale  di  lui  ? Che  risponderà 
quando  delle  discredenze  sue  lo  interrogherà  Cristo  Signore, 
chè  avendo  egli  la  verità  stessa  affermato  questo  è il  mio 
corpo,  egli  noi  credè  suo  corpo  che  in  figura,  e quindi  noi 
dichiarò  che  menditore?  Lui  infelice!  Felice  il  cattolico! 
questi  sen  girà  con  gaudio  al  divin  tribunale  •,  si,  ha  ei  cre- 
duto a Cristo  dicento  ; questo  è il  mio  corpo,  perchè  Cristo 
è verità  stessa  infallibile;  ha  creduto  alla  Chiesa  la  quale 
gliel  proponeva,  perchè  la  Chiesa  è l’appoggio  della  verità  : 
sicuro  ei  credo  e nella  fede  cattolica  persisto;  sicuro  ci 
corre  al  divin  tribunale,  ed  ivi  ne  riceve  infinito  guider- 
done. F.i  beato  ! 

D.  19.  Ma  nella  stessa  instituzione  di  questo  sacramento 
non  disse  immediatamente  il  nostro  Salvatore  « (*)  » Fate 
questo  in  memoria  di  me?  » forsechè  non  denota  questa 
espressione  non  essere  lui  presente?  perocché  possiamo  noi 
rammemorare  uno  che  ci  è presente  ? 

R.  Nella  instituzione  del  sacramento  del  sacratissimo  suo 
corpo , e del  suo  preziosissimo  sangue  cinque  distinte  azio- 
ni scorgiamo  (5)  di  aver  fatte  Cristo  Signore  ; primamente 
prese  il  pane , secondo  rese  al  Padre  le  grazie  ; terzo  be- 
nedisse il  pane;  quarto  lo  spezzò;  quinto  il  porse,  e porgen- 
dolo disse;  prendete  e mangiate:  questo  è il  mio  corpo.  Ora 
quell’uomo  Dio  il  quale,  secondo  ne  istruisce  l'Angelico  (■•) 
ci  si  diede  a fratello  nascendo,  a cibo  cenando,  a prezzo 
morendo,  a premio  regnando,  non  comportando  l’amor  suo 

, (1)  Pequigny  Parapbr.  cap.  11.  V.  94.  (9)  Lue.  99.  19.  (5)  Gorcomius 
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infinito  che  al  primo  sol  fondare  della  sua  Chiesa  apparisse 
e non  più  questo  sacrifizio  parimente  infinito , ma  che  cor- 
resse la  durala  del  mondo , con  quelle  divine  parole  « fate 
questo  in  memoria  di  me  » intendeva  di  dire:  quello (i)  che 
ora  io  fo,  0 ho  fatto , non  ò mica  volontà  mia  che  da  me 
una  sol  volta  si  faccia  ; anzi  mia  volontà  ella  è che  questo 
stesso  facciate  voi,  miei  apostoli,  al  che  io  vi  ordino,  e voglio 
perpetuamente  si  celebri  nella  mia  (Chiesa  questo  sacramen- 
to. Questo  dunque  /ale,  non  una,  non  due  volte,  ma  sempre  che 
vorrete  di  me  rammentarvi:  fatelo  siccome  io  il  feci.  Rese  che 
avrete  a Dio  le  grazie  (>),  spezzate,  consacrate  il  corpo  mio, 
oiTcritelo  in  sacrifizio,  mangiate  voi  stessi,  c datene  altrui 
ancora.  Dunque  le  parole:  fate  questo  in  memoria  di  me  non 
ostano  affatto  alla  presenza  reale  ; ma  tutta  forza  css’è  (>) 
che  non  solo  consacrò  lo  stesso  Cristo  Signore  il  pane  in 
corpo  suo  sacratissimo,  e ’l  vino  in  sangue  suo  preziosissi- 
mo, ma  in  virtù  della  instituzione  sua,  ciò  fanno  sino  a que- 
sto giorno,  e il  faranno  sino  al  consumar  de’  secoli  i sa- 
cerdoti ministri  di  lui.  Dunque  tutte  e singole  le  parole 
della  instituzione  semplicemente  come  sonano  secondo  la 
lettera  addimandano  ed  indicano  la  presenza  reale  di 
Gesù  Cristo  nell’  Eucaristia  sacratissima.  Non  altramente  in 
verità  esigevano  e il  tempo,  e lo  stato,  e la  qualità,  c l’alto,  e la 
volontà,  e la  potestà,  e le  parole  stesse  di  Cristo.  Il  tempo,  in 
quella  notte  cioè,  in  cui  era  tradito  ; chi  ha  la  morte  già 
presente  nè  usa  tropi , nè  gli  volge  la  mente  a figure.  Lo 
stalo,  quello  in  vero  in  cui  un  amantissimo  padre  roga  il 
suo  testamento , nel  quale  e la  semplicità  e la  chiarezza 
necessariamente  risplender  debbono,  nè  debbesi  sotto  figura 
legare  quandochesia  una  sol  cosa,  siccome  niun  uomo  savio 
nella  storia  degli  umani  eventi  leggiamo  di  aver  operato. 
La  qualità , cioè  mediatore  eccelso  tra  Dio  e gli  uomini  il 
quale  statuisce  un’alleanza  eterna,  non  devo  che  chiara- 
mente e non  per  figura  parlare.  Lo  stesso  atto  o azion  sua, 
donde  un  massimo  sacramento,  o il  maggior  sacrifizio  au- 

(1)  Coni:  Janscn.  Cumm.  in  Lue.  c.  33. 19.  (3)  Script.' Curs.  t.  33. 

col.  1S19.  noi.  (S)  Uorcomins  loc;  cit.  (4)  Pcquigiiy  Comm.  in  Episl.  1. 
ad  Cor.  11.  34. 
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gustissimo  instiluiscc  da  aver  col  mondo  la  sua  durala;  1 e- 
(juivoco  dun([ue  nelle  parole  sarebbe  sialo  di  gran  pericolo, 
e d’ infìnilo  danno.  La  volontà  , onde  lullo  amante  de’  figli 
suoi,  quel  maggior  bene  che  può,  viiole  lor  lasciare  «aven- 
do egli  amato  i suoi  (')....  gli  amò  sino  alla  fine  ».  La  po- 
tegià  « sapendo  Gesù....  come  era  venuto  da  Dio,  e a Dio 
andava,  e come  il  Padre  aveva  poste  tulle  le  cose  nelle  sue 
mani  • : tutto  che  voleva,  e volle,  il  potè.  Le  stesse  parole 
finalmente  semplici,  chiare  e perfetlissimamenle  corrispon- 
denti a lutto  che  di  sopra  si  è detto.  Parole  semplici  quali 
sono  di  un  Padre,  il  (jualc  è prossimo  a morie,  che  parla 
a’  figli  suoi,  e che  roga  il  suo  leslamento.  Parole  semplici 
quali  sono  di  un  sincero  mediatore  che  statuisce  e decreta 
un'alleanza  eterna.  Parole  semplici  quali  sono  di  un  som- 
mo Sacerdote  santissimo  e veracissimo,  il  quale  ha  infini- 
tamente in  odio  i falsi  dommi , ed  ogni  idolatria  ; o cui  per 
conseguente  non  vuole  aver  data  menoma  occasione,  che 
da(a  certamente  egli  avrebbe  se  in  figura  parlalo  avesse. 
Parole  semplici  quali  sono  di  un  Salvatore  zelantissimo  della 
salvezza  nostra,  potentissimo  che  solo  può  e vuol  darci  il 
maggior  bene , il  monumento  delle  suo  meraviglie,  il  corpo 
cioè,  il  sangue  suo.  Questo  è il  mio  corpo,  il  quale  sarà  dolo 
( a morte  ) per  voi:  Oh  divine  semplicissime  veracissime 
parole!  Dunque  siccome  il  vero  corpo,  c non  la  figura, 
fu  dato  realmcnlo  a morte,  così  il  vero  corpo,  c non  la 
figura  riceviamo  nel  sacramento  sempre  che  il  facciamo  in 
memoria  di  lm\  il  quale  si  spezza^  ora  solo  pel  rompimen- 
to delle  specie  del  pane  convertilo  in  corpo  di  Cristo,  per- 
chè non  altrove  che  nelle  sole  specie,  sebbene  tutto  ed  in- 
tero in  ciascheduna  delle  visibili  particelle  vi  rimanga,  è 
spezzato  il  corpo  di  Cristo,  dicendo  l’Angelico  (*),  rotto  in 
fine  il  sacramento  non  vacillare,  ma  abbi  in  mente,tanto 
essere  nel  frammento  quanto  6 sotto  tutto.  Questo  è il  mio 
samjue  del  nuovo  testamento  che  sarà  sparso  (nella  croce) 
per  molli.  Ora  siccome  il  vero  sangue,  e non  già  la  figura, 
fu  sparso  nella  croce , e siccome  il  sangue  del  vecchio  te- 
stamento fu  vero  sangue,  così  vero  è il  sangue  del  nuovo, 

(t)  Giov,  13.  1,  3.  (S;Sci|iicn.  in  Miss.  Corp.  CUrisli. 


e così  vero  sangue  riceviamo  nell’  Eucaristia  ogni  volta  che 
il  faremo  in  memoria  di  lui.  Dunque  aggiungendo  egli  alle 
semplicissime  chiarissime  parole  questo  è il  mio  corpo:  que- 
sto É IL  MIO  SANGUE,  fate  questo  in  memoria  di  me;  fate  co- 
me già  ho  fatto  io , volle  dir  loro  (D,  cioè  consacrate,  offe- 
rite in  sacrifizio,  prendete,  distribuite  l’Eucaristia;  siccome 
consacrai  io  stesso,  io  stesso  offersi , io  presi,  io  distribuii  ; 
nella  cui  virtù  rimasti  ordinati  sacerdoti  gli  Apostoli  disse  : 
fate  questo  in  memoria  di  me.  F requenterete  questi  misteri, 
afiinchè  (*)  vi  rammentiate  di  me  quando  da  voi  torrò  via 
la  visibile  mia  presenza,  chè  cesseranno  questi  quando  tor- 
nato glorioso,  a voi  di  nuovo  mi  mostrerò;  dunque  con 
le  parole  » fate  questo  in  memoria  di  me  • anzi  ebe  no , 
le  disse  a fare  intendere  1.  Che  non  più  il  vedrebbero  co- 
me allora  tra  mortali  visibilmente,  ma  invisibilmente  e 
realmente  il  riceverebbero  nel  sacramento.  2.  Per  far  in- 
tendere non  che  averle  dette  a'  presenti  Apostoli  suoi 
nella  cena,  ma  a tutti  i loro  legittimi  successori  nel  sacer- 
dozio sino  al  giorno  estremo  eziandio;  c perciò  non  pure  agli 
Apostoli  diede  qui  facoltà  cornea  Sacerdoti  a poter  consa- 
crare, offerire,  e distribuire  il  sacramento  del  corpo  e del 
sangue  suo , ma  potessero  benanche  come  Vescovi  comu- 
nicare altrui  questa  stessa  facoltà,  onde  e quest’ azione  e 
r uso  di  questo  sacramento  sussistesse  perpetuo  nella  sua 
Chiesa,  il  che  volle  significare  dicendo;  fate  questo  in  me- 
moria di  me. 

E quando  fosse  alla  fine  onde  piena  risposta  facciasi  alla 
domanda  checché  importi  mai  questa  espressione,  essa  cer- 
tamente in  termini  chiari  non  afferma  mica  che  egli  non 
sia  presente:  in  conseguente  non  può  nè  invalidare  nè  in- 
debolire il  chiaro  significato  di  molti  altri  testi , che  espres- 
samente affermano  la  presenza  reale  di  lui  siccome  abbia- 
mo veduto,  poiché  gli  è certo  di  non  poter  noi  esser  me- 
nati in  abbarbagliamento  su  del  significato  piano  e chiaro 
di  quegli  altri  testi  sopra  notati,  è egli  però  facilissimo  il 
cadervi  supponendo  che  un  lesto  oscuro  possa  implicare  un 


(1)  Gorcomius  Epil.  Commcnt.Corn.  a Lapide  et  E^ilii. 
geosis  Cuiu.  in.  c.  SS.  v.  lu.  Lucac. 
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senso  risaltante  in  lucidezza  c in  naturalezza.  Non  pertanto 
a dimostrare  vie  maggiormente  che  le  parole  « fate  questo 
in  memoria  di  me  » non  denotano  punto  assenza  di  lui, 
ad  un’altra  simile  espressione  della  divina  Scrittura  ponia- 
mo mente.  Il  Savio  dice  0)  « Ricordati  del  tuo  Creatore 
nel  giorno  di  tua  giovinezza  ».  Conchiuderemo  da  ciò  non 
esserci  presente  il  nostro  Creatore  nei  giorni  della  nostra 
giovinezza?  falsissima  la  sarebbe  questa  conclusione.  Po- 
sciachè  siccome  è egli  impossibile  (^)  lo  ignorare  non  essere 
da  ciaschedun  di  noi  lontano,  anzi  essere  in  noi  esistenti 
r aere , cosi  a certezza  infallibile  è a dirsi  dell'  opifice  di 
tutte  cose.  E a tutti  Rio  intimamente  presente  per  la  po- 
tenza in  quanto  tutte  cose  sono  al  potere  suo  soggette: 
per  la  presenza  in  quanto  tutto  è nudo  ed  aperto  agii  oc- 
chi suoi  : per  1’  essenza  in  quanto  è in  tutti  come  causa 
della  loro  essenza,  così  ne  istruisce  l'Àngelico,  cosi  s.  Ago- 
stino: 11  vero  signiCcato  dunque  del  testo  è egli  chiara- 
mente questo , cioè , che  il  nostro  Creatore  benché  sem- 
pre sia  in  noi , e presente  a noi  , perchè  (^)  « in  Lui 
viviamo,  e ci  moviamo,  e siamo  » pur  tuttavia  non  è egli 
in  noi , e presente  a noi  in  un  modo  visibile,  e sensibile. 
Ora  nella  nostra  giovinezza,  quando  nel  vigore  e bollore 
delle  forze  del  corpo  la  mente  è si  pronta  ad  essere  tra- 
sportata ad  oggetti  pericolosi  e perniciosi , ben  sposso  e di 
soverchio  ci  dimentichiamo  della  presenza  di  luì,  e ci  ab- 
bandoniamo cecamente  a fare  coso  che  l’ offendono  quan- 
doché il  tempo  della  giovinezza  (*)  è quello  in  cui  più  spe- 
ditamente c migliore  di  assai  può  servirsi  a Rio;  il  che 
nen  è quello  della  vecchiezza,  quando,  siccome  dice  Se- 
neca , molti  incomodi  la  circondano  -,  perciò  ci  previene  e 
ci  avverte  lo  Spirito  santo  a tenerci  lontani  da  questo  peri- 
colo, ci  esorta  a non  dimenticare  mai  la  divina  sua  pre- 
senza, ma  a condurci  sempre  come  quelli  che  sono  esposti 
e manifesti  al  divino  suo  cospetto.  Nel  modo  istesso  tuttoché 
sia  veramente  e realmente  Gesù  Cristo  presente  nella  san- 


(1)  Ecel.  H.  1.  (S)  Vcrh»ar  Conim.  in  ad.  Apost.  17.  88.  (5)  Pcqui- 
gny  Cumni.  in  Epist.  1.  a<l  Cor.ll.  81.  (4)  Nicolaus  <lc  L}'ra  Orti.  Min. 
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lissima  Eucaristia,  non  lo  è però  in  un  modo  sensibile  c 
visibile , ma  fc  occulto  e nascosto  ai  nostri  occhi  corporei 
sotto  i veli  0 accidenti  sacramentali;  e siccome  saremmo 
nei  pericolo  di  dimenticare  la  presenza  di  lui , e « di  non 
distinguere  il  corpo  di  lui  » ivi  presente , fino  a riceverlo 
indegnamente  a nostra  propria  dannazione,  o di  mancare 
di  rispetto , di  venerazione , o di  adorazione  che  gli  dob- 
biamo; così  ci  si  comanda  che  quando  celebriamo  questi 
santi  misteri,  non  dimentichiamo  la  sua  divina  presenza; 
ma  ci  rammentiamo  e teniamo  alto  impresso  nella  mente 
ch’ei  vi  è,  sebbene  invisibile  agli  occhi  nostri,  e per  con- 
scguente a diportarci  in  tal  modo,  quale  esige  la  reale  sua 
presenza  divina.  Così  che  spiegato  questo  testo  con  un  al- 
tro passo  simile  della  stessa  Scrittura,  anziché  dica  l’assen- 
za di  lui,  è una  prova  convincentissima  della  verità  della 
reale  sua  presenza.  Comunque  soddisfacente  esse  siano  pe- 
rò queste  ragioni,  l’ Apostolo , se  pur  vi  rimanesse,  dilegua 
quale  che  sia  esitazione.  Egli  di  quella  espressione  ci  dk 
ed  isvela  il  vero  senso,  cioè  quello  direttamente  inteso  dal 
nostro  Salvatore.  Nel  racconto  isterico,  che  ci  fa  della  in- 
stituzione  della  santissima  Eucaristia  che  dice  di  aver  ap- 
preso da  Gesù  Cristo  stesso , dopo  le  parole  « fate  questo 
in  memoria  di  me  » immediatamente  soggiunse,  quale  vero' 
senso  e vero  significato  delle  medesime  Ò)  u ogni  volta,  che 
mangiato  questo  pane,  e berete  questo  calice,  annunzie- 
rete la  morte  del  Signore  fino  a tanto,  che  egli  venga  ». 
Con  ciò  dichiara  che  la  memoria  di  sè  cui  qui  esige 
da  noi  il  divin  Salvatore , sia  una  rimembranza  della  sua 
passione  e morte,  di  cui  sono  mistica  rappresentazione  que- 
sti santi  misteri  da  lui  instituiti.  Dunque  ciò  che  volle  in- 
tendere Cristo  Signore  con  le  parole './h/e  questo  in  memoria 
di  me , ad  interpetrazionc  dell’  Apostolo  stesso , è il  tenere 
grata  la  memoria  della  morte  sua  coi  per  redimerci  e per 
salvarci  soiTeriva  (>).  Di  fatto  nella  loro  stessa  estcrior  fi- 
gura rappresentano  la  morto  del  Signore  questi  misteri; 
perciocché  la  specie  del  pano  rappresenta  il  corpo  morto  ed 
esangue,  quella  del  vino  il  sangue  versato  dal  corpo,  seb- 

(1)  Cor.  11.  M,  (ì)  Lue.  BrugcDsis  toc.  cit.  v.  10. 


m 

bene,  come  si  è mostrato,  tutto  ed  intero  sia  Cristo  Signore 
in  ciascheduna  specie.  E comechò  siano  a farsi  questi  mi- 
steri onde  richiamar  principalmente  il  ricordamento  della 
morte  di  Cristo  nel  senso  inteso  da  lui,  e manifestato  dal- 
l’Apostolo, come  si  c osservato,  pur  tutta  via  non  escludonsi 
da  esso  gli  altri  che  o erano  preceduti  alla  morte  di  lui , 
siccome  l' incarnazione , là  natività;  o la  seguivano  sicco- 
me la  risurrezione,  l'ascensione-,  ma  tutti  s’  includono  in- 
sieme con  la  morte  di  Cristo  gli  altri  misteri:  conciossia- 
chè  dopo  le  parole  fate  que»to  in  memoria  di  me  soggiunge 
la  Chiesa  nel  canone  della  messa  « per  la  qual  cosa  siamo 
anche  memori,  o Signore,  non  che  della  beata  passione  c 
della  risurrezione  da  morte,  ma  eziandio  della  gloriosa 
ascensione  al  cielo.  La  morte  principalmente  però  ci  si  co- 
manda di  richiamare  a mente,  perché  risplendè  infinita- 
mente in  essa  la  carità  del  Signore  verso  di  noi.  La  morte 
più  non  sarà:  quell’ unica,  cui  volle  sopporsi,  è sufficiente  a 
cancellare  i peccati  di  tutti  i secoli  : ma  voi  fate  questo  in 
memoria  di  me  : rinnovatevi  frequentemente  il  ricordamento 
della  carità  mia  inCnita  verso  di  voi , facendo  quello  che 
ora  vedete  farsi  da  me.  Sarà  questo  il  segnalo  sacratissimo 
dell’alleanza  fermata  tra  noi,  e l’ efficace  sacramento  del 
'nuovo  rogalo  testamento  del  corpo  e del  sangue  mio  con 
la  mia  morte:  fate  dunque  questo  in  memoria  di  me,  affinchè 
perpetuo  se  n’abbia  ricordamento  fino  alla  seconda  venuta. 

D.  20.  Ma  non  disse  ancora  il  Salvatore  in  s.  Giovan- 
ni(i)  « lo  Spirito  è quello,  che  dà  la  vita,  la  carne  non  gio- 
va niente:  le  parole,  che  io  vi  dico,  sono  spirito,  e sono 
vita  ? u e non  denota  questo  che  tutto  quello  aveva  prece- 
dentemente detto  dovesse  prendersi  in  un  senso  spirituale? 

R.  Nel  divin  discorso  di  Gesù  Cristo  fatto  a’ giudei  che  ei 
sarebbe  per  dar  loro  la  vera  e reale  sua  carne,  intenden- 
do eglino  le  divine  parole  dì  lui,  secondo  espone  s.  Agosti- 
no (^),oome  carne  che  dimembrasi  dal  cadavere,  o che  met- 
Icsi  In  pezzi,  o come  carne  che  ne’  macelli  dìvidesi  a mem- 
bro a membro,  non  corno  è ossa  animata  ed  avvivata  dallo 


(1)  Giov.  0.  Ci.  (3)  Tract.  37.  in  Ioan.  n.  5. 


Digitized  by  Google 


105 

spirito,  disse  che  nel  lor  senso,  la  carne  non  giova  niente; 
ma  che  Io  spirito  è quello  che  dk  la  vita:  cioè  cementa 
]\atale  Alessandro  (^),  la  divinità  di  lui  unita  alla  carne 
conferisce  alla  medesima  la  virtù  di  dar  la  vita-,  c che  lad- 
dove disgiunta  dalla  divinità,  semplice  carne  si  prendesse , 
perchè  così  in  sé  stessa  non  vive,  a nulla  può  giovare,  pel 
Verbo  divino  però  cui  è unita,  ha  la  virtù  di  dar  la  vita. 
A chiarire  vie  maggiormente  Y idea  di  verità  si  sublime 
-viene  ad  esemplìGcarla  il  s.  Dottore  Agostino  {*)  con  l'al- 
tro testo  deir  Apostolo  (^)  « la  scienza  gonfia , ma  la  ca- 
rità edifica  ».  Dunque  dobbiam  noi,  ei  dice,  odiar  la  scien- 
za? ciò  non  mai  avvenga!  Che  cosa  è dunque  mai  « la 
scienza  gonfia?  » la  scienza  che  gonfia  è quella  senza  della 
carità,  perciò  di  presente  disse  l'Apostolo  « ma  la  carità 
edifica  » : dunque  a^Uingete  alla  scienza  la  carità , e sarà 
essa  utile  non  per  sè  stessa , ma  per  la  carità.  Così  ancora 
presa  isolatamente  per  sè>.  sola  la  carne  « niente  giova  » 
ma  siccome  alla  sdenta  kt  caritò>,  si  unisca  alla  carne  lo 
Spirito,  la  divinità  cioè  di  Gesù  Cristo,  e giova  infinità- 
mesto  ; chè  se  a nulla  giovasse  la  carne , il  Verbo  non  si 
sarebbe  fatto  carne  per  abitare  in  noi.  Se  col  mezzo  della 
carne,  prosegue  il  santo  Dottore,,  giovò  io  noi  infinitamente 
Cristo,  come  bassi  a ^re  a nulla  giovare  la  carne?  A 
nulla  giova  com»  la  inteadevano  l giudei  carne  morta  e 
fatta  come  a maceUm  a membro  a membro , ma  la  carne 
che  porgerò  io  a mangiare  (^) , è viva  e personalmente 
congiunta  al  mio  Spirito,  ed  alia  mia  divinità,  e perciò 
quella  tutta  vivificante  : laonde  le  parole-  che  io  vi  ho  dette 
della  carne  mia  a doversi  realmente  mangiare,  e del  beersi 
realmente  del  sangue  mio  spiritualmente  intese,  e non  a 
carne  dimembrala,  sono  e spirito  e vitale  io  (<^)  sono  in  voi 
e voi  siete  in  me.  Da  quanto  fin  qui  si  è egli  detto,  possia- 
mo, seguendo  la  meute  de’  sacri  interpetoi,  conchiudere 
che  due  importantissimi  significati  compreudono  le  parole 
di  Gesù  Cristo  provanti  amendue  la  sua  reale  presenza  : 


(1)  Comm,  io  Ioan.  6.  04.  (t)  loc.  cit.  (S)  1.  Cor.  8. 1.  (4)  Nat. 
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r una  (1)  clic  la  nccessii'a  di  mangiare  della  carne  sua  deve 
intendersi  non  nella  maniera  carnale  e stomachevole  dei 
giudei,  sebbene  in  un  modo  vero,  e reale,  e sustanzialc, 
non  ò però  che  spirituale  la  manducazione  di  essa  ; in  quan- 
' to  cioè  la  vera  sua  carne,  e’I  vero  suo  sangue  sono  coperti 
agli  occhi  de’  fedeli  dalle  specie  sacramentali  i l’altro  che 

10  Spirito  è quello  che  dà  la  vita,  cioè  che  è lo  spirito  e la 
diviniti!  di  Gesù  Cristo  , che  rende  vivificante  la  carne  sua 
e sorgente  inesausta  di  vita  per  le  anime:  ed  in  questo 
stesso  modo  pur  seguendo  la  mente  de’  Padri,  deve  in- 
tendersi ciò  che  egli  soggiunse  « le  parole  che  io  vi  ho 
dette , sono  spirito  e sono  vita  » . Ma  posciachè  sono  comu- 
nissimamente  nelle  bocche  degli  eretici  questi  sacri  testi 
del  vangelo,  onde  osano  di  abusarne  per  tentar  prove  che 
solo  in  figura  e in  una  maniera  puramente  spirituale,  e 
non  realmente  ricevesr  la  carne  e il  sangue  di  Cristo  nel- 
l’Eucaristia, a renderli  convinti  del  loro  errore  ci  facciamo 
vie  più  ad  esporre  lo  stesso  sacro  testo. 

Le  parole  del  Salvatore,  che  qui  si  citano,  non  dicono 
certamente  e non  esprimono  che  quanto  aveva  precedente- 
mente  detto  concernente  la  sua  carne  ed  il  suo  sangue 
dovesse  in  tal  senso  prendersi  da  escludere  la  sua  reale 
presenza  nella  santissima  Eucaristia,  egli  è certo  che  non 
furono  in  tal  senso  comprese  dai  suoi  discepoli:  giacché 
fu  soltanto  la  dillicolfa  loro  circa  la  realtà  della  presenza 
di  lui,  c dopo  che  furono  queste  parole  loro  profferite  dal 
Signore  (*)  « molti  de’  suoi  discepoli  si  ritirarono  indietro, 
e non  conversarono  più  con  lui  » ciò  non  avrebbero  certa- 
mente mai  fatto , se  le  parole  del  nostro  Salvatore  fossero 
state  dirette  a spiegare  e a far  comprendere  in  senso  fìgurato 

11  significato  di  tutto  che  nello  innanzi  aveva  detto,  e fare 
ora  intendere  soltanto  una  figura  della  sua  presenza  nella 
santissima  Eucaristia.  Oltre  a tutto  ciò,  ogni  uomo  di  retta 
ragione  evidentemente  ravvisa  che  se  in  sè  stesse  isolata- 
mente  prese  si  considerino  queste  parole  senza  rapporto  e 
senza  connessione  che  hanno  con  1’  antecedente  e susse- 
guente non  sono  più  che  scure,  c perciò  non  mai  nè  di 

(1)Sacy  FxposUion  sur  le  chip.  6.  «le  s.  Jean  v.  64.  (2)  Giov.  6.  67. 
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verun  peso  esser  potrebbero  contro  il  significato  limpido 
e piano  di  tanti  chiarissimi  ed  espressi  testi , nò  avrebber 
forza  ad  indebolirnelo  almeno,  come  altrove  bassi  osser- 
vato. Nò  gli  ò meno  manifesto  che  non  parli  qui  il  Salva- 
tore della  sua  propria  carne,  ma  della  carne  secondo  la 
mente  de’  giudei,  morta  e da  macello,  perciocchò  chi  oserà 
di  dire  mai  che  a niente  giova  la  carne  di  Cristo?  Per  noi 
egli  la  prese  e nella  sua  carne  pati , nella  sua  carne  cui 
diede  per  la  nostra  salvezza,  e per  la  salvezza  del{  mondo  ci 
mori:  dunque  forza  la  ò conchiuderc,  essere  ben  lungi 
dall’ opporsi  questo  testo  alla  reale  presenza;  da  quanto 
sopra  si  ò egli  dichiarato  posta  in  considerazione  la  circo- 
stanza in  cui  fu  detto,  messo  in  corrispondenza  con  gli 
altri  testi  antecedenti  e susseguenti,  ci  ò forza  il  confes- 
sare che  non  pure  prova  esso  reale  la  presenza  di  Gesìi 
Cristo  nell’  Eucaristia , ma  fa  intendere  ^nanchc  che  sic- 
come lo  Spirito  c la  divinità  di  Gesù  Cristo  congiunta  alla 
sua  carne , ed  al  suo  sangue  dato  a noi  sacramentalmente 
in  cibo  spirituale  dà  la  vita  alle  nostre  anime , così  ò an- 
cora lo  Spirito  santo  il  quale  c’illumina  e dà  forza  a cre- 
dere i misteri  rivelati  da  Dio  cui  lo  menti  carnali  do’  di- 
scepoli del  Salvatore  fatte  fosche,  si  tennero  a ritroso  a 
lumi  cotanto  celesti,  e non  che  la  durezza  de’  loro  cuori , 
ma  l’incredibilità  ancora  alle  parole  divino  del  Signore  im- 
pedivan  loro  di  far  profitto,  e di  giovarsi  delle  grazio,  cho 
quel  divino  Spirito  loro  infondeva  e largamente  donava  per- 
chò  credessero  alle  parole  del  Redentore  le  quali  vera- 
mente per  coloro  che  vi  aderiscono  e comunicano  col  suo 
divin  corpo  e sangue  sono  spirito  e sono  vita,  c vita  eterna. 

D.  21.  Non  disse  in  un  altro  testo  il  divin  Salvatore  (i) 
c<  Io  sono  la  vite  » e (*)  « Io  sono  la  Porla  » che  intender 
si  debbono  in  senso  figurato , e perchò  dunque  non  deve 
intendersi  puranche  così  delle  parole  deU'instituzionc? 

R.  La  ragione  la  ò chiara  ed  in  sò  stessa  manifesta.  Ge- 
sù Cristo  maestro  divino  e padre  amantissimo  de’  suoi,  non 
pure  consolava  gli  amati  discepoli,  i cui  cuori  erano  più 
che  dolenti  del  ritorno  di  lui  al  celeste  Padre  suo , ma  gli 

(1)  Ciov.  16.  1.  (S)  td.  10.  7. 
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esortava  ancora  onde  quando  fosse  egli  andato , non  aves- 
sero a separarsi  dalla  sua  fede,  dalla  sua  dilezione,  dall’a- 
more,  dalla  carità;  sì  bene  che  fermi  e costanti  lui  ade- 
rissero, se  di  vivere  vita  spirituale  era  ler  mente;  il  che 
dichiara  con  la  elegante  metafora  della  vite,  lo  sono  la  ve- 
ra vite  ^ cioè  (*)  son  io  simile  alla  vite,  le  coi  proprietà 
a me  veramente  convengono,  perchè  pii»  perfettamente,  e 
più  eccellentemente  che  la  vite  naturale  ne’  suoi  tralci, 
metto  io  ne’  mici  membri,  fedeli  segwaci,  la  vita  spiritua- 
le, il  succo  con  le  mie  ispirazioni,  il  vigore  com  la  mia 
grazia,  l’alimento  porgendo  a ed)o  la  mia  carne,  ed  a be- 
vanda il  mio  sangue.  Ora  che  le  parole  fo  sorto  Ui  vite^  e 
non  quelle  della  instituzione , debbensi  intendere  in  senso 
figurato  gli  è chiaro  non  che  dalle  circostanae,  ma  ancora 
dalla  intrinseca  natura  de’  vocaboli.  In  verità  : ia  queste  e- 
spressioni  «Io  sono  la  vite»  e simili,  havvi  tra  i termini  della 
proposizione  una  opposizione  manifesta,  che  denota  una 
assoluta  impossibilità  ad  esser  vere  nel  senso  letterale.  La 
parola  lo  significa  un  uomo  ; la  parola  vile  indica  un  albe- 
ro : ora  è ad  un  batter  d’occhio  impossibile , che  una  per- 
sona umana , e un  albero  siano  letteralmente  la  stessa  cosa. 
Non  così  però  nelle  parole  dell’  instituzione  « Questo  è il 
mio  corpo  » la  parola  questo  niente  di  sè  significa,  ma  è 
ugiialnaente  a qual  si  voglia  cosa  applàeabile,  e non  mostra 
verun  senso  di  sè  se  non  è perfettamente  assoluta  o com- 
piuta la  proposizione  : così  nelle  parole  della  instituzione 
nulla  affatto  indica  fino  a tanto  interamente  terminata  non 
sia  la  sentenza;  allora  è applicata  al  corpo  di  Cristo,  quando 
è come  lo  fu  realmente  presento  nelle  mani  di  lui  e dato 
ai  suoi  Apostoli;  così  che  nell’espressione  affatto  minima 
ombra  non  havvi  di  contraddizione.  In  queste  espressioni 
però  « Io  sono  la  vite  ; Io  sono  la  porta»  non  riaviensi  quan- 
do che  sia  nè  ragione,  nè  verisimiglianzia  di  sorta  o dalle 
circostanze  in  cui  furono  profferite'  o dal  contesto  a sup- 
porre di  doversi  intendere  nel  senso,  letterale;  anzi  al  con- 
trario dagli  antecedenti  e da' susseguenti , da  tutto  che  in 
questo  discorso  concorre , ogni  cosa  dimostra  essere  para- 
bole tali  espressioni.  Ma  siccome  di  sopra  si  è chiaramente 
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ed  a certezza  infallibile  veduto  vi  è inconlrastabilissima  ra- 
gione a provare  e realmente  si  è provato  e mostro  che  non 
potrebbero  c non  possono  in  altro  senso  comprendersi  le 
parole  della  instituzione  da  quel  senso  piano,  chiaro,  e let- 
terale delle  parole  medesimo  in  fuori. 

D-  22.  Non  è 1’  Eucaristia  spesse  volte  nella  Scrittura 
nomata  anche  dopo  la  consacrazione  pane,  e vino!  : e non 
può  ciò  indicare  non  esservi  altra  cosa  dal  pane,  e dal 
vino  in  fuori  7 

A.  Ha  la  scrittura  unostile  particolare  nello  esprimere  le 
cose:  il  modo  suo  comune  di  parlare  è dì  chiamare  nna 
cosa  col  nome  di  un'altra  che  non  è;  e ciò  per  due  dilTe- 
renli  ragioni,  che  hanno  amendue  luogo  nell’  Eucaristia  sa- 
cratissima; I."  Quando  la  cosa,  che  deve  nominarsi  ha 
l’apparenza  esterna  di  quella  pel  cui  nome  ò chiamata.  Cosi 
assimìgliando  gli  angeli  agli  nomini,  sono  nella  Scnttura 
chiamati  Uomini  ; cosi  anche  dioesi  negli  atti  degli  Apo- 
stoli (1)  « Che  apparvero  ad  essi  delle  lingue  bipartite,  co- 
me di  fuoco,  e si  posò  sopra  ciascheduno  di  loro.  ■ eppure 
ciò,  che  apparve,  non  furono  lingue  di  fuoco,  ma  lo  Spi- 
rito Santo  sotto  di  quell’  apparenza  ; semliravano  loro , di- 
ce s.  Cipriano  (>)  lingue  bipartite  come  di  fuoco,  il  che  deve 
intendersi,  dice  Soda,  che  veniva  significato  lo  Spirilo  san- 
to por  le  lingue  dì  fuoco.  11."  Quando  la  cosa  esistente  era 
fatta  di  un’altra,  col  nome  di  quosta  chiamavasi.  Così  Dio 
disse  ad  Adamo  (<)  <i  Tu  sei  |>olvero  » perché  era  stato 
fatto  di  polvere.  Nel  modo  islesso  dopoché  si  converti  in 
serpente  la  verga  di  Aroime  continuò  a chiamarsi  non  ser> 
pente , gì  bene  vei^  (4)  ><  ma  la  verga  di  Aronne  divorò  le 
loro  verghe  ».  Ora  così  e non  aUramenle  è il  nostro  caso. 
La  santissima  Eucaristia  è chiamata  pane  dopo  la  consacra- 
zione per  amendue  questo  ragioni,  e perchè  tutte  ritiene 
r esteriori  apparenze  di  pane  senza  la  sostanza  di  pane, 
siccome  avevano  le  lingue  l'apparenza  di  fuoco  s^za  la 
sostanza  del  fìioco;  e perchò  era  pane  prima  della  consa- 
crazione-, siccome  era  polvere  il  corpo  di  Adamo  prima  che 

(1)  9.  S.  (3)  Vcriicar  Comm.  in  ad.  Apost.  loc.  cit.  (5)  Gcn.  8. 19. 
(t)  Esod.  7.  19. 
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il  formasse,  ed  oltre  a ciò,  noi  aggiungiamo,  perché  que- 
sto divin  pane  spirituale  tutti  produce  i medesimi  effetti 
nell’  anima , che  il  pane  naturale  produce  nel  corpo.  L’ef- 
fetto dell’  Eucaristia,  rescrisse  Eugenio  IV.  nel  suo  decre- 
to (1)  che  prodiicesi  nell’anima  di  chi  degnamente  la  riceve, 

6 l’ordinamento  dcU’uomo  a Cristo,  e perchè  è per  la  gra- 
zia a Cristo  incorporato,  ed  unito  a’  membri  di  lui,  gli  è 
manifesto  che  nella  virtù  di  questo  Sacramento  in  chi  de- 
gnamente il  riceve  si  aumenta  la  grazia,  e gli  effetti  tutti 
cui  opera  il  cibo  e la  bevanda  materiale  in  ordine  alla  vita 
corporale  sostentandola,  accrescendola,  ristorandola,  con- 
solandola, gli  opera  questo  Sacramento  in  quanto  alla  vita 
spirituale.  Per  questa  ragione  dicesi  pane  e vino,  ma  celeste, 
anche  dopo  della  consacrazione. 

D.  23.  Perchè  si  è detto  che  il  nostro  divin  Salvatore  è 
veramente  presente , ed  è tutto  ed  intero  sotto  di  ciascuna 
specie  •,  tutto  ed  intero  sotto  l'apparenza  di  pane  ; tutto  ed 
intero  sotto  l’apparenza  di  vino  7 

R.  Perchè,  non  ostante,  che  nella  consacrazione  del 
pane  solo  si  menzioni  il  corpo,  e in  quella  del  vino  il 
solo  sangue  pure  nè  nella  prima  è presente  solo  il  corpo 
come  separato  dal  sangue  *,  nè  nella  seconda  è presente  so- 
lo il  sangue  come  separato  dal  corpo;  nè  in  amendue  senza 
la  propria  anima  e diviniti  ; ma  Cristo  perfetto  Dio  e per- 
fetto iiomo  tutto  ed  intero  in  anima,  in  corpo,  in  sangue,  ed 
in  divinità  è presente  sotto  gli  accidenti  di  pane  ; tutto  ed 
intero  in  anima,  in  corpo,  in  sangue  ed  in  divinità  sotto 
gli  accidenti  del  vino:  tutto  ed  intero  in  anima, corpo,  san- 
gue e divinità  sotto  gli  accidenti  di  amendue  le  specie. 

D.  24.  Può  darsi  qualche  idea  onde  intender  s'i  profon- 
do mistero? 

R.Debbonsi  i divini  misteri  adorare  e non  scrutinare;  ma 
a dirne  quanto  alle  forze  umane  è permesso,  ad  intendere 
al  meglio  questo  sublimissimo  arcano  onde  più  umilmente 
adorarlo,  è necessità  il  porre  mente  su  dell’  uomo  stesso. 
Gli  è fuori  di  dubbio  che  consiste  unicamente  la  morte 
nella  separazione  dell’anima  dal  corpo.  Ora  siccome  è s‘i  ne- 
cessario per  la  vita  il  sangue  che  senza  di  esso  nè  può  Pa- 
ti) Pro  Armenis. 
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nima  rimanere  nò  vivificare  il  corpo,  così  quando  ò dal 
corpo  separato  il  sangue,  la  morte  necessariamente  proce- 
de, c l’anima  essere  ivi  piu  non  può.  11  nostro  divin  Salva- 
tore a dimostrare  lo  smisurato  amor  suo  verso  di  noi  si 
degnò  nell’eccesso  di  sua  misericordia  a (ine  di  salvarci  di 
mettersi  sotto  la  morte  e morire  nella  maniera  la  più  per- 
fetta, cosi  che  l’anima  di  lui  non  solo  fu  sopra  la  croce  sepa- 
rata dal  corpo,  ma  ei  di  più  tutto  versò  per  noi  il  prezio- 
sissimo suo  sangue  Ano  all’ultima  goccia.  Nella  risurrezione 
il  sangue,  e l’anima  di  lui  si  unirono  di  nuovo  al  corpo, 
ed  il  Signore  risuscitò , si  ristituì  cioè  a vita.  Ora  l’ Apo- 
stolo Paolo  nella  sua  lettera  ai  romani  positivamente  di- 
chiara (t)  « che  Cristo  risuscitato  da  morte  non  muore  più: 
la  morte  noi  dominerò  ».  Dunque  il  corpo  di  lui,  il  sangue,  o 
l’anima  non  saranno  mai  più  l’uno  dall’ altre  separale;  o 
siccome  l'unione  della  divina  e umana  natura  di  lui  non  mai 
può  essere  più  disgiunta,  così  sempre  conviventi  questo 
due  nature  unite  alla  persona  sua  divina  non  mai  più  sa- 
ranno separate  : da  che  necessariamente  segue,  che  ovun- 
que e dovunque  ò il  corpo  di  Cristo,  per  necessit'a  asso- 
luta dev’ esservi  ancora  il  sangue,  l’anima,  o la  divinità:  c 
dovunque  sia  il  sangue  di  lui  di  pari  necessità  esser- 
vi deve  il  corpo  suo,  l’anima,  e la  divinità.  Ond’ò  che 
non  ostante  con  le  parole  della  consacrazione  solo  il  suo 
corpo  si  menzioni  come  presente  sotto  gli  accidenti  di  pane, 
solo  il  suo  sangue  sotto  gli  accidenti  del  vino;  pur  tut- 
tavia per  ragione  dell’  indissolubile  congiunzione,  in  virtù 
della  quale  sono  uniti  insieme  per  assoluta  necessità  il  suo 
corpo,  sangue,  anima,  e divinità,  Gesù  Cristo  tutto  intero 
perfetto  Dio  e perfetto  uomo,  è veramente,  realmente,  o 
sostanzialmente  presente  e sotto  gli  accidenti  di  pane , o 
sotto  gli  accidenti  di  vino. 

D.  25.  Quale  differenza  dunque  passa  tra  l’una  specie, 
e r altra? 

R.  In  quanto  a ciò  che  ò contenuto  sotto  di  ciaschedu- 
na specie  non  vi  è nissuna  differenza,  ò perfettamente  lo 
stesso  in  amendue.  La  differenza  che  havvisi  ò nuH'c- 

(1)  6.  ». 
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sterna  apparenza,  cioè  elio  in  una  specie  è tiuella  del  pane, 
nell’  altra  quella  del  vino. 

D.  26.  Ma  come  mai  può  una  c la  stessa  cosa  identica 
apparire , o signilicarsi  sotto  differenti  forme  ? llavvi  qual- 
che esempio  a meglio  appagare  la  mente  nostra  ? 

R.  Vi  è a proposito  un  esempio  assai  stringente  nelle 
differenti  forme , sotto  le  quali  bassi  degnato  manifestarsi 
agli  uomini  lo  Spirito  santo.  In  s.  Luca  del  battesimo  del 
divin  Redentore  leggiamo  « Discese  lo  Spirilo  santo  so- 
pra di  lui  in  forma  corporale,  come  una  Colomba:  » ma 
allorché  nel  giorno  di  Pentecoste  discese  sopra  degli  Apo- 
stoli, leggiamo  negli  Atti  (*)  « apparvero  ad  essi  delle  lin- 
gue bipartite  come  di  fuoco , e si  posò  sopra  ciascheduno 
di  loro  ».  Ora  le  comparse,  od  apparizioni  di  una  colomba, 
e di  lingua  di  fuoco  sono  differentissime  tra  di  loro  •,  eppu- 
re fu  Io  stesso  Spirito  santo , il  quale  era  sotto  amendue 
queste  forme,  o apparenze.  Nel  modo  islesso,  benché  siano 
differentissime  le  apparenze  di  pane  e di  vino,  pure  vi  è 
io  stessissimo  Gesù  Cristo  che  nella  santissima  Eucaristia 
è contenuto  sotto  di  ciascheduna. 

D.  27.  Fu  questa  dottrina  della  presenza  reale  di  Gesù 
Cristo  nella  santissima  Eucaristia  costante  credenza  dei 
cristiani  del  mondo  fin  dal  principio? 

R.  Certissimamente  la  fu,  come  può  essere  dimostrato, 
e si  dimostra  da’  chiarissimi  ed  espressi  testimoni  degli  scrit- 
tori del  cristianesimo  di  ciascuna  eth , di  ogni  secolo , dai 
tempi  degli  Apostoli  sino  a noi  : siccome  nella  versione  di 
queste  pagine  abbiamo  aggiunte  moltissime  sentenze  de'  Pa- 
dri comprovanti  non  puro,  l’ unanime  universale  credenza 
di  tutti  i veri  cristiani , ma  il  loro  intimo  sentimento  e il 
convincimento  ancora  della  reale  presenza  di  Gesù  Cristo 
nell’Eucaristia:  c più,  si  é provato  di  essere  questa  vera 
dottrina  di  Gesù  Cristo  con  l’ infallibile  autoritk  della  cat- 
tolica s.  Chiesa,  sposa  di  lui,  la  quale  ha  sempre  mai  deci- 
sivamente dichiarato  di  essere  questa  dottrina  una  verità 
da  Dio  rivelata , e di  essere  stata  a noi  tale  fin  da  princi- 
pio trasmessa  a traverso  di  tutte  le  precedenti  generazioni. 

(1)  3.  J2.  (2)  8.  3. 
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DELLA  TRANSUSTANZIAZIONE. 

I).  28.  Che  cosa  signifìca  Transustanziazione  ? 

R.  A comprendere  che  sia  questa  Transustanziazione,  gli 
è necessario  l'osservare  che  in  tutti  gli  oggetti  corporei 
che  ci  circondano , debbonsi  due  cose  accuralissimamente 
distinguere;  le  apparenze  esterne,  che  olTronsi  ai  nostri 
sensi  onde  riceverne  questi  le  impressioni  laddove  vi  si  ap- 
plichino, come  il  colore,  la  figura,  il  gusto,  l’odore,  ed  al- 
tre qualità  simili;  e la  materia  interna,  o sia  la  sostanza,  in 
cui  tutti  riseggono  queste  sensibili  qualità.  Queste  esterne 
qualità  de’ corpi  sono  soli  gli  oggetti  della  nostra  conoscenza 
di  che , mediante  la  testimonianza  de’  sensi,  siamo  assoluta- 
mente  certi:  ma  in  quanto  alla  materia,  o sia  sustanza  dei 
corpi,  0 alla  loro  natura  o struttura,  perchè  occulti,  e 
non  si^getti  ai  nostri  sensi , ci  sono  esse  interamente  im- 
percettibili: anzi  nè  possiamo  averne  alcuna  idea,  nè  con- 
cepirne nozione.  Ora  ciò,  che  la  nostra  santa  fede  c'insegna 
concernente  la  Transustanziazione  è « che  questa  interna  im- 
percettibile sustanza  di  pane  e di  vino , nel  momento  in 
cui  tutta  bassi  profferita  la  formola  della  consacrazione  , è 
per  infinito  divino  potere  di  Dio  convertita  in  sostanza  del 
corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  ; che  però  tutte  intera- 
mente le  stesse , come  prima  della  consacrazione , riman- 
gono le  esterne  sensibili  qualità  di  pane  e di  vino.  Così  che 
ora  le  sostanze  del  pane  e del  vino  sono  addivenute  corpo 
e sangue  di  Geàìi  Cristo,  ed  egli  offere  sè  stesso  a noi  sotto 
di  quelle  medesime  forme,  o apparenze  esterne,  ebe  prima 
della  Transustanziazione  avevano  il  pane , ed  il  vino. 

D.  29.  Come  si  dimostra  questa  verità  7 

R.  Con  le  proprie  parole  del  nostro  Salvatore,  di  cui 
ecco  la  naturale  conseguenza,  da  cui  è dimostrata  la  ve- 
rità di  che  si  tratta.  Allorché  ei  prese  nelle  mani  sue  di- 
vine il  pane,  era  in  quell’  istante  pane-,  ma  quando  lo  diede 
agli  Apostoli  suoi  espressamente  dichiarò,  che  ciò  egli  da- 
va loro  a mangiare  era  il  suo  corpo  « Prendete,  mangiate, 
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e’  disse,  questo  è il  mio  corpo  » e siccome  abbiamo  osservalo 
di  sopra  1).  14.  dichiarandolo  cosi  di  essere  corpo  suo,  egli 

10  fece  rcalmcnle  suo  corpo:  egli  lo  disse;  dunque  6 ass^ 
lulamcnte  impossibile  di  esser  siale  false  le  sue  parole.  In 
conseguenle , poiché  ciò , che  prima  della  consacrazione 
era  p«ne,  divenne  dopo  della  consacrazione  corpo  di  lui , 
dovè  senza  nissun  dubbio  il  pane  esser  convertilo  in  suo 
corpo:  e come  risulta  manifesto  per  testimonianza  de  no- 
stri sensi,  non  fu  la  conversione  nell’  esterne  qualità  sensi- 
bili ; dunque  dovè  essere  il  convertimenlo  nella  interna 
sostanza,  lo  so  ed  ho  certezza  infallibile  che  questo  pane 

11  quale  noi  vediamo,  dice  s.  Cirillo  Gerosolimitano  (^),  non 
è pane , comechè  di  pane  si  senta  il  gusto , ma  è il  corpo 
di  Cristo  ; ed  il  vino  che  scorgiamo , comechè  vino  appa- 
risca a’  sensi,  non  è vino,  ma  è il  sangue  di  Cristo. 

1).  30.  Vi  è qualche  altro  esempio  nella  santa  Scrittura 
di  simili  effetti  delle  parole  di  Cristo? 

R.  Ve  n’è  uno  lutto  proprio  nella  cura  del  lìgliodel  Re- 
golo, 0 cortigiano  del  Re  in  Capharnaum.  Quando  il  Centu- 
rione supplichevolmente  pregava,  anzi  affrettava  il  Salvatore 
a scendere  con  sè  per  curare  il  suo  figlio , dicendo  t ) 

« Vieni,  Signore,  prima  che  il  mio  figliuolo  si  mtioja,  Gesù 
gli  disse:  Va,  il  tuo  figliuolo  vive  ».  Egli  non  comandò  che 
si  curasse  il  figlio , come  in  altre  circostanze  si  espresse  ; 
ma  affermò  che  era  stato  curato  e sanato  ed  immantinen- 
te venne  il  giovane  ristabilito  nella  sua  salute,  perchè  f*? 
« quella  era  la  stessa  ora,  in  cui  Gesù  gli  aveva  detto  il 
tuo  figliuolo  vive.)  ed  in  cui  lasciollo  la  febbre  ».  Dimostra 
ciò  l’onnipotente  possanza  delle  parole  di  Cristo,  che,  quan- 
do egli  afferma  di  essere  una  cosa  ciò,  che  prima  non  era,  di 
presente  addiviene  quale  egli  afferma  che  sia,  donde  rico- 
noscendo per  la  scienza  e per  la  potenza  infinita  di  esser 
Cristo  il  vero  Dio,  e credette  egli,  il  Regolo,  e tutta  la  sua 
casa.  Così  nella  consacrazione:  quando  Gesù  Cristo  prose 
nelle  sue  divine  mani  il  pane  o quindi  affermò  che  ciò,  che 
egli  dava  ai  suoi  Apostoli, era  il  suo  corpo, quello  che  era  prima 


(S)  Giov.  i.  49.  (5)  Id.  v.  53. 
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pane  addivenlò  incontanente  suo  copo.  £ questa  è 1*  infinita 
potenza  delle  parole  di  Cristo. 

D.  31.  Come  è mai  possibile  una  tale  transustanziazione? 

R.  11  chiedere  il  come  possa  essere  una  cosa  possibile 
all’  onnipotente  Dio  è temerità,  e male  si  addice  a noi  mi- 
seri deboli  mortali,  anzi  la  è colpa.  Chi  dal  itiente  creò 
tutte  cose  con  la  sola  virtù  di  sua  parola,  con  la  medesi- 
ma facilità  le  può  di  nuovo  o annientare , o una  cosa  con- 
vertire in  un'  altra  come  a lui  piace.  Pur  tuttavia  ha  egli 
dato  al  mondo  degli  esempi  di  tale  infinita  sua  virtù  pre- 
disponendo alla  credenza  di  questo  divino  mistero  quando 
operava  in  un  modo  visibile  in  svariate  occasioni  ciò  cui 
ora  effettua  nella  santissima  Eucaristia  in  una  maniera  im- 
percettibile ai  sensi  nostri.  Egli  converse  per  mano  di  Mo- 
sè  in  sangue  le  acque  di  Egitto,  il  che  non  fu  uno  il  miracolo, 
ma  più  : anzi  un  miracolo  continuato  (D  pel  continuo  con- 
vertimento  delle  acque  nel  Nilo  in  sangue:  chè  fluiva  lim- 
pide acque  il  Nilo  quando  quell’  erano  nell’  Etiopia , ma  al 
primo  toccar  le  terre  di  Egitto  si  convertivano  in  sangue,  il 
che  ebbe  sette  giorni  la  durata:  in  vivo  serpente  l’arida 
verga  detta  (>)  quando  di  Mosè , quando  di  Aronne,  e quan- 
do di  Dio  stesso  *,  perchè  nelle  mani  de’  primi  era  strumento 
dell'onnipotenza  del  terzo  ad  operar  miracoli  : in  vino  l’ac- 
qua nelle  nozze  di  Cana  di  Galilea:  lutto  questo  operò  egli  in 
una  maniera  visibile  sino  ad  essere  evidenti  ai  sensi  degli 
spettatori  i quali  stupefatti  ne  rimasero*,  e questo  dimostra  la 
perfettissima  facilità  che  è in  lui  di  convertire,  laddove  gli 
piaccia,  una  cosa  in  un’altra.  11  flne  de’  miracoli,  dice  Na- 
tale Alessandro  (^),  è la  manifestazione  della  gloria  di  Dio  *, 
ed  in  questo  primo  miracolo  cui  opera  in  Cana  di  Galilea 
Cristo  Signore  si  stabiliva  come  fondamento  del  vangelo 
la  fede  dell’onnipotenza  di  lui*,  e il  converlimento  dell’ac- 
qua in  vino  preparava  la  fede  al  converlimento  delle  so- 
stanze di  pane  e di  vino  in  corpo  cd  in  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto nel  sacramento  dell’Eucaristia.  E...  non  essere  meno  fa- 
cile il  potere  infinito  di  lui  di  fare  una  cosa  comparire  a noi  sotto 

(l)Corn.  a Lap.  Cornai,  in  exod.  c.  7.  19.  (3)  Id.  v.  9.  (3)  Comm.  in 
Joan  3.  11. 
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la  forma  esterna  di  un’altra  è manifesto  da  vari  casi,  ne’  quali  in 
1 al  modo  ha  egli  operato  con  l’ infinita  sua  potenza.  Cosi  spesso 
nell’antica  alleanza  si  manifestarono  gli  Angeli  ai  seni  di 
lui  sotto  l’apparenza  di  giovanetti,  i quali  e parlavano  e 
camminavano  e mangiavano  e toccavano  coloro,  ai  quali  com- 
parivano come  avrebbero  mostro  contegno  e fatto  i giovani 
viatori.  Così  « ad  Abramo  apparvero  tre  uomini  (1)  che  gli 
stavano  dappresso  » : eppure  (*)  non  erano  che  Angeli,  sic- 
come scrivendo  agli  ebrei  li  chiama  l’Apostolo,  i quali  a 
poter  parlare  con  Àbramo  presero  il  corpo  umano,...  ed 
A bramo  al  primo  loro  incontro  credè  che  fossero  tre  uo- 
mini, cioè  i consueti  suoi  ospiti.  Inoltre  comparve  lo  Spirilo 
santo  agli  uomini,  come  « sotto  figura  corporale  di  Colomba  » 
nel  battesimo  del  divin  Redentore,  così  come»  bipartite  lingue 
di  fuoco  quando  discese  e si  posò  sopra  degli  Apostoli.  » E 
poi,  rivolgiamo  nostra  mente  all’arte  stessa  dell’ uomo  cd 
apprendiamo  operare  essa  e trasformare  le  cose  : poiché  gli 
è spesso  che  vediamo  Cuochi , Speziali , Cantinieri , Chi- 
mici fare,  delie  vivande  i primi,  delle  droghe  i secondi,  vari 
vini  i terzi,  molte  decomposizioni  i quarti,  rappresentando 
sì  esattamente  ciò,  che  tali  cose  non  sono,  che  un  accortissimo 
giudice  anche  in  seguilo  di  esame  il  più  ricercato  non  sa- 
prebbe distinguerle  da  ciò,  che  rappresentano.  Tanto  opera 
l’arte  umana  sopra  le  forme  esteriori  degli  oggetti  sensi- 
bili: e negheremo  poi  all’onnipotenza  divina  la  virtù  di 
convertire  le  sostanze,  se  può  l’uomo  alterare  le  qualità 
de’  corpi?  <<  La  forza  e la  potenza,  ò scritto  di  lui  ne’ libri 
dell’ eternità  (®)  sono  in  tua  mano:  in  tua  mano  la  gran- 
dezza e r impero  di  tutte  le  cose  ».  Dunque  tutto  che 
vuole  può , ma  è di  fede  divina  che  questo  il  vuole  ; dun- 
que il  può,  e perchè  il  vuole,  dunque  il  fa.  Perciocché  Cri- 
sto Signore  del  pane  che  aveva  nelle  mani  (<)  pronunziò 
assolutamente:  qitesto  è il  viio  eorpo^  e del  vino:  questo  è il 
imo  .vaniyuc.  La  quale  proposizione,  siccome  si  è osservalo, 
non  ammette  affatto  idea  di  pane  (®) , lo  esclude  ne- 
cessariamente anzi  che  no,  altrimenti  non  sarebbe  vera  la 


••''"■aco.i.  U.  8.  (8)  Corti,  a Lap.  Comm.  in  Gcn.  18.  8. 

n’  (t)  P.  Chrismann.  Rcg.  Fid.  Catb.  §.  815. 

{0)  Beni,  a Bonoiiia  Traci.  3.  q.  4.  jy  6.  n.  48. 
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proposiziono,  ma  ò vora,  porchò  profTcrila  dalla  vcrilà  isles- 
sa  per  essenza  \ dunque  necessariamente  avviene  la  transu- 
stanziazione del  pane  in  corpo,  e del  vino  in  sangue  di  Cri- 
sto. È questo  profondissimo  domma  riconosciuto  c soste- 
nuto mirabilmente  non  che  dall'unanime  e perpetua  tradi- 
zione de’  Padri,  ma  da’  concili  benanche  1 . Dicono  i primi  0) 
che  il  pane  eucaristico  non  è il  pano  comune,  ma  6 il  ve- 
ro e il  proprio  corpo  di  Cristo.  Quando  dun(|ue , dice  s. 
Cirillo  (*J,  Io  stesso  Cristo  afferma  e dice  : questo  è il  corpo 
mio,  chi  oserh  di  dubitarne  più  ? o dicendo  o confermando 
ei  fìnalinente  : questo  è il  sangue  mio,  chi  dubiterà  c chi  ar- 
dirà di  dire  non  essere  il  sangue  di  lui  7 Converso  col  solo 
atto  di  sua  volontà  in  Cana  di  Galilea  l’acqua  in  vino....  e 
non  sarà  egH  degno  di  esser  creduto  di  aver  lui  transustan- 
zialo  il  vino  in  suo  sangue?  Ma  il  Misscno  (^)  risponde,  e 
sen’omi  della  frase  istessa  di  lui  asserendo  che  il  pane,  si 
iranselementa  in  corpo  di  Cristo.  E s.  Giovan  Crisostomo 
esclama  (<);  o miracolo!  o benignità  iniinita  di  Dio!  Chi 
siede  lassù  col  Padre  fc  in  quello  istcsso  istante  di  tempo 
trattato  dallo  mani  di  tutti  (i  Sacerdoti,)  e ricevuto  da  fe- 
deli! SI  ci  cibiamo,  dice  Tertulliano  (*),  del  corpo,  e del 
sangue  di  Cristo,  che  si  sazii  di  Dio  l’anima  nostra.  2.  Asseri- 
scono i Padri  che  Cristo  del  pane  fece  il  suo  corpo.  La  pa- 
rola di  Cristo,  dice  s.  Ambrogio  («),  che  dal  niente  potè 
creare  quello  che  non  era,  non  può  forse  mutare  quello  che 
è,  in  quello  clic  non  era?  Non  è egli  meno  il  dare  nuove  na- 
ture alle  cose  di  quello  di  mutarle.  3.  Confessano  che  dopo 
delle  parole  di  Cristo  non  resta  punto  la  natura  o sostanza 
di  pane  e di  vino , comechè  altramente  giudichino  i sensi. 
Veramente,  dice  s.  Ilario  <Q  col  cibo  eucaristico  riceviamo 
il  Verbo  (fatto  ) carne,  e la  natura  della  sua  carne  nel  sa- 
cramento sotto  gli  accidenti  di  pane , e di  vino.  Definisco- 
no i secondi,  crediamo  e confessiamo,  dice  il  Laleranese  (*), 
veramente  contenersi  e il  corpo  e il  sangue  di  Cristo  sotto 
le  specie  di  pane  e di  vino,  transustanziato  il  pane  in  cor- 

I 

(I)  P.  Chrismann.  loc.  cit.  (S)  Catechesi  4.  (3)  Grcg. 

Nyssenus  Orai,  calech.  e.  57.  (4)  L.  S.  de  Sacerdolio.  (5)  L.  de 

Hesur.  earnis  c.  7.  (6)  L.  de  Initiandis  c.  9.  (7)  L.  8.  de 

Trioitatc.  (8)  Lalerau.  IV.  c.  1. 
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po,  ed  il  vino  in  sangue  nella  virtù  della  divina  potenza. 
Questa  divina  infallibile  verità  eterna  dunque  da’  tempi 
stessi  degli  Apostoli  sino  all’età  nostra  Padri  greci  e Padri 
latini,  la  chiesa  occidentale  ed  orientale  riconobbero,  dife- 
sero, ed  adorarono  *,  e lo  stesso  Fozio  (i)  giurato  nimico  dei 
Latini  scrivendo  al  sommo  Pontefice  Niccolò  1.  disse:  in 
quelle  Messe,  oh  miracolo  ! il  pane  comune  si  transuslanzia 
in  corpo  di  Cristo , e il  vino  comune  si  fa  sangue  di  lui , 
quello  che  per  la  nostra  redenzione  scaturì  insieme  con 
l’acqua  dal  suo  costato.  Questo  pane,  rispose  Geremia  Pa- 
triarca di  Costantinopoli  a’  teologi  di  Witemberg  (*)  , e 
questo  vino  posti  nell’altare,  per  virtù  divina  all'invocazio- 
ne e discesa  dello  Spirito  santo  si  transustanziano  in  corpo 
ed  in  sangue  di  Gesù  Cristo  di  maniera  che  non  più  sono 
due  corpi,  ma  è uno  soltanto  ed  è lo  stesso  corpo.  Laonde 
definì  il  concilio  di  Trento  : chi  oserà  di  dire  di  rima- 
nere nell’  augustissimo  sacramento  dell’  Eucaristia  il  pane 
ed  il  vino  insieme  col  corpo  e col  sangue  di  Gesù  Cristo 
nostro  Signore  : ed  oserà  di  negare  queU’ammirabile  e sin- 
golare convertimento  di  tutta  la  sustanza  del  pane  in  corpo, 
e di  tutta  la  sustanza  del  vino  in  sangue , rimanendo  sol- 
tanto le  specie  di  pane,  e di  vino,  il  quale  convertimento 
chiama  acconciamente  la  cattolica  Chiesa  Transuslanziazio- 
ne,  sia  anatema.  Perchè  la  fede  dice  Bossuet  (<),  attenta  alla 
parola  di  colui  che  fa  tutto  quel  che  vuole  in  cielo  ed  in  terra,, 
non  vi  riconosce  più  altra  sustanza,  che  quella  significata 
da  questa  medesima  parola,  cioè  il  proprio  corpo  ed  il  pro- 
prio sangue  di  Gesù  Cristo,  ne’  quali  si  convertono  il  pane 
ed  il  vino , e questo  è quello  che  si  chiama  Transustan- 
ziazione. Dunque  e perchè  il  può  ed  il  vuole  nell’  Eucari- 
stia sacratissima  l’onnipotenza  e la  bontà  divina  converte 
la  sustanza  e del  pane  e del  vino  nella  reale  sustanza  del 
corpo  e del  sanguo  di  Cristo  ; c Cristo  realmente  presento 
in  questo  sacramento  si  degna  di  apparirci  e di  celarcesi 
sotto  di  quelle  stesse  forme  esterne , cui  prima  avevano  ed 
han  ritenuto  il  pane,  e il  vino. 

(1)  Thcol;  curs.  t.  6.  col.  lOSl.  (t)  P.  Gbrismann  loe.  cit. 

(5)  ScM.  Xllt.  can.  8.  (4)  Eapoaition  de  la  doclrìne  de  t’ Églisc  ca» 

Ihol.  c,  13. 
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B.  52.  Ma  come  è mai  possibile  che  sia  il  corpo  di  Cri- 
sto tutto  insieme  nel  medesimo  tempo,  come  esser  lo  deve 
secondo  la  dottrina  di  lui,  in  tanti  differenti  luoghi? 

R.  Ma  chi  siamo  noi  che  arditi  facciamo  una  tal  doman- 
da all’onnipotente!  Egli  promise,  egli  è fedele;  dunque  la 
sua  parola  non  verrk  meno  giammai  : passeranno  i cieli , 
passerk  la  terra;  la  parola  di  lui  è sempre  quel  la, e il  com- 
prenderlo noi  è impossibile  ; chè  perfettamente  ignoranti 
della  natura,  e delle  doti  di  un  corpo  glorificato,  quale  è 
il  corpo  di  Cristo,  sebbene  non  sappiamo  che  cosa  sia  a lui 
possibile  effettuare , quale  nò  : pur  tutta  via  sappiamo  da 
quanto  abbiamo  di  sopra  riferito  con  certezza  infallibile  di 
essere  la  presenza  reale  di  Cristo  una  veritk  divina  rivelata 
da  Dio,  e per  conseguente  di  essere  il  divin  Salvatore  real- 
mente ed  effettualmente  tutto  insieme  in  tempo  simultaneo 
in  distinte  persone,  e in  distinti  siti:  dunque  è certamente  a lui 
possibile  esserlo  simultaneamente  in  piò  luoghi,  benché,  come 
lo  sia,  noi  comprendere  noi  possiamo.  Di  fatto  spezzato  ch'eb- 
be egli  il  pane(t),  il  diede  a’  suoi  discepoli,  e disse:  prendete 
e mangiale',  questo  è il  corpo  mio,  e:  disse  del  calice:  be- 
vetene Ttrrri.  Ora  dodici  erano  gli  Apostoli,  e tutti  dodici 
e mangiarono  di  quel  pane,  e bevvero  di  quel  calice  con- 
sacrato: e cui  avendo  ei  detto:  qmsto  è il  mio  corpo,  e : questo  è il 
sangue  mio,  e,  ehi  mangia  me  vive  egli  per  me,  in  ciascheduno 
degli  Apostoli  ricevuto  quell’  eucaristico  pane  e quel  calice 
consacrati , era  a certezza  infallibile  tutto  ed  intero  Gesù 
Cristo.  Dunque  a pari  certezza  costa  di  essere  Gesù  Cristo 
e sotto  di  una  specie , e sotto  le  distinte  sensibili  parti  di 
ciascheduna  specie,  tutto  ed  intero  simultaneamente  in  di- 
versi distinti  luoghi , ed  in  tanti  determinatamente  quanti 
sono  i siti,  ed  in  cielo  sempre  alla  destra  del  Padre,  e sopra 
gli  altari , in  cui  celebrano  i Sacerdoti , e ne’  cibori  dove 
si  conserva  l’ostia  consacrata , ed  in  quanti  sono  i fedeli  i 
quali  sacramentalmente  il  ricevono  per  bocca  ne’  loro  cuori. 
Ma  quanto  è egli  questo  divin  mistero  al  di  sopra  dell’in- 
tendimento umano,  nullameno  a dare  solido  fondamento 
alla  verità  del  sacramento  sublimissimo,  l’ infinita  bontà  sua  ci 


(1)  P.  Chrismann  loc.  cit.  SIS. 
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ha  premunito  di  esempio  ancora  della  moltiplicazione  de’ 
corpi.  Nel  miracolo  cui  egli  operò  in  saziando  cinque  mila 
uomini  di  soli  cinque  pani  e di  soli  due  pesci,  (^)  « ordinò 
loro  che  sedessero  in  brigale  qual  di  cento,  c qual  di  cin- 
quanta uomini  » c quindi  « benedisse  c spezzò  i pane,  e li 
diede  ai  suoi  discepoli , alUnchò  li  ponessero  loro  dinanzi  -, 
c divise  tra  tutti  i due  pesci  ».  E tutti  mangiarono,  e si 
satollarono  « e (^)  saziati  che  furono , disse  ai  suoi  disce- 
poli, raccogliete  gli  avanzi,  che  non  vadano  a male:  così  essi 
li  raccolsero  ed  empirono  dodici  canestri  di  frammenti 
de’  cinque  pani  d’ orzo , che  erano  avanzati  a coloro  che 
avevano  mangiato  ».  Fu  un’altra  volta  ripetuto  Io  stesso  mi- 
racolo quando  con  sette  pani , e con  pochissimi  pesciolini 
saziò  quattromila  uomini,  e si  raccolsero  degli  avanzi  che  ri- 
masero sette  sporte  dopo  che  tutti  furono  sazi  (’).  Grada  questi 
due  miracoli  è possibile  e altamente  probabile  almeno  essere 
facile  al  potere  assoluto  di  Dio  di  fare  che  i corpi,  anche  nello 
stato  loro  naturale,siano  nel  medesimo  tempo  e interamente  in 
differenti  distinti  luoghi.  Ma  siccome  questi  due  miracoli  ri- 
portati dagli  Evangelisti  non  sono  ivi  raccontati  in  ipotesi, 
ma  come  fatti  reali  ; così  gli  è certo  di  essere  dell’  on- 
nipotenza divina  il  moltiplicare  i corpi  e fargli  esistere  in 
diversi  luoghi  simultaneamente.  In  effetto  se  supponiamo, 
per  esempio,  che  fossero  stati  questi  cinque  pani  tanto  gran- 
di ad  essere  naturalmente  sufficienti  a saziare  una  compa- 
gnia di  cinquanta  persone,  a compiere  il  numero  di  cin- 
que mila  uomini,  furonvi  di  bisogno  di  cento  compagnie  a 
cinquanta  a cinquanta;  dunque  dovevano  i pani  essere  simul- 
taneamente in  cento  distinti  luoghi  mentre  ne  mangiavano 
nel  medesimo  tempo  cento  compagnie:  Io  stesso  devesi 
osservare  , e dire  de’  duo  pesci  ; e ciò  , che  vie  maggior- 
mente forma  il  mirabile  e il  divino  si  ò che  di  frammenti 
0 pezzi  avanzati  di  pane  se  n’empirono  dodici  sporte  dopo 
di  averne  tutti  lino  a sazietà  mangiato,  il  che  in  fatto 
costituisce  una  quantità  maggioro  de’  cinque  pani,  che 
nel  principio  si  avevano.  Or  qui  sì:  se  l’onnipotente  Dio 
talmente  moltiplicò  questi  pani  anche  nello  stato  loro  na- 

(1)  Marc.  6.  i.  (2)  Giov.  6.  12.  (5)  Marc.  8.  19. 


Digilized  by  Google 


119 

turale  da  essere  tutto  in  una  volta,  in  un  subito,  nel  mede- 
simo tempo  in  tanti  distinti  luoghi,  quale  diflicolth  può  pren- 
derci in  credendo  che  il  corpo  di  Cristo,  ora  glorioso  possa 
essere  e sia  come  l’ò  realmente  nel  medesimo  tempo  in 
tanti  innumerevoli  luoghi,  dove  viene  consacrato  il  pane  ed 
il  vino , e dove  gli  accidenti  vengono  conservati , avendo 
egli  dato  in  pegno  la  divina  sua  parola  di  essere  così,  e non 
altrimenti?  Egli  il  disse?  Così  k Mancheranno i cieli  man- 
cherò la  terra,  le  parole  di  lui  non  mancheranno  giammai. 

D.  33.  Ma  non  potè  essere  che  in  questi  incontri  creasse 
nuovi  pani  il  Signore  nelle  mani  degli  Apostoli  quando  il 
distribuivano  alla  moltìtydine:  o che  invisibilmente  altri 
pani  ponessero  gli  Angeli  nelle  loro  mani  ? 

R.  Io  conosco , e so  essere  questo  il  sutterfugio  di  cui 
si  avvalgono  coloro,  i quali  pretendono  d’ isfuggire  la  forza  di 
questo  miracolo  : ma  vano  loro  delirio,  perduto  consiglio  ! 
Nella  Scrittura  non  havvi  il  minimo  fondamento  ad  accre- 
ditare questo  provvedimento  della  loro  discredenza,  anzi 
havvi  tutto  il  contrario  nell’esprcsse  parole  del  vangelo:  qui 
si  afferma,  che  egli , il  Signore  « divise  due  pesci  tra  tutti 
quelli  » ciò,  che  sarebbe  falso  so  o avesse  creato  nuovi 
pesci,  0 ne  avessero  altri  invisibilmente  suppliti  gli  Angeli: 
si  legge  inoltre , che  « empirono  dodici  canestri  di  fram- 
menti de’  cinque  pani  di  orzo,  che  erano  avanzati  a coloro 
che  avevano  mangiato  h.  Ciò  che  pure  dovrebbe  esser  falso, 
se  altri  pani  fossero  stati  creati,  o suppliti  dagli  Angeli  in- 
visibilmente. Oltre  a ciò , il  medesimo  Cristo  parlando  di 
questi  stessi  miracoli,  disse  ai  suoi  Apostoli (i)«  allorché  cin- 
que pani  io  divisi  tra  cinque  mila  uomini , quanti  canestri 
furono  di  avanzi,  che  raccoglieste?  Gli  risposero:  Dodici. 
E quando  poi  sette  pani  io  divisi  tra  quattro  mila  persone-, 
quante  sporte  furono  di  avanzi,  che  raccoglieste  ? Rispose- 
ro sette.  Qui  afferma  aver  lui  spezzato,  e diviso  cinque  pani 
a cinque  mila  uomini;  e sette  pani  a quattro  mila  persone: 
dunque  nè  vi  fu  creazione  di  nuovi  pani,  nè  invisibile  som- 
ministrazione per  mano  angelica;  altrimenti  non  sarebbero 
( il  che  è bestemmia  ) vere  le  parole  di  Gesù  Cristo , se 

(1)  Moro.  8.  19. 
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lutti  i cinque  mila  nel  primo  miracolo,  e tutti  i quattro* 
mila  nel  secondo,  partecipati  individualmente  non  avessero 
di  quei  soli  cinque,  e di  quei  soli  sette  pani,  ma  il  mas- 
simo numero  di  essi  sarebbe  stato  saziato  di  altri  nuovi  pani 
o creati  o provveduti  invisibilmente  dagli  Angeli , il  che  è 
falso. 

D.  34  Havvi  altra  difficolth.  Come  può  contenersi  l’ in- 
tero corpo  di  Cristo  in  un  piccolo  diametro  di  Ostia  con- 
sacrata? 

R.  La  risposta  a questa  difficoltò  ò la  stessa  che  quella 
data  alla  domanda  precedente.  Sappiamo  per  divina  rivela- 
zione che  cosi  vò  la  cosa;  come  poi  sia  ed  avvenga  non  ap- 
partiene a noi  l’indagarlo.  Aderiamo,  dice  s.  Agostino  (t), 
per  mezzo  della  fede,  onde  il  nostro  intelletto  si  viviGchi, 
chè  per  la  fede  siam  congiunti  a lui  e per  l’ intelletto  vivi- 
flcati.  Nulla  di  meno  è d’uopo  rammentarci  di  ciò  che  nel 
vangelo  disse  il  divin  Salvatore , che  nella  risurrezione  ad- 
diverranno anche  i nostri  corpi  simili  agli  Angeli  di  Dio, 
dotati  delle  qualità  e delle  proprietò  degli  spiriti.  Non  sono, 
ognuno  il  sa,  circoscritti  gli  spiriti  da  veruna  grandezza  e 
se  in  forma  visibile  apparissero  agli  uomini , in  una  più  o 
meno  grandezza  possono  farlo , come  lor  piace.  Ora  è il 
corpo  di  Cristo  un  corpo  glorificato,  non  risultante  più,  co- 
me i nostri  nella  presente  vita,  di  grossa  mortale  spoglia  e 
per  conseguente  non  confinato  e circoscritto  affatto  da  figura 
0 da  grandezza.  Oltre  di  che  dichiara  Cristo  espressamente 
essere  del  potere  di  Dio  il  far  passare  per  l’occhio  di  un 
ago  un  Cammello:  dunque  e per  la  glorificazione  del  corpo 
di  Cristo  e per  l'assoluta  onnipotenza  di  Dio  è l’intero  cor- 
po e il  sangue  di  lui  in  ogni  minima  parte  di  ostia,  e goc- 
cia di  vino  consacrato  siccome  diffusamente  si  è dimostrato 
in  queste  pagine. 

D.  35.  Restano  almeno  ingannati  i nostri  sensi  in  questo 
sublime  mistero? 

R.  No,  in  nessun  modo.  Restarono  forse  ingannati  i sensi 
de’  santi  della  legge  antica  allorché  in  forma  di  giovanetti 
apparvero  loro  gli  Angeli  ? Restarono  forse  ingannati  i sensi 

(1)  Traci.  S7.  in  ioan.  n.  7. 
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di  coloro,  i quali  videro  in  forma  di  Colomba  discendere 
sopra  del  Salvatore  lo  Spirito  santo  o sopra  degli  Apostoli 
simile  a lingue  di  fuoco?  Certamente  no,  perchè  videro  i 
sensi  ciò  che  realmente  era,  le  apparenze  e le  forme  di 
Uomini  i primi-,  le  apparenze,  e le  forme  di  Colomba  e di 
lingue  di  fuoco  i secondi.  Così  nella  santissima  Eucaristia 
i nostri  sensi  percepiscono  le  apparenze  di  pane  e di  vino , 
e queste  apparenze  realmente  vi  sono , in  conseguente  non 
sono  e non  restano  affatto  ingannati:  poiché  della  proposi- 
zione Questo  è il  mio  corpo,  il  senso  egli  è che  sotto  di  queste 
■ specie  (1)  che  sentiamo  è il  corpo  di  Cristo  : dunque  devesi 
assolutamente  confessare  che  non  in  apparenza,  ma  vera- 
mente e realmente  senza  alcuno  inganno  sentiamo  le  spe- 
cie, perchè  veramente  e realmente  il  lor  calore  ci  riscalda, 
ne  vediamo  il  colore,  ne  gustiamoli  sapore,  ed  osserviamo 
e sperimentiamo  la  lor  gravità  pendente,  c tendente  al- 
l’in  giù. 

SEZIONE  UI. 

DELLA  SANTA  COMUNIONE. 

D.  36.  Che  cosa  è la  comunione  ? 

R.  È il  ricevere  nella  santissima  Eucaristia  il  corpo  e 
il  sangue  di  Gesù  Cristo  a cibo  ed  a nudrimento  delle  no- 
stre anime-,  nella  cui  virtù  il  fedele  si  unisce  con  Cristo. 

D.  37.  È felicità  grande  il  ricevere  degnamente  questo 
santissimo  Sacramento? 

R.  Certamente  è la  più  grande  felicità  come  risulta  da- 
gli ammirabili  effetti,  che  produce  esso  nell’ anima  di  chi 
degnamente  il  riceve. 

D.  38.  Quali  e quanti  sono  gli  effetti  di  questo  santissi- 
mo Sacramento? 

R.Siccome  quello  producono  i Sacramenti,  cui  sotto  de’  se- 
gni sensibili  significano,  così  essendo  da  Cristo  Signore  insti- 
tuito  sotto  le  specie  del  pane  e del  vino  il  sacramento  dell’  Eu- 
caristia (che  sono  gii  alimenti  del  corpo  (>)),  senza  dùbbio  il 

(1)  De  Lugo  Disp.  10.  scct.  3.  n.  14.  (3)  P.  Palma  Ord.  Min. 

«bserv.  Thcol.  Inatit.  L.  8.  p.  1.  de  Each. , et  De  Lugv  Disp.  13.  scct. 

4.  a.  87. 
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corpo  ed  il  sangue  di  Gesti  Cristo  cui  realmente  sotto  di 
quelle  specie  riceviamo,  sono  il  vero  cibo  e la  vera  bevanda 
delle  nostre  anime.  11  disse  il  Salvatore  istesso:  la  mia  carne 
è veramente  cibo , ed  U mio  sangue  è veramente  bevanda:  dun- 
que quali  sono  gli  effetti,  cui  il  cibo  materiale  produce  nel 
corpo,  tali  e gli  stessi  riceve  spiriturt/mentc  l’anima  comuni- 
candoci. A procedere  però  con  ordine  in  istruendo  di  effclli 
cotanto  sublimi  quanto  veraci  in  un’anima  la  quale  riceve  in 
grazia  questo  divin  sacramento,  rispondiamo  che  sono  essi 
nominatamente  i seguenti;  C’Accresce  la  santificazione  del- 
l'anima per  l’aumento  della  grazia  giustificante  rendendo  l’ani- 
ma di  chi  degnamente  il  riceve  più  pura,  più  santa,  più  bella,  e 
più  accettevole  agli  occhi  di  Dio.  Conciossiachò  que’che  rice- 
vono questo  divin  sacramento  ottengono  lume  particolare 
da  Dio,  onde  e diroinuisconsi,  e si  atturiscono  e i pravi  moti 
e le  tentazioni:  perciocché  per  ragione  di  questo  convito 
nasce  una  certa  famigliaritù  tra  Dio  e l'uomo,  da  questa  fa- 
migliarith  bassi  che  tt)  vie  più  si  fan  noti  all’amico  gli  ar- 
cani. Laonde  esorta  cosi  il  Damasceno  (*),  riceviamo  questo 
infuocato  carbone  dell’  Eucaristia  onde  illumini  i nostri 
cuori,  e della  partecipazione  del  fuoco  divino  c’infuochiamo 
c diveniamo  sì  puri  siccome  quei  che  hanno  del  divino.  È 
questo, ei  prosegue, quel  carbone  onde  toccò  il  serafino  le 
labbra  d’ Isaia,  dal  cui  tatto  istruito  egli  rimase  il  profeta  ed 
illuminato  della  dottrina  per  la  predicazione. IL”  Versa  sopra 
dell’anima  copioso  soccorso  di  grazia  attuale  per  preservarla, 
rinforzarla,  e perfezionarla  nella  vita  spirituale  se  per  lu- 
mi e per  virtù  va  innanzi  nell’amore  di  Dio,  riprende  forza 
e vigore  nel  servigio  di  lui,  secondo  la  promessa  del  Salva- 
tore (*)  « Chi  mangerk  me  vivera  anch’egli  per  me  ».  Il 
sangue  di  Cristo,  dice  s.  Giovan  Crisostomo  W,  subito  che 
bagna  1’  anima  la  investe  di  una  certa  gran  forza,  e non 
soffere  ch’ella, cui  sempre  innaffia  e nutrica,  languisca:  per 
la  qual  cosa,  dico  s.  Cirillo  Alessandrino  (»),  riceviamo  il 
corpo  di  colui  che  è la  stessa  vita,  la  quale  per  nostro  amo- 
re abitò  nel  nostro  corpo , e beviamo  il  sangue  preziosissi- 
mo di  lui  a remissione  de’  nostri  peccati  ed  a partccipa- 

(1)  Uc  Lugo  loc.  cit.  n.  86.  (Z)  I.ib.  4.  c.  14.  (3)  Giov.  6.  58. 

(4)  lìoiiiil.  45.  in  Juann.  (5)  In  Joann.  I.ib.  4. 
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zione  di  quella  immorlalilU  che  è in  lui  stesso  ; perché  ri- 
prende il  Crisostomo  (i),  mangiando  di  esso,  di  esso  vivia- 
mo, di  esso  ci  pasciamo,  di  esso  ci  nutrichiamo,  per  esso.... 
perveniamo  alla  patria.  111.°  Addiviene  salutare  e potente  ri- 
medio contro  tutte  le  spirituali  infcrmith  dell’  anima  ; 
nella  cui  virtìi  i mali  semi  della  corrotta  nostra  natura  ven- 
gono curati  e sanati , le  prave  iuclinazioni  sono  rettiGcate , 
moderate  le  nostre  aiTezioni  per  gli  oggetti  transitori  e svelte 
le  nostre  passioni.  Questo  sangue,  ci  fa  intendere  il  citato 
santo  Padre  {*) , discaccia  i demoni , ed  invita  a noi  gli  An- 
geli e il  Signore  degli  Angeli  : chè  vedendo  in  noi  i demo- 
ni il  sangue  del  Signore  si  precipitano  essi  in  fuga,  ed 
accorrono  e ci  fan  compagnia  gli  Angeli  : siate  premurosi 
adunque,  scriveva  puranche  il  martire  s.  Ignazio  (3),  <li  acco- 
starvi frequentemente  (all’ Eucaristia,)  perchè  quando  assi- 
dualmente  ciò  si  faccia,  si  mettono  a fugalepodcsth  di  Satana. 
Cos'i  volle  pur  dire  il  Profeta  reale  (^)  quando  cantava  al  Si- 
gnore « hai  imbandita  dinnanzi  a me  una  mensa  in  faccia  di 
quelli  che  mi  perseguitano  » : laonde,  conchiude  il  Crisosto- 
mo, siccome  leoni  che  scintillano  Gamme  cosi  partiamo  da 
quella  sacra  mensa  addivenuti  terribili  al  demonio.  IV .°Pu- 
riGca  l’anima  da  quei  veniali  peccati,  e da  quelle  imperfezioni 
tutte,  delie  quali  ci  pentiamo  e dona  gran  forza  a tenerci 
preservati  dalle  cadute  al  peccato  mortale.  Questo  sacra- 
mento, deGnì  il  concilio  di  Trento  (^),  è un  antidoto  donde 
siam  liberi  dallo  colpe  giornaliere,  e siamo  preservati  dai 
peccati  mortali:  perchè  è il  pane  di  vita,  disse  il  Signore 
in  s. Giovanni,  affinchè  chi  ne  mangia  non  muoia. ragiono 
dunque,  disse  s.  Vincenzo  W,che  siccome  dal  cibo  vietato 
tutti  scaricaronsi  sopra  di  noi  i mali,  le  infermità  do’  cor- 
pi, le  febbri,  i dolori  ec:  le  informità  dell’ anima,  la  pro- 
pensione al  male,  la  difficoltà  al  bene,  i cattivi  desidèri  cc: 
cos'i  con  questo  divin  cibo  si  sana  l’intelletto  contro  gli 
errori  e le  false  opinioni , la  volontà  contro  i cattivi  desi- 
deri , la  memoria  contro  la  dimenticanza  de’  beneGzt  di 
Dio , la  lingua  per  evitare  le  bugie  ec.  ec.  Quindi  preser- 

(1  ) Homil.  do  orai.  Dominica  t.  5.  (S)  S.  Joan.  Chrysott.  homil.  61 . 

ad  pupulom.  (3)  Epist.  ad  Ephes.  (4  ) Salni.  28.  5.  (5)  Sosa.  XIII. 

c.  8.  (6)  Serm.  unic.  in  oct.  Corp.  Chr. 
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va  (1)  diminuendo  il  fomite , impedendo  o debilitando  gli 
incentivi,  o i moti  delle  sregolate  passioni,  eccitandone  dei 
contrari,  perchè  dice  s.  Bernardo  : gustato  lo  spirito  cessa 
ogni  carne:  e,  non  è egli  vero  che  la  rugiada  tempera  il 
caldo  7 Cristo  Signore  è certamente  la  rugiada , di  cui  è 
scritto  ne’  libri  ispirati  W:  « mandate,  o cieli,  di  sopra, 
la  vostra  rugiada  » ; quindi,  prosegue  Bernardo  (^),  due  cose 
opera  mirabilmente  in  noi  questo  sacramento , diminuisce 
ne’  minimi  peccati  il  sentimento , e toglie  via  ne’  piìi  gra- 
vi il  consenso  : e conchiude  s.  Cirillo  (<),  non  solo  discac- 
cia la  morte,  ma  toglie  ancora  tutti  i morbi-,  accheta  la  ti- 
rannica legge  delle  nostre  membra , corrobora  la  pietà , 
estingue  le  perturbazioni  nell’  animo.  Laonde  questo  divin 
sacramento  V."  Ci  unisce  in  un  modo  il  più  intimo  con 
Gesù  Cristo,  che  a noi  viene  in  questo  santissimo  sacra- 
mento a fine  di  abitare  in  noi  nelle  nostre  anime  : (^)  « Chi 
mangia  la  mia  carne,  egli  disse,  e beve  il  mio  sangue , sta 
in  me,  ed  io  in  lui  ».  Ci  parlò  il  divin  Salvatore,  dico  s. 
Agostino  (*),  del  suo  corpo  e del  suo  sangue:  disse  cibo  il 
corpo  e bevanda  il  sangue..-,  del  suo  corpo  e del  suo  san- 
gue diedeci  una  salutare  rifezione...  mangino  adunque  quei 
che  mangiano,  e bevano  que’  che  bevono,  ma  mangiando 
e bevendo  mangiano  la  vita  e bevono  la  vita,  perchè  (7) 
Gesù  Cristo  Signor  nostro  per  lo  mezzo  della  carne  sua  in- 
fonde in  noi  la  vita,  e c’  inserisce  come  certo  seme  d’ im- 
mortalità, tutta  distruggendo  la  corruzione  che  è in  noi; 
il  sangue...  è sangue  della  stessa  vita  secondo  la  natura: 
perciò  sìam  nomali  corpo  e membra  di  Cristo , perchè  nel- 
l’ Eucaristia  riceviamo  lo  stesso  Figliuolo  di  Dio  : quindi, 
prosegue  il  santo  Padre,  siccome  chi  congiunge  cera  e cera 
vede  certamente  l’una  essere  nell'altra;  nello  stesso  modo 
io  ravviso,  che  chi  riceve  la  carne  del  Salvatore  e beve  il 
sangue  di  lui , com’  ei  disse  sola  una  cosa  si  rinviene  con 
esso  come  mescolato  e frammischialo  a lui  per  quella  par- 
tecipazione in  maniera  che  egli  certamente  si  rinviene  in 
Cristo , e Cristo  in  lui  : perciò  VI.°  Ci  dà  un  pegno  o ca- 

(1)  De  Lugo  Diap.  1S.  sect.  4.  n.  87.  (S)  Isa.  45.  8.  (S)  Senn. 

de  Coena  Domini.  (4)  Lib.  4.  in  Joann.  (5)  Giov.  6.  67.  (6)  Serm.  131. 
alias  9.  de  verb.  apost.  e.  1.  n.  1.  (7)  Cyrillus  alex.  Lib.  4.  in  Joann. 


Digilized  by  Googk 


125 

parra  della  gloriosa  immortalità,  e ci  prepara  per  condurci 
finalmente  al  godimento  di  essa,  se  sino  alla  fine  persevere- 
remo nella  grazia  di  Dio  « chi  mangia  la  mia  carne , egli 
promise  (l),  e beve  il  mio  sangue , ha  la  vita  eterna,  e io  lo 
risusciterò  nell’  ultimo  giorno  » e « chi  di  un  tale  pane 
mangierà,  viverà  eternamente  » . Posciachè  il  cibo  naturale  (*) 
ò ordinato  a dedurre  l’uomo  allo  stato  perfetto;  dunque 
il  cibo  spirituale  è talmente  ordinato  all’  aumento  della 
grazia  che  per  sè  conduce  chi  il  riceve  ad  uno  stato  per- 
fetto e poi  consumato  per  la  gloria.  Dato  fu  ad  Elia  (®)  un 
pane  cotto  sotto  la  cenere , cui  mangiò,  e dal  cui  cibo  for- 
tificato camminò fino  al  monte  di  Dio  Iloreb.  Il  quale 

pane  è interpetrato  da’  Padri  (^)  per  l’Eucaristia  sacratissi- 
ma, nella  cui  virtù , quaranta  giorni , cioè  per  tutta  la  vita, 
che  è il  tempo  del  digiuno  o della  penitenza,  camminiamo 
al  monte  di  Dio  in  Horeb,  cioè  vediamo  il  Dio  degli  Dii  in 
Sion.  Dunque  gli  è ad  inferirsi  non  solo  essere  l'acquisto 
della  gloria  un  effetto  dell’  Eucaristia  comune  con  gli  altri 
sacramenti  in  quanto  che  conferendo  lutti  la  grazia  danno 
il  diritto  alla  gloria,  e si  noma  in  modo  particolare  dal  Tri- 
dentino  caparra  della  gloria  avvenire,  ma  ne  ha  special  ti- 
tolo in  quanto  a ragion  di  cibo  è ordinata  a conferire  la 
consumazione  della  gloria;  perchè  questo  pane,  dice  il  ci- 
tato Cornelio  a Lapide , e Ruperto  rappresenta  ancora  la 
soavissima  refezione  de'  santi  in  cielo,  nella  cui  virtù  non 
quaranta  giorni,  ma  per  tutta  l’elernità,  senza  del  cibo  per- 
sisteranno sani,  forti,  giulivi  e gloriosi  nello  stato  beatifi- 
co (®),  quando  senza  velame  si  offere  Dio  in  cielo  a vedersi, 
siccome  in  questo  sacramento  ci  si  dà  in  cibo,  sotto  vela- 
me però  e sotto  le  specie  di  pane  e di  vino.  Laonde  offere 
a Dio  divota  preghiera  la  Chiesa  (®)  « fa  che  veniamo  ri- 
pieni del  sempiterno  godimento  della  divinità  tua,  cui  rap- 
presenta il  temporale  ricevimento  del  tuo  corpo  e del  tuo 
sangue  ».  Sono  questi  gli  effetti,  cui  tutti  risente  o speri- 
menta in  sè  chi  degnamente  riceve  la  santissima  Eucaristia. 

(1)  Giov.  6.  85.  (9)  De  Lugo  loc.  cit.  n.  89.  (3)  lU.Reg.  c.  19. 0. 

(4)  Corn:  a Lap.  Comni.  in  L.  IÌI.  Reg.  19.  8.  Pasebasiiu  Radbertus.  L. 
de  sanguine  et  eorpore  Domini,  e.  10.  Algcnis  L.  9.  de  Sacr:  Altarìs  c.  1. 
Rupert.  L.  8.  e.  10.  R.  Samuel  Maroch.  Lib.  de  adven.  Messiae  c.  90. 

(5)  De  Lugo  loe.  cit.  (6)  In  Missa  Corporis  Chrìati  — Post  Commonio. 
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1).  59.  k un  gran  male  il  ricevere  indegnamente  la  santa 
comunione  ? 

R.  k un  de’  pili  gravi  mali  e in  ordine  alla  colpa,  cui 
incorre  chi  indegnamente  si  comunica,  e in  ordine  al  ga- 
sligo  severo , cui  seco  porla. 

]).  40.  Uonde  risulla  la  gravezza  della  colpa? 

R.  I.°  Dalla  natura  del  delitto  commesso.  Il  ricevere  in- 
degnamente la  santa  comunione  è il  riceverla  colla  cono- 
scenza di  essere  la  persona  nello  stato  di  peccato,  cioè,  in 
disgrazia  di  Dio,  e nella  inimicizia  di  lui:  l’ anima  in  pec- 
cato ò deforme  ed  edibile  al  cospetto  di  Dio  non  meno  che 
un  cadavere  imputridito  al  cospetto  degli  uomini.  Ora  sic- 
come questo  santissimo  sacramento  fu  instiluito  o destinato 
ad  unirci  con  Gesù  Cristo,  e per  lo  cui  mezzo  egli  viene 
in  noi  cd  abita  nelle  nostre  anime*, perchè  disse  «Chi  man- 
gia la  mia  carne,  e beve  il  mio  sangue  abita  in  ine,  e io 
in  lui  » così  il  riceverlo  nello  stalo  del  peccato  è 1’, unire 
Gesù  Cristo  ad  un’anima  la  quale  è lorda,  deforme  ed  edibile 
a lui,  oggetto  di  orrore  e di  detestazione  di  lui,  è il  con- 
durre l’autore  della  vita  ad  imputridito  cadavere  di  un’ani- 
ma; è un  violentare  in  un'  certo  modo  il  Santo  de’ santi  a 
prendere  abitazione  in  un  luogo  di  lordura  e di  corruzio- 
ne. Quale  e quanta  grave  ingiuria  non  è mai  questa  a Ge- 
sù Cristo?  Quale  affronto  maggiore  pub  mai  porsi  al  cospetto 
di  questo?  Niente  altro  servirU  a somministrarci  qualche 
languida  nozione  d’  ingiuria  sì  atroce  quanto  il  tormento 
inflitto  ad  alcuni  martiri  da’  Pagani  persecutori  ; allorché 
inumanamente  spogliavano  un  martire  e nudo  lo  legavano 
ad  un  putrefatto  cadavere,  di  faccia  a faccia,  di  membro 
a membro,  di  braccia  a braccia,  di  gambe  a gambe,  e così 
lo  gittavano  nei  campi  a morire  pel  fetore  e per  la  corru- 
zione del  cadavere  in  putridume.  11°  Apparisce  la  gravez- 
za della  colpa  di  una  indegna  comunione  dalla  sentenza 
sopra  di  essa  pronunziata  dallo  Spirilo  santo,  giusta  l’Apo- 
slolo  Paolo,  che  dice  Q):  « Chiunque  mangerà  questo  pane, 
0 bora  il  calice  del  Signore  indegnamente , sarà  reo  del 
corpo,  e del  sangue  del  Signore:  vedi  D.  16. L’ essere  reo 

(1)  1.  Cor.  11.  87.  . r .1  .!  i , 
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del  sangue  di  un  uomo  ò ucciderlo,  cd  esser  reo  del  corpo 
di  lui  non  altro  senso  ci  oiTre  che  quello  di  ammazzarlo 
in  una  maniera  crudele  e barbara,  tormentando  il  corpo  di 
lui,  dandogli  penosa  e prolungata  morte.  Fu  questo  il 
delitto  dei  giudei  per  quello  che  fecero  a Gesù  Cristo,  e 
questo  puranche,  dice  l' Apostolo,  è il  delitto  di  chi  inde- 
gnamente si  comunica.  Odibile  delitto  in  verità  ! Spaven- 
tevole colpa  ! Chi  indegnamente  si  comunica,  fellone  quale 
altro  Giuda  tradisce  e consegna  Gesù  Cristo  nelle  mani  dei 
nimici  di  lui  perchè  lo  colloca  in  un'anima  cui  domina  ti- 
rannicamente qual  padrone.  Satana,  e pur  troppo  con  un 
bacio  il  tradisce,  mentre  nell’apparenza  pretende  di  ono- 
rarlo. Lo  percossero  i Giudei , lo  coronarono  di  spine , lo 
crocifissero;  ma  chi  indegnamente  si  comunica,  fa  a lui  in- 
giuria la  più  grave  e più  affliggente  di  quella,  che  gli  ca- 
gionarono tutti  questi  patimenti  e tormenti.  Ne  assicura 
di  questa  verità  I’  Apostolo  dello  genti.  Egli  scrive  agli 
Ebrei  che  coloro,  i quali  tornano  dopo  del  battesimo  a 
commettere  colpa  mortale  (l)  « crocifiggono  nuovamente  in 
loro  stessi  il  Figliuolo  di  Dio,  e all'  ignominia  lo  espongo- 
no V : quanto  più  in  questa  guisa  operano  quei  che  fanno 
una  comunione  indegna,  che  è uno  de’  più  gravi  e de’  più 
atroci  di  tutti  i peccati!  anzi  sotto  alcuni  riguardi  coloro 
che  indegnamente  si  comunicano  sono  più  vastamente  rei 
degli  stessi  Giudei  i quali  per  ignoranza  il  malmenarono  in 
quel  modo:  « imperciocché, (*) dice  l’Apostolo  ai  Corinti,  se 
lo  avessero  conosciuto,  non  avrebbero  giammai  crocifisso  il 
Signore  della  gloria  » Dio  fatt’uomo,  divina  increata  Sa- 
pienza si  tenne  celato  sotto  spoglie  di  uomo  (s) , per  esser 
consegnato  a morte,  onde  con  la  morte  sua  meritasse  a 
noi  la  vita.  0 bontà  infinita!  permise  Dio  l'opera  voluta 
da  alcuni  uomini  per  procurare  la  salvezza  di  tutti.  0 
Sapienza  ! Ma  chi  indegnamente  si  comunica  conosce  e sa 
che  sotto  gli  accidenti  di  pane  e di  vino  è egli  il  Signore 
della  gloria  ; crede  essere  lui  il  Figliuolo  Unigenito  di  Dio, 
eppure  in  una  maniera  cotanto  atroce  lo  ingiuria  ! 0 delitto 
enorme!  o colpa  spaventevole. 

(1)  Ad  Hcbracos  6.  6.  (3)  1.  Cor.  9.  8.  (S)  Poqaigny  Comm: 

in  9.  ad  Cor.  9.  8. 
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D.  41.  Come  apparisce  il  male  di  una  indegna  comunio* 
ne  dal  gastigo,  cui  seco  porta? 

R.  Da  ciò  che  segue  I.°  Rinveniamo  in  tutta  la  scrittura 
che  geloso  Dio  dell’onor  suo  e del  rispetto  dovuto  alle  cose 
sante,  sempre  con  particolar  severitU  ha  punito  i sagrileghi 
che  sono  i profanatori  delle  cose  sante  di  lui.  Siano  di  ciò 
testimoni  i Betsamiti  per  aver  guardata  l’Arca  C*):  Oza  per 
averla  toccata  con  le  mani  sue  profane  (*)  Baldassarre  per 
aver  profanati  i vasi  santi  i^)  e così  moltissimi  altri  esempi 
dedur  si  potrebbero.  Ora  se  Dio  tanto  severamente  punisce 
la  profanazione  di  creature  inanimate  che  solo  al  suo  ser- 
vigio sono  destinale , quale  gastigo  dovrà  attendersi  chi  con 
indegna  comunione  in  una  maniera  sì  immensamente  in- 
giuriosa profana  il  Santo  do’  santi  ? Il.°  S.  Paolo  ci  assicura 
essere  questo  peccalo  la  causa  principale  di  tanti  severi 
temporanei  gaslighi.Èegli,il  quale  dopo  di  aver  richiamata 
a memoria  la  grandezza  del  peccato  e la  spaventevole  puni- 
zione, che  a causa  di  esso  si  versa  neH’anima,  di  presente 
soggiunge  (^)  « Per  questo  molti  tra  voi  sono  infermi, 
e senza  forze , e molti  dormono  » : a dimostrare , che  di 
questo  peccato  sono  fatali  conseguenze  le  malattie , le  in- 
fermità , e le  morti  premature.  Perciò,  cioè  (*),  perchè  in- 
degnamente si  comunicano,  e si  mangiano  il  giudizio*,  molU 
tra  voi  languiscono  e s’ infermano,  e muoiono  di  morte  im- 
matura, siccome  Anania  e Zaffira  per  la  ritenzione  del  ri- 
tratto da’  loro  poderi , c per  lo  mendacio  furono  ad  altrui 
esempio  puniti  di  morte  ; così  ancora  molti  Corinti  a causa 
di  comunione  indegna  ad  altrui  emendamento,  ed  a con- 
fermazione della  verità  della  religion  cristiana  furono  tem- 
poraneamente puniti  chi  di  vari  languori,  chi  infermità,  e 
chi  anche  di  morte.  E diceva  ai  tempi  suoi  s.  Anseimo  W, 
che  molti  dopo  della  Pasqua  venivano  presi  da  varie  in- 
fermità , perchè  indegnamente  avevano  ricevuto  il  corpo 
del  Signore  : anzi  soggiunse  col  Crisostomo  che  per  questo 
peccalo  venivano  vessali  dal  demonio.  III."  Lo  stesso  Apo- 
stolo con  espressioni  quanto  allarmanti,  tanto  certe  di- 
chiara il  gastigo  che  è preparalo  nell’altra  vita  per  que- 

(1)  1.  Reg.  6.  (t)  a.  Rcg.5.  (3)  Daniel,  c.  5.  (4)  1.  Cor.  11.  SO. 
(5)  Pcqiiigny  Comm.in1.ail  Cor.loc.cit.  (6)  Gorcomius  Epit.Comm.co.Ioc.cil. 
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sto  peccato.  « Chi  mangia  e beve  indegnamente,  e’  di- 
ce (1),  mangia  e beve  la  condannagione  » . Intima  qui  l'Apo- 
stolo la  pena  di  una  comunione  indegna  (>)  onde  pih  atten- 
tamente ciaschedun  sen  renda  degno.  Mangiando  ciob  e 
bevendo  indegnamente  provoca  sopra  di  s6  la  propria  con- 
danna mangiasi  e bevesi  la  propria  condannagione , vuol 
dire  che  mangia  e beve  la  sua  eterna  perdizione , perchè 
non  discerne  dal  pane  comune  il  corpo  del  Signore.  IV.'L’e- 
sempio  di  Giuda , primo  nel  mondo  che  fece  indegna  co- 
munione, è prova  incontrastabile  c spaventosa  insieme  della 
verità  di  cui  si  tratta.  Al  primo  ricevere  il  pane  santis- 
simo dalle  stesse  mani  di  Cristo  Signore,  immantinente  (<) 
«•  entrò  dentro  di  lui  Satana,  cioè  ne  prese  pieno  posse- 
dimento o ed  all’istante  se  ne  andò  a trovare  i principi 
de’  Sacerdoti , co’  quali  patteggiò  il  tradimento  del  suo 
Maestro , che  per  trenta  monete  di  argento  1’  avrebbe  in 
quella  notte  , come  esegui , consegnato  nelle  loro  mani , 
secondo  il  convenuto;  ma  subito  dopo  del  tradimento  fu  egli 
dalla  rea  sua  coscienza  estremamente  tormentato,  e trascorse 
tutta  r infelice  notte  ne’  dolori  ne'  rimorsi,  e negli  spaventi; 
la  mattina  seguente  andiede  e riportò  i trenta  danari  ai  prin- 
cipi de’  Sacerdoti,  riconoscendo  la  reità  sua:  ma  sollievo 
alcuno  non  rinvenendo  nè  nel  cuore  nè  nella  mente  pre- 
cipitò nella  disperazione  « (^)  e andò,  e si  appiccò  ad  un 
capestro  » ed  W essendo  appiccato , crepò  pel  mezzo  e si 
sparsero  tutte  le  sue  viscere.  « Questo  fu  il  caso  infelice 
di  chi  fece  il  primo  indegna  comunione.  Esempio,  in  ve- 
ro , tremendo  e spaventevole  ! 

I).  42.  Quali  disposizioni  richieggonsi  in  chi  riceve  nel» 
r Eucaristia  il  Signore  per  non  fare  una  comunione  inde- 
gna , ma  riceverlo  con  frutto  e con  benefizio  ? 

R.  Molte  sono  le  cose  che  a questo  santo  scopo  richieg- 
gonsi ; ma  le  seguenti  sono  le  necessarie  I."  L’  avere  una 
pura  intenzione,  non  osando  nè  a mero  costume  nè  ad 
abitudine  di  accostarci  ad  azione  cotanto  santa,  nè  perchè 
vediamo  accostarvisi  altri,  nè  per  essere  riputato  quale  uo- 
mo pio  e divoto  ed  avuto  in  stima  dagli  uomini,  nè  per 

(1)  1.  Cor.  11.  !9.  (S)  Pei(uigny  Iqc.  oU.  r.  39.  (t)  Giov.  15.  37^ 
(1)  Hall.  37.  ».  (5)  Alt.  1.  18, 
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cosa  simile:  ma  l.“  Riceverlo  nell’ anima  nostra  solo  per 
glorillcare  Dio  e per  tributare  il  supremo  onore  a Gesù 
Cristo , aprendo  a lui  i nostri  cuori , quale  a nostro  sovra- 
no Signore  e padrone,  cui  interamente  apparteniamo.  Dal 
Signore  in  fuori  non  cercare  altra  cosa,  dice  s.  Agostino  (i), 
ma  cerca  lo  stesso  Signore  ed  egli  ti  esaudirà ..  e diratti,  io 
son  presente,  che  vuoi?  che  cerchi  da  me?  checché  avrotti 
dato,  da  mé  in  fuori,  sempre  inflnilamenle  e meno:  li  abbia 
dunque  me  stesso , godimi  e tienmi  in  cuor  tuo.  2.°  Per  im- 
plorare ed  ottenere  alla  nostr’ anima  quei  frutti  e quei  favori 
divini,  che  dona  largamente  qui  Gesù  Cristo  a chi  degna- 
mente si  comunica.  Accostiamoci  a lui , dico  lo  stesso  santo 
Dottore,  e ricevendo  il  corpo  ed  il  sangue  suo,  siamo  il- 
luminati. Corriamo  dunque  a Dio  (*)  con  la  fede  viva  con  la 
speranza  ferma,  con  la  carità  ardente,  coll’  intimo  senso  di 
profonda  umiltà,  con  l'animo  grato  verso  di  Gesù  Cristo  a 
riguardo  di  un  tanto  benefizio,  ché  essendo  ei  Dio  fatt’  uo- 
mo fonte  di  vita,  e sapienza  infinita  di  Dio  dandoci  sé  stes- 
so , di  nulla  abbisogniamo  : accostiamo  dunque  la  nostra 
bocca  ed  il  nostro  cuore  alla  stessa  fontana  e non  ci  man- 
cherà r acqua  a vivere , riceviamvi  la  sapienza  di  Dio , e 
non  che  saremo  illuminati,  ma  nel  Signore  si  glorierà  ancora 
l’anima  nostra.  3.”  Por  richiamare  alla  nostra  memoria  la 
passione  e la  morte  di  Cristo,  secondo  l’espresso  comanda- 
mento di  lui  u fate  questo  in  memoria  di  me  » siccome 
dice  l’Apostolo  « ogni  volta,  che  mangerele  questo  pane , 
c berele  questo  calice  annunzierete  la  morte  del  Signore  per 
fino  a tanto,  che  egli  venga  ».  Queste  sono  le  intenzioni 
sante  che  accompagnar  ci  debbono  in  ricevendo  questo  san- 
tissimo sacramento.  1I.°  L’essere  digiuni  dalla  mezza  notte , 
cioè  non  prendere  per  bocca  cosa  alcuna  che  vada  nello 
stomaco  sia  cibo  sia  bevanda  sia  medicina  dalle  dodici  della 
notte  fino  a dopo  la  comunione.  Questa  disposizione  si  ri- 
chiede per  espresso  comando  della  Chiesa  a rispetto,  ed 
a riverenza  del  santissimo  Sacramento,  affinchè  questo  di- 
vin  cibo  spirituale  dell’  anima  nel  giorno  che  metlesi  nel 
nostro  cuore  c stomaco  sia  il  primo  a riceversi.  Ora,  dice 
s.  Isidoro  Ispalense  (®),  sempre  digiuno  ricevesi  dalla  Chie- 

(1)  Enarrat.  3.  in  Psal.  «S.  n.  5.  (t)  Poaget.  t.  3.  c.  4.  §.  7' 

(3)  De  oir.  Eccl.  L,.  1.  e.  18. 
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sa  universale.  Perciocchò  piacque  allo  Spirito  santo  che 
ad  onore  ed  a riverenza  di  un  tanto  sacramento  entrasse 
per  le  mani  degli  Apostoli  in  bocca  digiuna  del  cristiano  il 
corpo  del  Signore  prima  degli  altri  cibi,  e perciò  in  tutte 
il  mondo  si  osserva  e si  rispetta  questa  santa  disposiziono  ec- 
clesiastica. Questo  comandamento  nulla  di  meno  od  eccle- 
siastica disposizione,  con  coloro  si  dispensa  che  oppressi  da 
malattia  o ridotti  a pericolo  di  morte,  ricevono  la  santa  co- 
munione per  modo  di  viatico,  cioè  come  preparazione  pel 
loro  ultimo  passaggio  dal  tempo  all’  eternità  -,  poiché  in 
questo  caso  possono  riceverlo  siano  digiuni  o no,  in  quale 
sia  giorno,  ed  in  quale  sia  ora  del  giorno.  III.”  L’essere 
nello  stalo  di  grazia  o nell’  amicizia  con  Dio,  cioè  (^)  che 
chi  si  accosta  a ricevere  questo  sacramento  abbia  l’anima 
immune  da  ogni  macchia  di  colpa  mortale , e debbo  offe- 
rirsi puro  dinanzi  a Dio  con  l’innocenza  battesimale  o con- 
servata, 0 ricuperata  con  la  penitenza.  Questo  cibo  che  Eu- 
caristia nomasi  presso  di  noi,  dice  s.  Giustino  (*),  a niuno 
altro  sia  lecito  parteciparne  che  a que’  i quali  non  che  cre- 
dono vero  ciò  che  noi  diciamo,  ma  siano  purgati  puranche 
col  lavacro  che  si  dò  a rigenerazione  ed  a remissione  de’ pec- 
cati, e vivano  siccome  Cristo  insegnò  puri  di  cuore  nell’in- 
nocenza o battesimale  o ricuperata  nel  sacramento  della 
penitenza.  Tale  disposizione  è di  indispensabile  necessitò. 
Il  ricevere  questo  santissimo  sacramento  allorché  uno  sente 
in  sé  la  colpa  e conoscesi  nello  stato  di  peccato  mortale  è 
la  cosa  appunto  in  cui  consiste  un’  indegna  comunione , o 
provoca  sopra  del  ricevente  l’eterna  condannagione.  Leg- 
giamo di  essere  stato  severissimamente  punito  W chi  osò 
senza  veste  a nozze  di  entrare  nel  convito.  Essersi  ivi  ac- 
cennato r eucaristico  convito,  ed  intendersi  col  nome  di 
veste  a nozze  la  grazia  santiGcante  é una  do’  santi  Padri  c 
degl’interpetri  la  sentenza,  e la  costante  tradizione  di  tutta 
la  Chiesa  la  quale  ci  rende  infallibilmente  conti  di  esser 
tenuti  sempre  divisi  e lontani  daU’altaro  chi  immerso  nei 
peccati  gravi  rinvenivasi.  IV.”  L’essere  l’anima  arricchita 
ed  adorna  di  tutte  sante  virtìi  che  sono  necessarie  a ren- 

(1)  Pouget  t.  3.  c.  4.  ^ 7.  (3)  .\polog.  3.  circa  Qncm» 

(3)  P.  ChrismanD.  Rcg.  et  V.  330. 
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dersi  degna  abitazione  di  Gesù  Cristo  : particolarmente  coi 
seguenti  atti  di  virtù. 

I*  « Una  viva  fede  della  divina  presenza  di  lui  » E que- 
sto il  fondamento  di  tutti  gli  altri,  e quanto  più  vi  si  eser- 
cita l’anima  tanto  più  degna  e fruttuosa  sarà  la  sua  co- 
munione. Ciò  si  ottiene  in  virtù  di  divola  ed  umile  pre- 
ghiera, di  atti  frequenti  di  fede , considerando  e meditando 
esser  lui  il  nostro  Dio , il  nostro  Salvatore , il  nostro  Giu- 
dice, ec.  II.”  Una  profonda  umillà  rispettoso  e riverenziale 
timore , e tremore , ponendo  in  confronto  e seriamente  ri- 
flettendo alla  infinita  dignità  di  lui  ed  alla  nostra  propria 
miseria  e viltà.  E qui  è a rivocare  alla  memoria  quale  e 
quanta  umiltà  mostrò  Mosè  nel  roveto  infuocato:  quale  e 
quanta  Giosuè  allorché  gli  apparvero  gli  angeli.  Ora  Gesù 
Cristo  è il  re  degli  angeli,  ventiquattro  seniori  e tutti  i 
beati  spiriti  mostrano  a lui  nel  cielo  profondissimo  rispetto; 
quanto  più  dunque  dobbiamo  noi  insetti  vilissimi  su  la  terra 
umiliarci  dinanzi  a lui?  Sii  mansueto,  dice  s.  Agostino  0), 
e porta  teco  il  tuo  Signore.  A questa  santa  profonda  umiltà 
si  giunge  considerando  chiei  sia,  chi  siamo  noi.  S.  Elisabetta, 
al  vedere  di  Maria  Vergine,  che  andtede  a visitarla,  nel  suo 
stupore  e gioja  esclamò  (*)  ad  alta  voce  « E donde  a me 
questo  che  la  Madre  del  Signor  mio  venga  da  me?  » Il 
medesimo  Signor  nostro , lo  stesso  Dio  in  persona  viene  a 
noi  nella  santissima  Eucaristia  1111.°»  Una  grande  confidenza 
e fiducia  in  lui,  » Egli  solo  può  farci  ogni  bene , vuol  farr 
celo,  ed  è pronto  a farcelo  da  parte  sua;  egli  amorosa- 
mente  c'invita,  ci  sollecita  ad  andare  da  lui  « Venite  da 
me  tutti  voi , che  siete  affaticati , ed  aggravali , ci  dice  (*) 
e io  vi  ristorerò.  » E se  Dio , qui  alza  ai  romani  sua  voce 
l’Apostolo  (^)«  se,  Dio,  non  risparmiò  nemmeno  il  proprio 
Figliuolo,  ma  lo  ha  dato  a morte  per  tutti  noi,  come  non 
ci  ha  egli  donate  ancora  con  esso  tutte  le  cose  ? » L’esempio 
della  Donna  col  flusso  di  sangue  fa  vedere  e ricorda  gli 
ammirabili  effetti,  che  produrrà  l’aver  in  lui  gran  fiducia  , 
e confidenza:  ella  toccò  appena  l’ estremità  del  vestimento 
di  lui  e fu  sanata  : or  noi , che  tutto  cd  intero  il  riceviamo 

(1)  Eatrre(.  a.  io  psal.  SS.  5.  fS)  Lue.  1.  43.  (3)  MaU.  11.  SS. 

(4)  nom.  8.  3S 
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nella  santa  comunione  che  cosa  non  dobbiamo  attenderci? 
Unita  insieme  l’umiltà  e la  conOdenza,  e siane  testimonio 
il  buon  Centurione , ogni  cosa  possiamo  da  lui  ottenere. 
IV.°  Un  amore  sincero  a Gesù  Cristo.  Questo  di  quanto  so- 
pra si  è detto  è la  corona  e il  perfetto  compimento,  que- 
sto tutti  racchiude  i beni  da  non  restarvi  che  desiderare  ; 
questo  ci  rende  acccttevolissimi  a Gesù  Cristo.  Si  perviene 
al  possedimento  di  questo  santo  amore  con  la  fervente  pre- 
ghiera, con  la  spessa  meditazione  su  la  bontà  inOnita,  ed 
infinito  amore  di  lui  verso  di  noi,  e co’ continui  e ferventi 
atti  di  santa  carità  verso  di  lui.  Deve  questo  santo  amore 
risplendere  concependo  un  ardente  desiderio  di  unirci  a 
lui , e di  riceverlo  frequentemente  in  questo  santissimo 
sacramento , essendo  il  costante  effetto  dell’  amore  di  te- 
nerci sempre  uniti  all’  oggetto  amato , e particolarmente  in 
addivenendo  tutta  diligenza  c tutta  premura  in  instituendoe 
menando  vita  innocente , ubbidendo  ai  santi  comandamenti 
di  lui,  affinchè  niente  c’impedisca  a questa  frequente  unione 
con  lui  mediante  la  santa  comunione.  V.*  Dopo  di  averlo 
nell'Eucaristia  sacratissima  ricevuto,  dobbiamo  mostrare  od 
attcstare  a lui  tutto  il  nostro  rispetto  e tutta  la  nostra  gra- 
titudine. l."  Impiegando  qualche  tempo  in  colui  santa  di- 
vina compagnia,  e trattenercelo  col  profondissimo  nostro 
ossequio  ed  omaggio  rinnovando  atti  di  fede  e di  adora- 
zione , di  ringraziamento  e di  laude  , ed  offerendogli  tutti 
noi  stessi  senza  riserba  come  a colui  che  lutto  sè  stesso 
si  è dato  e donato  a noi;  tutte  esporgli  e manifestargli  le 
nostre  necessità  e le  miserie  nostre , e supplicarlo  con  viva 
fiducia  si  per  noi  che  per  altrui  di  quelle  grazie  tutto , 
di  cui  abbiam  bisogno.  2.“  Tenendoci  riguardati  e custo- 
diti piu  del  solito  durando  tutto  quel  giorno  richiamandoci 
alla  memoria  spesso  chi  sia  stalo  da  noi  ricevuto,  e render- 
gli l’omaggio  di  qualche  santo  atto  di  virtù.  5.°  Procu- 
rando di  usare  tutti  i mezzi  a vivere  per  lui  ed  amare  lui 
« imperocché  chi  mangia  questo  pane,  egli  dice,  vive  per 
me  » ciò,  che  si  ottiene  con  la  continua  diligenza  e con  Io 
sforzo  d'imitare  il  suo  esempio,  e di  adempiere  perfetta- 
mente la  volontà  sua. 
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DELLA  COUVMOME  DI  UNA  SOL.V  SPECIE. 

D.  43.  In  che  cosa  propriamente  parlando  consiste  il  Sa- 
cramento della  santa  comunione  ? 

R’  In  ricevere  tutto  e intero  Gesù  Cristo;  il  suo  corpo 
sacratissimo,  il  preziosissimo  suo  sangue, la  sua  anima  san- 
tissima, e la  sua  adorabile -Divinità  nelle  nostre  anime',  il 
quale , mediante  questa  divina  sua  presenza  dentro  di  noi, 
comunica  alle  nostre  anime  tutte  quelle  grazie  celesti , che 
sono  gli  elTetti  mirabili  della  santa  comunione. 

D.  44.  Riceviamo  noi  il  pieno  e perfetto  Sacramento 
sotto  di  una  sola  specie  ? 

R.  Gertissimamcnte.  È egli  Gesù  Cristo , come  si  è so- 
pra dimostralo,  Dio  fallo  uomo;  il  corpo  di  lui , cd  il  san- 
gue, r anima,  e la  Divinità  sono  tutte  ed  intere  tanto  sotto 
la  specie  del  pane  che  sotto  la  specie  del  vino,Sez.l.  D.17. 
e 23.  ed  è lo  stesso  in  una  specie,  come  è nell’ altra,  cd  è 
lo  stesso  in  una , come  h in  amendue.  Così  che  quando 
prendiamo  la  santa  comunione  sotto  la  specie  di  pane  ri- 
ceviamo nelle  nostre  anime  lutto  ed  intero  Gesù  Cristo  in 
un  pieno,  e perfetto  sacramento  : quando  la  prendiamo  sotto 
la  specie  di  vino , riceviamo  il  medesimo  Gesù  Cristo  tutto 
e intero,  e quindi  il  medesimo  pieno  e perfetto  sacramento  : 
e tuttoché , come  è oggi  per  soli  i sacerdoti  celebranti  , 
prendessimo  la  comunione  sotto  amendue  le  specie,  non 
riceveremmo  nel  medesimo  tempo  più  di  quello  si  è detto 
di  ciascheduna  specie, nò  due  differenti  sacramenti,  ma  il 
medesimo  Gesù  Cristo  ed  il  medesimo  sacramento  sotto 
differenti  forme  o specie  in  luogo  di  una  sola. 

D.  45.  Può  maggiormente  insinuarsi  questa  dottrina  con 
qualche  esempio? 

R.  La  discesa  dello  Spirito  santo  sopra  dogli  apostoli  ò 
un  esempio  che  chiaramente  la  dilucida.  Allora  che  ap- 
parve e posossi  sopra  di  loro  in  forma  di  lingue  di  fuoco, 
ricevettero  eglino  tutta  la  pienezza  di  quello  Spirito  divino 
con  tulli  i doni,  e le  grazie  di  lui;  e se  fosse  disceso  so- 
pra di  loro  anziché  in  forma  di  lingue  infuocale  in  forma 
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di  colomba,  gli  è certo  che  lo  stessissimo  Spirito  santo 
avrebbero  ricevuto  siccome  il  ricevettero  sotto  la  figura  di 
lingue  ; poiché  qual  si  voglia  esterna  apparenza  fessesi  de- 
gnato di  prendere , nissuna  differenza  avrebbe  prodotto  in 
ciò  che  era  sotto  di  quella  contenuto.  Ma  supponiamo  che 
sopra  di  loro  fosse  disceso  nel  tempo  medesimo  sotto  la 
forma  o figura  e di  colomba  e di  lingue  di  fuoco,  avrebbero 
essi  ricevuto  più  di  quello  ricevettero  sotto  la  forma  delle 
sole  lingue  ? o avrebbero  ricevuti  due  Spiriti  santi  ? E 
chiaro  che  no:  poiché  comeché  molte  assai  differenti  for- 
me 0 apparenze  avesse  questo  divino  Spirito  prese , allor- 
lorché  sopra  di  loro  discese,  non  sarebbero  stati  essi  più 
arricchiti  e più  ripieni  di  doni  e di  grazie  di  lui  di  quello 
essi  furono  in  ricevendolo  sotto  la  forma  soltanto  di  lingue 
di  fuoco  perchè  non  lo  prese  apparenze , ma  la  sua  divina 
presenza  fu  che  di  doni  celesti  li  riempi.  L’applicazione 
é perfettamente  propria  della  santa  Comunione , ed  é in  sé 
stessa  chiarissima. 

D.  46.  Non  comanda  Gesù  Cristo  di  riceverlo  in  amen- 
due  le  specie? 

R.  Gesù  Cristo  comanda  a tutti  di  ricevere  il  suo  corpo 
ed  il  suo  sangue  : e questo  è ciò  che  richiede  essenzial- 
mente il  sacramento  della  comunione:  ed  é perfettamente 
adempiuto  e soddisfatto  ricevendolo  in  una  sola  specie.  Nis- 
san comando  poi  rinviensi  nel  nuovo  Testamento  imposto 
a tutti  di  riceverlo  in  amendue  le  specie. 

D.  47.  Ma  non  dice  il  divin  Salvatore  « (*)  se  non  man- 
gerete  la  carne  del  Figliuolo  dell’uomo,  e non  berete  il 
suo  sangue , non  avrete  in  voi  la  vita  ?»  E non  comanda 
con  ciò  espressamente  e di  mangiare , e di  bere , e perciò 
di  riceverlo  in  amendue  le  specie  ? altramente  non  esservi 
per  noi  vita? 

R.  In  questo  lesto,  gli  è certo,  espressamente  ci  coman- 
da di  ricevere  il  suo  corpo  ed  il  suo  sangue  : ma  la  forza  e 
l'essenza  del  comandamento  in  nissun  modo  ci  obbliga  di 
riceverlo  con  due  separate  distinte  azioni  di  mangiare  e di 
bere  ; ciò , che  é manifestamente  da  lui  stesso  dichiarato 

(1)  Giov.  6.  54. 
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poco  appresso , dove  soggiunge  0)  « chi  mangerà  me , vi- 
veri anch’  egli  per  me  « e (*)  « chi  di  questo  pane  mangia , 
viveri  eternamente.  » Qui  vediamo,  che  si  promette  la  vita 
eterna  a chi  solamente  mangia;  ciò  evidentemente  dimostra 
che  solo  col  mangiare  perfettamente  adempiamo  al  coman- 
damento impostoci  nel  testo  precedente , nel  quale  e del 
mangiare  e del  bere  si  fa  menzione  e otteniamo  alle  no- 
stre anime  quella  medesima  vita , di  cui  qui  si  parla  -,  per- 
chè solo  col  mangiare  riceviamo  e il  corpo,  e il  sangue  di  lui. 

D.  48.  Nel  momento  in  cui  egli  diede  ai  suoi  apostoli 
il  calice , non  disse , (®)  « Bevete  di  questo  tuUil  » 

R.  Sì,  il  disse.  Ma  chi  erano  quei  TuUi^  ai  quali  qui  ei 
parlava  ? Erano  sicuramente  gli  apostoli  a lui  presenti , ed 
ai  quali  in  verità  parlava,  e secondo  ci  racconta  s.  Mar- 
co (*)  che  M Tutti  ne  bevettero.  « Queste  però  ci  fa  inten- 
dere e importa  comandamento  ai  sacerdoti  che  attual- 
mente celebrano  i divini  misteri,  di  riceverlo  in  quel  tempo 
in  amendue  le  specie,  non  mai  però  racchiude  comando  pel 
restante  del  popolo  e neppure  pe’  sacerdoti  che  attual- 
mente non  celebrano , il  che  è chiaro  nella  comunione  dei 
sacerdoti  nel  Giovedì  santo. 

D.  49.  Vi  sono  nella  Scrittura  fondamenti  e ragioni  che 
autorizzino  ad  amministrare  la  comunione  in  una  sola  specie? 

R.  Ve  ne  sono  chiarissime  e manifeste:  I.°  Siccome  po- 
c’anzi abbiamo  veduto,  è il  divino  Salvatore  stesso  il  quale 
ci  assicura  essere  la  comunione  in  una  sola  specie  il  pieno 
e perfetto  sacramento , mediante  il  quale  donasi  all’  anima 
la  vita  eterna.  « Chi  mangia  di  questo  pane,  ei  diceva, 
viverk  eternamente  ».  Poiché  essendo  Gesù  Cristo  realmente 
presente  in  questo  sacramento , dice  Bossuet  (*) , non  è la 
grazia  e la  benedizione  attaccata  alle  specie  sensibili , ma 
alla  propria  sostanza  della  carne  viva  e vivificante  in  virtù, 
della  divinità  che  l’ è unita.  Laonde  que’  che  credono  ( e 
tutti  creder  debbono  a necessità  di  salvezza)  la  realtà,  o 
sìa  la  sua  divina  presenza , non  debbono  aver  punto  diffi- 
coltà di  comunicarsi  sotto  di  una  "sola  specie , poiché  vi 
ricevono  tutto  che  è essenziale  a questo  sacramento.  IL*  Per- 

(1)  Idem  T.  58.  (*)  W.  t.  5«.  (5)  Mail.  96.  97. 

(4)  Mare.  14.  31.  (5)  Esposilioa  de  la  doctrine  de  l’ Églisc  cath.  e.  17. 
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chfc  6 per  rivelazione  divina  evidente  che  noi  riceviamo 
sotto  Tona  e l’altra  specie,  e o sotto  l’una  o sotto  l’altra 
tutto  intero  Gesù  Cristo, cioè  corpo  e sangue  di  lui,  in  cui 
consiste , come  si  è detto , l’ essenza  del  sacramento.  Con- 
tenendosi Gesù  Cristo  Signor  nostro  in  tutta  sua  integrità 
nell’ una  e nell'altra  specie,  cioè  del  pane  e del  vino,  è 
sufficiente , dice  Alessandro  d’AIcsO),  il  riceverlo  sotto 
di  una  sola  specie , perchè  il  corpo  il  sangue  1’  anima  e 
la  divinità  sono  inseparabilmente  unite  in  Cristo. 

IH.  Perchè  s.  Paolo  istruiva  i Corinti  (*)  « chiunque 
mangerà  questo  pane , o beverà  il  calice  del  Signore  inde- 
gnamente , sarà  reo  del  corpo  e del  sangue  del  Signore.  » 
Qui  dicendo  « mangerà , o berà  ■>  ad  evidenza  dimostra , e 
fa  comprendere  questa  essere  stata  ne’  tempi  del  suo  aposto- 
lato la  pratica  di  prendere  il  corpo  e il  sangue  del  Signore 
0 nell’  una  o nell'  altra  specie , sia  mangiando  sia  bevendo. 
Tanta  è la  irresistibile  forza  di  ([uesto  testo  in  favore  della 
comunione  di  una  sola  specie  che  i Protestanti  in  tutto  lo 
Bibbie  hanno  avuto  ardimento  di  mutare  la  parola  disgiun- 
tiva (o)  in  copulativa  (r)  contrario  al  testo  greco  originale,  da 
cui  r hanno  tradotta. 

IV.  Perchè  il  divin  Redentore  istesso  secondo  l’ opi- 
nione de’ Padri  antichi , e di  molti  Comentatori  cattolici  (*), 
siccome  diremo,  quando  ai  due  discepoli  che  volgevano  verso 
Emmaus  si  manifestò  di  essere  lui  il  poc’  anzi  crocifìsso 
Messia , li  comunicò  in  una  sola  specie  perchè  ricevendo  il 
divin  pane  dalle  mani  di  lui , « aprironsi  i loro  occhi , e lo 
conobbero , ma  egli  spari  dai  loro  occhi.  » Ora  che  il  dare 
loro  questo  pane  fosse  stata  la  santa  comunione  che  ammini- 
strò ad  essi  in  quell' incontro  è chiaro,  come  opinano  i sud- 
detti, dalla  maniera  come  la  diede,  la  quale  fu  propriamente 
la  stessa  come  nell’ ultima  cena.  * £ avvenne  che  stando 
a tavola  con  essi  (<)  prese  il  pane  , e lo  benedisse . e lo 
spezzò  e ad  essi  lo  porse  ».  Lo  benedisse  con  quella  bene- 
dizione, dice  un  Espositore  (»),  di  cui  è parola  nella  insti- 
tuzione  dell'Eucaristia.  11  che  provano  si  tutte  le  circo- 

(1)  De  Sacram.  q.  11.  art.  1.  §.  5.  (9)  1.  Cor.  1*.  97.  (8)  De 

Lujtu  Disp.  19.  seri.  4.  n.  86.  (4)  Lue.  31  30.  (5)  Cornelius  Jans. 

Coni,  ili  Lue.  c.  31.  SO. 
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stanze  simìglianti,  il  ricevimento  del  pane,  la  benedizione, 
il  rompimento,  la  distribuzione,  rclTetlo  conseguito , chò 
« aprironsi  i loro  occhi  e il  riconobbero  » sì  ancora  il  con- 
senso degli  antichi  Padri:  s.  Agostino  (’):  Dove  volle  esser 
conosciuto  il  Signore?  nello  spezzamento  del  pane,  ei  dice, 
non  volle  esser  conosciuto  che  in  quel  punto,  e il  volle  per 
noi , i quali  non  eravamo  per  vederlo  nella  carne , ma  do- 
vevamo bensì  mangiare  la  carne  di  lui.  Lo  benedisse  cioè , 
comenta  Luca  Brugense  (*),  converse  ( il  pane)  in  suo  corpo 
sacratissimo,  che  da  lui  fu  dato  a’ suoi  discepoli.  11  Signore 
nella  via , soggiunge  altro  autore  (^) , non  che  benedisse  il 
pane , ma  di  sua  mano  ancora  il  diede  a Gleopha  ed  al  co- 
stui compagno.  Ciò  poi  che  si  porge  di  sua  mano  non  pure 
è santificato,  ma  ò la  santificazione,  e santifica  chi  il  riceve  : 
e vie  maggiormente  rendesi  chiaro,  seguono  a dire , dagli 
effetti , cui  quel  pane  produsse  in  essi , aprendo  loro  gli 
occhi , onde  lo  conoscessero  : ciò , che  produrre  non  poteva 
il  pane  comune.  Donde  conchiude  Luca  Brugense  s’intende 
di  aver  dato  Cristo  il  suo  corpo  a'  propri  discepoli  sotto 
della  sola  specie  del  pane , siccome  è oggi  la  pratica  della 
Chiesa.  Y.°  Perchè  seguirono  gli  apostoli  stessi  la  medesima 
pratica , secondo  esigeva  opportunitò  : ciò  risulta  da  amen- 
due  i testi  di  s.  Paolo  riferiti  di  sopra,  e da  (pianto  rac- 
contasi negli  Atti  degli  apostoli  (*)  de' primi  cristiani:  ecco 
quello  si  legge  « erano  assidui  alle  istruzioni  degli  apo- 
stoli , ed  alla  comune  frazione  del  pane , e nella  orazione  » 
Per  questa  frazione  qui  s' intende  (^)  la  frazione  di  quel 
pane,  di  cui  parla  a’ Corinti  (8)  l'Apostolo:  « e il  pane  che 
noi  spezziamo , non  è egli  comunicazione  del  corpo  del  Si- 
gnore? » Cui  si  aggiunga  che  del  pane  nella  versione  si- 
riaca è tradotto  dell'  Eucaristia,  o nella  greca  vi  è di  più 
l’articolo  di  quel  pane,  cioè  celeste.  Dunque  abbiamo  dalla 
Scrittura  fondamenti  e ragioni  che  sotto  <li  una  sola  specie 
autorizzano  ad  amministrare  la  santissima  Eucaristia.  1 primi 
cristiani  non  univano  alle  istruzioni  degli  apostoli  la  fra- 
zione del  pane,  e la  distribuzione  del  vino,  ma  sola  la 
frazione  del  pane. 

(1)  Senti.  140.  de  Tempore  (2)  Conim.  in  Lue.  84.  50.  (5)  Au- 

clor  opcrìs  in  Mail,  iraperf.  homil.  17.  (4)2.42.  (5)  Vcriiacr. 
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D.  50.  Sotto  di  quale  rapporto  dunque  considera  la 
Chiesa  questa  pratica? 

11.  Il  dare  la  comunione  sotto  di  una  specie  o in  amen- 
due  il  considera  e riguarda  come  punto  meramente  di  di- 
sciplina , che  secondo  circostanze  richiedessero  può  essere 
variata.  Gli  è qui  d’uopo  di  riportare  il  decreto  del  conci- 
lio di  Costanza.  Quivi  leggesi:  presumendo  certuni  in  alcuno 
parli  del  mondo  (i)  di  asserire  di  dover  il  popolo  fedele  ri- 
cevere sotto  l’una  e l’altra  specie  di  pane  e di  vino  il  sa- 
cramento dell’  Eucaristia questo  sacro  ecumenico 

concilio  Costanziense  dichiara  decreta  e dclinisce ....  che 
sebbene  nella  primitiva  Chiesa  ricevessesi  da’  fedeli  questo 
divin  sacramento  sotto  dell* una  e dell’ altra  specie,  pur 
tuttavia  si  è ragionevolmente  introdotta  consuetudine  ad 
evitare  pericoli  e scandali,  che  da’  soli  sacerdoti  celebranti 
ricevasi  sotto  amendue  le  specie,  da’ laici  però  sotto  sola 
la  specie  di  pane,  dovendosi  fcrmissimamente  credere  senza 
nissun'  ombra  di  esitazione  di  contenersi  veracemente  l’ in- 
tero corpo  e sangue  di  Cristo  tanto  sotto  la  specie  del  pane 
che  sotto  quella  del  vino.  Ora  essendo  si  falla  consuetudine 
introdotta  ragionevolmente  dalla  Chiesa  e da’  santi  Padri 
e da  lunghissimo  tempo  osservata,  deve  riputarsi  come  legge, 
cui  a niuno  sia  lecito  di  non  approvare, o a suo  genio  mu- 
tare senza  l’ autorità  della  Chiesa.  Il  quale  decreto  di  Co- 
stanza venne  confermato  dal  sacro  concilio  di  Trento  (*)• 
In  conseguente  ha  la  cattolica  Chiesa  in  vari  incóntri  am- 
ministrata r Eucaristia  in  una  specie,  ed  oggi  come  nel  de- 
creto l’amministra,  e qualche  volta  in  amendue,  come  da 
monumenti  dell’ antichità  (*)  ed  anche  dall’età  più  fresche 
risulta  manifesto. 

1).  51.  Ma  s’era  suflìcicntc  sola  una  specie  al  pieno  e 
perfetto  sacramento:  se  non  intese  il  Salvatore  che  tutti 
dovessero  sotto  amendue  le  specie  riceverlo,  percliè  in  duo 
specie  lo  institui  egli  ? 

II.  Perchè  questo  augusto  tremendo  mistero  non  solo  fu 
inslituito  e destinato  ad  essere  sacramento,  ma  ad  esser 
sacrifizio  ancora.  Ora  tutto  che  sola  una  specie  sia  sulfi- 

(1)  Anno  1414.  Scss.  XV'.  (2)  Sci».  XXI.  cap.  9.  (5)  Pouget. 

t.  2.  soci.  1.  e.  4.  S.  9. 
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ciente  al  vero  e perfetto  sacramento,  all’essere  però  di  sacri- 
fizio sono  amcndue  le  specie  necessarie  ; la  ragione  si  è per- 
chè consiste  l’essenza  e la  natura  di  (juesto  santo  sacrifi- 
lio  nel  rappresentare  la  morte  di  Gesù  Cristo , e nell’  offe- 
rirlo all’ eterno  suo  Padre  sotto  l’apparenza  di  morte:  ciò, 
che  effettuare  non  potrebbesi  affatto  se  non  mediante  amen- 
due  le  specie , come  ora  vedremo. 

CAPO  IV. 

DEL  SACROSANTO  SACRIFIZIO  DELLA  MESSA. 

Compiuto  a quanto  esigeva  l'instiluzion  nostra,  il  trat- 
tato dell’ eucaristia  sacratissima  come  sacramento,  gli  è ne- 
cessario (li  trattare  della  stessa  ostia  sacrosanta  come  Sa- 
crifizio: ma  poiché  tal’ essa  è la  relazione  che  tra  noi  e Dio 
s’intermedia , quale  realmente  c quella  che  è tra  il  Crea- 
tore e la  creatura , il  beneficato  ed  il  Benificante , il  re- 
dento e il  Redentore,  il  salvato  e’I  Salvatore,  gli  è a pre- 
mettersi cons.  Agostino  (^)  che  a Dio  tutta  devesi  e ne’  sa- 
cramenti e in  noi  stessi  la  nostra  servitù , che  è l’ossoquio 
di  religione.  Di  questo  (Dio)  siam  noi  templi,  fossimo  pur 
uniti  0 isolati  in  individui , perchè  nella  concordia  di  tutti 
degnasi  ei  di  abitare  ed  in  ciascheduno , e non  è egli  mag- 
giore in  tutti  che  in  uno,  chè  nè  per  mole  distendesi,  nè 
per  distribuzione  diminuiscesi  : quando  solleviamo  a lui  il 
nostro  cuore  è esso  suo  altare,  e a mediazione  dell’Uni- 
genito divin  Figliuolo  sommo  Sacerdote  il  preghiamo:  a lui 
incenso  soavissimo  offeriamo  quando  al  cospetto  suo  di  santo 
amore  ardiamo  : facciamo  a lui  voto  de’  doni  suoi  che  sono 
in  noi , e noi  stessi  a lui  restituiamo  : a lui  ne’  d'i  solenni 
stabiliti  dichiariamo  e consacriamo  la  memoria  de’  suoi  be- 
nefizi, ailinchè  al  volgersi  la  gran  mole  de’ tempi  ingrata  di- 
menticanza non  ci  s’ insinui  ; a lui  sacrifichiamo  e l' umiltk 
e la  laude  nell’ altare  del  cuore  col  sacro  fuoco  della  fer- 
vente caritè. 


(1)  Lib.  lo.  ilp  Civil.  Dei  c.  5.  n.  S. 
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A vederlo,  come  il  si  può  e ad  unirci  a lui,  da  ogni 
macchia  ci  mondiamo  de’  peccali  e de’  pravi  desideri  , e 
mondi  ci  presentiamo  a lui.  Perciocché  egli  è il  fonte  della 
nostra  beatitudine,  egli  il  line  di  ogni  nostra  brama  salu- 
tare. Questo  eleggendo  o piuttosto  rieleggendo ....  donde  è 
delta  la  religione (i),  a lui  tendiamo  per  dilezione  e fervore, 

cui  pervenendo , siamo  in  calma , e riposiamo 11  nostro 

bene,  del  cui  (ine  non  ebbesi  che  contenzione  tra  filosoG, 
altro  non  è che  lo  stare  unito  con  Dio,  da  cui  solo  l’ani- 
ma, so  dir  si  possa,  con  amplesso  incorporeo,  di  vera  virtù 
è piena  e fecondata.  Ardentemente  amare  questo  unico 
bene  a tutto  cuore,  a tuli’ anima  ed  a tutta  virtù  gli  è pre- 
cetto. A questo  unico  bene  dunque  dobbiam  noi  correre, 
a questo  unico  bene  esser  da  chi  siamo  amati  condotti , a 
questo  unico  bene  condurre  chi  noi  amiamo.  Laonde  egli  è 
vero  Sacrifizio  (*)  ogni  opera  che  si  esercita  per  esser  unito 
in  santa  compagnia  con  Dio,  in  rapporto  cioè  al  consegui- 
mento di  un  bene  da  cui  possiamo  veracemente  esser  beali. 
Onde  la  stessa  misericordia  che  all’  uomo  si  pratica , se  per 
amore  di  Dio  avvenga,  è sacrifizio-,  e comechè  si  faccia  od 
olTeriscasi  dall’  uomo , pur  tuttavia  cosa  divina  è egli  quel 

sacrifizio Quindi  lo  stesso  uomo  consacrato  a Dio  e a 

Dio  legato  in  quanto  muore  egli  al  mondo  per  vivere  a Dio, 
è sacrifizio  : perciocché  appartiene  anche  alla  misericordia 
ciò  che  ciascheduno  in  sè  stesso  adopera.  Laonde  ò scrit- 
to: a (3)  abbi  compassione  dell’ anima  tua  per  piacere  a 
Dio  a.  Quando  gastighiamo  con  la  temperanza  il  nostro 
corpo , siccome  dobbiamo , se  per  amor  di  Dio  il  facciamo , 
a non  esibire  strumenti  d’ iniquilù  al  peccato  le  nostro 
membra  , ma  strumenti  di  giustizia  a Dio,  è egli  un  sacri- 
fizio. Al  che  esortandoci  scriveva  l’Apostolo  ai  Romani (*): 
« Io  vi  scongiuro  adunque , o fratelli , per  la  misericordia 
di  Dio , che  presentiate  i vostri  corpi , ostia  viva , santa , 
gradevole  a Dio  (che  è)  il  ragionevole  vostro  culto  ».  Se 
dunque  il  corpo  , di  cui  ... . come  d’  ìstrumenlo  servesi 
r anima , quando  a Dio  il  buono  e retto  uso  di  quello  ri- 

fi)  Cicero  L.  de  nat.  deoram.  Et  Laetantius  I.  4.  c.  SS.  a religando 
rrliglonein  maviilt  cmc  nominalam.  (t)  S.  Aug.  L.  10.  de  Civit.Dci  e.  U. 
(3)  Eccl.  »U.  S*.  (4)  Rom.  13.  1. 
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ferisce  , ò sacriflzio  ; quanto  piti  la  stessa  anima  allorché 
riferisce  sè  a Dio  di  maniera  che  accesa  dal  fuoco  dell’  amo- 
re di  lui  , svestesi  della  forma  di  secolar  concupiscenza , 
riformasi  soggetta  a lui  di  una  forma  incomutabile , c quindi 
a lui  gradevole  — addivien  sacrifizio  7 11  che  soggiungendo 
in  conseguente  lo  stesso  Apostolo  dice(^):  « E non  vogliate 
conformarvi  a questo  secolo,  ma  riformate  voi  stessi  col 
rinnovellamcnto  della  vostra  mente  per  ravvisare  quale  sia 
la  volontà  di  Dio  buona  gradevole  e perfetta  ».  Essendo 
dunque  veri  sacrifizi  le  opere  della  misericordia  sia  in  noi, 
sia  ne’  nostri  prossimi , ma  che  a Dio  si  riferiscano , non 
per  altro  esse  opere  si  esercitano  che  per  liberarci  dalla 
miseria , e quindi  perché  addiventiamo  beati  ; il  che  avve- 
nir non  può  se  non  da  quel  bene , di  cui  6 scritto  (*)  ; « ma 
per  me  buona  cosa  eli’  è lo  stare  unito  con  Dio  » : certa- 
mente avviene  che  tutta  la  stessa  cittk  redenta , cioè  la 
congregazione  e societk  de’  santi  offere  un  universale  sacri- 
fizio a Dio  per  lo  mezzo  del  sommo  Sacerdote,  il  quale  per 
noi  sè  stesso  secondo  la  forma  di  servo  offerse  nella  pas- 
sione , onde  di  un  tanto  capo  fossimo  corpo.  Questa  forma 
egli  offerse , in  questa  fu  offerto  -,  chè  secondo  questa  è egli 
mediatore,  in  questa  è sacerdote,  in  questa  è sacrifizio.... 
Questo  dunque  è il  sacrifizio  de’  cristiani  ; siamo  imiti  un 
sol  corpo  in  Cristo. 

Dal  fin  qui  detto  secondo  la  mente  del  dottor  Agostino 
gli  è evidentemente  chiaro;  primo  che  di  tutti  i pubblici 
uffizi  della  Chiesa  quello  che  a tutti  gli  altri  primeggia  in 
valore , in  merito  , ed  in  virtù  è il  sacrosanto  sacrifizio 
della  Messa  dove  offere,  ed  è offerto  il  sommo  Sacerdote: 
secondo  che  la  voce  Sacrifizio  con  significato  più  esteso  si 
prende  per  tutti  ed  i singoli  atti  di  religione , onde  la  crea- 
tura ragionevole  si  offere  a Dio  , e si  unisce  col  supremo 
Nume.  In  questo  senso  la  preghiera,  la  laude  di  Dio,  la 
contrizione , la  misericordia , e tutte  le  altre  buone  opere , 
r osservanza  della  legge  sono  detti  sacrifizi  nelle  divine 
Scritture  (3).  Ma  essendo  lo  scopo  nostro  di  parlare,  del  sa- 
crifizio nel  suo  stretto  significalo  , a questo  ci  apriamo 
r adito  al  solilo  come  segue. 

(1)  1(1.  12.  2.  (2)  Psal.  72.  27.  (3)  Piai.  4.  6.  Psal.  49.  14. 

l'sal.  50.  19.  Eccl.  3 4.  2.  Hcbracor.  ló.  15. 
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D.  I.  Che  cosa  è dunque  il  Sacrifizio  nel  suo  stretto  si- 
gnificato 7 

A.  È un  atto  esterno  di  culto  religioso , che  altrui  non 
può  offerirsi  che  al  solo  Dio. 

D.  2.  In  che  cosa  essenzialmente  consiste  il  Saerifizioi 

R.  Nell’  oblazione , o offerta  di  qualche  cosa  esterna  sen- 
sibile fatta  a Dio  per  lo  mezzo  del  Sacerdote,  o legittimo 
Ministro , per  riconoscere  , mediante  l’ uccisione  , o la  di- 
struzione , 0 il  canìbiamento  esteriore , quale  che  sia  della 
cosa  offerta,  il  supremo  potere  di  Dio  e l’assoluto  dominio 
di  lui  sopra  tutte  lo  creature,  e per  tributargli. o rendergli 
queir  omaggio , che  devesi  alla  suprema  Maestà  sua. 

D.  3.  Perchè  dev’essere  offerta  di  qualche  cosa  sensibile  ? 

R.  Per  distinguersi  dal  sacrifizio  interno  del  cuore  che 
viene  fatto  ed  offerto  mediante  gli  atti  di  tutto  virtù  cri- 
stiane, siccome  si  è detto,  di  laude,  di  preghiere,  di  fede,  e 
simili  ; e perchè  sia  una  esterna  professione  di  queste  in- 
terne disposizioni  dell’  anima,  con  le  quali  ci  offeriamo  a 
Dio,  pronti  ad  unirci  con  lui,  ed  a fare  in  tutte  cose  chec- 
ché a lui  piaccia.  Abbiamo  di  questo  interiore  sacrifizio 
l’esemplare  in  Cristo  Signore,  il  quale,  siccome  ne  rendo 
conti  l’Apostolo  (t)  : « entrando  nel  mondo  disse , interior- 
mente all'etemo  Padre  suo,...  non  sono  a te  piaciuti  gli  olo- 
causti per  lo  peccato;  allora  io  dissi:  ecco  che  io  vengo... 
per  fare,  o Dio,  la  tua  volontà;  Dio  mio,  io  volli  in  mezzo 
al  cuor  mio  aver  la  tua  legge  ».  Allora  soltanto  stretta- 
mente parlando,  offeriamo  questa  specie  di  sacrifizio,  quan- 
do a tutto  cuore  amiamo  Dio.  Questo  è il  culto  di  Dio, 
dice  s.  Agostino  (^),* questa  è la  vera  religione,  questa  è 
la  retta  pietà,  questa  la  dovuta  servitù  a Dio. 

D.  4.  Perchè  dicesi  offerta  fatta  a Diol 

R.  Perchè  siccome  l’ essenza , o la  natura  del  sacrifizio  è 
il  riconoscere  il  supremo  dominio  di  Dio  sopra  di  noi  e 
sopra  di  tutte  le  creature,  e l’adorarlo  come  Dio,  così 
non  altrui  che  solo  a Dio  può  essere  offerta  : 1’  offerirsi 
a qualche  creatura  il  sacrifizio  costituirebbe  un  delitto  il 
più  orribile  d’ idolatria  riconoscendola  così  qual  Dio.  Il 

(1)  IIcbracor.l0.5....PHl.39.7.  » (3)  Lib.lO.c.S.  de  Civit.Dci  n.  3* 


Digiiized  b/  Gocjgle 


144 

perchè  è nell’  Esodo  sanzionata  pena  di  morte  (i)  « a chi 
oiTerirk  sacrifizio  ad  altri  fuòri  che  al  solo  Signore  ». 

D.  5.  Perchè  dev’  esser  fatta  l' offerta  dal  Sacerdote  o le- 
giUimo  Ministrai 

R.  Perchè  a niuno  è dato  di  offerire  doni  e sacriGzt  a 
Dio  se  non  a coloro  soltanto,  secondo  l’Apostolo,  che  ne 
sono  da  Dio  stesso  autorizzati  e destinativi  : quindi  l’ ester- 
no sacriGzio,  siccome  fu  egli  a divina  instituzione  ordinato 
nella  legge  scritta  di  Mosè,  da  niuno  deve  offerirsi,  da 
quello  deputato  da  Dio  in  fuori.  11  perchè  scriveva  agli 
Ebrei  (^)  l' Apostolo  « nè  alcuno  tale  onore  da  sè  si  appro- 
pri! » cioè  non  deve  ingerirsi  nè  intrudersi  « ma  chi  è 
chiamato  da  Dio,  come  Aronne  » cioè  (3)  dev’ essere  assunto 
ed  eletto  da  Dio  al  sacerdozio  siccome  fu  eletto  Aronne 
e suoi  posteri  : o immediatamente  da  Dio  {*)  come  lo  fu 
Aronne  e gli  Apostoli,  o mediante  l’ordinazione,  cui  Dio 
institui.  Questi  tali  sono  chiamati  Sacerdoti,  i quali  sono  i 
legittimi  ministri  « costituiti , e destinati  ad  offerire  doni , 
e sacrilizl  pe’ peccati  » che  trattano  cioè  la  causa  degli  uo- 
mini (3)  presso  Dio,  quale  loro  mediatori,  per  essi  e pregano 
e s’ interpongono. 

D.  6.  Perchè  deve  la  cosa  offerta  essere  distrutta,  o 
esteriormente  cambiala  1 

R.  1."  Per  distinguersi  il  sacriGzio  dalla  semplice  obla- 
zione : perciocché  offerse  a Dio  Aronne  tutti  i Leviti  (3)  pel 
ministero  del  tabernacolo  a nome  di  tutto  il  popolo , ma 
non  fu  sacriGzio,  si  bene  semplice  offerta-,  perchè  nè  fu- 
rono essi  sacriGcati,  nè  alcuna  esteriore  mutazione  avvenne 
in  questa  offerta.  Quando  poi,  e ciò  nella  legge  antica  (?), 
0 si  uccidevano  animali , e si  ponevano  a bruciarsi  o in 
tutto  0 in  parte  sopra  dell’ altare;  quando  con  l’ incensa 
0 col  sale  s’incendiava  la  farina,  quando  si  sacriGcava  a 
Dio  col  sangue,  col  vino  e coll’acqua  sparsi  o sopra  o d’ in- 
torno all’  altare,  erano  allora  veri  sacriGzt , perchè  le  cose 
offerte  o si  uccidevano,  o si  distruggevano,  o qualche  specie 

(1)  Esotl.  S3.S0.  (3)  Ebrei  5.4.  (3)  Gorcomiut  EpiUComin.  e<r- 

in  Ep.  ad  hebnieos;  (4)  Pcquigny  Com.  in  Episl.  ad  hebraeos  5.  4- 
(5)  Gurcomius  ibld.  7,  1.  (6)  Natner.  8.  SI.  (7)  Pouget  l.  3.  p.  5- 

accl.  S.  1. 
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di  mutazione  in  essa  avveniva  : perciò  dicesi  dover  esser 
distrutta,  o esternamente  cambiata  la  cosa  offerta.  II.”  Per- 
chè mediante  la  distruzione,  o l’ esterno  cambiamento  del- 
r offerta  riconosciamo  il  supremo  dominio  dell’ onnipotente 
Dio  sopra  di  tutte  le  creature , il  quale  siccome  dal  niente 
ci  creò  può  ancora  annientarci  o cambiarci  a suo  piaci- 
mento. Per  mozzo  di  detta  distruzione  o del  cambiamento 
lo  confessiamo  benanche  sovrano  Signore  della  vita  e della 
morte,  e professiamo  a lui  nel  tempo  stesso  la  totale  nostra 
suggezione  c la  nostra  prontezza  ad  essere  trattati  da  lui 
in  qualsivoglia  maniera  gli  piaccia,  disposti,  laddove  il  vo- 
lesse, a lasciare  la  vita  puranche. 

D.  7.  È parte  necessaria  della  religione  l'esterno  sa- 
crifizio 7 

R.  La  è,  qualmente  rcndesi  dalle  seguenti  ragioni  mani- 
festo. 1.”  Quanto  nella  società  è successo  in  tutti  i tempi 
ed  oggi  pur  succede , ci  fa  osservare  che  le  nostre  azioni 
con  lo  quali  testifichiamo  vicendevolmente  gli  uni  con  gli 
altri  il  rispetto  e rossei|uio  non  sono  che  tutte  esterne:  te- 
stimonianza di  rispetto  e di  ossequio  è lo  scoprimento  del 
capo , lo  inchinarsi , lo  inginocchiarsi  e simile , il  che  è 
esterno-,  e questi  atti  tutti  esterni  sono  in  uso  giornalmente 
tra  uomini  e uomini , c dagli  uomini  a Dio.  Ora  niente  è 
più  conforme  alla  retta  ragione  che  venga  nel  culto  esterno 
di  Dio  usata  qualche  forma  o rito  particolare , eh’  esprima 
quel  supremo  òraaggio  cui  dobbiamo  alla  divinità , e che  a 
nissuno  altro  fuori  di  lui  solo  possiamo  offerire  e tributare. 
Tale  6 il  Sacrifizio.  Ed  inoltre  non  possiamo  dare  ad  inten- 
dere più  cllìcacemente  quanto  siamnoi  soggetti  c subordinati 
al  supremo  Signore  del  cielo  e della  terra , e quanto  il  ve- 
neriamo, retribuendogli  lutto,  che  siamo,  che  col  sacrifizio 
esterno  che  fa  intendere  come  siam  noi  intcriormente  di- 
sposti ed  affetti  verso  Dio;  laonde  dice  s.  Agostino  (*),  il 
sacrifizio  visibile  o sia  esterno  è il  Sacramento  cioè  il 
segno  sacro  del  sacrifizio  -invisibile  o sia  interno.  II.”  Ci 
ricorda  c c’  istruisce  la  storia  ebe  le  nazioni  tutte  per 
quanto  barbare,  oppur  selvagge  le  quali  riconobbero  un  Es- 

(1)  De  civil.  Dei  I.  10.  c.  5. 
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sero  supremo,  si  fosse  vero  o falso,  sempre  riguardarono  il 
sacrifizio  come  culto  essenziale  a lui  dovuto.  Questo  di- 
mostra che  r essere  il  sacrifizio  parte  necessaria  della  reli- 
gione sia  originato  dui  lume  della  stessa  natura.  Chi  mai 
pensò,  dice  s.  Agostino  (^),  di  doversi  sacrifìcare  eccetto  che 
a quello  cui  o conobbe  o il  reputò,  o se’l  finse  almeno  qual 
Uio?  In  ciò  dunque  la  ò posta  la  ragione  di  esser  parte 
essenziale  di  religione  il  sacrifizio,  che  siam  tenuti  a ma- 
nifestare con  qualche  pubblico  segno  il  nostro  affetto  inte- 
riore a Dio.  Di  fatto  nel  primo  principio  del  mondo  sem- 
pre presso  i santi  servi  di  Dio  è stato  in  uso  il  sacriGzio, 
come  parte  essenziale  di  religione , gradito  da  Dio  per  le 
mani  di  loro  come  omaggio  piacevole.  Poniamo  mente  alla 
Genesi  e rinveniamo  il  sacrifizio  di  Miele  (*)  il  quale  de’  suoi 
agnelli  offeriva  i migliori:  quello  di  Noè  il  quale  uscito  dal- 
l’arca  (*)  immolava  e volatili  c pecore:  quello  di  Mclchi- 
scdec  (0,  il  quale  offerse  il  pane  ed  il  vino:  quello  di  .A- 
braino  (^),  il  quale  alzali  gli  occhi , vide  dietro  a sò  un  a- 
rietc  ....  se  lo  tolse  ed  in  olocausto  l’offerse;  ipiello  di  Giob- 
be(fi)il  quale  alzatosi  innanzi  giorno  offeriva  olocausti  per 
ciascuno  di  essi,  (de’ Figli.)  IV." Quando  dognossi  l’onnipo- 
tente Dio  di  rivelare  al  suo  popolo  eletto  la  maniera , in 
cui  egli  voleva  essere  adorato  da  loro,  varie  sorto  di  sa- 
crifici instituiva  come  la  parte  più  santa  della  loro  religio- 
ne , che  ci  si  rigorosamente  come  culto  a sè  solo  dovuto  re- 
clamava, e comandò  di  essere  assolutamente  ésterminato  chi 
osava  di  offerirlo  ad  altrui  chi  che  si  fosse  mai.  Il  quale  on- 
nipotente Dio  determinò  a Mosò  quali  esser  dovessero  le 
ostie  e le  vittimo  da  offerirsi,  e con  qual  rito.  Ma  quegli 
antichi  sacrifizi  cessarono  e cedettero  al  sacrifizio  di  Cristo 
Signore , di  cui  non  erano  che  tipi , e da  cui  solo  tutta  ri- 
cevevano la  virtù  e relHcacia.  Kè  è egli  ora  piii  lecito  di 
ofTcrire  a Dio  altra  vittima,  eccetto  il  solo  Cristo,  il  quale 
col  suo  sacrifizio  tutti  consumò  e perfezionò  quegli  antichi 
riferiti  perche  potessimo  tributare  degno  culto  a Dio. 


(I)  tijid.  e.  1 (9)  CciicM  5.  (.situili.  8.  (4)  Ibid.  14. 

(4)  Ihiil.  49.  15.  (6)  GiuL.  1.  ». 
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D.  8.  Quanti  sono  i Gai , pc’  quali  viene  a Dio  offerto  il 
sacriGzio  ? 

R.  Sono  principalmente  questi  quattro.  I.°I1  rendere  il  su- 
premo onore,  e la  gloria  all’  onnipotente  Dio , e il  tributar- 
gli quell’omaggio,  che  di  diritto  c suo  o gli  appartiene. 
11.°  L’umiliargli  divoti  ringraziamenti  per  gl’innumerevoli 
beneGzl , cui  continuamente  riceviamo  da  lui.  Ili."  Il  ren- 
dercelo propizio,  e il  placare  lo  sdegno  suo  giustamente 
acceso  contro  di  noi  a causa  de'  peccati.  IV .°  L’ ottenere  da 
lui  quelle  grazie  e quelle  benedizioni,  di  cui  abbiamo  bi- 
sogno c ne  siamo  in  necessiti. 

SEZIONE  I. 

DEI  SACRIFIzt  DELL’A.NTICA  LEGGE. 

D.  9.  Chi  instituì  i sacriGzl  della  Legge  antica? 

* R.  Lo  stesso  Dio  in  virth  di  espresso  comando,  come  si 
è detto  di  sopra  D.  7.  n.  1V.° 

I).  10.  Quante  specie  di  sacrifìzt  egli  instituì? 

R.  Quattro: I.°L’ Olocausto,  o sia  quello,  nel  quale  tutta 
r offerta  era  bruciata  perchè  la  vittima  dopo  di  esser  stata 
immolata , veniva  consegnata  al  fuoco  ad  essere  assolutamente 
tutta  consumata.  1I.°  V Eucaristico  o sia  quello,  col  quale 
ringraziavasi  Dio  pe’  beneGzt  conseguiti.  I1I.°  11  Propizia- 
torio^ o sia  quello , che  si  offeriva  per  la  espiazione  de’ pec- 
cali. IV."  L’/mpetratorio,  o sia  quello  che  impetrava  nuove 
grazie,  e nuovi  beneGzt,  detto  puranche  Ostia  Pacifica  per 
signiGcare  la  pace,  la  salvezza,  la  sanilk,  ed  ogni  specie 
di  beni  e di  perfezione.  Queste  quattro  differenti  specie  ai 
quattro  grandi  Gai  corrispondono  del  sacriGzio. 

D.11.  Perchè  tanta  varietà  di  sacriGzt  nell’antica  Legge? 

R.  Perchè  siccome  non  avevano  questi  sacriGcl  in  sè 
stessi  intrinseco  valore  D.7.  n."lV.°  erano  essi  incapaci  di 
corrispondere  a tutti  i Gni  di  un  unico  sacriGzio  : fu  quindi 
necessario  d’ instituirsene  differenti  specie , secondo  i diffe- 
renti Gni  perchè  ciascuno  vi  corrispondesse. 

D.  12.  Cui  apparteneva  l’offerire  questi  sacriGzl? 

R.  Ad  Aronne , ed  ai  Ggli  di  Lui , i quali  in  particolar 
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maniera  furono  da  Dio  chiamati  all’  onore  di  essere  Sacer- 
doti suoi , e a questo  ufQzio  vennero  solennemente  da  lui 
destinati  c consacrati. 

D.  15.  Quali  cose  si  offerivano  in  questi  Sacrifizi? 

11.  In  duo  classi  differenti  erano  divise  le  cose  che  vi  si 
usavano.  I.“  In  animali,  come  pecore,  agnelli,  buoi,  co- 
lombe cc.  ed  erano  questi  sacrifizi  di  sangue,  o crumti 
perchè  venivano  le  vittime  ucciso  e qualche  volta  bruciale 
interamente  sopra  dell’altare.  II."  In  coso  inanimale,  come 
il  fiore  di  farina  con  olio,  ed  incenso  (^),  una  focaccia,  o 
pani  senza  lievito,  o simili;  ed  erano  queste  cose  o bruciate 
sopra  dell’  altare  o altramente  distrutte.  A questa  secontla 
classe  ridurre  possiamo  ed  anche  aggiungere,  1II.°  Il  cele- 
bratissimo sacrifizio  del  pane  e del  vino  da  Melchisedech 
sacerdote  dell’ Altissimo:  queste  due  ultime  classi  costitui- 
vano il  sacritizio  senza  sangue  o incruento^  cui  pure  ag- 
giungiamo il  Caprio  Emissario^  al  cui  capo  posto  ambo  lo 
inani  il  sacerdote  (*)  pronunziava  sul  capo  di  lui  tulli  i 
delitti  e i peccati  de’  figli  d’ Israele , e per  lo  mezzo  di  un 
uomo  all’  uopo  preparato  il  mandava  nella  solitudine  in  di- 
spersione , e quindi  ritornava  il  Pontefice  al  tabernacolo  del 
testimonio,  il  quale  dimesse  le  vestimenta  sacerdotali  di  or- 
dino inferiore,  e vestilo  delle  pontificali  offeriva  l’olocausto 
tanto  per  sè  che  pel  suo  popolo.  Aggiungiamo  finalmente 
il  sacrifizio  del  passero  posto  in  liberta,  quando  intinto 
questo  dal  sacerdote  (*)  nel  sangue  di  un  altro  passero  immo- 
lalo nelle  acque  vive , rilasciavagli  libero  per  le  campagne 
il  volo , e pregava  il  Sacerdote  per  la  casa  infetta  di  lepra 
che  così  veniva  mondala. 

U.  14.  Era  sempre  interamente  distrutta  la  cosa  offerta? 

II.  Nel  sacrifizio  detto  Olocausto , l’offerta  o la  vitti- 
ma era  tutta  bruciata,  o del  lutto  consumala  dal  fuoco, 
perchè  essendo  principalmente  diretta  ed  intesa  questa 
. specie  di  sacrifizio  come  un  atto  di  supremo  omaggio  a 
Dio,  era  necessaria  la  totale  distruzione  a rappresenta- 
re nella  maniera  la  più  perfetta  il  sommo  ossequio,  l’as- 
soluta servitù,  la  perfetta  adorazione  che  devesi  a Dio  per 

(1)  Lev.  4.  1.  (i)  Pouget  p.  3.  sccl.  S.  c.  7.  §.  4.  (8)  Lc- 

vit.  14.  49.  a 53. 
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quanto  è nell'  uomo , od  il  riconoscere  il  supremo  dominio 
di  Lui  sopra  di  tutte  le  creature , in  forza  del  quale  può 
egli  totalmente  o cambiarle  o distruggerle  come  e quando 
a lui  piace  con  quella  stessissima  facilità,  con  cui  le  ha  crea- 
te. Nelle  altre  tre  specie  però  di  sacrifizi  veniva  solo  in 
parte  consumata  la  vittima,  servendosi  del  resto  di  spiri- 
tuale banchetto  o di  comunione  pel  sacerdoie,  e per  lo 
|H>polo.  E su  ciò  a riscontrarsi  il  libro  del  Lcvitico  parti- 
colarmente i primi  sette  capitoli.  A darne  però  succinta  nar- 
razione , soggiungiamo  che  ne’  sacrifizi  eucaristici  o sia  pa- 
cifici , ed  in  quelli  cui  ciaschedun  pe’  propri  peccati  desi- 
derava di  offerire,  una  parte  della  vittima  immolata  pone- 
vasi  ad  esser  consumata  dalle  fiamme  sopra  l’altare  degli 
olocausti;  la  seconda  parto  si  abbruciava  fuori  degli  ac- 
campamenti la  terza  parte  revcrentemente  e con  divozione 
mangiavasi  o da’  soli  sacerdoti  se  era  offerto  il  sacrifizio  pel 
peccato , 0 dal  popolo  cui  davasi  a mangiare  una  porzione, 
se  fosse  stato  eucaristico  il  sacrifizio.  Se  lo  stesso  sacerdote 
offeriva  pel  peccato  il  sacrifizio , niuno  poteva  mangiarne 
ma  checché  non  ponevasi  sopra  dell’ altare  ad  esser  consu- 
mato si  abbruciava  fuori  degli  alloggiamenti. 

D.  15.  Erano  questi  sacrifizi  accetti  a Dio  in  forza  di 
qualche  virtù  cui  in  sè  stessi  racchiudevano? 

R.  No:  per  questa  non  l’ erano:  siccome  per  lo  Profeta 
reale  lo  stesso  Dio  dichiara  (i)  « mangerò  io  forse  le  carni 
de’  Tori  ? o beverò  io  il  sangue  de’  Montoni  ! » Dio  non  ser- 
vesi  di  cibo  non  di  bevanda  (*)  perchè  è egli  spirito,  so- 
stanza del  tutto  incorporea  d’ onde  lo  stesso  Re  Profeta 
a Dio  rivolto  diceva  (®)  « Se  un  sacrifizio  Tu  avessi  voluto 
lo  avrei  certamente  offerto;  (ma)  Tu  non  ti  compiacerai  de- 
gli olocausti.  » Non  difficile  sarebbe  egli  certamente  riu- 
scito ad  un  tanto  re  l’offerire  lo  molto  ecatombe  (<),  sacri- 
fizi cioè  di  cento  buoi,  se  giudicato  mai  avesse  di  essere 
essi  sufficienti  a remissione  de’ peccati. 

D.  16.  Per  quale  ragione  dunque  erano  accetti  a Dio  ? 

R.  Per  due  ragioni  : I.°  Per  essere  tutti  tipi  c figure  di 
Gesù  Cristo,  e del  sacrifizio  di  lui  nella  nuova  legge  con- 

(1)  Pstlmi  49.  V.  18.  (1)  Genebrardas  Comm.  in  Paal.  49.  14. 

(3)  Psalm.  50.  17.  (4)  Genebrardus  item  in  psal.  50.  17. 
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sumato  (la  lui  e in  lui  stesso  su  l’ara  della  croce,  nella 
terra  sopra  l’altare  eucaristico  per  tutta  la  cJiiesa,  e presso 
del  Padre  per  sè  stesso  Pontefice  ([rande , il  (fuale  penetrò 
ne'  cieli  : e II."  In  quanto  che  erano  quei  sacrifizi  accompa- 
gnati da  buone  particolari  disposizioni  del  cuore  di  coloro 
i quali  rofTerivano. 

D.  17.  Quali  erano  queste  disposizioni? 

R.  L’umilt’a,  il  pentimento,  la  confidenza  in  Dio,  ed 
altre  simili  virtù  sante,  ma  particolarmente  la  fede  al  Re- 
dentore , che  allora  con  santo  ardore  attendevasi  e di  cui 
erano  figure  e tipi  questi  sacrifizi.  Poiché , dice  Genebrar- 
do  (^),  comcchè  secondo  sè  prese  le  opere  della  legge  non 
giustificassero,  pur  tutta  via  in  quanto  che  si  mettevano  in 
esecuzione  per  ubbidienza  verso  Dio,  ed  in  fede  nel  me- 
diatore venturo,  conferivano  la  giustificazione.  Il  perchè 
diceva  il  Profeta  (2)  « sacrifizio  a Dio  lo  spirito  addolorato  ; 
il  cuore  contrito , ed  umiliato , noi  disprezzerai  tu,  o Dio  ». 
L’umiliazione  dello  spirito,  dice  Berthier  (®),  e la  contri- 
zione di  cuore  sono  state  in  tutti  tempi  le  disposizioni  ne- 
cessarie ad  ottener  perdono  del  peccato. 

D.  18.  In  che  erano  questi  antichi  sacrifizi  figure  del 
sacrifizio  di  Gesù  Cristo  ? 

R.  In  due  cose , e I.°  In  riguardo  alla  cosa  offerta.  Allor 
quando  animali  venivano  uccisi  e sacrificali  sopra  dell’ al- 
tare figura  e tipo  essi  erano  del  sanguinoso  sacrifizio  di 
Gesù  Cristo  sopra  della  croce,  di  cui  dicendosi  nell’Apo- 
calisse, (*)  Agnello.,  il  (fuale  fu  ucciso  dal  coiniitciamenlo  del 
mondo , fu  egli  ucciso  in  tutte  le  figure  ed  immagini  del- 
r antico  testamento,  perchè  l®)non  da  altrui  che  dal  merito 
e dal  rillcsso  della  morte  e del  sangue  di  lui  conseguivano 
la  loro  virtù  ed  cllicacia  sì  fatti  sacrifizi.  Quando  poi  cose 
inanimate  erano  materia  dei  sacrifizi , figure  esse  erano 
dell’esangue  sacrifizio  di  Gesù  Cristo  nell’altare  eucari- 
stico, 0 sia  nella  s.  Messa.  II."  In  riguardi)  al  modo  di  offerire. 
Quando  era  olocausto  il  sacrifizio  ed  interamente  consu- 
mavasi  la  vittima,  esso  rappresentava  la  perfetta  e la  com- 

(1)  ILid.  (S)  Salm.50.18.  (S)  Rcfleclions  sur  le  Psaume  5D.'v.l&' 

Q)  13.  8.  (5)  Pougel  I).  3.  s«cl.  S.  c.  7.  5. 
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pltìta  oblazione  cui  di  sè  stesso  realmente  fece  Gesù  Cristo 
nella  pienezza  de’  tempi  sopra  della  croce  ; dove  intera- 
mente , a così  esprimerci , fu  consumato  dalla  morte  por 
la  gloria  dell’  eterno  suo  Padre.  Negli  altri  sacrifizi , ne’  quali 
non  totalmente  consumate  venivano  le  vittime,  ma  parte 
di  esso  riservavasi  a spirituale  rifezione  dei  sacerdoti  e del 
popolo,  rappresentava  il  santo  sacrifizio  di  Gesù  Cristo  nella 
Messa  nel  quale  c i sacerdoti  ed  il  popolo  nudrono  la  loro 
anima  di  quell’  adorabile  vittima,  che  vi  si  offere,  cioò  del 
corpo  e del  sangue  del  loro  Redentore. 

1).  19.  Furono  questi  sacrifizi  ordinati  ed  intesi  da  Dio 
a dover  per  sempre  durare  7 

U.  No:  Tutti  questi  sacrifizi  dell’antica  legge  insieme 
col  sacerdozio  di  Aronne , che  fu  da  Dio  instituito  ed  ordi- 
nato per  olTerirli , essendo  stati  tipi  c figure  del  sacrifizio 
c del  sacerdozio  del  divin  Redentore  dovevano  soltanto 
fino  alla  venuta  di  lui  durare  , o quindi  subito  cessare  e 
subito  cedere  il  luogo  al  perfetto  sacrifizio , c al  sacer- 
dozio di  Gesù  Cristo,  il  quale  essendo  secondo  l’ ordine  di 
Melchisedcch,  avesse  per  sempre  a durare.  Il  predisse  aper- 
tamente in  persona  di  Dio  a’ giudei  il  profeta  Malachia  (D 
« r affezion  mia  non  è per  voi , ci  disse , e io  non  accetterò 
doni  di  vostra  mano.  Perocché  da  levante  a ponente  ò il 
nome  mio  tra  le  genti  , ed  in  ogni  luogo  si  sacrifica  , e 
si  offerisce  al  nome  mio  oblazione  monda , perchè  grande 
ò il  nome  mio  tra  le  genti,  dice  il  Signore  degli  eserci- 
ti ■>.  Ecco  l’abolizione  de’ sacrifizi  della  legge  antica  c dei 
riti  di  essa,  e il  sacrifizio  purissimo  che  tra  le  genti  in 
ogni  luogo  si  offerisce  a Dio.  Ributtata  la  sinagoga,  eletta 
la  Chiesa  delle  genti  (^)....  un  puro  sacrifizio , immune  da 
quale  che  sia  macchia,  cui  le  antiche  figure  non  rappresen- 
tavano che  in  grossolana  immagine,  celebriamo  ne’ nostri 
altari,  dove  in  tutti  giorni,  in  tutti  luoghi,  e in  più  volte 
al  giorno , rinnoviamo  quello  stessissimo  in  cui  Cristo  pen- 
dendo dalla  croce,  vittima  si  offerse  all’  eterno  suo  Padre. 
Quindi  non  sacrifichiamo  il  bue,  non  l’ariete,  non  il  ca- 
pro, ...ma  la  carne  ed  il  sangue  del  Figliuolo  dell’uomo, 

(1)  1.  10....  (9)  Calmct  Comm.  in  Malachiam.  1.  11. 
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del  divino  Agnello  cioè , il  quale  solo  toglie  via  i peccali 
degli  uomini.  Questo  sacrifizio,  dice  s.  Agostino,  cui  pre- 
dice da  levante  a ponente  in  ogni  luogo  il  Profeta,  il  ve- 
diamo (')  già  offerirsi  secondo  1’  ordine  di  Melchisedech , 
ed  il  sacrifizio  de’  giudei , di  cui  disse  « l’ affezion  mia  non 
è per  voi  » il  vediamo  interamente  cessato , e presovi  luogo 
quello  cui  predisse  pel  reai  Profeta  (*)  lo  Spirito  santo  a II 
Signore  ha  giurato,  ed  ei  non  si  muterà  : Tu  set  Sacerdote  in 
clei'ìio  secondo  l'ordine  di  Melchisedech  ». 

D.  20.  Risulta  lutto  ciò  dalla  divina  Scrittura? 

R.  Sì  certamente  : ne  siamo  assicurali  fuori  di  ogni  dub- 
bio ed  espressamente  ammaestrati  dall’  apostolo  Paolo.  Que- 
sti col  testimonio  di  Davidde , di  cui  citando  egli  quello 
parole  profferite  in  persona  di  Cristo  al  primo  entrare  di 
lui  a questo  mondo , dice  (*)  « Per  la  qual  cosa  » cioè  Q) 
perchè  non  potevano  gli  antichi  sacrifizi  espiare  i peccati , 
e non  erano  instituili  che  a prefigurare  soltanto  il  cruento 
sacrifizio  di  Cristo,  perciò  « entrando  nel  mondo  » nel  primo 
istante  cioè  dopo  la  sua  incarnazione  « dice  *,  non  mai  hai 
voluto  ostia,  nè  oblazione;  ma  a me  hai  formato  un  cor- 
po » passibile , mortale , che  unito  col  Verbo  divino , è 
ostia  di  valore  infinito , degna  di  Rio  , che  a le  (*)  in  sacri- 
fizio offerirò  per  lo  peccato,  si:  « non  sono  a te  piaciuti 
gli  olocausti  per  lo  peccato  : allora  » vedendo  che  non  ti 
piacevano  i sacrifizi  della  legge , e che  non  potevano  pla- 
carti CI  io  dissi  ecco,  che  io  vengo,  nel  volume  del  libro  è 
stato  scritto  di  me,  per  fare,  o Dio,  la  tua  volontà  » , cioè 
tutto  l’indice  (®)  della  legge  me  riguarda,  tutta  la  leggo 
me  aspetta,  i suoi  sacrifizi  e tutto  che  ha  il  dirige  al  mio  sa- 
crifizio, ed  a significare  ed  a rappresentare  la  mia  reden- 
zione. Nel  fièro,  cioè  nella  legge  e ne’  [irofcti  è scritto  di 
fare  lui  la  volontà  di  Dio,  quella  singolarmente,  onde  Dio 
stabilito  aveva  di  santificare  i suoi  eletti  per  la  virtù  del- 
r incarnazione  e passione  del  suo  Figliuolo  divino  : laonde 
a spiegare  prosegue  l’ Apostolo  in  questo  modo  le  parole 
di  Cristo:  « Avendo  detto  di  sopra:  le  ostie,  e lo  obla- 

(1)  S.  Aug.  De  Civit.  Dei  L.  18.  c.  SS.  n.  3.  (3)  Salm.  109.  S. 

(3)  Ebrei  10.  S.  (4)  Pequigny  Comm.  in  cpist.  ad  Hebraeoa.  10.  5. 
Ì5)  Gorcomiu:  Epilom.Comm.  cc.in  Epist.  ad  llebracos.  (6j  Ebrei  10.8.... 
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zioni,  e gli  olocausti  pel  peccato  non  gli  hai  voluti,  nè  sono 
a te  piaciuti , le  quali  cose  secondo  la  legge  si  offeriscono  : 
allora  dissi,  ecco,  che  io  vengo  per  fare,  o Dio,  la  tua  vo- 
lonlk;  toglie  il  primo  per  stabilire  il  secondo,  cioè  annulla 
quello  genere  di  sacrifizi  cui  disse  di  non  piacere  a Dio,  e 
stabilisce  e ferma  il  sacrifizio  -suo  e la  sua  ubbidienza  o sia 
lo  sostituì  in  luogo  di  quelli.  « K per  questa  volontà  siamo 
stati  santificati , mediante  l’ oblazione  del  corpo  di  Gesù 
Cristo  ( fatta  ) una  volta.  E risulta  così  dalla  divina  Scrit- 
tura che  i sacrifizi  dell’  antica  alleanza  non  dovevano  du- 
rare che  sino  alla  venuta  del  Redentore. 

D.  21.  Che  cosa  intendete  dicendo  che  è il  sacerdozio 
di  Cristo  secondo  l’ ordine  di  Melchisedech  ? 

R.  Melchisedech  era  (D  « Sacerdote  di  Dio  altissimo.  Re 
di  Salem  » che  poi  fu  chiamata  Gerusalemme:  il  sacrifizio 
di  lui  fu  il  Pane,  ed  il  Yuxo.  « Egli  ancora  nella  persona/u 
una  grande  ammirabile  figura  di  Gesù  Cristo,  (^)  » essendo 
per  intcrpelrazionc  del  nome  di  lui,  Re  di  Giuitizia  ; e poi 
Re  di  Salem , che  viene  a dire  Re  di  pace  » 1’  ordino  del 
suo  sacerdozio  fu  di  offerire  il  pane  ed  il  vino.  Ora  secondo 
quest’ordine  e non  di  altri  viene  Cristo  nelle  Scritture  di- 
chiarato di  essere  stalo  (®)  « fallo  secondo  l’ ordine  di  Mel- 
chisedech Pontefice  in  eterno  » il  quale  (*)  sta  innanzi  al 
Padre  ed  a lui  rappresenta  ed  offere  e la  sua  croce  e la  sua 
morte,  ed  impetra  a'  suoi  fedeli  ogni  grazia  e tutti  i mezzi 
onde  tendano  al  cielo.  Egli  è il  sacerdote  sommo  costituito 
riconciliatore  tra  Dio  per  quanto  si  fosse  questi  pe’  pec- 
cati adirato,  e’I  genere  umano  per  quanto  delinquente  re- 
so siasi.  Egli  il  placherà  con  l’ ostia  del  suo  corpo  in  cielo 
per  sè  stesso,  e in  terra  per  lo  mezzo  de’  suoi  ministri  (5) 
sotto  la  specie  del  pane  e del  vino  a somiglianza  di  Mel- 
chisedech, il  quale  la  figura  offerse  di  questa  incruenta  obla- 
zione. Questo  io  solennemente  giuro,  c non  mi  muterò 
irrevocabilmente:  i tuoi  sacrifizi,  le  tue  preghiere,  e i tuoi 
voti  mi  saranno  sempre  accetti.  Tu  sei  Sacerdote  in  eterno 
secondo  il  rito  e la  somiglianza  di  Melchisedech,  Sacerdote 
dell’  Altissimo  che  offerse  pane  e vino, oblazione  incruenta. 

(1)  Gencs.  14.  18.  (S)  Ebrei  7.  9.  (5)  Ebrei  6.  90. 

(4)  Gorcomius  toc.  cit.  e.  6.  90.  (5)  Geoebrardas  Com.  in  Psal.  109.  5. 
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1).  22.  Fa  Cristo  Sacerdote  anche  secondo  l’ ordine  di 
Aronne  ? 

R.  Lo  fu  ed  esercitò  quell’ordine  quando  sopra  la  croce 
offerse  sò  stesso  versando  tutto  il  suo  preziosissimo  sangue., 
con  cui  c compì  e ultimò  ed  abolì  quell’ ordine  di  sacerdo- 
zio, che  allora  cedeva  il  suo  luogo  all'ordine  di  Melchise- 
dech,  secondo  il  quale  Cristo  Signore  perpetua  un  eterno 
sacerdozio  in  sè , offerendosi  sotto  le  specie  di  pane , e di 
vino  nel  santo  sacriQzio  della  Messa. 

SEZIONE  II. 

DEL  SACRIFIZIO  DELLA  NCOVA  LEGGE. 

U.  23.  Chi  costituisce  il  gran  sacrifizio  della  nuova  Legge? 

R.  Gesù  Cristo  nostro  divin  Redentore  il  quale  non  che 
sommo  sacerdote  ma  vittima  eziandio,  a perfezionare  l’ opera 
della  nostra  redenzione  e a riconciliare  1’  uomo  con  l’ olfcso 
hencGccntissimo  Creatore,  offerse  sè  stesso  su  la  croco 
versando  tutto  il  suo  preziosissimo  sangue;  e per  comunicare 
ed  applicare  alle  nostre  anime  i frutti  della  morte  sua  con- 
tinua giornalmente  ad  offerirsi  sopra  l'altare  in  una  esangue 
maniera  nella  Messa  per  lo  ministero  de’  sacerdoti.  Cristo 
è e sacerdote  ed  oblazione  (i),  il  cui  sacramento  volle  fosse 
sacriGzio  d’ogni  dì  alla  Chiesa.  Di  questi  eran  segni  gli 
antichi  sacrifizi,  ed  a questo  unico  sommo  e vero  tutti  ce- 
dettero. Era  presso  de’  giudei  il  sacrifizio  secondo  l’ordine 
di  Aronne , ma  nella  pienezza  de’  tempi  Cristo  (*)  quale  Si- 
gnore del  suo  corpo  e del  suo  sangue  ne  instituì  sacrifizio 
secondo  l’  ordine  di  Melchisedech. 

D.  24.  È dunque  il  sacrifizio  della  croce , e quello  della 
Messa  lo  stesso  sacrifizio , o sono  due  distinti  ? 

R.  Sono  amendue  uno  e lo  stessissimo  sacrifizio  ; perchè 
la  stessa  è la  vittima , cioè  Gesù  Cristo , lo  stesso  è il  Som- 
mo Sacerdote  , o il  principale  offerente  in  amendue  i sacri- 
fizi , cioè  Gesù  Cristo.  Questi  fu  che  si  offerse  sopra  la 
croce , e questi  è il  quale  si  offerisce  sopra  l’ altare.  Nel  modo 

(1)  S.  Aiig.  L.  10.  de  Civit.  Dei  c.  90.  (9)  Idem  Scrm.S.in  Piialm.53. 
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di  ofTcrirc  soltanto  ha\'\i  differenza , perchè  sopra  la  croco 
si  offerse  in  una  maniera  san;;iiinosa , c realmente  morì  ; 
nella  Messa  si  oiTere  in  una  maniera  esangue,  e soltanto  mi- 
sticamente muore:  cioè  la  morte  di  lui  è qui  rappresentata 
dalla  distinta  separata  consacrazione  del  pane  e del  vino, 
che  denota  la  separazione  o spargimento  del  preziosissimo 
sangue  di  lui  dal  corpo  sacralissimo.  Questa  varia  c molti- 
plice  oblazione  però  non  forma  un  sacrifizio  molliplicc  (>). 
Cristo , come  insegna  l' Apostolo  agli  ebrei  (^),  « non  entrò 
nel  santuario  mano  fatto , immagine  del  vero , ma  nel  cielo 
stesso  per  comparire  adesso  a nostro  vantaggio  dinanzi  a 
Dio  ))  cui  si  offere  in  propiziazione  de’  peccali  , il  quale  fa 
sempre  nel  cielo  oblazione  del  suo  sangue  sparso  nella  cro- 
ce e non  è che  una  certa  continuazione  di  quel  sacrifizio  of- 
fertovi : e quella  oblazione  dello  stesso  sangue  che  fa  nel- 
r altare  eucaristico  per  le  mani  de’  sacerdoti  non  è che 
una  continuazione  di  quel  medesimo  sacrifizio  offerto  nella 
croce  stessa.  La  moltiplice  oblazione  dunque  della  stessa 
vittima  non  dò  la  moltiplicilò  de’  sacrifizi  della  vittima 
immolata.  Certamente  comechè  in  ogni  dì  più  Messe  si 
celebrino , certo  però  egli  è che  unico  è nella  Chiesa  il 
sacrifizio  di  Cristo  immolato  nella  croce , e continuato  ed 
offerto  nell’  altare  eucaristico.  Di  ciò  abbiamo  tipo  o figura 
nel  sacrifizio  solenne , cui  ogni  anno  offeriva  per  espiazione 
de' peccati  il  Pontefice  de’ giudei.  In  quel  sacrifizio  si  of- 
feriva certamente  la  vittima  per  uccisione  , di  poi  offerivasi 
novellamente  nel  Santo  de’ santi  il  sangue  di  questa  vitti- 
ma ....  e pure  uno  era  il  sacrifizio.  Così  non  sono  due,  ma 
è uno  e lo  stessissimo  il  sacrifizio  della  croce  e quello  del- 
r altare  eucaristico.  Nel  primo  il  sacerdote  e vittima  Cristo 
Gesù  si  offerse  spargendo  realmente  il  suo  sangue , nel  se- 
condo senza  l’ effusione  del  sangue  e solo  per  la  distinta 
consacrazione  del  pane  e del  vino  misticamente  rappresen- 
tasi come  morto. 

D.  25.  Come  rappresenta  la  morte  di  Cristo  la  separala 
consacrazione  del  pane  e del  vino? 

R.  Benché  c’insegni  la  nostra  santa  fede  che  nell’ Eu- 
caristia sacratissima  siano  veramente  c realmente  presenti 

(1)  Pouget  p.  S,  scct.  3.  c.  7.  9.  (3)  Ebrei  9.  34. 
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sotto  (lì  ciascheduna  specie  il  corpo  e il  sangue  di  Cristo  , 
che  sono  in  quanto  al  contenuto  la  medesima  cosa , e solo 
nell'  esterne  apparenze  diiTeriscono  come  abbiamo  difTu- 
samentc  dimostrato  con  la  Scrittura,  e co* padri , pure  sic- 
come l’apparenza  esterna  del  pane  più  naturalmente  rap- 
presenta il  corpo  di  lui , e l’ esterna  apparenza  del  vino  ne 
rappresenta  più  naturalmente  il  sangue  -,  così  essendo  que- 
sti separatamente  consacrati  e giacendo  separati  sopra  del- 
r altare  rappresenta  la  reale  separazione  del  sangue  di  lui 
dal  corpo  quando  realmente  morì  sopra  della  croce.  Ed 
ecco  come  è oderta  a Uio  la  nostra  santa  vittima,  non  real- 
mente morta  , ma  sotto  1'  apparenza  di  morte  , secondo 
quello  fu  mostro  all’  Estatico  di  Patmos,  il  quale  ci  rac- 
contati) « E mirai,  ed  ecco  in  mezzo  al  trono,  ed  ai  quat- 
tro animali , ed  ai  seniori , un  agnello  su’  suoi  piedi , come 
ucciso  1).  Questo  agnello  (*)  è Gesù  Cristo,  cosi  chiamato 
da’  profeti , cosi  dal  Battista  istesso.  Ben  dunque  dicesi  co- 
me ucciso , e non  assolutamente  ucciso , chè  ci  giù  rivisse , 
perciocché  chi  è ucciso  non  sta  in  piedi , ma  giace  : laonde 
disse  r Estatico  che  sta  su’  suoi  piedi,  non  attualmente  uc- 
ciso, ma  come  chi  fosso  stato  ucciso,  portando  cioè  la  Ggura 
0 r apparenza  di  chi  prima  era  stato  ucciso. 

Duo  azioni,  dice  il  gran  Bossuet  (®),  siccome  abbiam 
notato  di  sopra,  ravvisansi  in  questo  mistero,  che  quan- 
tunque r una  all’  altra  riferiscasi , non  lasciano  però  di  es- 
sere tra  loro  distinte:  è la  prima  la  consacrazione  per  la 
quale  il  pane  ed  il  vino  si  cangiano  nel  corpo  e nel  sangue  ; 
ed  è la  seconda  il  mangiarlo,  onde  ne  siam  partecipi.  Nella 
consacrazione  il  corpo  ed  il  sangue  sono  misticamente  se- 
parati, perocché  separatamente  disse  Gesù  Cristo  : questo 
È IL  conro  MIO  e questo  è il  sangue  mio  ; il  che  contiene 
una  viva  ed  efficace  rappresentazione  della  morte  violenta 
da  lui  sofferta  nella  croco.  Così  il  Figliuolo  di  Dio  è posto 
in  virtù  di  queste  parole  sopra  della  sacra  mensa  coperto 
da’ segni  che  rappresentano  la  sua  morte;  questo  è che  si 
effettua  in  virtù  della  consacrazione  , e porta  con  sé  questa 
azione  religiosa  il  riconoscimento  della  sovranità  di  Dio, 

(1)  Apocalis.  5.  6.  (9)  Gagnée  Conim.  in  Apocalis.  5.0.  (®)  Ev* 

poaitìon  de  la  doetrìne  de  I’  Églisc  catholique  c.  14. 
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mentre  Gcsìi  Cristo  qui  realmente  presente  vi  rinnovella , 
e perpetua  in  certo  modo  la  memoria  della  sua  ubbidienza 
sino  alla  morte  di  croce , sicché  nulla  le  manca  ad  essere 
vero  e perfettissimo  sacrifizio.  Non  é affatto  a dubitarsi 
esser  per  sé  stessa  a Dio  accetta  quest’  azione  come  di- 
stinta dal  mangiare , e non  l' obblighi  a riguardare  ad 
occhio  più  propizio , rimettendogli  avanti , dinanzi  al  suo 
trono  la  morte  volontaria , cui  sofferse  pe’  peccatori  il  di- 
lettissimo suo  Figliuolo,  0 a dir  meglio  rimettendogli  avanti 
gli  occhi  il  suo  Figliuolo  medesimo  sotto  i segni  di  morte, 
onde  ei  rimase  placato.  Non  havvi  tra’ cristiani  chi  non 
confessi  essere  sola  la  presenza  di  Gesù  Cristo  una  inter- 
cessione potentissima  avanti  a Dio  per  lutto  il  genere  uma- 
no, secondo  assicura  l’Apostolo  sopra  riferito  che  Gesù  Cri- 
sto si  presenta  e comparisce  per  noi  avanti  alla  faccia  di  Dio. 
Così  crediamo  fermissimamente  che  Gesù  Cristo  presente 
sopra  la  sacra  mensa  dell’  altare  eucaristico  in  questa  figura 
di  morte  intercede  per  noi,  e rappresenta  continuamente 
al  Padre  suo  divino  la  morte  sofferta  per  la  sua  Chiesa.  E 
qui  chiara  manifestasi  ed  apprendiamo  la  necessità  d’ in- 
stituirsi  la  sacratissima  Eucaristia  in  amendue  le  specie 
onde  fosse  ancora  sacriGzio , benché  costituisca  un  solo 
perfetto  sacramento. 

D.  20.  Qual  bisogno  vi  fu  del  sacriGzio  dell’ altare,  se 
fummo  noi  tutti  pienamente  ed  abbondantemente  redenti 
in  virtù  del  sacriGzio  della  Croce  ? 

R.  L’eccesso  dell’amore  di  Cristo  verso  di  noi  : affinché 
I.*  Avessimo  nel  sacriGzio  dell’altare  un  perpetuo  memo- 
riale della  morte  sua.  II.°  Affinché  essendo  giornalmente 
rinnovata  e così  presentata  all’  onnipotente  Dìo  la  memoria 
della  passione  del  Salvatore , fosse  un  mezzo  efficace  da 
non  venir  mai  meno  da  attirare  sopra  di  noi  le  sue  bene- 
dizioni , e a ringraziarlo  in  un  modo  degno  di  lui  pe’  con- 
tinui favori  cui  ci  dona , e per  ottenere  il  perdono  de’  pec- 
cati , che  contro  la  sua  legge  ed  il  voler  suo  di  di  in  dì 
commettiamo.  Quando  consideriamo,  dice  il  citalo  auto- 
re , I.”  che  Gesù  Cristo  si  offere  a Dio  per  noi  nell’  Euca- 

ristia , siam  certi  che  questa  oblazione  ci  rende  Dio  propi- 

(1)  B«>suet.  toc.  ciU 
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zio,  e la  chiamiamo  propizicUoria.  2.  Che  riflettendo  a 
quello  cui  opera  in  questo  mistero  Gesù  Cristo',  e coll’oc- 
chio della  fede  veggcndolo  presente  attualmente  sopra  della 
sacra  mensa  con  que’  segni  di  morte,  ci  uniamo  a lui  in 
«|uesto  stalo,  lo  presentiamo  a Dio  come  nostra  unica  vit- 
tima ed  unico  propiziatore  pel  suo  sangue,  protestando  di 
non  aver  altro  da  offerire  a Dio  che  Gesù  Cristo  ed  il  me- 
rito infìnilo  della  sua  morte.  Noi  consacriamo  così  tutte  lo 
nostre  preghiere  in  questa  divina  offerta,  e presentando 
Gesù  Cristo  a Dio,  impariamo  ad  un  tempo  ad  offerirci 
alla  Maestà  divina  in  lui  e per  lui  come  ostie  viventi. 
Quindi  III."  Allìnchè  sia  in  possesso  il  popolo  cristiano  ed 
abbia  un  mezzo  sicuro  ed  efficace  nel  nostro  divin  Salva- 
tore Gesù  Cristo  per  approssimarsi  continuamente  e per- 
sino giungere  a Dio.  IV.°  Affinchè  abbiano  i suoi  seguaci  alla 
fine  del  mondo  un  esterno  sacrifizio,  nel  quale  tutti  insie- 
me unir  si  possano  ad  offerire  a Dio  il  supremo  omaggio 
come  sempre  praticalo  avevano  i santi  servi  di  Dio  fin  dal 
principio  del  mondo.  V."  Affinchè  le  figure  tutte,  ed  i sa- 
crifizi dell’ antica  legge  e di  Melchisedech  fossero  perfet- 
tamente adempiute,  secondo  quello  disse  lo  stesso  divin 
Salvatore  in  s.  Matteo.  (D  « In  verità  vi  dico,  che  se  non 
passa  il  cielo,  e la  terra,  non  iscatterà  un  jota,  o un 
punto  solo  della  leggo , sino  a tanto , che  lutto  sia  com- 
pito » . VI."  Affinchè  in  virtù  del  sacrifizio  dell’  altare  i 
frutti  copiosi  della  morto  di  lui  siano  giornalmente  ap- 
plicali alle  nostre  anime.  Tale  è il  sacrifizio  de’  cristiani 
infinitamente  diverso  da  quello  che  si  praticava  nella  legge. 
Sacrifizio  spirituale  e degno  del  nuovo  testamento,  dove 
la  vittima  presento  non  si  vede  che  per  fede  (*)  : dove  il 
coltello  è la  parola , che  misticamente  separa  il  corpo  ed 
il  sangue  , dove  questo  sangue  per  conseguente  non  si 
sparge  che  in  mistero,  e dove  la  morte  non  interviene 
che  per  rappresentazione.  Sacrifizio  nondimeno  verissimo 
mentre  ei  veramente  in  esso  contiensi , e rappresentasi  a 
Dio  sotto  questa  figura  di  morte  : ma  sacrifizio  di  comme- 
morazione , il  quale  ben  lungi  dal  distaccarci  dal  sacrifizio 
della  croce , come  ci  obbicttano , ci  unisce  anzi  ad  esso 

(1)  Mail.  5.  18.  (i)  Bossuct  toc.  cil. 
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per  tulle  sue  circostanze,  perocché  non  solo  gli  si  oiTe- 
risco  tulio  intero , ma  in  fatto  ancora  non  è , nò  sussisto 
che  per  questa  relazione,  donde  ogni  virtù  ritrae.  La  ò 
questa  la  dottrina  espressa  dalla  Chiesa  cattolica  nel  sacro 
concilio  di  Trento  (l) , il  quale  insegna  di  non  essere  que- 
sto sacrifizio  insliluilo  che  per  rappresentare  quello  che  fu 
una  volta  adempiuto  nella  croce , per  farne  durar  la  memo- 
ria sino  al  finir  de’ secoli,  ed  applicarcene  la  virtù  salutare 
pei'  la  remissione  de'  peccati  cui  commettiamo  tutto  giorno. 

I).  27.  In  che  modo  sono  i fruiti  della  morte  del  Salva- 
tore applicati  nella  Messa  allo  nostre  anime? 

R.  Mori  sopra  la  croco  Gesù  Cristo  per  tutto  l’uinan  ge- 
nere in  generale  cioè,  una  piena  ampia  copiosa  soddisfa- 
zione offerse  a Dio  per  l’ingiuria  recatagli  a causa  de’  pec- 
cati di  tutto  il  mondo.  Nella  Messa  rinnovando  e presen- 
tando misticamente  al  Padre  suo  la  morte , cui  ei  sofferse 
sopra  della  croce , egli  stesso  ottiene  la  grazia  da  lui  di 
accettare  il  sacrifizio  medesimo  a benefizio  e a favore  di 
coloro  in  particolare  pe’  quali  attualmente  viene  offerta  o 
celebrata  la  Messa;  e,  così  quelle  grazie,  ch’ei  meritò  in 
generale  in  virtù  della  sua  morte  sono  attualmente  appli- 
cale e donate  alle  nostre  anime  in  quella  tale  abbondante 
maniera  quale  esigono  i nostri  bisogni  c sono  meritevoli  di 
ricevere  le  nostro  disposizioni. 

D.  28.  Ma  non  è ingiurioso  e derogatorio  al  sacrifizio 
della  croce  il  sacrifizio  della  Messa? 

R.  Se  fosse  da  quello  della  croce  distinto  il  sacrifizio 
della  Messa  e destinato,  per  così  dire,  a supplire  a qualche 
supposto  mancamento  nel  valore  o neirellicacia  della  morte 
di  lui , allora  potrebbe  giustamente  dirsi  di  essergli  ingiu- 
rioso ; ma  siccome  è esso  lo  stesso  sacrifizio,  e soltanto  of- 
ferto per  applicare  in  particolare  i meriti  della  morte  di  lui 
alle  nostre  anime,  e per  gli  altri  fini  santissimi  sopra  rife- 
riti D.  26.  così  gli  è anche  a ciascuno  di  mente^la  più  limi-, 
tata  evidente  non  essere  affatto  il  sacrifizio  della  Messa  in 
nissun  modo  ingiurioso  o derogatorio  al  sacrifizio  della  cro- 
ce. Di  maniera,  dice  Bossuet  (^),  che  non  solo  non  si  crede 
di  mancare  qualche  cosa  al  sacrifizio  della  croce  ma  pel 

(1)  Sess.  XXII.  cap.  10.  (*)  toc.  eil. 
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contrario  la  Chiesa  il  credo  cosi  perfetto  e sì  appieno  suflì- 
cente  che  tutto  quello  si  fa  nella  santa  azione  non  è stabi- 
lito che  per  celebrare  la  memoria,  ed  applicarne  la  virtù. 

D.  i29.  Adempisce  c compie  il  sacrifizio  della  Messa  i 
quattro  alti  gran  fini  del  sacrifizio? 

U.  Li  adempie  in  una  maniera  la  più  perfetta.  I.'  In 
questo  sacrifizio  l’ omaggio  1’  unico  perfetto , c l’ adorazio- 
ne l’unica  sublime  c propria  vengono  oITcrti  all’ onnipo- 
tente Dio:  perchè  Gesù  Cristo, Figlio  eterno  di  Dio,  per  la 
salvezza  dell’  uman  genere  fatto  uomo,  in  questo  santo  sa- 
crifizio umilia  sò  stesso  nella  maniera  la  più  profonda,  sus- 
sistendo sotto  le  forme  di  pano  e di  vino;  sioffereper  le 
mani  del  sacerdote  sotto  l’apparenza  di  morte  ad  oggetto, 
( mediante  questa  profonda  umiliazione  della  umanitù  sua 
che  riceve  valore  infinito  dalla  divinità  della  sua  persona,  ) 
di  rendere  all’  eterno  Padre  suo  il  culto,  l’ adorazione  la 
più  perfetta  per  noi  ed  a nostro  benefizio.  Quando  dunque 
congiungiamo  l' intenzione  nostra  con  quella  del  nostro 
sommo  sacerdote  e nostra  vittima  infinita  puranche,  ed  of- 
feriamo a Dio  questo  santo  sacrifizio  in  riconoscimento  del 
supremo  dominio  di  lui  sopra  di  noi,  ed  in  protestazione 
della  totale  nostra  suggczionc  a lui,  noi  gli  tributiamo  il  su- 
premo omaggio,  gli  facciamo  il  più  perfetto  onore, e gloria 
la  più  brillante , che  sia  possibile  ad  una  creatura  di  ren- 
dere al  suo  creatore.  1I.°  Se  il  dover  nostro  egli  è,  come 
cristiani,  in  tutte  cose  ed  in  parole  ed  in  affetto  ed  in  opere, 
di  rendere  a Dio  umili  divole  grazie  per  gl’  innumerevoli  be- 
ncfizt,cui  da  lui  continuamente  riceviamo,  è pur  dover  no- 
stro il  conoscere  c il  sapere  di  essere  noi  nell’assoluta  neces- 
sità di  confessare  che  i ringraziamenti  tutti,  cui  tributare 
possiamo  a lui  non  sono  di  nissuno  valore  in  s6  stessi,  co- 
me provenienti  da  noi  nè  in  verun  modo  adeguano  ciò  che 
a lui  dobbiamo.  Ma  se  qualche  cosa  avessimo  di  valore  re^t 
al  eosppllo  di  Dio,  che  offerirgli  potessimo  in  ringrazia- 
mento pe'  molti  favori,  cui  ci  comparto,  questa  senza  dub- 
bio accettevolissime  renderebbe  a lui  le  nostre  azioni  di 
grazia.  Ora  questo  è quello,  che  nel  santo  sacrifizio  della 
Messa  noi  abbiamo.  Si  dona  a noi  in  esso  lo  stesso  Gesù 
Cristo  ad  oggetto  di  poter  avere  in  lui  un  dono  di  valore 
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vanito  per  offerirlo  all'  eterno  Padre  suo  in  ringraziamento 
per  tutto  che  abbiamo  da  lui  ricevuto  *,  e per  lo  stesso  fine 
puranche  offerisce  egli  sè  stesso  insieme  con  noi  e per  noi 
in  questo  sacratissimo  mistero  : così  che  qui  noi  rendiamo 
a Dio  vive  grazie  per  tutti  i benefizi  suoi  non  soltanto 
adequate  ma  superiori  eziandio  a qual  si  voglia  altro  fa- 
vore possiamo  da  lui  ricevere.  III.’  La  disposizione  piìi 
essenziale  richiesta  in  noi  per  ottenere  il  perdono  de’  peccati 
essa  è il  vero  pentimento  o sia  « un  cuore  contrito,  ed 
umile , cui  Dio  nou  disprezzcrà  » eppure  gli  è certissimo 
che  nissun  pentimento  dal  nostro  canto  rinverrebbe  presso 
Dio  misericordia  se  in  virtù  della  sua  morte  sopra  della 
croce  non  avesse  Gesù  Cristo  « cancellata  la  scrittura  di 
morte  eh’  era  contro  di  noi  » e ristabilita  la  nostra  pace 
con  l’offeso  Padre  suo.  Donde  egli  è manifesto  che  tutto 
il  merito  del  nostro  pentimento  ci  proviene  e ci  s’ infonde 
dalla  morte  di  Cristo,  c quanto  più  esso  è con  la  morte 
di  lui  intimamente  unito,  tanto  più  dev'  essere  accettevole 
agli  occhi  di  Dio.  Nel  sacrifizio  della  Messa  si  offerisce  Gesù 
Cristo  sotto  la  mistica  apparenza  di  morte  e nella  memoria 
della  morte  sua  reale  sopra  della  croce , affino  di  muovere 
r onnipotente  Dio  ad  usare  con  noi  misericordia , e rice- 
verci nel  suo  favore  e grazia , e « versa  qui  misticamente 
il  suo  sangue  per  la  remissione  de’ nostri  peccatici),  come 
egli  stesso  in  instiluendo  questo  profondo  mistero  ci  assicura 
presso  S.  Matteo.  È quindi  che  nel  divin  sacrifizio  della  Mes- 
sa nella  virtù  e mediante  questa  vittima  di  riconciliazione  ab- 
biamo noi  potentissimo  mezzo  a muovere , ed  a sollecitare 
Dio  ad  accordarci  misericordia  e perdono , chè  ei  non  mai 
mancherà  di  consolarci  largamente,  allorquando  questa  no- 
stra offerta  accompagniamo  con  l’ interno  sacrifizio  di  un 
cuore  umile , e contrito , e con  vero  pentimento  de’  nostri 
peccati  IV.’  La  preghiera  è indubitatamente  il  mezzo  più 
potente  per  ottenere  da  Dio  ogni  bone  di  cui  siamo  in  bi- 
sogno: ma  men  certo  egli  non  è , ebe  tutta  l’ efficacia  delle 
nostre  preghiere  debba  soltanto  ripetersi  da’  meriti  del 
sangue  di  Gesù  Cristo  per  noi  sparso  sopra  della  croce.  Laon- 
de le  preghiere  tutte,  cui  dirige  a Dio  la  Chiesa  termi- 
(1)  Matt.  26.  SS. 
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nano  con  questa  conclusione  « per  Gesù  Cristo  Signor  no- 
stro * perchè  per  lo  mezzo  di  lui  soltanto  ella  si  attende 
di  essere  esaudita.  Nei  sacrifizio  della  Messa  si  offerse  Gesù 
Cristo  all’  eterno  Padre  suo  con  noi  e per  noi , alfine  di  ot- 
tenerci mediante  i meriti  della  passione  e morte  sua,  qui 
mislicamente  rinnovala  e rappresenlata , ogni  bene  sia  per 
r anima,  sia  pel  corpo.  Quando  dunque  offeriamo  questo 
santo  sacrifizio  in  unione  di  questa  intenzione  di  Gesù  Cri- 
sto, dev’essere  questo  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  l’effi- 
cacissimo mezzo  per  santificare  Io  nostre  preghiere  e per 
ottenere  da  Dio  benigno  e favorevole  ascolto  alle  nostre 
richieste.  Ed  ecco  spiegato  come  il  solo  sacrifizio  della  Messa 
compisce  perfettissimamenle  i quattro  gran  fini  del  sacrifizio. 
E dunque  la  Messa  Olocausto , cioè  sacrifizio  latreutico  ; sa- 
crifizio per  lo  peccato,  cioè  propiziatorio',  sacrifizio  di  rin- 
graziamento che  diccsi  eucnrislieo,&  sacrifizio  detto  impctra- 
lorio  o di  ostia  pacifica  ad  impetrare  tutte  le  grazie. 

1).  30.  Che  cosa  dunque , propriamente  parlando , è il 
sacrifizio  della  Messa? 

11.  È un’  offerta  fatta  a Dio  dol  corpo  c del  sangue  di  Gesù 
Cristo.  I.  Sotto  le  sensibili  apparenze  o specie  di  pane  e di 
vino  da  Gesù  Cristo  stesso  (fatto)  nostro  invisibile  sommo 
Sacerdote.  II.  Por  lo  ministero  ile'  Sacerdoti  della  sua  Chie- 
sa, legittimamente  consacrati  autorizzati  e incaricati  da 
lui  a queir  uffizio , nel  quale  il  pane  ed  il  vino  sono  : 
111.  In  virtù  della  onnipotenza  divina  realmente,  o so- 
stanzialmente convertiti  in  corpo  e in  sangue  di  Cristo-,  e 
per  la  separata  consacrazione  delle  due  differenti  specie 
del  pane  e del  vino  la  morte  di  Gesù  Cristo  misticamente 
vi  si  rappresenta.  È quindi  la  Messa  il  sacrifizio  del  corpo 
e del  sangue  di  Cristo , cui  Cristo  e la  Chiesa  offeriscono 
a Dio  pel  ministero  de’  sacerdoti  sotto  le  specie  del  pane  e 
del  vino  a continuamento  ed  a rappresentazione  del  sacrifizio 
della  croce  : dunque  gli  è chiaro  di  essere  la  s.  Messa  vero 
c reale  sacrifizio,  giusta  la  definizione  del  sacrifizio  data 
di  sopra  D.  4.  Laonde,  conchiude  il  lodato  autore  (^),  ricono- 
sce la  Chiesa  che  tutto  il  merito  della  redenzione  del  ge- 
nere umano  è congiunto  alla  morte  del  Figliuolo  di  Dio, 

(1)  Bussucl  tue.  cit. 
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e deve  ognuno  per  le  cose  fin  qui  dette  intendere  , che 
quando  diciamo  a Dio  nella  celebrazione  de'  divini  miste- 
ri : noi  ti  presentiamo  quest’  Ostia  santa , nè  pretendiamo , 
nò  intendiamo  qui  con  essa  di  fare , o di  presentare  a Dio 
un  nuovo  pagamento  della  nostra  salvezza,  ma  d' impiegare 
appresso  di  lui  i meriti  di  Gesù  Cristo  presente  sotto  gli 
accidenti  di  pane  e di  vino , ed  il  prezzo  infinito  cui  egli 
pagò  una  volta  per  noi  su  la  croce. 

D.  31 . Quale  è l’ uffizio  proprio  del  Sacerdote  in  cele- 
brando la  Messa? 

R.  Scrivendo  l’Apostolo  agli  Ebrei  ci  dice  così  dell’ uf- 
fizio del  Sacerdote  (*).  « Ogni  Pontefice , Sacerdote , preso 
di  tra  gli  uomini,  è preposto  a prò  degli  uomini  a tutte 
quelle  cose,  che  Dio  riguardano,  aflinchè  oiTerisca  doni,  e 
sacrifizi  pe’  peccati  ».  Dunque  è il  Sacerdote  una  per- 
sona segregata  dal  resto  degli  uomini,  e con  particolare 
discgnazione  di  Dio  destinato  a trattare  presso  lo  stesso  Dio 
a favore  del  resto  del  genere  umano  cose  che  a lui  appar- 
tengono e particolarmente  a servire  all'  altare  , come  le- 
gittimo ministro  offerendo  e doni,  e sacrifizi  per  lo  peccato. 

D.  32.  Non  è Gesù  Cristo  l’unico  sommo  Sacerdote  il 
quale  oiferisce  questo  sacrifizio? 

R.  Gesù  Cristo  è in  questi  santi  misteri  l’ invisibile  no- 
stro sommo  Sacerdote  e l’ agente  principale , perchè  egli 
è che  con  l’ infinito  suo  potere  cambia  il  pane  e il  vino  in 
proprio  suo  corpo  e in  proprio  suo  sangue;  egli  è che  per 
effetto  dell’  infinita  sua  bontà  viene  ad  essere  presente 
sopra  de’ nostri  altari  e qui  offerirsi  all’ eterno  Padre  suo. 
Ma  siccome  la  celebrazione  di  questo  sacrifizio  è della 
religione  un  atto  esterno , esercitato  primamente  da  Gesù 
Cristo  stesso  quando  nell’  ultima  cena  lo  instituì  ; e , sic- 
come comandò  allora  che  ciò, cui  ei  qui  faceva,  sarebbesi 
sino  alla  fine  del  mondo  fatto  nella  sua  Chiesa  « per  an- 
nunziare, come  ne  assicura  l’Apostolo,  la  morte  di  lui 
(ino  a che  venga  la  seconda  volta  » così  era  necessario , 
che,  oltre  di  Gesù  Cristo  invisibile  nostro  sommo  Sacerdote, 
altri  uomini  fossero  eletti  ed  ordinati  per  agire  sotto  di 
lui , quali  suoi  sostituti , ad  operare  , fare , ed  eseguire  in 
(1)  Ebrei  6.  1. 
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questi  sacri  misteri  la  parte  esterna  e visibile.  Sono  questi 
uomini  con  propri  vocaboli  chiamati  Vescovi  e Sacerdoti 
semplici,  perchè  sono  ministri  di  Gesù  Cristo  instituiti 
ordinati  autoriizati  ed  incaricati  da  lui  ad  eseguire  in  suo 
nome  e in  sua  autorità  come  quegli , i quali  in  realtà  rap- 
presentano la  persona  sua  in  tutta  la  parte  esterna  di  que- 
sto santo  sacrifizio. 

D.  35.  Può  più  chiaramente  e pienamente  dilucidarsi 
questa  dottrina? 

R.  Si  può  nel  modo,  che  segue:  siccome  nell’ ammini- 
strazione de’  sacramenti  due  cose  dobbiamo  necessariamen- 
te distinguere:  la  esterna  azione  o atto  sensibile  l’una,  c la 
grazia  interna  che  si  ricevo  l’altra;  cosi  nella  celebrazione 
del  sacrifizio  della  Messa  dobbiamo  necessariamente  di- 
stinguere l’atto  esterno  visibile  che  si  esegue,  e l’invisibile 
transustanziazione  fatta  del  pane  e del  vino  in  corpo  e in 
sangue  di  Cristo.  In  amendue  i casi  1’  atto  esterno  viene 
eseguito  dagli  uomini , autorizzati  a questo  fine  da  Gesù 
Cristo,  ma  l’interno  effetto  che  si  produce  tanto  no’  sacra- 
menti che  net  santo  sacrifizio,  è solamente  e totalmente 
opera  di  Dio.  Ciò  che  chiaramente  fa  comprendere  esser 
Gesù  Cristo  nel  sacrifizio  della  Messa  l’ invisibile  sommo 
sacerdote  il  quale  perchè  il  volle  fu  realmente  immolato 
sopra  la  croce  e il  quale  sedendo  alla  destra  della  maestà 
nell'  eccelso  per  noi  offere  continuamente  il  preziosissimo 
suo  sangue;  e gli  uomini  a ciò  da  lui  deputati,  cioè  i Ve- 
scovi e i sacerdoti  essere  i ministri  di  Gesù  Cristo,  i quali 
fanno  le  veci  di  lui  e l’ offeriscono  per  la  salvezza  del  popolo. 

D.  54.  È grande  e sublime  la  dignità  di  questo  sacri- 
fizio? 

R.  Non  si  lasciò  di  esporre  di  sopra  D.  16.  e D.  18.  quan- 
to gli  era  necessario  a farsi  intendere  essere  stati  i sacrifizi 
deH’antica  legge  soltanto  tipi  e figure  della  realtà  c delle  cose 
stabili  che  allora  si  aspettavano  ; si  è osservato  che  non  ave- 
vano in  sè  stessi  nè  merito  nè  valore,  e solo  erano  accetti  a 
Dio  in  quanto  che  procedevano  ed  erano  accompagnati  dal 
sacrifizio  interno  de’  cuori  di  coloro  che  gli  offerivano  co- 
me tipi  di  Gesù  Cristo,  ed  offerti  con  la  fede  al  Redentore 
il  quale  dovea  allora  venire.  Non  è però  cosi  nel  santo 
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sacri6zio  della  Messa.  Questo  sacrifizio  è in  sè  stesso  di 
tale  infinito  valore  che  sempre  è accettevolissimo  all’onni- 
potente Dio,  indipendentemente  dalle  disposizioni  di  coloro 
che  rofieriscono  e di  quelli  pe' quali  si  oiTerisce.  Gli  è vero, 
non  sark  gradevole,  non  dilettevole  a Dio,  come  provenien- 
tegli  dalle  nostre  mani,  se  non  con  debile  disposizioni  l’of- 
feriamo , anzi  se  fossimo  mal  disposti  in  quel  tempo , e roffe- 
rissimo  senza  la  dovuta  divozione  ed  attenzione,  sarebbe 
un  provocare  l’ indegnazione  di  lui  contro  di  noi , perchè 
con  l’indcgnitk  nostra  profanaremmo  mistero  si  sacrosanto-, 
ma  in  sè  stesso  e come  offerto  da  Gesù  Cristo  nostro  primo 
sommo  Sacerdote  e come  Gesù  Cristo  stesso  offerto  per  le 
mani  de’  sacerdoti , è sempre  accettevole  e dilettevole  al 
suo  divino  cospetto.  Laonde  è fuor  di  dubbio  che  il  sacri- 
fizio della  Messa  è il  più  sublime , ed  il  più  augusto  mi- 
stero della  religione  cristiana,  è l’azione  la  più  divina  che 
sia  stata  all’  uomo  commessa  a potersi  fare.  Ciò  non  è diffi- 
cile a comprendersi , e vie  più  ne  avviseremo  la  sublimità 
sopra  di  quale  che  sia  altro,  se  poniamo  mente  all’  infinita 
dignità  della  vittima  offerta , all’  infinita  santità  del  sommo 
Sacerdote  che  l’offere,  agli  ammirabili  effetti  che  per  esso 
si  producono , dando  infinito  onore  all’  onnipotente  Dio , 
inesprimibile  allegrezza  agli  angeli  ed  a’  santi  nel  cielo, 
ottenendo  innumerevoli  benedizioni  agli  uomini  , appre- 
stando conforto,  sollievo,  e refrigerio  alle  anime  de’  fedeli 
defunti  ; e finalmente , se  riflettiamo  sul  sacro  augusto  mi- 
stero , che  vi  si  celebra , cioè  su  la  passione  e la  morte  di 
Gesù  Cristo , qui  rinnovata  contenuta  e rappresentata. 

D.  35.  Quali,  e quante  conseguenze  derivano  natural- 
mente da  tutto  ciò? 

R.  Le  seguenti;  I."  Che  concepir  dobbiamo  la  più  alta  e 
la  più  profonda  stima  e venerazione  per  questo  sacrifizio. 
II.°  Che  frequentemente  assistervi  dobbiamo  e nissuna  cir- 
costanza , dalla  vera  e reale  necessità  in  fuori , deve  mai  im- 
pedirci daH'assistervi  in  quei  giorni,  ne’  quali  ci  si  comanda 
di  rendere  a Dio  questo  omaggio.  III.°  Che  quando  vi  sia- 
mo presenti,  o sia  vi  assistiamo , diportaro  ci  dobbiamo  co- 
me a riconcentrarci  in  noi  stessi  e a raccoglierci  in  una 
profondissima  riverenza,  divozione,  attenzione  ed  adora- 
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zione.  IV.*  Che  ci  sollecitiamo  ad  eccitarci  alla  piìi  grande 
confidenza  verso  Dio -a  fine  di  ottenere  ogni  bene  ed  ogni 
grazia  da  lai  pe’  meriti  di  questo  sacrosanto  mistero.  V.*  Che 
dobbiamo  essere  bene  istruiti  in  ogni  cosa  che  riguardi  il  sa- 
crifizio e particolarmente  nel  modo  di  assistervi  con  som- 
mo profitto  delle  anime  nostre. 

D.  50.  A chi  deve  offerirsi  il  sacrifizio  della  Messa? 

R.  Da  quanto  di  sopra  abbiamo  notato,  gli  è chiaro  che 
altrui  non  mai  può  offerirsi  il  santissimo  sacrifizio  della 
Messa  che  solo  all'unico  vero  Dio.  Quando  dunque  parlia- 
mo di  Messa  della  beatissima  Vergine,  di  s.  Pietro,  e de- 
gli altri  santi , degli  Angeli , de'  Beati  non  intendiamo  che 
venga  la  Messa  offerta  a Maria  santissima,  a s.  Pietro  ec: 
ma  a Dio  in  onore  di  Maria , di  s.  Pietro  ec  : cioè  in  rin- 
graziamento di  tutte  le  grazie  e di  tutti  i favori  in  questa 
vita  concessi  loro  e per  la  gloria  cui  ora  godono  nel  suo 
eterno  celeste  regno.  Laonde  dichiarò  il  concilio  di  Tren- 
to (t),  comechè  ebbe  alle  volte  a costume  la  Chiesa  di  ce- 
lebrar delle  Messe  in  onore  ed  in  memoria  de’  santi,  non 
mai  però  insegna  doversi  loro  offerir  sacrifizio , ma  solo  a 
Dio  il  quale  loro  coronò:  o non  suol  dire  il  sacerdote  of- 
ferisco a te,  0 Pietro,  o Paolo,  il  sacrifizio,  ma  a tb  o dio, 
cui  ringraziando  delle  loro  vittorie,  imploriamo  il  loro  pa- 
trocinio, affinchè  per  noi  si  degnino  quegli  d’intercedere 
ne’  cieli  di  cui  in  terra  facciamo  la  memoria. 

37.  Da  chi  si  offerisce  il  sacrifizio  della  Messa? 

R.  Primamente  e principalmente  da  Gesù  Cristo  il  quale 
essenzialmente  è ei  solo  e nostro  sommo  Sacerdote  e vitti- 
ma, perchè  egli  transustanzia  il  pane  ed  il  vino  in  suo  cor- 
po ed  in  suo  sangue,  o con  questa  ineffabile  transustanzia- 
zione egli  stesso  offerisce  sè  ostia  all’  eterno  Padre  suo , 
comprendendo  con  quest’  unico  sacrifizio  tutti  quelli  che 
neH’anlica  legge  offerir  si  potevano  l'olocauslo^  il  propiziato- 
rio,,  C eucaristico  e Vimpetr aiorio-,  imperciocché,  dice  il  Cri- 
sostomo (*),  dopo  che  ebbe  nel  vecchio  testamento  la  legge 
molte  ostie,  altra  pc’ peccati,  quella  detta  dell’olocausto, 
questa  della  laude,  altra  della  salvezza , c a dirle  in  breve 


(1)  Se*».  XXII.  c.  3. 


(8)  In  Psalmo  95. 
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altre  molle  e varie  queste  tutte  la  sopraggiunta  legge 
di  grazia  abbraccia  con  unico  sacriGzio,  stabilendo  un’unica 
c vera  Ostia.  II."  Dai  Vescovi,  e dai  sacerdoti  della  Chiesa, 
i quali  sono  i veri  ministri, e i deputati , di  cui  servesi  per 
eseguire  in  sua  vece  qui  su  la  terra  l' esterna  e visibile  ce- 
lebrazione di  questo  sacrifizio  ed  i quali  roiTeriscono  a no- 
me della  Chiesa  : perciocché  nel  sacrifizio  della  Mcs.-a  la 
Chiesa  offerisce  Cristo,  ed  offerisce  sè  (i)  insieme  con  Cristo, 
in  Cristo  e pe*  meriti  di  Cristo;  e ciò  esegue  per  lo  ministero 
de’  sacerdoti.  E dunque  la  Messa  sacrifizio  di  Cristo,  il  quale 
é solo  il  sacerdote,  cui  propriamente  ed  assolutamente  com- 
pete questo  nome,  come  a quello  solo  il  quale  immolò  real- 
mente la  vittima,  di  cui  si  fa  oblazione  ; é sacrifizio  del  Ve- 
scovo 0 del  sacerdote  offerente,  chò  pel  loro  ministero  Cristo 
misticamente  sacrifica  sè  stesso , e si  offerisce  nell’altare. 
III.*  È sacrifizio  offerto  da’  fedeli  che  sono  presenti,  i (|uali 
r offrono  ancora  in  unione  col  sacerdote  per  le  mani  di  lui 
come  loro  comune  sacrifizio.  IV."  È sacrifizio  offerto  da  tutta 
la  Chiesa  sopra  tutta  la  terra  diffusa  la  quale  ogni  volta , che 
viene  celebralo  il  sacrifizio  l’offere  in  ogni  tempo:  perchè  è il 
sacerdote  il  pubblico  ministro  della  Chiesa,  ed  offere  in  nome 
di  lei  c pel  benefizio  di  lei  questo  santo  sacrifizio  come  si 
è detto;  quindi  in  ciascheduna  Messa  vi  è una  reale  comu- 
nione spirituale  di  lutti  i fedeli  sopra  tutta  la  terra. 

D.  %.  Per  chi  si  offere  il  sacrifizio  della  Messa? 

R.  È la  Messa  il  comun  sacrifizio  di  tutta  la  Chiesa  tanto 
della  trionfante  che  della  militante,  c della  purgante,  e 
viene  offerto  da  Gesù  Cristo  come  capo  per  tutto  il  suo 
corpo , che  stendesi  in  tutti  questi  tre  stali  differenti.  Noi 
dunque  congiunti  con  Cristo  nostro  capo  offeriamo  per  tut- 
ta la  Chiesa  e questa  esistente  nel  cielo,  diffusa  sopra  la  terra, 
e paziente  nel  Purgatorio.  Per  coloro,  che  formano  la  Chiesa 
nel  cielo,  in  ringraziamento  a Dio  per  tutte  lo  felicita  e la 
beatitudine  cui  ivi  godono,  per  la  Chiesa  diffusa  sopra  la  terra 
l’offeriamo  conformemente  ai  quattro  grandi  fini  del  sacrifi- 
zio, e per  le  anime  nel  Purgatorio  esistenti  por  impetrare 
sollievo,  e refrigerio  de’  loro  tormenti  c la  sollecita  ammis- 
sione alia  gloria  eterna. 

(1)  Pouget  p.  S.  tcct.  9.  e.  7.  0. 
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SEZIONE  lU. 


PROVE  DEL  SACRinZIO  DELLA  MESSA 
PRESE  DALLE  DIYI>B  SCRITTCRB. 

D.  39.  Può  provarsi  con  la  scrittura  che  fu  instituito 
realmente  dal  nostro  dìvin  Salvatore  l’incruento  sacriCzio 
della  Messa  ? 

R.  Niente  più  chiaramente  che  questo  è esposto  e fatto 
intendere  ad  evidenza  sì  nel  vecchio  che  nel  nuovo  Testa- 
mento. È , di  fatto , nel  vecchio  Testamento  predetto  che 
non  mai  nella  Chiesa  di  Cristo  mancheranno  e Sacerdoti 
e Leviti  per  offerire  sempre  e continuamente  il  sacrifizio, 
che  adorerebbero  il  vero  Dio  con  de'  sacrifizi  le  convertile 
nazioni,  e che  da  tutte  regioni  sarebbero  stati  scelti  sacer- 
doti a questo  scopo,  ad  offerire  cioè  doni  e sacrifizi  a Dio  per 
tutto  il  mondo  tra  tutte  genti.  Nel  nuovo  Testamento  poi 

10  stesso  Gesù  Cristo  vediamo  di  aver  lui  ed  instituito  ef- 
fettualmente questo  sacrifizio  e di  averlo  offerto,  e troviamo 
suo  divino  comandamento  di  doversi  continuare  a fare  dai 
suoi  seguaci  legittimi  ministri  sino  alla  seconda  venuta,  sino 
alla  consumazione  del  mondo. 

D.  40.  Quali  sono  le  prove  del  vecchio  Testamento  ? 

R‘  Eccole  pronte  e chiare.  Viene  presa  la  prima  dal 
profeta  Geremia  il  quale  dice  (^)  « Ecco  che  vengono  i 
giorni,  dice  il  Signore,  e io  adempirò  la  buona  parola  det- 
ta da  me  alla  casa  di  Israele , ed  alla  ciisa  di  Giuda  ■>. 
Adempierò  e confermerò  la  promessa  perfetta  (*),  cui  me 
obbligai  a fare  in  grazia  de’  fedeli  e degli  eletti  Israeliti, 
manderò  cioè  il  mio  Messia.  « E in  quei  giorni,  prosegue 

11  Profeta , ed  in  quel  tempo  farò  spuntare  a Davidde  un 
germe  di  giustizia  » perchè  (®)  Cristo  discende  secondo  la 
carne  da  Davidde,  giusta  ne  istruisce  s.  Matteo;  e che  di 
lui  letteralmente  s’ intenda  questo  testo  comprendesi  dalla 
versione  caldaica  che  è in  questi  termini,  in  quei  giorni, 
e in  quel  tempo  statuirò  Davidde  Messia  giusto:  « che  ren- 
derò ragione , e farò  giustizia  sopra  la  terra  » il  Messia 

(D  85»  H (2)  Valablus  Comm.  in  Jerem.  55.  14. 

tS)  Ljranus  Coniin.  in  Jerem.  33.  15, 
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cioè  gindicherk  tutti  alla  fin  del  mondo,  e ginstifichcrii 
tutti  coloro  i quali  credono  in  lui:  s),  segue  a dire  il  Pro- 
feta : « in  quei  giorni  Giuda  avrà  salute , e Gerusalemme 
abiterà  nella  pace  ; e il  nome , cui  a lui  daranno  egli  è : 
IL  SIGNORE  NOSTRO  GIUSTO*,  impcrciocchè  queste  cose  dice 
il  Signore:  non  mancherà  della  stirpe  di  Davidde  uomo,  che 
segga  sul  trono  della  casa  di  Israele:  c non  mancherà  della 
stirpe  de’  sacerdoti,  e de’  leviti  uomo,  che  offerisca  davanti 
a me  gli  olocausti,  ed  il  fuoco  accenda  pel  sacrifizio,  e scan- 
ni in  ogni  tempo  le  vittime».  Su  questo  testo  di  Geremia 
gli  è dunque  necessario  l’osservare  I."  Che  egli  evidente- 
mente parla  qui  del  Messia  il  quale  venir  allora  doveva,  e 
del  regno  di  lui:  perchè  la  cosa  buona  o la  buona  parola 
promessa  fin  dal  principio  alla  casa  di  Israele,  e di  Giuda, 
è Questi  ( il  Messia  ) e solo  a questo  tutti  convengono  i 
titoli  cui  prevede  il  Profeta  di  germe  di  giustizia  e di  Si- 
gnore nostro  giusto.  11.°  Che  qui  Dio  dà  in  pegno  la  sua 
parola  di  non  dover  mai  mancare  a Davidde  un  uomo , il 
quale  segga  sopra  del  trono  di  lui.  L’essere  questi  solo  il 
Cristo  ed  a lui  solo  applicato  questo  testo  fu  ad  evidenza 
dimostro  dall’Arcangelo  Gabriele  allorché  disse  alla  Vergine 
Immacolata  che  il  figlio  di  lei  (t)  « sarà  grande,  e sarà  chia- 
mato Figliuolo  dell'Altissimo,  e a lui  darà  il  Signore  Dio  la 
sede  di  Davidde  suo  Padre,  c regnerà  sopra  la  casa  di  Gia- 
cobbe in  eterno;  e il  suo  regno  non  avrà  fine  ».  I1I.°  Che 
promette  Dio  non  dover  mai  venir  meno  nel  regno  spi- 
rituale di  Cristo  eh’  è il  sacerdozio , che  sarà  uffizio 
de’  sacerdoti  l’offerire  sacrifizio  in  ogni  tempo  ; e di  quale 
specie  esser  dovessero  questi  sacrifizi  il  conosciamo  dalla 
natura  del  sacerdozio  di  Cristo , cui  si  disse  « Tu  sei  sa- 
cerdote in  eterno,  secondo  l’ordine  di  Melchisedech  ». 
Laonde  prosegue  il  profeta  a mostrare  della  promessa  l’as- 
soluta fermezza  con  questi  termini  (^)  *<  queste  cose  dice 
il  Signore,  se  rotto  può  essere  l’ordine  stabilito  da  me  pel 
giorno,  0 l’ordine  stabilito  da  me  per  la  notte,  talmente 
che  non  sia  il  giorno  e non  sia  la  notte  al  suo  tempo  : po- 
trà ancora  esser  rotta  l'alleanza  mia  con  Davidde,  mio  ser- 
vo, talmente,  che  di  lui  non  siavi  un  figlio,  che  regni  so- 
tti Lac.  1.  59.  (9)  Jerem.  59.  SO. 
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pra  il  8110  trono;  e non  sianvi  i levili , e i sacerdoti  mini- 
stri miei  ».  Niente  di  queste  parole  può  esser  più  forte 
a dimostrare  la  fermezza  e la  perpetuità  delta  divina  pro- 
messa fatta  e della  chiesa  e del  sacerdozio  di  lei.  11  gior- 
no c la  notte  finiranno,  e non  saranno  rotti:  dunque  il 
sacerdozio  di  Cristo  persisterà  dopo  finiti  i giorni  e vuol 
dire  esser  questa  un’  assoluta  promessa  di  Dio  senza  ve- 
runa annessa  condizione,  perchè  in  Dio  ogni  cosa  è certa 
determinata  ed  irrevocabile  : il  perchè  soggiunge  il  profe- 
ta (D  a come  non  possono  coniarsi  le  stelle  del  cielo,  nè 
misurarsi  la  sabbia  del  mare , così  io  moltiplicherò  il  se- 
me di  Davidde  mio  servo,  e i leviti  ministri  miei  ».  Appar- 
tenne certamente  a tutte  le  tribù  questa  benedizione  (*), 
si  ristringe  (|ui  però  alla  famiglia  di  Davidde  ed  alla  tribù 
di  L.evi , perchè  in  esse  poneva  suo  fondamento  la  salvezza 
del  popolo:  nè  a sè  privatamente  o signoreggiavano  i regi, 
0 ministravano  i sacerdoti,  ma  governavano  i primi  ed 
olTerivano  i secondi  a riguardo  di  tutto  il  popolo;  perciò 
ora  per  sineddoche  indica  che  sarà  per  esser  salvo  tutto 
il  popolo  quando  fiorirà  il  regno  ed  il  sacerdozio  nel  ve- 
nuto Messia,  principe  fondatore  della  chiesa  cristiana  (*), 
che  è la  nuova  Gerusalemme  il  cui  nome  è signore  nostro 
giusto:  perciocché  ogni  giustizia  che  in  sè  la  Chiesa  real- 
mente rinviene  come  ricevuta  dal  Messia  a lui  la  retribui- 
sce e volenterosissimamentc  gloriasi  di  (]uesto  nome  di  lui  il 
SIGNORE  MIA  GIUSTIZIA.  Ed  ecco  quì  predetta  la  vasta  in- 
numerevole moltitudine  de’  figliuoli  spirituali  di  Davidde, 
cioè  do’ seguaci  di  Cristo,  e de’  sacerdoti  e de’  leviti  della 
Chiesa  cristiana  di  che  tutto  troviamo  realmente  verificato 
nel  fatto. 

E presa  la  seconda  pruova  dal  profeta  Isaia  il  quale  di- 
ce {*)  « In  quel  giorno  sarà  nel  mezzo  della  terra  di  Egitto 
l’altaro  del  Signore , ed  il  trofeo  del  Signore  a’  suoi  con- 
fini». Non  era  che  proibito  a’giudei  l’erigero  altrove,  da  Ge- 
rusalemme in  fuori,  altari  al  Signore.  Dunque  gli  è d’  uopo 
di  riconoscere  co’  Padri  (®)  che  non  esistettero  in  Egitto 

(1)  Idem.  V.  32.  (3)  Script,  curs.  t.  19.  cut.  310.  (3)  Calmel 

annoi,  in  Jerem.  c.  33.  t.  16.  (4)  c.  10. 19.  (5)  Calmel  Script, 

curs.  t.  19.  col.  1063.  iiot. 


171 

legittimi  altari  a Dio  consacrati  che  dopo  l’ incominciamcn- 
to  (iella  religione  cristiana.  Allora  primamente  siccome  ivi 
ed  altrove  per  tutto  il  mondo  cominciò  con  culto  puro  e 
perfetto  ad  essere  adorato  il  Signore  ; e « sarà  segno  e te- 
stimonianza, segue  a dire  il  Profeta,  rendula  al  Signore 
degli  eserciti  nella  terra  di  lilgitlo;  imperocché  invoche- 
ranno il  Signore  contro  1’  oppressore , ed  ei  manderà  loro 
un  Salvatore,  e difensore  a liberarli,  e il  Signore  sarà  co- 
nosciuto dall’ Egitto,  e gli  egiziani  confesseranno  in  quel 
di  il  Signore,  e l’onoreranno  con  ostie,  e offerte,  e fa- 
ranno voti  al  Signore,  e gli  adempiranno  ».  Qui  vediamo  la 
dichiarazione  positiva  che  gli  Egiziani  per  la  loro  conver- 
sione a Cristo  onoreranno  il  Signore  « con  ostie,  ed  offerte, 
perchè  con  l’unico  sacrifizio  de’  cristiani  (*)  onde  giornal- 
mente rinnovelliamo  il  sacriGzio  di  Cristo,  offeriamo  a Dio 
il  massimo  culto  ed  un  infinito  ossequio,  e perciò  avran- 
no nel  mezzo  di  loro  l’altare  di  lui».Lo  stesso  santo  Profeta 
nel  capitolo  sessantesimo-sesto  ci  presenta  una  terza  pro- 
va luminosissima.  Prevede  in  questo  capitolo  i benefìzi  di 
Dio  cui  era  per  compartire  alla  sua  Chiesa  « queste  cose 
dice  il  Signore,  cosi  ei  profeteggiava  (*),  ecco  che  io  vol- 
gerò sopra  di  lei  come  un  fiume  di  pace  ; e come  torren- 
te , che  inonda  la  gloria  delle  genti  » : quindi  predicendo 
il  come  sterminerebbe  gli  empi  giudei  ed  il  come  in  luogo 
di  loro  chiamerebbe  i gentili,  prosegue  a dire  (s)  « Io  ven- 
go a raunare  con  tutte  le  genti,  e con  tutte  le  lingue,  e 
verranno  e vedranno  la  mia  gloria  >>.  Perchè  i giudei  tali 
cose  operavano,  comenta  Foreiro  (<)  io  vengo  nel  mondo  in 
giudizio,  donde  riprovati  loro,  sarò  fatto  noto  alle  genti: 
conciossiachè  questo  congregamento  di  geìUi  e di  lingue  è 
quella  santa  unione  che  è fondata  e stabilita  nell’  unità 
della  fede , chè  chi  la  ricevono  veggano  la  gloria  di  Dio  e 
di  Cristo  fìgliuolo  di  lui.  Laonde  « alzerò  tra  di  esse  un 
segno,  e di  quei  che  saranno  salvati,  ne  spedirò  alle  genti 
nel  mare,  nell’Africa,  nella  Lidia,  a genti,  che  scoccano 
saette;  e per  l’Italia,  e per  la  Grecia,  alle  rimote  Isole, 
a genti , che  non  hanno  sentito  parlar  di  me , e non  han 

;1)  Foreiro  Ord.  Praed.  Comin.  in  Isaiani  19.  31.  (3)  Is.  66.  13. 

(3)  Id.  V.  18.  (4)  In  is.  V.  18. 
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veduta  la  mia  gloria:  c la  mia  gloria  annunzieranno  quelli 
alle  genti  »,  Il  che  è egli  verificato  per  lo  mezzo  degli 
Apostoli  : questi  congregarono  tutte  genti  (^)  che  non  ave- 
vano uditala  parola,  la  predicazione  cioè  di  Dio,  nè  quella 
gloria  conosciuta  avevano  cui  frequentemente  vide  il  popolo 
d’Israele.  £d  eglino,  segue  a vaticinare,  condurranno  tutti 
i fratelli  vostri  di  tutte  le  nazioni  in  oblazione  al  Signore: 
perchè  que’  i quali  in  virtìi  della  parola  sono  illuminati 
nella  fede  in  Cristo  (*)  si  donano  a Dio,  non  a languidez- 
za, ma  a convincimento  conoscono  di  dover  sempre  vivere 

a Dio;  saranno  quindi  condotti al  monte  mio  santo 

di  Gerusalemme  ».  Qui  dunque  Dio  predice  pel  suo  Profeta 
che  allorquando  distruggerà  ei  gli  empi  giudei,  tra  di  loro 
quelli  salverà  che  si  rimarranno  a lui  fedeli,  c quei  di  loro 
che  sono  salvi  spedirà  a tutte  le  nazioni  per  annunziare 
loro  la  sua  gloria  c condurli  alla  sua  Chiesa  « nel  santo 
monte  di  Gerusalemme  ».  Questo  è più  conveniente  anziché 
ad  una  profezia  ad  una  storia  di  ciò  che  realmente  successe 
quando  e gli  Apostoli  e i convertiti  gentili  furono  dal  di- 
vin  Salvatore  spediti  a predicare  il  Vangelo  a tutte  genti , 
e raunarle  nella  Chiesa  santa  di  lui  : gli  è questo , cui  pur 
previde  il  Profeta,  e gli  è per  questo,  che  soggiunge  (5) 
'«  E di  questi  convertiii  Gentili  io  ne  sceglierò  de’  sacerdoti 
e de’  leviti , dice  il  Signore  : imperocché  come  i nuovi 
cieli,  e la  nuova  terra,  ch’io  fo  stare  alla  mia  presenza, 
così  starà  la  stirpe  vostra,  c il  vostro  nome,  dice  il  Signo- 
re ».  Da  che  apprendiamo  dover  sempre  essere  nella  Chie- 
sa di  Cristo  c sacerdoti  e levili  presi  da  tutte  genti,  l'ulB- 
zio  de’  quali,  come  da  Geremia  nella  prima  prova  abbiamo 
veduto,  sarà  in  ogni  tempo  fino  a quando  persisterà  il  ciclo 
0 la  terra  di  ofTcrire  a Dio  il  sacrifizio,  assicurandoci  lo 
Spirilo  santo  per  l’ Apostolo  agli  Ebrei  (*) , essere  l’ uffizio 
de’  sacerdoti  « rofferire  doni  e sacrifizi  » . Laonde  Dio  pel 
citato  Isaia  promette  la  perpetuità  di  questo  ministero  (s) 
che  a quanto  sarà  per  durare  il  nuovo  mondo,  cioè  il  regno 
di  Dio,  e la  Chiesa,  tanto  durerà  il  ministero,  o l’uffizio 
de’  ministri  presi  e scelti  da  tutte  le  nazioni;  ed  in  essi 

(1)  Forciro  v.  19.  (3)  Idem  t.  SO.  (S)  Is.  06.  v.  SI.... 

(4)  S.  1.  (5)  Forciro  Comm.  In  Is.  06.  33. 
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perpetui  dureranno  i nomi  di  Pietro,  di  Paolo,  e degli 
Apostoli,  i quali  chiamarono  alla  cognizione  della  fede  le 
genti. 

Traamo  dal  Profeta  Malachia  la  quarta  prova,  nella  cui 
profezia  dopo  di  aver  l’onnipolente  Dio  rimproverato  i sa- 
cerdoti di  Giuda  della  loro  empietà,  dice  0)  « l’ affeziono 
mia  non  6 per  voi,  dice  il  Signore  degli  eserciti,  e io  non 
accetterò  doni  di  vostra  mano  : perocché  da  levante  a po- 
nente , grande  è il  nome  mio  tra  le  genti , dice  il  Signore 
degli  eserciti.  «'In  questa  profezia  si  gloriosa  tre  coso  so- 
no a considerarsi  attentamente  I.°  Che  i sacrifizi  de'  giudei 
furono  sospinti  e rigettati  «.  Io  non  accetterò  doni  dalle  vo- 
stre mani  » quindi  la  rigettata  sinagoga,  e Teletta  Chiesa  delle 
genti,  le  antiche  ostie  inutili  a salvezza  (>)  ed  il  sacriQzio 
della  nuova  legge , che  unicamente  piace  a Dio , la  Chiesa 
diffusa  in  tutte  genti  dall’  uno  all’  altro  confine  della  terra 
sono  argoiQcnti  certissimi  della  nostra  religione.  11.'  Che 
in  luogo  di  essi  un’  ostia  pura  doveva  essere  instiluila  , e 
sostituita  la  quale,  cementa  Cornelio  a liapido  ( *,  è di 

fede  di  essere  il  sacrifizio  del  corpo  e del  sangue  di  Cristo 
nell'  Eucaristia  : mediante  questa  vittima  infinita,  ei  prose- 
gue , si  conosce  la  somma  bont'a  di  Dio , la  quale  diede  a 
noi  in  Redentore  il  suo  Figliuolo^ la  somma  giustizia,  onde 
punì  con  la  morte  delTUnigenito  suo  Figlio  il  peccato;  l’in- 
finita sua  sapienza,  onde  trovò  il  modo  di  salvarci....  man- 
dando cioè  il  Figlio  suo  nella  carne,  il  quale  soflferendo  e 
morendo  in  essa  soddisfece  all’ offesa  divina  maestà  di  lui: 
il  che  è il  miracolo  de’  miracoli,  l’opera  delle  opere  di 
Dio,  il  portento  de’  secoli;  laonde  disse  s.  Dionisio  (<)  que- 
sto sacrifizio  consumazione  di  tutti  i sacramenti,  divinissimo 
e sacrosanto  sacramento,  saa'osanti  ed  augustissimi  misteri. 
S.  Marziale  <s),  il  noma  comunione  di  Dio  vivo,  mensa  divina, 
cibo  tutto  celeste  nella  fede  perfetta.  S.  Ireneo  (®)  nuova 
oblazione  del  nuovo  Testamento.  Ottavio  Milevitano  (^), 
pegno  di  salvezza  eterna,  tutela  della  fede,  speranza  della 

(1)  Malach.  1.  10.  (S)  Calmct  Comiii.  in  Malach.  1.  10. 

(S)  Comm.  in  Malachiam  c.  1.  t.  11.  (4)  De  Ecctea.  Hierarch.  c.  S. 

(5)  S.  Martialis  epist.  ad  Burdcgal  e.  S.  et  4.  (0)  L.  4.  e.  93. 

(7)  Script,  cura.  tom.  34,  col.  1311. 
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risurrezione.  Il  perchè  apprendiamo  III.*  Che  questa  ostia 
immacolata  e sacrifizio,  in  ogni  luogo  sarebbe  offerto  tra  le 
genti  da  levante  a ponente  per  tutto  l’ intero  mondo,  ed  of- 
ferendo il  sacerdote,  dice  TeoGlatto  (^),  egli  onora  Ilio,  al- 
legra gli  angeli,  edifica  la  Chiesa,  aiuta  i vivi,  da  riposo  ai 
defunti , o rende  sè  stesso  partecipe  di  tutti  beni.  Ual  fin 
qui  detto  evidentemente  comprendesi  l’aspetto  luminosis- 
simo nel  quale  viene  provato  nel  vecchio  Testamento  il  san- 
to e puro  sacrifizio  della  Messa. 

D.  41.  Quali  sono  le  provo  del  sacrifizio  della  Messa 
del  nuovo  Testamento? 

I\.  È l’instituzionc  del  medesimo  nell’ultima  cena,  quando 
il  divin  Salvatore  l'offerse  con  le  sue  santissime  divine  mani. 
E I.*  Siccome  abbiamo  di  sopra  notato  D.  30.  parlando  ri- 
gorosamente, come  devesi,  consiste  il  sacrifizio  della  Messa 
nella  disgiunta  consacrazione  del  pane , e del  vino , sotto 
le  cui  forme  all’eterno  Padre  suo  offeriscesi  il  divin  Salva- 
tore. Ora  nell’  ultima  cena , adempì  egli  realmente  questa 
separata  consacrazione,  dunque  in  quel  momento  effettual- 
mente offerse  il  sacrifizio  della  Messa.  II.*  Nell’originale 
greco  cui  gli  stessi  protestanti  nelle  loro  versioni  non  hanno 
avuto  mezzo  a contraffare,  parlandosi  in  s.  Marco  del  ca- 
lice, usasi  questa  esprcssiime«  Questo  è il  mio  sangue  del 
nuovo  Testamento,  che  è sparso  per  molti  n e parlando  s. 
Luca  (s),  e s.  Paolo  (*)  del  corpo,  usano  queste  espressissi- 
me parole  « Questo  è il  mio  corpo  il  qn(de  è dato  per  voi  ». 
Da  espressioni  sì  vive  evidentemente  segue  che  versò  il  di- 
vin Salvatore  in  queU’ultima  cena  il  suo  sangue  e consegnò 
il  suo  corpo  per  la  remissione  de'  peccali,  (^).  Nulla  di  meno 
non  il  fece  egli  in  quel  momento  collo  spargimento  attuale 
del  suo  sangue,  che  far  solo  doveasi  nella  sua  passione  e 
morte , perciò  lo  fece  qui  soltanto  misticamente , cioè  si 
offerse  nelle  specie  sacramentali  sotto  l'apparenza  di  morto 
all’  eterno  Padre  suo  per  la  remissione  de’  peccati  ; ciò , 
che  costituisce  1’  essenza  cui  noi  intendiamo  per  sacri- 
fizio della  Messa.  Ora  non  sì  tosto  aveva  ei  ciò  fatto  che 
immediatamente  ai  pastori  della  Chiesa  nella  persona  degli 

(1)  IkiO.  (2)  32.  19.  (3)  1.  Cur.  II.  31.  (4)  .MuU.  26.  28. 
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Apostoli  comandò  di  fare  la  stessa  cosa:  « foie  qttestoin  me- 
moria di  me.  » cioè,  come  1’  apostolo  Paolo  spiega  e noi 
abbiamo  altrove  dimostro  « per  annunziare  la  morte  di  lui 
finché  ei  venga  ».  E così  egli  stesso  e celebrò  questo  santo 
sacrifizio  della  Messa,  e ne  conferì  la  potestà  o comandò  ai 
pastori  della  Chiesa  di  continuare  a fare  lo  stesso  sino  alla 
seconda  sua  venuta.  Poiché,  dichiara  il  sacro  concilio  di 
Trento  (t);  a motivo  della  insufficienza  del  sacerdozio  dei 
leviti  non  era  per  conseguirsi  la  cosumazione,  fu  egli  ne- 
cessario, disponendo  così  negli  eterni  decreti  Dio  Padre 
delle  misericordie,  che  altro  sacerdote  sorgesse  secondo 
l’ordine  di  Melchisedech,  Gesìi  Cristo  Signor  nostro,  il  qua- 
le tutti,  quanti  erano  per  salvarsi,  potesse  e consumare  ed 
adddure  a perfezione.  Egli  dunque  Dio  e Signor  nostro 
comeché  sola  una  volta  fosse  per  offerirsi  a Dio  Padre  nel- 
l’ara della  croce  mediante  la  morte  per  operare  ivi  la  re- 
denzione eterna,  pure  siccome  con  la  morte  non  era  per 
torsi  via,  o spegnersi  il  suo  sacerdozio,  così  nell’ultima  ce- 
na, nella  notte  stessa  in  cui  veniva  consegnato,  per  lasciare 
alla  Chiesa  sua  sposa  diletta  un  visibile  sacrifizio,  siccome 
l’esige  la  natura  dell’uomo,  in  cui  quello  sanguineo  si  rap- 
presentasse che  era  per  consumarsi  sola  una  volta  nella 
croce , la  cui  memoria  persistesse  sino  alla  consumazione 
de’  secoli , e la  cui  salutare  virtù  si  applicasse  a remis- 
sione di  que’  peccati,  cui  a giorno  per  giorno  commet- 
tiamo , sé  stesso  dichiarando  constituito  sacerdote  in  eter- 
no secondo  l’ordine  di  Melchisedech,  sotto  le  specie  del 
pane  e del  vino  offerse  a Dio  Padre  il  suo  corpo  ed  il 
suo  sangue , e sotto  le  medesime  specie  il  porse  a man- 
giare agli  Apostoli , cui  allora  costituì  sacerdoti  del  nuo- 
vo Testamento, e nella  virtù  delle  divine  parole:  foie  que- 
sto in  memoria  di  me , comandò  agli  stessi  Apostoli , ed  ai 
loro  succesori  nel  sacerdozio  di  offerirlo , siccome  ha  sem- 
pre intesa  ed  insegnata  la  Chiesa  cattolica.  Quindi  II."  De- 
duciamo la  seconda  prova  del  nuovo  Testamento  dal  ca- 
pitolo settimo  della  lettera  agli  Ebrei , dove  richiamando 
a mente  1’  Apostolo  questa  profezia  di  Davidde  « Il  Si- 
gnore ha  giurato , ed  ei  non  si  muterà  : tu  sci  sacerdote 
(1)  ScN.  XXII.  e.  1. 
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in  eterno  secondo  1’  ordine  di  Mclchisedech  (*)  » strin- 
ge in  maniera  ammirabile  T argomento  c dimostra  T eccel- 
lenza del  sacerdozio  di  Cristo  sopra  quello  di  Aronne , ed 
a provare  che  non  verri»  meno  giammai  il  sacerdozio  di 
Cristo , mentre  quello  di  Aronne  figura  soltanto  di  esso , al- 
r apparir  di  questo  venne  quello  di  necessiti»  abolito.  Ora  il 
medesimo  santo  Apostolo  ci  assicura  che  ogni  sommo  sa- 
cerdote, è proposto....  aflìnchò  offerisca  doni,  e sacrifìzt  pei 
peccati  (*)  ciò  cui  ripete  nel  capitolo  ottavo  verso  terzo , 
e come  conseguenza  di  questo  utKzio  essenziale  del  sacer- 
dote soggiunge  (*)  « onde  fa  di  mistieri  che  questi  ancora 
abbia  qualche  cosa  da  offerire  ».  Ritenendo  dunque,  che 
consisteva  l’ordine  di  Mclchisedech  ncH’offerire  il  pane  ed 
il  vino,  e che  la  gran  vittima  offerta  da  Cristo  è il  sacralis- 
simo proprio  suo  corpo  ed  il  preziosissimo  s»»o  sangue , gli 
è solo  in  virtù  di  questa  offerta  fatta  per  lo  esterno  mini- 
stero de’  sacerdoti  suoi,  sotto  le  apparenze  di  pano  o di  vi- 
no, che  egli  perpetua  di  quest'ordine  un  eterno  sacerdozio. 
Il  Pontefice  nostro,  dice  il  Crisostomo  (<),  è quegli,  il  quale 
offerse  un’  ostia  cui  ei  monda , quella  stessa  anche  ora  of- 
feriamo, che  allora  offerta,  non  può  certamente  consumarsi. 

III.”  La  terza  prova  è essa  presa  dalle  espressioni  della 
Tavola^  •mensa  del  Signore^  aliare,  e sacerdoti  usate  dall’Apo- 
stolo in  diversi  luoghi,  come  propri  della  religione  cristiana. 
Da  tutto  ciò  è anche  evidentemente  dimostrata  l’ esistenza 
del  sacrifizio  cristiano,  con  cui  hanno  queste  cose  non  che 
un’  essenziale  relazione , ma  una  connessione  ancora  come 
può  riscontrarsene  il  vero  nella  prima  lettera  a Corinti,  capi- 
tolo decimo.  Scriveva  di  più  lo  stesso  Apostolo  agli  Ebrei  (®) 
« abbiamo  un  aliare,  a cui  non  hanno  gius  di  partecipare 
coloro  che  servono  al  Tabernacolo,  » dove  gli  ò chiaro, 
che  Vallare  denota  necessariamente  il  sacrifizio  che  si  offeri- 
sce; e che  il  mangiare  dell'altare  mostra  la  comunione  e la 
partecipazione  di  quel  sacrifizio.  A queste  chiarissime  prove 
della  scrittura  che  questo  santo  sacrifizio  sia  stato  sempre 
usalo  come  solenne  pubblico  cullo  di  Dio  nella  Chiesa  di 

(1)  Psal.  109.  5.  (9)  Ilcbraei  5.  1.  (3)  td.  8.  3.  (4)  llo- 

mil.  17.  in  c.  10.  ad  Hebr.  (5)  13.  10. 
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Crislo  noi  abbiamo  aggiunto  a dimostrarlo  in  una  maniera  la 
più  convincente,  la  costante  tradizione  di  tutto  il  mondo 
cristiano,  le  più  antiche  liturgie,  l’universale  testimonianza 
de’  santi  Padri,  e l’uso  continuo  non  mai  interrotto,  dei 
nomi  attore,  sacrifizio,  oblazione,  sacerdoti,  e cose  simili.  E 
ciò  basti  al  nostro  scopo  per  concepire  la  giusta  alta  idea 
del  santo  sacrifizio  della  Messa. 

CAPO  V. 

DEL  SACaAUENTO  DELLA  PENITENZA. 

D.  1.  Che  cosa  è il  sacramento  della  Penitenza,  e quale 
fu  lo  scopo,  ed  il  fine  per  cui  fu  instituito  7 

R.  I.*  Può  la  Penitenza  considerarsi  non  che  come  virtù, 
ma  come  sacramento  ancora.  Come  virtù  la  è un  dolore , 
cd  una  detestazione  de’  commessi  peccati  col  proposito  non 
pure  di  non  peccare  mai  più , ma  di  soddisfare  ancora  pei 
peccati  la  lesa  divina  giustizia.  Non  altro  opera  chi  vera- 
mente sì  pente,  dice  s.  Agostino  (i),  che  il  non  permettere 
dì  restarsi  impunito  quel  male  cui  fece  : ed  insegna  altro- 
ve (*),  non  è egli  a penitenza  sufficente  il  mutare  in  me- 
glio i costumi  e il  ritrarsi  da’  commessi  mali,  ma  deve  an- 
cora di  ossi  soddisfare  a Dio  per  lo  mezzo  del  dolore  della 
penitenza,  del  gemito  dell’  umiltk  e del  sacrifizio  di  un 
cuor  contrito,  cooperando  le  limosino  : perché  s.  Gregorio 
Magno  (>),  il  fare  certamente  penitenza  non  solo  è il  pian- 
gere i mali  commessi,  ma  piangendoli  non  più  tornare  a 
commetterli:  quando  dunque  più  mancammo,  dico  s.  Cipria- 
no (4),  tanto  più  grandemente  mandar  dobbiam  fuori  lagri- 
me di  dolore:  ad  una  profonda  piaga  non  manchi  una  di- 
ligente e lunga  medicina;  la  penitenza  non  mai  sìa  minore 
del  delitto  : dunque  duplice  essere  il  genere  della  peniten- 
za fa  intendere  Isidoro  Ispalense  (<>),  o gemiamo  su  quel- 
lo cui  abbiamo  malamente  fatto , o non  operiamo  quello 
cui  dobbiamo  operare.  Quegli  dunque  opera  veramente 

(I)  Epist.  153.  alias  51.  ad  Maced.  c.  3.  n.  6.  (3)  Homjl.  84. 

in  Evaag.  (3)  Lib.  3.  de  offie.  Eccl.  c.  15.  (4)  Serm.  351.  n.  13. 

(<^  Traci,  de  Lapsia. 
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la  penitenza,  il  quale  nè  trascura  la  penitenza  delle  com- 
messe colpe  , nè  commetto  coso  che  a j)cnitenza  lo  ass^- 
gettiscono.  Gli  è ben  vero  però,  siccome  insegna  il  concilio 
di  Trento  (i),cho  sebbene  come  virtù  sia  stata  m ogni 
tempo  necessaria  a’  peccatori  la  penitenza,  nullameno  non 
era  essa  sacramento  nè  prima  della  venuta  di  Cristo  Signo- 
re, nè  è dopo  a chicchessia  prima  di  esser  rigeneralo 
con  le  acque  del  santo  battesimo:  chè  la  Penitenza  come 
sacramento  fu  solo  pc’  peccati  commessi  dopo  del  battesi- 
mo instituita,  ma  la  penitenza  come  virtù  fu  ed^  è sempre 
assolutamente  a lutti  necessaria  tom.  1.  cap.  X\  II.  sez.  5. 
D.  14.  e seguen.  Il  sacramento  della  Penitenza  (ed  ecco  la 
differenza  della  penitenza  come  virtù  dalla  Penitenza  come 
sacramento  ) comprende  non  che  la  contrizione  di  cuore , 
ma  la  espressa  divina  instituziono  benanche,  o la  confes- 
sione , e la  soddisfazione , e V assoluzione  del  sacerdote. 
Laonde  suol  definirsi  la  Penitenza  W Sacrantenlo  inslUtiUo 
da  Cristo  Signore^  con  cui  nella  virtù  della  giuridica  assolu- 
zione del  sacerdote  sono  perdonati  i peccati  commessi  dopo 
del  battesimo  all'uomo  contrito,  confesso  e promettente  la  sod- 
disfazione. Vari  sono  i nomi,  cui  danno  a questo  sacra- 
mento i padri.  Il  noma  di  tratto  in  tratto  s.  Agostino  ( ) ,- 
dal  rito  onde  sogliono  riconciliarsi  i peccatori  imposizione 
della  mano,  e a discernerla  da  quella  della  confermazione 
e dell’  ordine  spesso  vicn  detta  da’  teologi  imposizione  ri- 
conciliiUoria.  Dagli  scrittori  greci  Exomologesis,  la  qual  vo- 
ce comccbè  nella  propria  forza  non  soni  che  confessione  , 
pur  nullameno  tutta  esprimo  la  Penitenza;  di  che  dice  Ter- 
tulliano (D:  quest’alto  che  vien  con  vocalmlo  gr^  noma- 
lo. è r Exomologesis,  con  cui  confessiamo  i delitti  al  nostro 
Dio....  in  quanto  che  si  dispone  la  soddisfazione  conia  con- 
fessione, dalla  confessione  nasce  la  penitenza,  con  la  pe- 
nitenza Dio  si  placa  oc.  Le  si  dona  puranche  il  nome  di  «e- 
eonda  tavola  dopo  ilei  nauiragio-,  perchè  siccome  il  naufra- 
go , se  non  si  appigli  ad  una  tavola  gli  è necessario  il  ^ 
rire,  così  il  peccatore  ancora,  il  iiuale  balzò  dalla  nave  del 
battesimo,  se  non  ricorra  o rifugga  alla  Penitenza;  in  Ul 


(1)  Scss.  XIV.  cap.  1.  (*)  CoUel.  p.  9.  de  P^nd.  c.  1.  n.  1- 

(5)  L.  5.  de  BapU  conlr.  DonatisUs  c.  10.  (4)  tal»,  de  Poemi,  c.  1». 
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maniera  a questa  vieni  tu  addosso,  dice  Tertulliano  (i)  al 
caduto  nella  colpa,  ed  in  tal  maniera  ti  ci  strigna  come  il 
naufrago  tutta  pone  sua  fiducia  in  qualche  tavola.  £ detta 
puranche  faticoso  battesimo  o battesimo  di  lagrime , perchè 
non  può  l’uom  penitente  l’effetto  di  essa  conseguire  se  non 
con  gemiti  e con  fatiche.  Ostia  placabile  da  s.  Girolamo;  e 
dal  Crisostomo  (*)  : medicma  de'  delitti,  distraggivienlo  del- 
r empietà,  armatura  contro  del  demonio,  speranza  di  salvez- 
za, dissipamento  della  disperazione. 

0 noi  benavventurati,  se  sempre  persistenti  nella  prima 
grazia  giustificante,  la  quale  ci  ridonò  aH’amicizia  con  Dio 
nella  virtù  delle  acque  salutari  del  battesimo,  non  mai 
commesso  avessimo,  o fossimo  per  commettere  attuali  gra- 
vi peccati!  In  questo  caso  non  vaniremmo  in  bisogno,  a 
necessitò  di  salvezza,  della  Penitenza  come  sacramento.  Ma 
siccome  pur  troppo  ed  assai  comunemente  perdiamo  quel 
gran  tesoro  a causa  de’  peccati  cui  noi  stessi  facciamo , e 
della  cui  colpa  non  è egli  possibile  di  liberarci  punto  se 
non  in  virtù  di  nuova  grazia  di  Gesù  Cristo  , cosi,  ed  ec- 
co lo  scopo  ed  il  fine  per  lo  quale  fu  instituito  questo 
sacramento,  II.°  Dio  che  è ricco  in  misericordia  (®),  e co- 
nosce di  che  siamo  formati,  per  effetto  delia  stessa  infinita 
misericordia  sua , in  compassionevole  considerazione  del- 
la debolezza  e della  miseria  nostra , chè  ricordato  (4)  che 
noi  siam  polvere , instituì  il  sacramento  della  Penitenza , 
onde  si  applichi  il  benefizio  della  morte  di  Cristo  a’  caduti 
dopo  del  battesimo  nella  servitù  del  peccato,  c sia  il  mezzo 
a concederci  la  grazia  sua  santificante,  onde  purgarci  dalla 
reità  delle  colpe  attuali , restituirci  alla  sua  amicizia,  sot- 
trarci dall’  impero  tirannico  del  demonio , e renderci  di 
nuovo  eredi  del  cielo  e coeredi  con  Cristo. 

D.  2.  È dunque  la  Penitenza  un  vero  sacramento  ? 

R.  confessiamo  con  la  madre  Chiesa  cattolica  essere  la 
Penitenza  (5)  un  vero  e propriamente  detto  sacramento, 
tutto  distinto  dal  battesimo.  È questa  dottrina  di  fede, 
ricevuta  di  comun  consentimento  della  Chiesa  di  occì- 

(1)  Ibiil.  c.  4.  (S)  Homil.  8.  de  Poen.  (8)  Concil.  Trident  : 

Scss.  XIV.  c.  1.  (4)  Psalm.  lOìi.  v.  14.  (S)  P.  Cbrismenn.  Rag: 

Fid.  cetb.  ^ 136. 
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dente  e di  oriente , confermata  dalla  persuasione  di  tulli 
i secoli , come  insegnala  dagli  Aposloli.  Conciossiachè  rin- 
viensi  rimedio  esterno  nella  Chicsa(i)  con  cui  si  rimellono  e si 
perdonano  i peccati  commessi  dopo  del  battesimo,  perchè 
nella  Chiesa  avvisiamo  un  mezzo,  onde  l’uomo  assolve  l’uo- 
mo da’  peccati , il  qual  mezzo  non  deve  essere  che  necessa- 
riamente esterno,  dovendo  l’uomo  intendere  di  rimaner  sé  o 
sciolto  0 legato,  il  che  non  mai  comprender  potrebbe  se  non 
con  un  mezzo  esteriore.  Ora  essendo  il  sacramento  un  rito 
esterno,  che  ha  annessa  la  promessa  della  grazia,  instituito 
permanentemente  da  Cristo  onde  il  peccatore  da  nimico 
addiviene  amico  di  Dio,  e tale  essendo  il  rimedio  onde 
l’uomo  assolve  l’uomo  che  è la  Penitenza,  avendo  questa 
che  necessariamente  richiedesi  all'  essenza  di  un  vero  sa- 
cramento toni.  1.  cap.  XVII:  D.  1.2.3  e definendo , il  con- 
cilio di  Trento  (*)  : chi  oserà  di  dire  di  non  essere  la  Pe- 
nitenza netta  Chiesa  cattolica  veramente  e propriamente 
sacramento:.,  instituito  da  Cristo  Signore ,....  sia  anatema , 
la  Penitenza  è un  vero  sacramento , tutto  distinto  dal  bat- 
tesimo, perchè  (^):  chi  confondendo  i sacramenti,  ardirà  di 
asserire  di  e ssere  lo  stesso  battesimo  il  sacramento  della 
Penitenza,  quasi  non  siano  tra  sè  distinti  questi  due  sa- 
cramenti ‘,  e perciò  non  debba  veramente  nomarsi  la  Peni- 
tenza: seconda  tavola  dopo  del  naufragio...  sia  anatema. 

D.  3.  Quale  è dunque  1’  esterno  segno  sensibile , che 
usasi  nel  sacramento  della  Penitenza? 

R.  Sono  gli  atti  del  penitente  e la  sentenza  dell’assoluzione 
pronunziata  dal  sacerdote.  Perciocché  dove  dall’  una  parte 
havvi  la  dichiarazione  del  peccato  congiunta  con  segno  di 
dolore-,  dall'altra  l' esterna  sentenza  del  giudice , il  quale  o 
scioglie,  0 lega,  ivi  è il  rito  esterno,  o il  segno  sensibile; 
ma  questo  avviene  nel  sacramento  della  Penitenza  : dunque 
il  segno  esterno  sensibile  del  sacramento  della  Penitenza  so- 
no gli  atti  del  penitente,  e la  giuridica  sentenza  dell’assolu- 
zione, cui  pronunzia  il  sacerdote,  il  quale  (^)  tiene  il  luogo 
di  Cristo  Signore. 

(1)  Colici  p.  t.  e.  1.  Irt.  S.  n.  SI.  (1)  Scu.  XIV.  can.  1. 

(S)  Ùid.  can.  S.  (4)  Uolden  Divio.  Fidci  analjrsii  e.  4.  §.  5. 
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D.  4.  Quale  è la  grazia  interna  cui  produce  nell’  anima 
questo  sacramento  7 

R.  La  grazia  divina  santificante,  nella  cui  virtù  sono  per- 
donali i nostri  peccati  e tolti  via  dall’anima  tom.I.cap.XYllI. 
sez.  2.  D.  29.  31.  34.  Questo  sacramento  nel  suo  rito,  o 
segno  esterno  ha  annessa  la  promessa  della  grazia:  quando 
da  nimico  addiventa  amico  di  Dio  il  peccatore,  e vien  sciol- 
to da’  delitti , noi  può  che  in  virtù  della  grazia , e della 
grazia  di  primo  ordine  (^),  o sia  giustificante,  come  da  quella 
che  risuscita  dalla  morte,  vedi  tom.I.cap.XIX.D.  20. 

D.  5.  Donde  avvisiamo  che  abbia  Gesù  Cristo  instituito 
questo  sacramento? 

R.Da  tulli  quei  luoghi  del  vangelo  donde  Gesù  Cristo  con- 
feriva la  possanza  o la  divina  virtù  agli  Apostoli,  ed  in  loro 
trasmetteva  a’  legittimi  successori  pastori  della  Chiesa  la 
medesima  divina  potestk  di  perdonare,  o di  ritenere  i pec- 
cati , e dava  la  parola  sua  divina  che  quando  perdonassero 
essi  i peccali  di  un  penitente  pronunziando  sopra  di  lui  la 
sentenza  dell’assoluzione  sarebbero  e sono  efTettualmente  e 
realmente  perdonati  ; cioè  sono  quelli  cancellati  e tolti  via 
dall’  anima  di  lui  in  virtù  della  grazia  di  Dio  che  in  quel 
momento  vi  si  trasfonde. 

D.6.Donde  apparisce  che  Gesù  Cristo  comunicò  ai  pastori 
della  sua  Chiesa  la  potestk  di  perdonare  i peccati  ? 

R.  Dalle  seguenti  testimonianze  del  vangelo:  ed  in  pri- 
ma così  leggiamo  in  s.  Matteo  {*):  I.’  « Quand’ecco  gli  pre- 
sentano un  paralitico  giacente  nel  letto;  e veduta  Gesù  la 
loro  fede,  disse  al  paralitico:  figliuolo  confida:  ti  sono  per- 
donati i tuoi  peccati.  E subito  alcuni  degli  scribi  dissero 
dentro  di  sè  : costui  bestemmia  »:  credendo  eglino  comenta 
Maldonato  (<<)  di  esser  tutto  di  Dio  il  potere  di  rimettere  i 
peccati,  il  che  non  credevano  di  essere  in  Cristo  Signore , 
questi  però  non  che  prova  di  essere  lui  Dio,  ma  di  avere  an- 
cora come  uomo  la  virtù  divina  di  rimettere  i peccati,  non 
in  vero  quale  che  sia  uomo , si  bene  come  uomo  Dio  ; e non 
tanto  a virtù  di  argomenti  il  prova,  quanto  il  dimostra  ad 
esperienza,  mentre  egli  loro  manifesta  ciò  che  in  cuor  si 

(1  ) GoUet  toc.  eit.  (S)  MtU.  0.  S.  (S)  Comm.  in  Matt,  9.  S. 
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pensano  poiché  prosegue  l'Evangelista:  « e avendo  Gesìi 
veduti  i loro  pensieri,  disse:  perchè  pensate  male  in  cuor 
vostro?  che  è più  facile  di  dire:  Ti  sono  perdonati  i tuoi 
peccati;  0 di  dire  sorgi  e cammina?  Or  affinchè  voi  sappia- 
te, che  il  Figliuolo  dell’ uomo  ha  la  potestà  sopra  la  terra 
di  rimettere  i peccali,  sorgi,  dice  al  paralitico;  piglia  il  tuo 
letto  e vattene  a casa  tua;  ed  egli  si  rizzò,  ed  andossene, 
a casa  sua.  11  che  vedendo  le  turbe  s' intimorirono,  e gloriC- 
carono  Dio,  che  tanta  potestà  diede  agli  uomini.  » Ecco  ve- 
diamo qui  aver  il  divin  Salvatore  operato  un  evidente  mira- 
colo a fare  espressamente  intendere  eh'  ei , come  uomo 
« ha  la  podestà  sopra  la  terra  di  rimettere  i peccati  » per- 
chè, siccome  espone  il  citalo  Maldonato,  non  disse  il  Si- 
gnore: affinchè  sappiate  che  il  Figliuolo  di  Dio  ha  la  pote- 
stà di  rimettere  i peccali,  ma  il  Figliuolo  dcU’uomoyo  non  disse 
nel  ciclo,  ma  sopra  la  terra-,  e ritrasse  cosi  dalla  mollitudino 
il  desiderato  effetto,  perchè  restarono  convinte  le  turbe  dal 
miracolo  che  aveva  egli  questo  potere  divino,  e perciò  « glo- 
riGcavano  Dio  il  quale  tanta  potestà  diede  agli  uomini  » 
Gesù  Cristo  dunque  anche  come  uomo  fu  con  questa  di- 
vina potestà  mandato  dal  padre  suo,  poiché  la  potestà  di  ri- 
mettere i peccati  (1)  fu  dalla  divinità  comunicala  anche  alla 
natura  umana  di  Cristo,  e da  Cristo  come  dal  capo  fu  comu- 
nicata a que',  cui  volle  suoi  membri,  cioè  agli  Apostoli,  ai 
loro  successori  legittimi , ed  ai  sacerdoti,  il  che  stesso  av- 
visiamo pure  della  potestà  di  operar  miracoli,  eh'  essendo 
proprio  del  solo  Dio,  dalla  divina  natura  di  Cristo  venne  co- 
municata alla  umanità  sua,  e da  Cristo  agli  Apostoli,  con 
discernimento  che  Cristo  gli  opera  di  sua  propria  virtù,  ma 
gli  altri  e rimettono  peccati,  ed  operano  miracoli  a nomo 
e con  autorità  di  Cristo.  Laonde  nello  stesso  giorno  della 
sua  risurrezione,  quando  apparse  agli  Apostoli  suoi  disse 
loro  (*)  « come  mandò  me  il  padre,  anche  io  mando  voi  » 
cioè  con  quei  medesimi  poteri  e stessa  autorità  co'  quali  io 
come  uomo,  sono  stalo  mandato  dal  Padre  mio , io  mando 
anche  voi,  come  miei  sostituti  e pastori  della  mia  Chiesa 
ad  annunziare  il  vangelo  neU'universo  mondo  (3),  a fondare 

(1)  Maidnnalus  Conim.  in  Mail.  9.  C.  (S)  Giovan.  90.  91. 
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in  mio  nome  la  Chiesa,  a ragunarla,  a reggerla.  Ed  onde 
nissun  dubbio  potesse  esservi  che  in  queste  parole  ei  rac- 
chiudeva, intendeva  e compartiva  la  potesth  di  rimettere  i 
peccati  immantinente  « soffiò  sopra  di  essi  ; signiGcando  con 
questo  simbolo  eh’  ci  infondeva  loro  interiormente  lo  Spi- 
rito santo  siccome  nella  creazione  del  primo  uomo  sof- 
fiò in  faccia  di  lui  uno  spiracolo  di  vita,  e fu  fatto  in  anima 
vivente,  e « disse  loro  (^):  Ricevete  lo  Spirito  tanto  ■ con 
privilegio  ed  autorità  di  poter  dare  la  potestà  del  mini- 
stero cui  v’  inauguro , anche  agli  altri  : « saranno  rimessi  i 
peccati  a chi  li  rimetterete,  e saranno  ritenuti  a chi  li  ri- 
terrete ».  Ecco  nei  termini  i più  chiari,  e i più  incontra- 
stabilmente espressi  apprendiamo  che  egli  dà  loro  la  pote- 
stà di  rimettere  i peccati  talmente  che  mentre  qui  sopra  la 
terra  essi  esercitano  questo  divino  potere  pronunziando  so- 
pra del  peccatore  penitente  la  sentenza  del  perdono,  ò essa 
ratificata  nel  cielo,  ed  i peccati  del  penitente  sono  effet- 
tualmente perdonali.  I peccati  di  chiunque  avranno  essi 
giudicati,  cementa  l’ Alessandro  (*},  di  doversi  rimettere,  e 
dopo  della  conoscenza  di  esser  tocchi  da  pentimento , gii 
avranno  rimessi,  saranno  veramente  e realmente  rimessi  da 
Dio  ',  e que’  cui  avranno  rigettati  come  indegni  della  gra- 
zia della  remissione  , saranno  per  divin  giudizio  tratti 
fuori  di  perdono:  dunque  non  si  conferì  da  Cristo  nudo  il 
ministero  di  annunziare  il  vangelo,  e di  dichiarare  di  esser 
rimessi  i peccali,  ma  la  potestà  che  si  comunicò  da  lui  agli 
Apostoli,  ed  a tutti  i sacerdoti  della  nuova  legge  fu  ;iiiidi- 
ziaria.  Questo  è della  sacramentale  confessione  il  fonda- 
mento che  chiunque  desidera  di  conseguire  la  remissione 
de’  peccati,  tutti  o ciaschedun  peccato  mortale  deve  ma- 
nifestare a’  sacerdoti,  i quali  udita  la  loro  varietà  o la  loro 
qualità  dallo  stesso  reo  accusator  di  sé  stesso,  conosceranno 
a chi  debbensi  rimettere,  a chi  ritenere,  chi  assolversi  e 
chi  legarsi,  quale  il  modo  della  soddisfazione,  e della  pena 
salutare  da  imporsi  a’  penitenti. 

II.”  In  un  altro  incontro  conferì  il  divin  Signore  lo  stesso 
potere  in  una  maniera  amplissima,  siccome  dall’ evangelista 

(1)  Gìot.  It.  V.  SS.  (S)  Nat.  alex.  Comm.  ibid. 
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Matteo  con  queste  parole  fu  notato.  Ei  diceva  loro  (^);«  Inve- 
riti» vi  dico;  tutto  quello  che  legherete  sulla  terra,  sarà  legato 
anche  nel  cielo  -,  e tutto  quello,  che  scioglierete  su  la  ter- 
ra, sari»  sciolto  anche  nel  cielo  » cioè  da  Dio,  comenta 
Maldonato  (*),  stendendosi  questo  divin  potere  non  che  al- 
r esterna , ma  all’  interna  potestà  eziandio  di  legare , c di 
sciorre  ; imperciocché  quello  che  si  lega  e si  scioglie  da 
Dio,  non  solo  avviene  estrinsecamente,  c ad  opinione  degli 
uomini,  ma  si  lega  e si  scioglie  ancora  intrinsecamente. 
Volle  Cristo  senza  dubbio  che  questo  fosse  il  supremo  tribu- 
nale della  sua  Chiesa, cui,  non  essendovi  altro  rimedio  di  emen- 
dazione, fossero  per  condursi  i peccatori.  Perciò  la  potestà, 
cui  loro  conferì,  fu  somma,  e somma  non  sarebbe  stata 
certamente , se  non  l’ avesse  data  maggiore  di  quella , cui 
ciascuna  potestà  civile  ha  di  suo  proprio  diritto  per  man- 
dare ad  esilio  gli  uomini  facinorosi  : laonde  s.  Giovan  Cri- 
sostomo, uno  de’  piò  grandi  luminari  della  Chiesa  che  vi- 
veva nel  quinto  secolo,  scrive  così:  a quei  .che  abitano  la 
terra  (*)  e che  conversano  sopra  della  terra,  si  è commesso 
di  disporre  ciò  che  è ne’  cieli.  Ai  sacedoti  si  è conferita 
una  potestà,  cui  Dio  a nissuno  mai  dar  volle,  non  agli  an- 
geli, non  agli  arcangeli,  perchè  non  mai  a questi  fu  detto  : 
tutto  che  legherete  sulla  terra , sarà  legato  anche  nel  cie- 
lo: e tutto  che  sciorrete  su  la  terra,  sarà  sciolto  anche  nel 
cielo.  Hanno  in  verità  il  loro  potere  di  legare  i principi  ter- 
reni , ma  r hanno  pel  solo  corpo , la  potestà  però  de’  sacer- 
doti di  legare  stendesi  all’  anima  ancora , e salisce  fino  ai 
cieli  di  maniera  che  quello  che  fanno  qui  già  su  la  terra  i 
sacerdoti,  Dio  lo  ratifica  la  sii  nel  cielo,  conferma  il  pa- 
drone la  sentenza  de’  servi  ; fin  qui  s.  Giovan  Crisostomo  ; e 
lo  stesso  è il  linguaggio  de’  santi  Padri  di  tutti  i secoli. 
Tertulliano (4):  se  tuttora,  dice,  credi  chiuso  il  ciclo,  ti  ram- 
menta che  Cristo  Signore  lasciò  le  chiavi  di  esso  a Pietro, 
ed  in  Pietro  alla  suaCliiesa:  s. Paciaco  (®)  dice: non  minac- 
cerebbe  mai  Dio  ad  un  impenitente , se  non  perdonasse  al 
penitente:  questo,  mi  dite,  il  potrà  il  solo  Dio,  gli  è vero, 

(1)  M»U.  18.  18.  (t)  Comm.  in  Mail.  18.  18.  (5)  Lib.  5.  de 

Saccrdolio.  (4)  In  Scorpiaco  c.  10.  (5)  Barc4noDCD.<U  antialcs  Epiat. 
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ma  anche  ciò  cui  fa  per  lo  mezzo  de*  sacerdòti,  è sua  po- 
testà. La  moltiplice  misericordia  di  Dio,  dice  s.  Leone 
talmente  accorre  alle  umane  cadute  che  non  solo  per  la 
grazia  del  battesimo,  ma  ancora  per  la  medicina  della  Pe- 
nitenza si  ritorna  in  possedimento  della  speranza  della  vita 
eterna.  Gonciossiachè  il  mediatore  tra  Dio  e gli  uomini,  l’uo- 
mo Cristo  Gesù  diede  questa  potestà  a’  pastori  della  Chiesa. 
Non  arrossisca  il  peccatore,  dice  Origene  (*),  d’indicare  il 
proprio  peccato  al  sacerdote  del  Signore,  c di  chiederne  la 
medicina;  si  confessi  ciascuno,  dice  s.  Cipriano  mentre 
ha  tutto  suo  vigore  presso  Dio....  la  remissione  falla  da’  sa- 
cerdoti; perchè  conchiude  s.  Agostino  (t),  checché  sopra  la 
terra  si  scioglie  con  le  chiavi  della  Chiesa  havvi  promessa  in- 
fallibile di  esser  sciolto  nel  cielo.  Questa  divina  dottrina 
insegnataci  dalla  Chiesa,  comcndata  da’  Padri,  definita  dai 
concili  (5),  è confermata  puranche  dalla  costante  (®)  e non 
mai  interrotta  credenza,  e dalla  pratica  di  tutti  i Cristiani 
del  mondo  dalla  fondazione  del  cristianesimo  fino  ai  gior- 
ni nostri.  Noi  crediamo,  dice  Bossuet  (^) , che  sia  piaciuto 
a Gesù  Cristo  che  coloro  i quali  si  sono  sottomessi  all’au- 
torità della  Chiesa  pel  battesimo,  e di  poi  hanno  violate 
le  leggi  del  vangelo,  vengono  a sottomettersi  al  giudizio 
della  medesima  nel  tribunale  della  Penitenza,  dove  quella 
esercita  la  facoltà  datale  di  rimettere  e di  ritenere  i peccati. 
Da’  quali  luminosissimi  testimoni  apparisce  ad  evidenza  di 
aver  Gesù  Cristo  comunicalo  a’  pastori  della  sua  Chiesa  la 
potestà  di  perdonare  i peccati. 

D.  7.  Perchè  soggiunge  ne’  citali  testi  il  Salvatore  (*) 
« saranno  rimessi  i peccati  a chi  li  rimetterete  u e « sa- 
ranno ritenuti  a chi  li  riterrete  » e « tutto  quello,  che  le- 
gherete su  la  terra,  sarà  legato  anche  nel  ciclo  ? » 

R.  Per  far  comprendere  che  la  potestà  qui  conferita  ai 
pastori  della  Chiesa  è una  potestà  giudiziale  e giurisdizio- 
nale, siccome  abbiam  veduto  D.  prec.  n.  1.  in  virtù  di  cui 

(1)  Epitt.  SS.  alias  91.  e.  9.  (9)  Homil.  9.  in  Levi!.  (S)  Traci, 

«le  Lapsis  c.  19.  (4)  Serm.  551.  c.  5.  n.  8.  (5)  Cartliag.  anno  159. 

Roman.  955.  Latcran.  IV.  c.  FirmiUr , et  Tridcn.  Sess.  XlV.can.I.et  Sess. 
VI.  ean.  90.  (6)  P.  Chrismann  Reg.  Fld.  Calh.  §.  997.  (7)  Exposi- 
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sono  costituiti , in  riguardo  ai  peccati , giudici  delle  anime 
nostre  ed  autorizzati  tanto  a rimettere  o sia  a perdonare  i pec- 
cati che  no  ; tanto  a sciorre  i nodi  e i legami  del  peccatore 
che  no,  secondo  il  merito  della  causa,  e secondo  le  dispo- 
sizioni dei  penitenti  : così  che  prima  di  pronunziare  la  sen- 
tenza debbono  prendere  piena  cognizione  de’  peccati , della 
varietà , e della  qualità  di  essi  affinchè  (ferino  con  giusti- 
zia 0 con  prudenza. 

D.  8.  Non  può  il  sacerdote  servirsi  di  questa  potestà  a 
suo  arbitrio  e rimettere  o ritenere  i peccati  di  una  persona 
come  gli  piace? 

R.  No,  noi  può  affatto.  Gesù  Cristo  con  questa  commis- 
sione colloca  nel  suo  proprio  luogo  e fa  esercitare  la  sua 
vece  ai  pastori  della  Chiesa,  e gli  autorizza  di  fare  ciò  cui 
farebbe  egli  stesso  se  fosse  visibilmente  presente  sopra  la  ter- 
' ra:  quindi  operano  eglino  qui  in  suo  nome  per  autorità  sua 
e nella  sua  persona , come  operò  s.  Paolo  allorché  accor- 
dando perdono  all’incestuoso  di  Corinto  dichiarava  che(*) 
« ei  usava  quella  indulgenza  in  persona  di  Cristo  » cui  ve- 
ramente rappresentava  (*)  per  le  veci  ed  autorità  eh’  egli 
esercitava.  I sacerdoti  dunque  a loro  arbitrio  non  posso- 
no pronunziare  sentenza,  ma  assolutamente  pronunziare  la 
debbono  secondo  le  regole  loro  prescritte  da  Gesù  Cristo , e 
secondo  quelle  cui  apprendono  dalla  santa  Chiosa  di  lui. 

D.  9.  Ma  non  è bestemmia  il  dire,  cAe  possa  un  uomo 
rimetlere  i peecatil  Chi  può  perdonare  i peccati  commessi 
contro  Dio  se  non  il  solo  Dio? 

R.  Quando  operò  Gesù  Cristo  il  miracolo,  sopra  D.  6. 
riportalo,  a convincimento  che  « il  Figliuolo  dell’uomo  ha 
potestà  sopra  la  terra  di  rimettere  i peccati  » non  la  pensò 
così;  e così  non  deve  pensarla  il  cristiano,  il  quale  nella  re- 
missione del  peccato  considera  qual  parte  vi  abbia  l’uomo  e 
qual  sia  quella  di  Dio  : e vi  sarebbe  gran  errore  se  non  vi  si 
facesse  questa  distinzione.  Il  cancellare  e il  torre  via  dal- 
r anima  la  colpa  del  peccato  in  che  unicamente  consiste  il 
perdono  de’ peccati,  indubitatamente  appartiene  solo  aDio  ed  è 
interamente  opera  sua.  Ora  essendo  questo  il  caso  nel  sacra- 

(1)  *.  Cor.  Z.  10.  (*)  Gorcom.  Epit.  Comm.  Coro,  a Lap.  el 
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mento  della  Penitenza,  dove  bassi  mai  la  minima  apparenza 
o ombra  di  bestemmia  o anche  d’ improprietà  Tasserire  che 
Gesù  Cristo  autorizzò  i pastori  della  sua  Chiesa  a pronun- 
ziare in  nome  suo  e nella  sua  persona  la  sentenza  del  per^ 
dono  sopra  di  un  peccator  penitente,  e che  al  pronunziare 
di  questa  sentenza  infonda  egli  la  sua  grazia  e la  versi  su 
l'anima  di  quel  penitente  ? Non  è questa  la  stessa  cosa,  che 
operasi  nel  battesimo  dove  perdona  forse  i peccati  della 
persona  battezzata  chi  battezza  in  adempiendo  sopra  di  lei 
l'azione  esterna  battesimale,  alla  quale,  in  questo  sacra- 
mento, è annessa  l’infusione  della  grazia  giusliCcante,  co- 
me la  è al  pronunziare  la  sentenza  dell’assoluziooe  nel  sa- 
cramento della  Penitenza  ? In  amendiie  questi  casi  Dio  è 
che  lava  con  la  sua  grazia  l’anima,  ed  in  amendue  l’ uomo 
adempisce  soltanto  l’azione  esterna  designata  ed  ordinata 
a questo  fine  da  Gesù  Cristo.  Perchè  quando  pronunziano 
essi  l'assoluzione  (i)  in  nome  di  Gesù  Cristo,  non  fanno  che 
seguire  i termini  espressi  di  tal  commissione,  il  giudizio 
si  crede  reso  da  Gesù  Cristo  medesimo,  nel  cui  luogo  sono 
deputati  giudici.  Egli  è il  Pontefice  invisibile  il  quale  as- 
solve interiormente  il  penitente  , mentre  il  sacerdote  eser- 
cita il  ministero  esteriore.  'Vedi  tom.  I.  cap.  XIX  D. 5. 

D.  10.  In  che  modo  è segno  della  grazia  interna  rice- 
vuta l’atto  esterno  sensibile  del  sacramento  della  Penitenza? 

R.  La  Penitenza  è un  sacramento  D.I.,  ogni  sacramento 
aver  deve  la  sua  forma  tom.I.  cap.XIX  D.3.  Ora  dice  Collet  (>} 
riportando  la  dottrina  del  catechismo  romano  §.19.  che  la 
forma  del  sacramento  della  nuova  legge  deve  significare 
quello  che  si  fa  nel  sacramento , come  nel  battesimo  t Io 
baUezzo  te,  significa  1’  interna  lavanda:  dunque  la  forma 
del  sacramento  della  Penitenza  deve  ciò  significare  che  si 
fa  nello  stesso  sacramento , dunque  l' Io  sciolgo  te  da'  pec- 
cati tuoi  eh’  è la  sua  forma,  significa  la  remissione  de’  pec- 
cati i quali  sono  le  catene  donde  vengono  premute  le  anime 
secondo  quello  de’  proverbi  (s)  « è stretto  l’empio  dalle  fu- 
ni de’  suoi  peccati  »:  dunque  le  parole  dell’  assoluzione 
cui  pronunzia  il  sacerdote  dicendo:  io  assolvo  te  dai  pec- 

(1)  Bossuet  ea  mème  lieu.  (3)  De  Sacr.  Poea.  p.  3.  c.  7.  act.  1. 
(a)  5.  ss. 
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CATi  TUOI , sono  il  sogno  della  grazia  interna  ricevuta  e 
n’  esprimono  in  un  modo  solenne  e formale  la  natura  nel- 
la cui  virtù  vengono  in  quel  momento  realmente  tolti  via 
dall’anima  i peccati. 

D.  11.  A chi  lasciò  Cristo  Signore  la  sacra  potesti  di 
amministrare  questo  sacramento  ? 

R.  A’  soli  Apostoli  e loro  successori,  vescovi,  ed  a’  soli 
sacerdoti  della  Chiesa lom.I.cap.XIX.D.16.  Perciocché  non 
altri  che  soli  quei  sono  i legittimi  ministri  di  questo  sa- 
cramento (i)  a’  quali  soli  fu  divinamente  concessa  la  pote- 
stà di  legare  e di  sciorre,  di  rimettere  o di  ritenere  i pec- 
cati : ma  agli  Apostoli  e nella  costoro  persona  a’  loro  le- 
gittimi successori  nel  sacerdozio  conferì  il  divin  Salvatore 
questa  potestà,  chè  Cristo  in  tal  meniera  volle  dare  la  leg- 
ge , ed  instituire  la  società  e la  sua  religione  (*)  che  con- 
cessa primamente  da  sé  stesso  la  potestà  legislativa,  la  sa- 
cra giurisdizione , e l’ infallibile  autorità  in  cose  di  fede  e 
di  costumi  agli  Apostoli,  venisse  questa  stessa  potestà  tra- 
smessa da  essi  a’  futuri  loro  successori  nell’apostolico  mi- 
nistero, e persistesse  nella  sua  Chiesa  sino  alla  consuma- 
zione de’  secoli*,  dunque  soli  gli  Apostoli,  ed  oggi  soli  i 
vescovi  loro  legittimi  successori , e soli  i sacerdoti  sono  i 
legittimi  ministri  di  questo  sacramento.  Questa  potestà,  o 
diritto  di  sciorre  da'  peccati,  dice  s.  Ambrogio  (s),  é con- 
cessa a’  sacerdoti,  a’  quali  insegnava  s.  Basilio  é com- 
messa la  dispensagione  de’  misteri  di  Dio,  perciocché  è 
questo  il  secondo  do’  principali  essenziali  poteri  del  sacer- 
dozio. 

D.  12.  È necessario  per  necessità  di  salvezza  il  sacra- 
mento della  Penitenza? 

R.  Siccome  se  viviamo  nello  stato  della  colpa  e nella  ini- 
micizia con  Dio  dopo  del  battesimo  ci  é impossibile  l’otte- 
ner salvezza,  ed  é il  sacramento  della  Penitenza  instituito,  e 
destinato  da  Gesù  Cristo  a mezzo  per  far  ritorno  all’ amicizia 
di  Dio,  perché  siamo  in  esso  e con  esso  purgati  dalla  colpa 
de’  peccali  attuali  commessi  dopo  del  battesimo  nel  me- 
desimo modo  che  lo  stesso  battesimo  é il  mezzo  che  ci  purga 

(1)  P.  Cbrismann.  Reg.  Fid.  Calh.  §.  S30.  (S)  Idem  5*  Bf. 

(8)  L.  1.  de  PocniU  c.  S.  (4)  In  regulis  brevioribut. 
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dal  peccato  originale,  e da  tutti  i peccati  attuali  commessi 
prima  di  esso  -,  così  il  sacramento  della  Penitenza  è asso- 
lutamente necessario  per  necessità  di  salvezza  a coloro  tutti 
ì cpiali  dopo  del  battesimo  hanno  perduta  la  grazia  di  Dio 
col  peccato  mortale,  nel  modo  stesso,  che  assolutamente  è 
necessario  il  battesimo  a coloro,  i quali  non  ancora  l'hanno 
ricevuto.  E benché  sia  egli  vero  che  una  perfetta  contrizio- 
ne derivata  dal  perfetto  amore  di  Dio  sopra  tutte  cose,  rin- 
venga misericordia  presso  Dio  ed  ottenga  il  perdono  dei 
peccati  commessi  prima  e dopo  del  battesimo;  pure  sicco- 
me prima  del  battesimo , questa  perfetta  contrizione  non 
scioglie  la  persona  che  la  concepisce  dalla  necessita  di  es- 
sere battezzato  laddove  possa  averne  comodo-,  e se  non 
potesse  affatto  averne,  non  rinverrà  presso  Dio  misericor- 
dia, se  non  sia  accompagnato  dal  desiderio  di  essere  bat- 
tezzato: tom.lI.cap.l.sez.2.D.18.  così  parimente  pe’ pec- 
cati mortali  commessi  dopo  del  battesimo,  la  perfettissima 
contrizione  non  scioglie  chi  la  concepisce  dall’ obbligo  di 
accostarsi  al  sacramento  della  Penitenza,  laddove  possa 
averlo , e se  non  potrà  averlo , la  sua  contrizione  non  rin- 
verrà misericordia  se  non  abbia  il  desiderio  e la  stabile 
risoluzione  di  confessarsi , e di  ricevere  realmente  il  sacra- 
mento subito  che  possa  averne  comodo  ; dunque  per  coloro 
che  sono  caduti  in  peccato  mortale  dopo  del  battesimo , il 
sacramento  della  Penitenza  è necessario  assolutamente  per 
la  salvezza  o ricevendolo  realmente  o con  la  contrizione 
perfetta  unita  al  desiderio  di  riceverlo. 

D.  13.  Perchè  il  dite  di  necessità  in  ordine  ai  peccati 
mortali  7 Non  è il  sacramento  della  Penitenza  ugualmente 
necessario  per  ottenere  il  perdono  de’  peccati  veniali  7 

R.  No:  ed  eccone  la  ragione.  L’effetto  del  peccato  mor- 
talo è di  uccidere  interamente  1’  anima  privandola  effet- 
tualmente della  grazia  di  Dio,  il  quale  ne  costituisce  la  vita: 
quindi  fa  il  peccato  mortale  nimico  di  Dio  il  peccatore,  il  rende 
un  oggetto  dell’odio  e dell’  indegnazione  sua  tom.I.cap.X VI. 
sez.  I.  D.  7.  e seguen.  posciachè  il  peccato  mortale,  inse- 
gna Natale  Alessandro  (i),  è l'avversione  o sia  l’alienazione 
della  volontà  da  Dio  ultimo  suo  Gne , ed  il  convertiraento 

(1)  Traci,  de  Peccatù  e.  1.  art.  4. 
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alla  creatura  in  luogo  di  Dio.  Dunque  il  peccalo  mortale 
rovescia  del  tutto  l’ordine  dciruomo  da  Dio  unico  sommo 
suo  bene , e toglie  via  l’unione  dell’uomo  con  Dio,  la  quale 
solo  per  la  carità  si  mantiene.  Il  peccato  mortale  è contro 

la  legge , dice  s.  Tommaso separa  l’ uomo  da  Dio, 

estingue  la  carità,  e perciò  dicesi  morte  deU'ajuina.  il  j)ec- 
cato  mortale  relativamente  allo  stalo  in  cui  precipita  il  pec- 
catore; è un  malo  irreparabile,  spegnendo  del  lutto  nell’ani- 
ma il  principio  della  vita  spirituale,  al  pari  della  morte  che  si 
dico  irreparabile  male,  perchè  non  è in  natura  nissun  prin- 
cipio, onde  possa  un  morto  a vita  esser  richiamalo , come- 
chè  possa  Dio  risuscitare  i morti,  e non  potrà  mai  nella 
vita  futura  il  peccalo  mortale  rimettersi  se  in  questo  secolo 
non  sarà  rimesso.  Ma  non  cos'i  il  peccato  veniale,  il  peccato 
veniale  non  uccido  l’ anima  nè  rimuove , o allontana  da 
lei  la  grazia  di  Dio,  ma  diminuisce  solo  lo  splendore  della 
bellezza  di  lei  o indebolisce  e raffredda  il  fervore  della 
sua  carità  tom.  I.  cap.  XVI.  sez.  II.  D.  18.  e seguen. 
continua  però  ognora  la  persona  nell’  amicizia  con  Dio . 
Gonciossiachè  , è peccalo  veniale  uno  affetto  disordinalo 
alla  creatura,  salvo  però  l’ordine  dell’  ultimo  line.  Suol 
ciò  avvenire  quando  è talmente  disposto  1’  uomo  che  nè 
vuole  a Dio  preporre  la  creatura , nè  da  lui  suo  ultimo  G- 

ne  scostarsi sciogliendosi  dalla  divina  amicizia.  Dunque 

il  peccalo  veniale  non  rovescia  l’ordine  dell’uomo  da  Dio; 
dunque  non  estingue  la  carità.  Il  peccato  veniale  non  è 
contro  la  legge  di  Dio,  ma  fuori  di  legge  ; non  perchè,  di- 
ce 8.  Tommaso  (^),  non  venga  dalla  legge  divina  proibito , 
ma  perchè  non  pugna  in  guisa  con  la  legge  che  ne  rovesci 
l’ordine  e il  Gne  o sia  la  carità:  siccome  però  viene  in 
qualche  modo  a discoslarsi  dalla  legge , così  si  dico  fuori 
di  legge  : quindi  non  separa  esso  l’anima  da  Dio,  ed  il  ma- 
le n’è  riparabile  nella  sua  natura,  perchè  resta  nell’  interno 
dell’  uomo  giusto  il  quale  venialmente  pecca , il  principio 
della  vita  spirituale,  ondo  possa  curarsi  e cancellarsi  un 
tal  peccalo  nel  sangue  di  Cristo  che  ci  monda  da  ogni 
peccato  (s),  siccome  rimettesi  in  verità  o in  questo  mondo 
0 nell’altro  nel  Purgatorio.  Gli  è dunque  chiaro  : a ricon- 
ti) NaUlis  alex.  ibidem.  (i)  1.  Joan.  1.  7. 
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durre  l'anima  dallo  stalo  del  peccato  mortale  a quello  della 
grazia  e deH'amicizia  di  Dio,  esser  necessario  che  sia  sopra 
di  quell’anima  l’infusione  della  grazia  giustificante,  che 
non  eravi  prima.  Ed  è questo  un  puro  effetto  della  mise- 
ricordia di  Dio  pe’  meriti  di  Cristo  \ essendo  impossibile  al 
peccatore  di  poter  meritarla  per  sè  stesso  quale  che  sia  o 
possa  essere  il  suo  atto,  e non  può  altramente  ottenersi 
questa  grazia  giustificante  che  mediante  il  sacramento  della 
Penitenza  cui  degnossi  Cristo  d'instituire  a questo  unico  fine 
vedi  tom.  I.  cap.  18.  sez.  2.  D.  38.  e 39.  n.  IV.  Coloro, 
dice  il  concilio  di  Trento  (D,  i quali  mancarono  della  con- 
seguita grazia  della  giustificazione  pel  peccato,  potranno 
esser  giustificati  di  nuovo , quando  prevenendo  il  divino 
eccitamento,  avranno  ricuperata  nel  merito  di  Cristo  col 
mezzo  dol  sacramento  della  Penitenza  la  grazia  perduta  : 
perciocché  questo  modo  di  giustificazione  è la  restaurazione 
o il  rifacimento  pe’  caduti  ( dopo  del  battesimo,  ) cui  chia- 
marono acconciamente  i santi  Padri  della  grazia  perduta  se- 
conda tavola  dopo  del  naufragio.  Ma  lo  accrescere  il  favore 
della  carità,  1’  aumentare  la  spirituale  bellezza  dell’anima, 
l’ottenere  da  Dio  maggior  grado  di  grazia  santificante, 
e per  conseguente,  il  lavare  le  macchie  de’  peccati  veniali 
è effetto  proprio  di  quale  che  sia  buona  azione,  cui  un'ani- 
ma ( già  nello  stato  di  grazia  ) fa  accompagnata  dal  dolore 
di  aver  offeso  Dio  con  peccati  sì  fatti  e anche  in  virtìi  di 
un  sincero  pentimento  in  generale  di  tutti  i suoi  peccali 
passati,  così  che  quantunque  siano  i peccali  veniali  perfet- 
tissimamente  e sicurissimamenle  rimessi  e perdonati  col  sa- 
cramento della  Penitenza , possono  tutta  via  essere  anche 
rimessi,  con  altri  mezzi,  come  o ricevendo  devotamente  gli 
altri  sacramenti,  perchè  col  ricevimento  di  tutti  i sacramenti 
della  nuova  legge  in  cui  si  conferisca  la  grazia , dice  s. 
Tommaso,  si  rimettono  i peccali  veniali  -,  quando  infondesi 
la  grazia  di  nuovo  W,  se  niente  oste,  si  perdonano  i peccali 
veniali  : ed  in  vero  non  vi  è sacramento  che  non  infondi 
la  prima,  o la  seconda  grazia  : vedi  tom.  I cap  XIX.  D.  19. 
o volgendo  fervorosa  preghiera  al  cielo,  o eleggendo  santi 

(1)  Scss.  VI.  cap.  14.  de  lapsis , et  eonim  reparatione.  (S)  Collet 
Traci,  de  Poenit.  p.  S.  c.  S.  art.  1.  n.  73. 
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atti  deir  amore  di  Dio  o con  altre  simili  pie  azioni:  chi  di 
leggiera  ombra  di  peccalo  è maculato,  dice  s.  Girolamo  0), 
con  ammonimenti  più  lievi  vien  depurato.  Noi  pentir  ci 
dobbiamo,  dice  s.  Ambrogio  (*),  de’  peccati  giornalieri , ed 
è questa  la  penitenza  de’  mancamenti  piu  leggieri.  Soddi- 
sfa la  preghiera  cotidiana  de’  fedeli,  dice  s.  Agostino  (*), 
pc'  peccati  piccoli  che  giorno  per  giorno  in  questa  vita  si 
commettono cancella  del  tutto  orazione  si  fatta  i pec- 

cali minimi  e colidiani.  Ma  il  peccato  mortale  non  può  al' 
tramcnte  rimettersi  che  solo  col  sacramento  della  Peniten- 
za 0 in  atto  0 in  voto  D.  12.  Ed  ecco  la  ragione  perchè 
si  parla  della  necessitò  di  questo  sacramento  soltanto  in 
ordine  ai  peccati  mortali , perchè  dove  gravita  la  malvag- 
gitò  {*),  non  può  con  commutazione  di  buone  opere  esser 
tolta  via  che  col  sacramento  della  Penitenza  in  atto  o 
in  voto. 

D.  14.  Quanti,  e quali  sono  gli  effetti  del  sacramento 
della  Penitenza? 

R.  Sono  i seguenti:  I.°  Se  è reo  il  penitente  di  colpa 
mortale  in  virtù  o per  lo  mezzo  di  questo  sacramento  ver- 
sasi la  grazia  giustificante  sopra  l’anima  sua  a cui  la  colpa 

0 macchia  di  tutti  i peccati  mortali  viene  tolta  via,  e l’ani- 
ma ridonata  all’amicizia  di  Dio.  Perciocché  non  dassi  pec- 
cato 0 delitto  che  rimesso  esser  non  possa  per  lo  mezzo 
delle  chiavi  della  Chiesa  per  quanto  sia  grave  ed  enorme: 
il  disse  il  divin  Salvatore  (^)  « Tutto  quello  che  legherete 
sulla  terra,  sar'a  legato  anche  nel  cielo  »:  donde  dice  Col- 
le! (®);  parole  universalmente  profferite  son  queste,  con 
cui  dona  Cristo  la  remissione  de’  peccati  ; parole  generali, 
che  nè  nella  scrittura  furono  o son  mai  ristrette,  nè  nella 
tradizione:  dunque  debbono  stendersi  assolutamente  a tutti 

1 peccati.  Si  redima  il  peccatore,  dice  s.  Girolamo  (^),  nel 
sangue  del  Salvatore  o nel  battesimo,  o nella  Penitenza, 
che  imita  la  grazia  del  battesimo  per  l'ineffabile  clemenza 
del  Salvatore  il  quale  non  vuole  che  alcuno  perisca  nè  di- 
lettasi della  morte  de’  peccatori,  ma  che  si  convertano  e 

(1)  In  cap.  3.  Jereniiae.  (3)  L.  3.  de  Poenit.  c.  10.  (5)  In  Enchi- 

ridio  e.  54.  (4)  S.  Anibrosius  Enarrtilion.  in  psal.  45.  (5)  Mail.  18.  18. 

(6)  Traci,  de  Poenit.  p.  3.  c.  3.  uri.  1.  5.  (7)  L.  1.  adreraua  Pelagianoa 

c.  10. 
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vivano.  Ora  la  grazia  del  battesimo  può  torre  via  e can- 
cellare assolutamente  tutti  ì peccati  onde  ninno  perisca, 
dun({ue  la  grazia  della  Penitenza  che  imita  qttella  del  bal~ 
tesimo,  per  la  stessa  ragione  si  stende  a tutti  i peccati.  Il.°  Se 
ei  già  sia  nello  stato  della  grazia  riceve  con  questo  sacra- 
mento un  aumento  di  grazia  santificante  per  lo  cui  mezzo 
si  rende  l’ anima  più  santa  e piu  bella  al  cospetto  di  Dio, 
tom.  1.  cap.  XIX.  D.  20.  III."  Ricevo  anche  tali  soccorsi 
della  grazia  attuale  che  possa  più  eificacemente  evitare  il 
peccato  e perseverare  nell’amicizia  di  Dio,  tom.  I.cap.  XIX. 
D.  21.  IV.°  Purgandosi  l’anima  dalla  colpa  del  peccato  è 
in  virtù  di  questo  sacramento  tratta  via  dalla  punizione  eter- 
na dovuta  a quella  colpa,  perchè  ridona  questo  sacramento 
la  grazia  e l’ amicizia  di  Dio,  al  peccatore  e lo  riunisce  con 
Gesù  Cristo:  tom.  I.  cap.  XVIII.  D.  34.  ora  « non  è,  dice 
l’Apostolo  ai  Romani  (^),  dannazione  alcuna  per  coloro  che 
sono  in  Cristo  Gesù  » come  che  sentano  eglino , dice  Gor- 
comio  (3),  i moti  della  concupiscenza  pur  tutta  via  niente 
di  dannoso  è in  quelli  i quali  sono  giustificali  ed  inne- 
stali in  Cristo  col  battesimo  , o con  la  Penitenza  ( dopo 
della  caduta).  Il  cristiano , dico  il  Crisostomo  (*),  è cer- 
tamente nella  carne  e secondo  la  carne  gli  è sposso  che 
serva  alla  legge  del  peccato  ; ma  non  cammina  secondo  la 
carne,  perchè  ci  ha  liberali  dal  dominio  del  peccato  la  legge 
dello  spirito.  Non  è dannazione  alcuna  in  coloro  i quali 
sono  in  Cristo.  V.“  Diminuisce  ancora  il  punimenlo  tem- 
porale dovuto  ai  peccali  del  penitente  in  proporzione  del 
fervore  e del  pentimento,  con  cui  riceve  il  sacramento 
cap.  XVIII.  sez.  3.  D.  25. 

D.  15.  Quante  sono  le  parli  del  sacramento  della  Pe- 
nitenza? 

R.  La  Penitenza  a comun  universale  consentimento  di 
tulli  i cattolici  fu  instituita  a regole  di  processo  giudizia- 
le (*),  in  cui  il  peccatore  quale  reo  presso  Dio  intendo  di 
riconciliarsi  con  lui  per  lo  mezzo  del  sacerdote  qual  giu- 
dice : ora  appartengono  tre  cose  essenzialmente  ad  ogni  atto 

(1)  8.  1.  (3)  Epit.  Cotnm.  Estii,  elCorn.  a Lap.  in  Episl.  ad  Ram.8.1. 

(S)  Pcquigny  Comm.  in  epist.  ad  Hom.  8.  1.  (4)  CoUet  Traci,  de 

Puenit.  p.  3.  c.  S.  n.  130. 

1.  II.  13 
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ciudiziale  di  questa  sorta,  cioè  la  conressionc  della  cosa 
(ìi  cui  è reo,  il  doloro  del  peccalo  commesso,  ed  il  propo- 
sito di  soddisfare-,  le  quali  tre  cose  conosciuto  esservi  o no 
dal  ministro,  pronunzia  la  sentenza,  con  cui  o il  riconcilia, 
o differisco  a tempo  discreto  la  riconciliazione  :dunqim  tre 
sono  le  parli  che  costituiscono  il  sacramento  della  reni- 
tenza: cioè,  la  contrizione  , la  confessione  o sia  lo  sv^ 
lamento  attuale  de’  peccati  al  confessore  e la  soddisfa- 
zione S’ intendono  per  eonlrizione  le  necessarie  disposi- 
zioni nel  penitente,  cui  deve  egli  avere  per  ricevere  que- 
sto sacramento.  Per  confessione  s’intende  1 attuale  pronun- 
zia de’ peccali  per  ricevere  il  sacramento;  e per  soddisfa- 
zione l’adempimento  della  penitenza  cui  al  peccatore  im- 
pone il  sacerdote  quando  gli  amministra  questo  sacramento. 
11  quarto  sacramento,  decretava  il  concilio  fiorentino  v.  ), 
è la  Penitenza  , di  cui  sono  quasi  materia  gli  alti  del  pe- 
nitente, che  distinguonsi  in  tre  parti,  la  cui  prima  è la  con- 
trizione di  cuore , che  ha  a scopo  il  pentimento  del  pe<^ 
calo  commesso  col  proposito  di  non  peccare  mm  piu:  la 
seconda  è la  confessione  di  bocca,  che  è il  proiierimenlo 
cui  fa  al  sacerdote  di  tutti  i peccati,  de’  quali  ha  memoria 
il  peccatore:  la  terza  è la  soddisfazione,  cui  impone  pel 
peccato  il  sacerdote.  F.d  insegnatosi  dal  sacro  concilio  di 
Trento  (*)  di  essere  quasi  materia  di  questo  stesso  sacra- 
mento gli  atti  del  penitente , cioè  la  contrizione  di  cuo- 
re ec.  ec.  i quali  relativamente  al  penitente  richicggonsi 
per  l’ integrità  del  sacramento , e per  instituzione  divina  a 
piena  e perfetta  remissione  de’ peccati:  definì (*):  chi  ose- 
rà di  negare  di  non  richiedersi  all’  intera  e perfetta  remis- 
sione de’  peccali  i tre  alti  nel  penitente  quasi  materia  del 
sacramento  della  Penitenza-,  cioè  la  contrizione,  la  coìifes- 
sione  e la  soddisfazione,  che  diconsi  le  tre  parli  della  Pe- 
nitenza ....  sia  anatema. 


(1)  Rclalum  ab  cod.  AucU  lof.  cit.  n.  Il»- 
(9)  Ibiil.  cau.  4. 


(8)  Sesf.  XIV.cap.5. 


SEZIO^E  I. 


195 


DELLA  CONTRIZIONE. 

D.  16.  Quali  sono  le  disposizioni  necessarie  nel  peni- 
tente per  ricevere  il  sacraincnto  della  Penitenza? 

R.  Tutti  si  riducono  ad  un  sincero  pentimento  de’ pec- 
cati 0 sia  nella  contrizione  che  come  a lungo  ne  trattam- 
mo nel  Gap.  17.  Sez.  I.  D.  3.  e seg.  consiste  in  queste  tre 
cose:  I.  In  un  sincero  dolore  per  avere  offeso  il  nostro 
buon  Dio , accompagnato  da  una  detestazione  de’  nostri 
peccati , co’  quali  lo  abbiamo  oltraggiato.  Coloro  i quali 
fanno  penitenza,  dice  s.  Ambrogio  (i),  ascoltino  dal  pro- 
feta Geremia  in  che  modo  debbonsi  diportare,  con  quale 
ferma  attenzione,  con  quale  affetto,  con  quale  intenzione 
dell’  anima,  con  quale  scuotimento  nell’  intimo  dell’  animo, 
con  quale  convertimento  del  cuore:  « mira,  o Signore^  ci 
lacrima  (^),  com'  io  son  tribolato,  le  mie  viscere  sono  scom- 
mosse, il  mio  cuore  6 sconvolto  dentro  di  me  ».  II.  In  un 
fermo  proposito  o stabile  risoluzione  di  evitare  il  peccato 
per  l’ avvenire  e tutte  le  pericolose  occasioni , che  vi  ci 
conducono.  La  necessità  di  questo  proposito  la  è chiara  da 
quanto  si  è detto  della  necessità  del  dolore,  tom.1.  cap.l7. 
sez.  I.  D.  5.,  perciocché  nè  bassi  dolore  sommo  ed  uni- 
versale del  peccato  senza  questo  proposito,  nè  tale  e tanto 
può  essere  il  dolore  in  chi  non  voglia  astenersi  dal  pec- 
cato, tom.l.cap.  XVII.8CZ.II.D.9.  E III.  nell’essere  dispo- 
sto e pronto  a fare  la  penitenza  de’  peccati  passati  per 
soddisfarne  la  divina  giustizia:  tom.1  .cap.XVII.sez.5.D.^. 

D.  17.  Sono  assolutamente  necessarie  queste  tre  condi- 
zioni per  ricevere  la  grazia  della  giustificazione  in  questo 
sacramento  ? 

R.  Tutto  sono  assolutamente  necessarie  per  disporre 
r anima  a riceverla , come  nel  citato  tom.1  .cap.  XVII.  e 
cap.  XVIII.  sez.  II. D.39.  abbiamo  dimostrato;  talmente 
che  se  una  ne  manchi  non  ostante  venga  dal  sacerdote 
pronunziata  sopra  del  peccatore  la  sentenza  dell’assolu- 
zione , pure  non  sarà  accordata  da  Gesù  Cristo  la  grazia 

(1)  L.  8.  tic  Pocnit.  c.  6.  n.  46.  (9)  Thrcn.  1.  90. 
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del  perdono.  « La  contrizione,  deOniva  il  concilio  di  Tren- 
« to  C^)  che  tra  i detti  atti  del  penitente  tiene  il  primo 
« luogo,  è un  dolore  di  animo  e un  deteslamento  del  pec- 
« cato  commesso  col  deciso  proposito  di  non  peccare  giam- 
« mai  più.  In  ogni  tempo  fu  egli  necessario  questo  moto 
« di  contrizione  per  conseguire  il  perdono  de’  peccati  ; e 
« nell’  uomo  caduto  dopo  del  battesimo  prepara  alla  re- 
« missione  de’  peccati,  se  congiunto  egli  sia  questo  moto  di 
« contrizione  con  la  fiducia  alla  divina  misericordia,  è col 
« voto  di  adempiere  a tutt’  altro  che  richiedesi  per  rice- 
» vere  degnamente  questo  sacramento.  Dichiara  dunque  il 
« sacro  concilio  contenere  questa  contrizione  non  che  il 
0 ccssamento  dal  peccato  ed  il  proposito  e 1’  incomincia- 
<>  mento  di  una  vita  nuova,  ma  1’  odio  eziandio  della  vita 
a passala;  secondo  è scritto  : gettate  lungi  da  voi  tutte 
« le  prevaricazioni , cui  avete  commesse , e fatevi  un  cuor 
« nuovo,  e uno  spirito  nuovo.  E certamente  chi  avra  con- 
« siderale  quelle  esclamazioni  de’  santi  u contro  di  le  solo 
« peccai , ed  il  male  feci  dinanzi  a te  : mi  son  consumato 
« nel  gemere,  laverò  tutte  le  notti  il  mio  letto  (col  pianto): 
« io  ripenserò  dinanzi  a te  a tutti  gli  anni  miei  neH'ama- 
rezza  dell’  anima  mia  ■>  facilmente  intenderò  non  da  al- 
« tro  esser  loro  derivato  che  da  un  certo  veemente  odio, 
« e da  una  detestazione  grande  de’ peccati  ■>.  Cosi  s.  Ba- 
silio (>):  primamente  deve  l’anima  odiare  la  sua  vita  mala- 
mente trascorsa,  abborrire  e detestarne  la  memoria  : così 
s.  Girolamo  (^),  se  non  odiamo  il  male,  non  possiamo  ama- 
re il  bene:  così  s.  Agostino  W,  non  rende  certa  la  peni- 
tenza che  r odio  del  peccato , c 1’  amore  di  Dio  : il  che 
comprendendo  necessariamente  le  tre  esposte  condizioni, 
di  ugual  necessità  sono  assolutamente  necessarie  per  rice- 
vere la  grazia  della  giustificazione  in  questo  sacramento. 


(1)  Ses*.  XIV.  eap.  4.  (8)  In  rcgulis  brevior.  c.  10.  (5)  EpisU 

ad  Rutticum.  (4)  Serm.  117.  in  appcnd. 
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SEZIONE  II. 

DELLA  CONFESSIONE  SACRAKENTALE. 

D.  18.  Che  cosa  è la  confessione  sacramentale  7 

R.  Tre  sorti  di  confessioni  distinguonsi  : altra  di  laude 
onde  magniflchiamo  la  grandezza  di  Dio  e annunziamo  i 
beneQzt  suoi  verso  di  noi  secondo  quello  del  profeta  rea- 
le (1)  « Te  io  confesserò  in  una  chiesa  grande  , in  mezzo 
ad  un  popolo  numeroso  te  loderò  ».  Altra  di  fede , giusta 
r apostolo  a’  romani  W « col  cuore  si  crede  a giustizia , e 
con  la  bocca  si  fa  confessione  a salute  ».  Altra  finalmente 
de’  peccati , che  vien  fatta  o a Dio,  secondo  soleva  dire  il 
Profeta  (*)  « confesserò  contro  di  me  stesso  al  Signore  la 
mia  ingiustizia  » : o all’  uomo  come  a ministro  di  Dìo,  che 
è la  confessione  sacramentcde , di  cui  trattiamo,  la  quale 
è (^):  un’  accusa  fatta  legittimamente  dal  penitente  de’  pro- 
pri peccati  commessi  dopo  del  battesimo  al  ministro  della 
chiesa  per  ottenere  1’  assoluzione  di  essi  nella  virtù  dello 
chiavi  : quindi  la  confessione  sacramentale  è l’ aprire  e il 
manifestare  sinceramente  al  sacerdote  lo  stato  delle  nostre 
anime  , accusandoci  a lui  umilmente  di  tutti  i nostri  pec- 
cati per  ottenere  la  grazia  dell’  assoluzione. 

D.  19.  È necessaria  la  confessione  de’ nostri  peccati  per 
ottenere  l’assoluzione? 

R.  Fu  essa  a questo  intento  ordinata  da  Gesù  Cristo 
come  condizione  assolutamente  necessaria,  di  maniera  che 
senza  di  essa  non  ci  sarò  concessa  la  grazia  del  sacramen- 
to della  Penitenza,  per  mezzo  di  cui  ci  vengono  perdonati 
i peccati  e siamo  ridonati  all’  amicizia  di  Dio.  Tutta  la 
chiesa  sempre  intese , dice  il  concilio  di  Trento  (s)  di  es- 
sere stata  instituita  dal  Signore  anche  l’intéra  confessio- 
ne de’  peccati,  e di  essere  necessaria  di  diritto,  o precetto 
divino  a tutti  i caduti  dopo  del  battesimo  : chò  Gesù  Cri- 
sto Signor  nostro  ritornando  dalla  terra  al  cielo,  lasciò  vi- 
cari di  sè  stesso  i sacerdoti  come  presidi  e giudici,  cui 
tutti  dicano  quei  delitti  mortali  ne’  quali  saran  caduti  i 

(1)  S«lm.  S4.  18.  (9)  10.  10.  (S)  Salm.  SI.  5. 

(4)  Colici  Traci,  de  Poenil.  p.  3.  c.  5.  n.  1.  (5)  Sesi.  XIV.  cap.  &. 
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fedeli  di  Cristo , chò  nella  virtii  della  polesth  delle  chiavi 
pronunzino  essi  la  sentenza  della  remissione , o della  ri- 
tenzione de’ peccati.  Su  le  parole  del  salmo  0)  « perchè 

10  confesserò  la  mia  iniquità  »:  dice  Origene  W;  il  pronun- 
ziare la  malvagità,  cioè  il  fare  la  confessione  del  peccalo, 

11  ripetemmo  più  frequentemente.  Osserva  dunque  che 
0*  insogna  la  scrittura  divina  : gli  è assolutameule  ne- 
cessario il  non  celare  nissuno  interno  peccato,  onde  a dis- 
grazia a pari  di  que’  che  hanno  nello  stomaco  qualche  in- 
digesta  bevanda  , gravemente  e molestemente  formandovi 
de’  cattivi  umori  o infìammagione , se  vomiteranno  riac- 
quisteranno salute  , altrimenti  morranno-,  così  ancora  co- 
loro i quali  avran  peccato,  se  ad  avvedutezza  nascondono  e 
ritengono  nell' interno  loro  il  peccalo,  oltre  ogni  credere 
rimarranno  soffocati  dagli  tristi  umori  e dalla  iufiammagio- 
ne  del  peccato.  Se  poi  si  costituisce  egli  accusator  di  sè  , 
mentre  accusa  sè  stesso  e confessa  il  delitto , simultanea- 
mente e il  vomita,  e distrugge  ogni  causa  di  morbo.  Dun- 
que la  confessione  di  tutti  i peccali  mortali  è assoluta- 
mente necessaria  per  ottenerne  1’  assoluzione. 

D.  Come  apparisce  dalla  Scrittura  questa  necessità  7 

R.  E essa  inclusa  e compresa  nella  stessa  potestà  cui 
Gesà  Cristo  diede  ai  pastori  della  Chiesa  nella  persona  de- 
gli apostoli  di  legare  e di  sciorrc,  di  rimettere  i peccati  e 
di  ritenerli.  Gli  è così  : dando  ad  essi  questo  alto  potere 
li  costituì  in  sua  propria  vece  giudici  delle  nostre  anime  , 
e ministri  di  riconciliazione  tra  Dio  ed  il  peccatore.  Sì , 
dice  Collet  (>),  Gesù  Cristo  il  quale  concesse  agli  apostoli 
quella  stupenda  divina  potestà,  nella  cui  virtù  chi  eglino 
sciolgono  nel  cielo  e nella  terra , chi  legano  nella  terra  e 
nel  cielo,  ( comunicabile  a tutti  i loro  legittimi  successori  ) 
non  volle  che  instituirli  a certezza  infallibile  veramente 
giudici  : siccome  un  principe , sebbene  in  grado  somma- 
mente inferiore , quelli  in  verità  fa  giudici , cui  la  piena 
potestà  conferisce  su  la  vita  e su  la  morte;  il  che  è spiri- 
tualmente verificato  nel  sacramento  della  Penitenza  dove  lo 
sciorre  dal  peccato  per  la  potestà  sacerdotale,  conduce  alla 
vita,  ed  il  legare  di  essi  conduce  alla  morte  ; in  conseguente 

(1)  17.  18.  (8)  Homil.  2.  iu  psalm.  57.  (5)  Loc.  cil.  n.  18. 
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è volontà  del  divin  Inslilutore  ch'esercitino  essi  con  giustizia 
e con  discrezione  questo  potere  secondo  il  merito  della  causa 
e le  disposizioni  del  penitente  -,  perchè  alTatto  supporre  non 
possiamo  eh’  egli  intendesse  di  doverne  loro  usare  alla  sba- 
dataggine giacché  una  tale  supposizione  sarebbe  empietà. 
Inoltre,  siccome  non  è questo  un  tribunale  di  rigorosa  giu- 
stizia vendicativa  per  punire  in  tutta  l’ampiezza  di  ciò,  cui 
meriti  Toffensorc,  perchè  la  pena  proporzionata  del  peccalo 
mortale  è niente  meno  il  fuoco  dcH’inferno,  tom.  l.cap.Wl. 
sez.l.  D.  8.  ma  un  tribunale  di  misericordia,  dove  mediante 
la  sentenza  dell’  assoluzione  viene  liberato  il  peccatore  e 
dalla  colpa  de’  suoi  peccali  e dalla  pena  eterna  ad  essi  do- 
vuta, e dove  questa  pena  eterna  viene  commutala  in  pena 
temporale,  la  quale  pe’  meriti  di  Gesù  Cristo  applicali 
alle  nostre  anime  in  questo  sacramento  contribuisce  non 
pure  a soddisfare  la  divina  giustizia,  ma  è valevolissima  e 
salutare  al  penitente;  così  indubitatamente  è volontà  di 
Gesù  Cristo  che  quando  esercita  il  sacerdote  la  potestà  di 
legare  ed  impone  questa  penitenza  al  penitente.  Io  faccia 
con  giusta  proporzione  alla  colpa,  e alle  disposizioni  di  lui, 
chè  costituiti  giudici  da  Gesù  Cristo  (i),  restarono  insliluili 
medici  ancora  de’  peccatori.  Ei  mandò  gli  Apostoli  siccome 
fu  egli  stesso  mandato  dal  Padre:  dunque  con  la  slessa 
potestà  e volontà  insieme  li  mandò,  e non  intese  che  le- 
gassero semplicemente,  ma  che  legassero  in  ordine  all’  as- 
soluzione, in  ordine  cioè  alla  salvezza  che  fu  l’unico  scopo 
della  missione  divina  di  Cristo.  Ora  gli  è in  sè  stesso  evi- 
dente che  il  sacerdote  nè  può  agire  con  giustizia  o con 
prudenza  in  rimettendo  o in  ritenendo  i peccali,  nè  può  te- 
ner mente  su  la  giusta  proporzione  in  imporre  la  dovuta 
penitenza  convenientemente  adatta  alla  reità  ad  alle  di- 
sposizioni del  peccatore,  se  Io  stato  reale  dell’  anima  di  lui 
non  conosca  e in  quanto  alla  colpa  e in  quanto  alle  dispo- 
sizioni : e siccome  nissun  altro  assolutamente  può  lutto  ciò 
scoprire  e manifestare  a lui  se  non  lo  stesso  peccatore,  così 
evidentemente  e necessariamente  segue  che  l’ alta  divina 
potestà  di  legare  e di  sciorrc,  di  perdonare  e di  ritenere 
i peccati  data  da  Gesù  Cristo  ai  sacerdoti  della  sua  Chiesa 

(1)  Collet  loc.  cit. 
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include  con  pari  necessitk  l’ obbligo  rigoroso  a’  peccatori 
di  aprire  e di  manifestare  al  sacerdote  lo  stato  delle  loro 
anime,  mediante  umile  confessione  da  parola  a parola  di 
tutti  i suoi  peccati  a fine  di  ricevere  l’effetto  di  quella  po- 
testà, e di  essere  da  lui  assoluto  dai  peccati.  Perciocché 
debbono  il  giudice  serbare  l’equitk  nello  statuire  la  pena, 
ed  il  medico  l’adattamenlo  nel  determinare  i rimedi  : ora 
siccome  (i)  nè  al  reo  possono  decretarsi  giuste  pene,  nè 
prescriversi  all’  infermo  adatti  rimedi,  se  e il  reo,  e l’infer- 
mo rispettivamente  non  manifestino  i delitti  e le  piaghe 
non  soltanto  in  genere,  ma  anche  in  specie;  così  nè  l’uno 
c nè  l’ altro  di  ({uesti  due  uffizi  potrebbe  esercitare  il  sa- 
cerdote senza  la  perfetta  ed  intera  dichiarazione  de’  pec- 
cati fatta  dal  penitente  : dunque  la  necessitk  della  confes- 
sione sacramentale  è di  divina  instituzione. 

Di  fatto  è inteso  e destinato  il  sacramento  della  Peni- 
tenza non  solo  ad  esser  il  mezzo  per  liberarci  dalla  colpa  dei 
peccati  passati,  ma  di  piu  ed  in  una  maniera  assai  partico- 
lare ad  essere  un  preservativo  per  lo  tempo  avvenire  con- 
tro il  mostro  del  peccato  con  l’adattamento  di  opportuni  ri- 
medi onde  curaro  tutte  le  malattie  ed  infermità  dell’anima. 
Ora  sono  di  due  sorte  questi  rimedi,  cioè  la  grazia  di  Dio, 
e la  nostra  coopcrazione.  La  grazia  di  Dio  viene  a versarsi 
sopra  le  nostre  anime  con  lo  stesso  sacramento,  c destinati 
i nostri  pastori  a giudici  ed  a medici  spirituali  delle  me- 
desime ci  prescrivono  altra  a debita  pena,  altra  ad  oppor- 
tuno rimedio  la  necessaria  cooperazionc  ricercata  dalla  parte 
nostra.  Ciò  adempiono  eglino  designandoci  quello  dobbiamo 
fare  per  evitare  o vincere  le  tentazioni , per  frenare  e raf- 
frenare le  passioni,  e per  disviare  il  cattivo  costume  ; istruen- 
doci ne’nostri  doveri  laddove  ne  fossimo  ignoranti;  correggendo 
gli  errori,  nei  quali  è si  pronto  a precipitarci  il  nostro  amor 
proprio  : incoraggiandoci  se  fossimo  timidi  e languidi  in  ciò 
che  concerne  le  nostre  anime:  confortandoci  se  afflitti  da 
tribolazioni  di  spirito  ; e somministrandoci  ogni  altro  quale 
che  sia  necessario  soccorso , cui  richiedessero  mai  i bisogni 
delle  nostre  anime.  Questo  giudizio,  dice  ilossuet  (2),  è un 

(1)  Hcm.  toc.  cit.  (8)  Exposition  de  la  doctrine  de  l’ÉgUsc  ctiap.9. 
la  Pénitence  et  la  Coofetsion  SaaramcntcUc. 
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freno  necessario  alla  lingua,  una  fecondissima  scaturigine 
di  saggi  consigli , una  consolazione  sensibile  per  le  anime 
afllitte  pe’  loro  peccati,  quando  non  solamente  dichiarasi  ad 
essi  in  termini  generali  la  loro  assoluzione,  come  praticano 
i ministri,  ma  si  assolvono  in  ciTctto  con  l’autorith  di  Gesù 
Cristo  dopo  oculato  particolare  esame  e con  la  cognizione 
della  causa  : essendo  egli  il  Pontefice  sommo  invisibile  il 
quale  assolve  interiormente  il  penitente  mentre  esercita  il 
sacerdote  il  ministero  esteriore.  Ed  ecco  di  nuovo  per  sò 
stesso  evidente  che  non  potrebbero  i sacerdoti  applicarci 
uno  solo  di  questi  rimedi,  se  essi  non  avessero  pienissima 
conoscenza  dello  stato  reale  delle  nostre  anime;  e come 
ninno  da  noi  stessi  in  fuori,  può  esporre  loro  io  stato  della 
propria  coscienza,  da  questo  eziandio  nasce  la  iieeessità  di 
fare  ai  sacerdote  la  confessione,  che  è una  umile  e sincera 
esposizione  di  tutto  il  nostro  interno. 

D.  21.  Vi  sono  nella  scrittura  altre  prove  della  necessitò 
di  confessare  i nostri  peccati  ? 

R.  Vi  sono,  ed  eccole:  I."  S.  Giovanni  cosi  scrive  nella 
sua  prima  lettera  (i)  « Se  diremo  che  non  abbiamo  colpa, 
noi  inganniamo  noi  stessi,  e non  è in  noi  verità.  Se  con- 
fessiamo i nostri  peccati  » cioè  se  con  vera  contrizione  di 
cuore  (2)  confessiamo  al  sacerdote  ministro  di  Dio  i peccati 
mortali  che  sono  la  materia  necessaria  della  sacramentalo 
confessione  : « egli,  soggiunge  il  diletto  discepolo,  è fedele  » 
in  serbando  la  promessa:  promise  la  remissione  de'  peccati 
a’  penitenti  che  li  confessano:  « se  l'empio  disse  per  Eze- 
chiele (®),  farà  penitenza  di  tutti  i peccati  che  ha  fatti .... 
avrà  vita  e non  morrà  » : è giusto  per  rimetterci  i nostri  pec- 
cati^ e mondarci  da  ogni  iniquità.  Gli  è giusto  ed  equo  in 
virtù  di  promessa  divina  che  perdoni  i peccati  il  Padre  be- 
nignissimo a chi  li  confessa  ed  a chi  sen  pente  : comechè  {*) 
non  meriti  il  peccatore  de  eondigno  la  remissione  in  virtù 
dell'atto  di  contrizione,  nè  di  quella  tanto  stretta  giustizia, 
onde  rende  la  mercede  al  giusto , pur  tutta  via  la  giustizia 
o l’equità  di  Dio,  supposta  la  sua  promessa,  rende  Dk)  in 
qualche  modo  debitore.  Abbiamo  un  debitore.,  dice  s.  Ago- 

(1)  1.  JosD.  1.  8.  (S)  Fromondos  Comm.  in  1.  Joan.  1.  9. 

(3)  18.  31.  (4)  Fromondus  toc.  cit. 
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stino,  perchè  teniamo  un  promettitore,  o mallevadore  mise- 
ricordiosissimo. Ora  dalle  parole  del  discepolo,  e dal  senso 
di  esse  qui  esposte  da  Agostino  e da  Fromondo  apprendia- 
mo nei  termini  i più  incontrastabili  di  essere  dichiarala  la  con- 
fessione de’  nostri  peccali  come  condizione  necessaria  per 
ottenerne  il  perdono  : <•  se  li  confessiamo , ei  dice,  Dio  li 
rimetterà  » : dunque  se  non  li  confessiamo , ma  li  occultia- 
mo ; e « diremo  che  non  abbiamo  colpa , noi  inganniamo 
soltanto  noi  stessi,  e non  è in  noi  verità  ■>.  Questa  testimo- 
nianza è si  vigorosa,  forte  e chiara  a necessità  di  confessare 
i peccati  che  gli  stessi  nostri  avversari  non  trovano  mezzo 
per  isfuggirne  la  forza,  se  non  che,  vanamente  delirano  in 
presumendo  che  parli  qui  l’Apostolo  della  confessione  pri- 
vata da  farsi  solo  a Dio.  Ma  non  poter  essere  questo  il  si- 
gnificalo e la  mente  dell’Apostolo  gli  è evidente  oltre  al 
dello  di  sopra,  da  quanto  segue.  Primo,  perchè  il  confessare  i 
nostri  peccati  è qui  posto  in  opposizione  al  dire  che  non  ab- 
biamo colpa  ; queste  due  espressioni  sono  fra  sè  opposte,  e 
perciò  debbono  necessariamente  al  medesimo  suggello  ri- 
ferirsi. Ora  chi  è qui  dotalo  di  retto  uso  di  ragione  ed  abbia 
in  pari  tempo  ardimento  di  dire  a Dio  in  privato,  che  ei 
non  ha  colpa  ? In  questa  parte  della  sentenza  dumjue,  l’A- 
postolo a sentimento  degli  avversari  intende  di  dire  che  noi 
Tum  abbiamo  peccato  dinanzi  agli  uomini,  e per  conseguente 
nella  parte  opposta  della  sentenza  quando  dice  « se  con- 
fessiamo i nostri  peccati,  intende  necessariamente  anche  di- 
nanzi agli  uomini  ».  Ma  non  la  va  cosi  : qui  l’ Apostolo  di- 
chiara che  « se  confessiamo  i nostri  peccali,  Dio  è fedele 
e giusto  per  rimetterci  i nostri  peccati  ».  Come  viene  qui 
impegnala  la  fedeltà,  e la  giustizia  di  Dio?  Ha  ei  forse  impe- 
gnata in  qualche  luogo  la  sua  promessa  di  accordare  il  per- 
dono a coloro  i quali  privatamente  a lui  confessano  i loro 
peccati  ? Davidde  in  verità  dice  (^)  « A le  il  delitto  mio 
feci  noto,  e non  tenni  ascosa  la  mia  ingiustizia  »,  Ma  ciò 
dimostra  che  nell’  antica  leggo  allorché  un  peccatore  con 
cuore  umile  e pentito,  cioè  con  pentimento  perfetto  de’  suoi 
peccati  ritornava  a Dio,  riconosceva  nel  dolore  la  sua  colpa, 
Dio  por  r infinita  sua  bontà  a lui  così  pentito  usava  raisc- 
(1)  Salm.  51.  5. 
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ricordia,  ma  non  leggiamo  aflatlo  in  alcun  luogo  che  abbia 
mai  Dio  dato  in  pegno  la  fedelih  sua,  o la  sua  giustizia  a 
rimciicre  i peccali  di  coloro  che  privatamente  a lui  solo 
li  confessano.  Voi  i quali  vi  maculaste,  dice  s.  Agostino  (^), 
l'ale  quella  penitenza  che  si  fa  nella  chiesa,  aUinchè  per 
voi  preghi  la  Chiesa.  Ninno  si  lusinghi  dicendo:  io  la  fo  oc- 
cultamente^ e la  Co  dinanzi  a Dio:  Dio  il  quale  mi  perdona 
sa  che  io  adopero  penitenza  nel  cuor  mio.  Dunque  senza 
ragione  si  disse,  deduce  da  lusinga  si  dannevole  il  s.  Dottore: 
tulio  che  edorrete  nella  tetra,  sarà  sciolto  nel  eieloì  Dunque 
senza  ragione  furono  date  le  chiavi  della  chiesa  di  Dio  ? Ab- 
bindoliamo il  Vangelo  e giuntiamo  le  parole  di  Cristo?  Eh... 
confessa  la  tua  iniquità  (*),  confessa  la  grazia  di  Dio  : accusa 
le  stesso  e glorifica  lui,  rimprovera  le  stesso  e decanta 
lui,  aiiincbè  venendo  egli  rinvenga  le  punitore  di  le,  o 
mostri  sò  a lo  tuo  Salvatore  : in  conseguente  nel  citato  te- 
sto non  può  intendere  l’Apostolo  la  confessione  da  farsi  al 
solo  Dio;  ma  da  quanto  abbiamo  osservato  è manifesto 
aver  Dio  solamente  impegnata  la  sua  fedellò,  e la  sua  giu- 
stizia di  perdonare  i peccali  di  coloro  che  li  confessano  ai 
ministri  della  Chiesa  nel  sacramento  della  Penitenza  « sa- 
ranno rimessi  i peccati,  disse  s.  Giovanni  (*),  a chi  li  rimet- 
terete j).  I peccali  di  chiunque  (<)  avrete  giudicato  di  do- 
versi rimettere  dopo  che  conosciuto  avrete  di  esser  i fedeli 
tocchi  da  penitenza,  e rimessi  gli  avrete  con  le  stesse  parole, 
da  Dio,  veramente  realmente  ed  infallibilmente  saranno  loro 
rimessi;  e quelli  cui  rigetterete  come  indegni  dalla  grazia 
della  remissione,  con  giudizio  di  Dio  saran  sospinti  dalla 
grazia  del  perdono  : e perciò  confermò  la  divina  sua  parola 
in  s.  Matteo  dicendo  (s):  « tutto  quello,  che  scioglierete 
su  la  terra,  sarà  sciolto  anche  nel  cielo  ».  Non  possono  gli 
effelli  di  questa  promessa  ottenersi,  come  abbiamo  chia- 
ramente veduto,  se  non  confessi  il  peccatore  ai  propri  pa- 
stori i suoi  peccali  ; e quando  lutto  ciò  adempia  con  le 
dovute  disposizioni  allora  questa  sacra  promessa  di  Gesù 
Cristo  nella  fedeltà  c nella  giustizia  lo  impegna  ad  accordare 

(1)  Semi.  393.  alias  49.  inter.  boni.  50.  c.  3.  n.  6.  (3)  S.  Aug. 

il)  P.siliii.  dii.  u.  S.  (3)  30.  33.  (4)  fiatai.  Alc.\.  Comm.  io  Juuii. 

30.  33.  (5)  18.  18. 
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il  bramato  perdono.  Conchiudere  dunque  gli  è forza  che  di- 
cendo l’Apostolo  « se  confessiamo  i nostri  peccati,  Dio  è 
fedele  e giusto  per  rimetterci  i nostri  peccati  » il  signiG- 
cato  egli  è certamente,  se  li  confessiamo  sacramentahncnte. 
Il  Signore,  dice  Duhamcl  (i),  affinchè  non  disprczzino  i 
peccatori  i giudizi  de’  pastori , dichiara  che  qualsivoglia 
cosa  avranno  gli  apostoli , e i legittimi  loro  successori  le- 
gato 0 sciolto,  assolvendo  o ritenendo  i peccati  nel  foro 
della  coscienza,  saranno  sciolti  o legati  nel  cielo. 

II.°S.  Giacomo  egli  è pure  che  dice  (*)  « Confessate  l’uno  al- 
l’altro i vostri  peccati,  e orate  l’uno  per  Taltro  per  esser  salva- 
ti». È qui  che  senza  veruno  equivoco  anzi  in  termini  chiari 
vediamo  annunziata  la  con/èsstone  de’ nostri  peccati  come  con- 
dizione di  salvezza.  Tutto  che,  cementa  Fromondo  (®),  can- 
celli per  sè  quale  particolare  suo  eifetto  il  sacramento  della 
unzione  ( siccome  vedremo  ) soli  i peccati  occulti  ( cioè 
quelli  di  cui  il  penitente  non  abbia  più  memoria)  e le  re- 
liquie de’  peccati,  però  i peccati  manifesti  ( cioè  quelli  di 
cui,  premesso  diligente  esame,  abbia  il  penitente  memoria) 
debbono  purgarli  per  lo  mezzo  dell’altro  sacramento  della 
Penitenza:  questi  dunque  confessale  l’uno  all’altro,  non 
solo  a Dio , ma  l’ uno  li  confessi  all’  altro , cioè  l’ uomo  li 
confessi  ad  uno  altro  uomo  avente  da  Cristo  la  potestà  di 
rimettere  i peccati  laddove  sia  sacramentale  la  confessione 
da  farsi.  La  sola  difficoltà  che  potrebbe  presentare  questo 
testo  nudo,  la  quale  è pur  tolta  via  dal  comento  di  Fro- 
mondo, è nell’intendimento  delle  parole  l’un  aU’cUlro,  che 
sembrano  d’importare  necessità  che  pubblicamente  debbono 
gli  uomini  siano  questi  sacerdoti  o no , l’uno  all’altro  con- 
fessarsi. Ma  maggiormente  svanirà  ciò  che  ci  obbietlano  ed 
in  nulla  ridurassi  se  riGettiamo  che  la  confessione  sacra- 
mentale non  richiede  che  sia  fatta  necessariamente  in  pri- 
vato, perchè  nei  primi  secoli,  nei  tempi  stessi  degli  Apo- 
stoli, spesse  volte  facevansi  in  pubblico  innanzi  a tutto  il 
popolo  lo  confessioni.  Così  leggiamo  ne’  loro  atti  (<)  « molti 
di  quelli  che  avevano  creduto  venivano  a confessare,  e ma- 
nifestare le  opere  loro  ».  Grande  egli  era  l’argomento,  dice 

(1)  Comm.  in  Matth.  18.  18.  (3)  S.  Ciac.  5.  16.  (S)  Fro- 

inomlus  Coroni,  in  Epist.  iac.  3.  16.  (4)  19.  18. 
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un  espositore  0),  prima  che  venissero  i nuovi  credenti  re- 
darguiti da'  demoni , accusavano  sè  stessi , presi  da  timor 
santo  di  non  solTerire  tali  cose.  Sia  però  in  pubblico,  sicco- 
me avvisiamo  nel  testé  riferito  passo  degli  apostoli,  sia  in 
privato , siccome  è oggi,  è stata  sempre  la  confessione  ri- 
guardata e tenuta , come  obbligo  a necessitò  di  salute  per 
ottenere  il  perdono,  mediante  l’ assoluzione  del  sacerdote. 
£ come  l’uno  e l'altro  modo  erano  allora  praticati,  così 
s.  Giacomo  usa  la  riferita  espressione  « confessate  l’uno  al- 
r altro  i vostri  peccali  » per  comprendervi  amenduc.  Di- 
chiara però  che  questa  confessione  fatta  al  sacerdote  sia  a 
lui  solo  in  privato,  sia  alla  presenza  degli  altri  che  faces- 
sero lo  stesso  ed  in  pubblico  confessassero  le  colpe  loro 
l’uno  dinanzi  all’altro,  è una  condizione  necessaria  per  la 
salute*,  se  non  che  fa  d’uopo  qui  l’avverlire  quanto  non  solo 
sapientissimamente  ma  prudentissimamente  ancora  dichia- 
rarono su  la  confessione  pubblica  i padri  del  sacro  concilio 
di  Trento;  comecbè  eglino  insegnarono  (*),  non  abbia  Cri- 
sto proibito  che  possa  qualcuno  non  che  a vendetta  dei 
propri  peccati  e ad  umiliamento  di  sè,  ma  ad  esempio  al- 
trui ancora,  e a buona  impressione  di  virtù  verso  la  Chiesa 
offesa,  confessare  pubblicamente  i peccati  e i delitti  suoi, 
nullamcno  non  è ciò  con  divin  precetto  comandato,  nè  mai 
con  savio  consiglio  s’ imporrebbe  abbastanza  in  virtù  di  co- 
mandamento umano  che  i delitti,  i secreti  particolarmente, 
debbansi  con  pubblica  confessione  manifestare  ; perciò  dai 
santissimi  ed  antichissimi  padri  ad  unanime  universale  con- 
sentimento fu  sempre  raccomandala  la  secreta  confessione 
sacramentalo,  di  cui  fin  da  principio  ed  ora  pur  si  servo  la 
santa  Chiesa.  Laonde  scriveva  s.  Leone  (^),  comecbè  sembri 
esser  lodevole  la  pienezza  della  fede,  la  quale  pel  timore 
santo  di  Dio  non  teme  presso  degli  uomini  rossore,  pur 
tutta  via  perchè  tali  non  sono  i peccati  di  tutti  che  non 
temano  di  pubblicarli,  sia  rimossa  consuetudine  si  fatta,  af- 
finchè molti  c pel  rossore  e pel  timore  non  si  allontanino 
da'  rimedi  della  Penitenza.  Perciocché  basta  questa  confes- 
sione che  prima  si  offerisce  a Dio  e poi  si  fa  al  sacerdote. 

(1)  Verhaer  Comm.  in  act.  Àpost.  19.  18.  fi)  Seas.  XIV.  eap.  5. 
(»)  Epiat.  80. 
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III.°  Parlando  s.  Paolo  a Corinti  della  remissione  de’  pec- 
cati dice  (^)  « Dio  ci  ha  a sò  riconciliati  per  Cristo , » 
il  quale , (^)  fatti  noi  nimici  suoi  a cagione  del  peccato, 
ci  ricevè  e ci  degnò  di  sua  amicizia,  e per  lo  mezzo  della 
soddisfazione  e de'  meriti  infiniti  di  Gesù  Cristo  nostro 
mediatore  ci  conferì  la  grazia:  « ed  ha  dato  a noi,  segue 
a dire  l’Apostolo,  il  ministero  della  riconciliazione  »:  cioè 
fece  anche  noi  apostoli  suoi  non  pure  ambasciadori  ma  coo- 
peratori ancora  a conferire  agli  uomini  la  riconciliazione; 
0 sia  affidò  a noi  apostoli  l'ulfizio  di  procurare  questa  ri- 
conciliazione degli  uomini  con  Dio  nell’  amministrazione 
de'  sacramenti,  avendoci  data  non  solamente  la  potestà  di 
predicare  il  vangelo,  ma  di  rimettere  i peccati  benanche.... 
Dio  dunque  è della  nostra  riconciliazione  l’autore,  Cristo 
il  mediatore,  gli  apostoli  c i loro  legittimi  successori,  e i 
sacerdoti  i ministri  « Dappoiché,  segue  l’Apostolo,  Dio  era 
che  riconciliava  seco  il  mondo  in  Cristo  »:  a fare  intendere 
essere  Dio  la  fonte  e l’origine  della  potcstk  cui  Cristo  diede 
agli  apostoli:  « ed  egli  , Dio  misericordioso  volendo  es- 
sere cogli  uomini  riconciliato  per  lo  mezzo  del  diletto  Fi- 
glio , ha  incaricato  noi,  apostoli  suoi,  della  parola  di  ri- 
concilazione  ».  0 profonditò  della  clemenza  divina!  qui 
esclama  un  autore  (^),  avendo  spedito  il  padre  Legato  il  pro- 
prio Figlio,  e vedutolo  spento  di  morte  pessima  da  quegli 
stessi  i quali  abbisognavano  di  riconciliazione,  non  perciò 
abbandonò  questi  col  resto  degli  uomini,  ma  diede  agli  apo- 
stoli suoi  il  ministero  di  riconciliazione,  e perciò  conchiude 
ai  Corinti  « facciamo  dunque  le  veci  di  ambasciatori  per 
Cristo  »:  teniamo  di  Cristo  visibilmente  assente  c le  veci  e 
il  luogo.  Ora  dal  fin  qui  detto  dall’  Apostolo  e comentato 
da’  Padri  gli  è chiaro  che  sebbene  Dio  riconcilii  con  se 
il  mondo  pe’  meriti  di  Gcsii  Cristo,  ciò  non  ostante,  de- 
gnossi  di  costituire  e di  destinare  nell' uffizio  di  ambasciatori 
gli  apostoli  e i loro  successori,  affinchè  fossero  ministri  di 
questa  riconciliazione  ; cioè  onde  fossero  sostituti  e vicari 
di  lui  sopra  la  terra  per  applicare  alle  anime  di  tutti  gli 
uomini  quei  mezzi  ordinati  da  lui  per  comunicare  la  grazia 

(1)  2.  Cor.  5.  Ì8....  (2)  Pcquigiiy  Coinm.  in  2.  Cor.  5.  18.... 

(3)  Tbcoitliylaclus  in  2.  Cor.  5.  18. 
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di  riconciliazione,  perciò  dice  l’Apostolo  « Egli  ha  inca- 
ricati noi  della  parola  di  riconciliazione:  mediante  la  quale 
facciamo  le  veci  di  ambasciatori  per  Cristo  ».  Dal  che  ma- 
nifestamente segue  che  se  sono  i pastori  della  Chiesa  mi- 
nistri della  nostra  riconciliazione  con  Dio,  se  la  parola  di 
riconciliazione  ( la  potestà  cioè  di  pronunziare  sopra  di  noi 
la  sentenza  deirassoluzione  ) è loro  affidala,  n'  hanno  essi 
r incarico^  gli  è ad  evidenza  innegabile  certo  che  per  lo 
mezzo  del  solo  loro  ministero  possiamo  noi  sperare  ed  ot- 
tenere questa  riconciliazione.  Cristo,  si  è già  mostro,  non 
institul  altro  mezzo  di  riconciliazione  pe’  caduti  nella  colpa 
mortale  dopo  del  battesimo:  dunque  siamo  nell’ obbligo  il 
più  stretto  e rigoroso  di  ricorrere  ad  essi  per  questo  bene- 
fìzio, aprendo  dinanzi  loro  nel  sacramento  della  Penitenza 
lo  stato  delle  nostre  anime,  alHnchè  applicar  ci  possano  i 
mezzi  di  riconciliazione  in  quel  modo  cui  Cristo  richiede 
da  loro.  Ed  elevi  qui  in  su  la  mente  ed  il  cuore  il  peni- 
tente divolo  : attenda  allora  chi  siano  i sacerdoti , c che 
cosa  operino.  Sono  ministri  di  Dio , cooperano  a Dio  c con 
Dio  in  riconciliando  con  lui  gli  uomini.  Sono  legati  di  Cri- 
sto, tengono  il  luogo  e le  veci  di  lui.  E si  pensino  i mi- 
nistri a diro  e ad  agire  quali  sono  cooperatori  di  Dio , le- 
gati di  Cristo,  nello  spirito  di  Dio,  nello  spirito  di  Cristo, 
dicano  ed  agiscano  con  quella  maggiore  misericordia  e ca- 
rità cui  possono. 

D.  22.  Non  è la  confessione  de’  peccati  al  Sacerdote  una 
novità  intnvdotta  nella  Chiesa  negli  ultimi  secoli  ? 

R.  Ecco  ciò  cui  producono  alcuni  avversari  della  nostra 
santa  Religione  per  sedurre  le  menti  de' semplici,  ma  non 
vi  può  essere  certamente  relazione  nè  più  falsa,  nè  più  gros- 
solana che  questa  per  l’ ignoranza , cui  seco  racchiude. 

L’  L’ uso  e la  necessità  della  confessione  sacramentalo 
ripete  il  sodissimo  suo  fondamento  dall’  antica  e costante 
tradizione  della  Chiesa.  La  è questa  una  verità  cui  con- 
tradire non  potranno  gli  avversari  quando  tutti  percor- 
rendo i secoli  della  chiesa,  la  troveremo  non  che  nell’uso, 
ma  sommamente  raccomandala  ancora  a necessità  di  salvezza 
da  tulli  i padri  da’  tempi  apostolici  a noi.  S.  Barnaba , sc- 
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colo  primo  (^) , così  parlava  : confessate  i vostri  peccati.  San 
Clemente  (*)  in  un  suo  frammento  ci  fa  intendere  ; fino  a 
tanto  siamo  in  questo  mondo  ravvediamoci  a tutto  cuore 
de’ mali  cui  operammo  nella  carne,  onde,  mentre  abbiamo 
il  tempo  della  Penitenza,  saremo  salvati  dal  Signore;  ed  . 
in  un  altro  frammento  allo  stesso  Clemente  attribuito  leg- 
gesi:  se  inai  livore,  infedeltà  o qualsivoglia  altro  male  sia 
occultamente  penetrato  nel  cuore  di  qualcheduno,  non  ar- 
rossisca chi  ha  cura  dell’anima  propria  di  confessarla  a chi 
presiede  ( al  Sacerdote  ) onde  possa  con  integrità  di  fede , 
e con  le  opere  buone  isfuggire  le  pene  del  fuoco  eterno. 
Ecco  in  queste  testimonianze  l’ uso  e la  necessità  della  con- 
fessione sacramentale  che  è una  dichiarazione  necessaria 
de’  peccali  anche  i più  enormi  falla  al  sacerdote  per  otte- 
nere da  Dio  la  remissione  ; il  che  6 compreso  in  quanto  si 
esprime  e da  Barnaba,  e da  Clemente.  S.  Ireneo  nel  secolo 
secondo  (3) , scrive  così  di  Cordone  non  caduto  ancora  in 
aperta  eresia  : venendo  Cordone  spesso  nella  Chiesa,  e fa- 
cendo lacxowio/ogesi,  cui  spiega  Tertulliano  (*)  di  essere  la 
confessione  de’  peccati  con  1’  esterna  significazione  della 
contrizione  interiore.  Origene  , secolo  terzo  (*),  rimane  an- 
cora, dice,  la  settima  (fatica),  comechè  dura  e laboriosa, 
la  è nella  virtù  della  Penitenza  la  remissione  de’ peccali, 
quando  il  peccatore  non  si  vergogna  d'indicare  al  sacerdote 
del  Signore  il  suo  peccato.  Tutti  si  confessino,  dice  s.  Ci- 
priano (®) , dolentemente  e semplicemente  presso  de'  sacerdoti 

di  Dio ciascheduno  del  suo  proprio  peccato  anche  dei 

pensieri , se  è nel  mondo  tuttora  chi  ha  peccato , che  è 
quando  può  esser  ricevuta  la  confessione  sua,  mentre  la 
soddisfazione  e la  remissione  falla  pel  sacerdote  è accette- 
vole al  Signore  : qui  dunque  comandasi  di  farsi  la  confes- 
sione , e di  farsi  al  sacerdote , e finalmente  di  farsi  de’  pec- 
cati più  enormi  ed  occulti  anche  di  pensieri.  Lattanzio, 
secolo  quarto  volendo  (Dio),  scrive  (^),  per  l’eterna  pietà 
sua  provvedere  alla  vita  ed  alla  salvezza  nostra , ci  pro- 
pose   la  penitenza , onde  se  nuderemo  il  cuor  nostro , 

(1)  Colici  Traci,  de  Pocnil.  p.  9.  c.'  5.  n.  54.  (9)  Episl.  9.adCor. 

(5)  L.  5.  c.  4.  (4)  L.  de  Pocnil.  c.  9.  (5)  Ilomil.  9.  in  LeviU 

(6)  L.  de  Lipsia.  (7)  L.  4.  Inai.  c.  17. 
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cioè.,  se  avremo  confessati  abbastanza  a Dio  i nostri  pec- 
cati, ne  conseguiremo  il  perdono:  e diceva  s.  Basilio  W: 
necessariamente  a coloro  debbonsi  i peccati  manifestare , ai 
quali  è affidato  il  dispensamento  de’  misteri  di  Dio  •,  ed  am- 
moniva s.  Ambrogio  (*),  se  di  esser  giustificato  tu  desideri , 
confessa  il  tuo  delitto , perocché  scioglie  i legami  delle  col- 
pe una  vereconda  confessione.  Chi,  dice  s.  Giovan  Criso- 
stomo , secolo  quinto  (^) , arrossisce  di  scoprire  all’  uomo  i 
peccati,  chi  non  vuol  confessarli,  nè  farne  la  penitenza, 
sark  a dolor  sommo  ma  senza  frutto,  astretto  di  farlo  in 
quel  giorno  del  giudizio  non  alla  presenza  di  uno , non  di 
due,  ma  all’universo  mondo  spettatore.  S.Girolamo(4)  scrive- 
va : in  quel  modo  stesso  dunque  onde  il  sacerdote  faceva  mon- 
do 0 immondo  il  leproso,  scioglie  qui  (nella  sacramentale 
confessione)  o lega  il  vescovo  o il  sacerdote , quando  udita 
per  uffizio  suo  proprio  la  varietà  de’  peccali , sa  chi  debbe 
legarsi  e chi  debbe  sciogliersi.  Innocenzo  1.  non  meno  il 
conferma  dicendo  (»):  il  valutare  il  peso  o la  gravezza  de’  de- 
litti è del  giudizio  del  sacerdote,  il  quale  attende  alla  con- 
fessione del  penitente  ; e s.  Leone  I.  il  mediatore  di  Dio  c 
degli  uomini , dice  W , l’ uomo  Gesù  Cristo  diede  questa 

potestà  a' pastori  della  Chiesa onde  con  saltUare  cotifes- 

sione  purgati  (i  fedeli)  gli  ammettano  per  lo  mezzo  della 
riconciliazione  alla  partecipazione  de’  sacramenti.  S.  F ulgen- 
zo,  secolo  sesto,  su  le  parole;  /o  li  ringrazio,  o Padre,  Signore 
del  cielo  e delta  terra,  dice  di  doversi  fare  la  confessione  alla 
presenza  del  sacerdote.  Giovanni  Climaco  prima  di  ogni  altro, 
dice  (7),  confessiamo  le  colpe  al  venerabile  giudice  nostro, 
o solo  a lui,  0 alla  presenza  di  lutti,  se  così  ci  comanderà. 
S.  Gregorio  Magno , secolo  settimo  (*) , ecco , predicava , 
acquistano  ( i discepoli  ) il  principato  del  giudizio  supremo, 
onde  in  vece  di  Dio  ad  alcuni  ritengono  i peccati , ad  al- 
cuni li  rilasciano.  S.  Eligio  (91;  quante  volte  peccate,  non 
aspettate  con  sicurezza  mortifera  che  imputridiscano  le  vo- 
stre piaghe , ma  subito  affrettatevi  di  adoperare  il  rimedio 

(1)  In  Iteg.  breviur.  288.  (2)  L.  2.  de  Poenit.  c.  8.  (3)Ilomil. 

de  Mulicr.  Samarit.  (4)  In  cap.  6.  Malth.  (5)  Epìst.  ad  Dcccnlium 
MripU  all.  418.  (6)  Epi.st.  82.  (7)  Lib.  triginta  gruduum,  grada  4. 

^8)  llomil.  28.  in  c.  20.  Juan.  (9)  Noviomcnsis  anlislcs  prolixa  sermone.^ 
T.  II.  H 
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per  Io  mezzo  dell»  confessione  nel  sacramento  della  Peni- 
tenza. Il  venerabile  Bcda,  secolo  oliavo  (*):  se  sono  dunque 
infermi  di  peccali , dice , e non  pure  gli  avranno  confessali 
a”  sacerdoti  della  chiesa , ma  a tulio  cuore  studieranno  an- 
cora di  lasciarli  ed  emendarsene,  saranno  rimessi.  Crodogango 
melense  (2)  : Il  popolo  fedele,  imponeva,  faccia  al  suo  sacer- 
dote la  propria  confessione.  E così  i rimanenti  trascorsi  se- 
coli percorrendo  fino  a’  di  nostri , mano  mano  vediamo  dove 
predicalo  da  tutti  i padri  (<),  da  tulli  i dottori,  da  tutti  i 
vescovi  a necessita  di  salute  l’ uso  della  confessione  sacra- 
mentale , dove  comandato  e definito  da  tulli  i sinodi , da 
tutù  i concili  provinciali , e dagli  ecumenici , c da  lutti  i 
sommi  Pontefici.  Laonde  definì  il  sacro  concilio  di  Trento  (<)  : 
chi  ardirà  di  negare  di  essere  la  confessione  sacramentale 
0 insliluila  di  diritto  divino  , o necessaria  a salvezza  : o 
])resumerà  di  asserire  che  il  modo  di  confessare  secreta- 
racnle  solo  al  sacerdote,  cui  ha  sempre  fin  dal  principio 
osservato  ed  osserva  la  Chiesa  cattolica  sia  altro  dalla  insti- 
tuzione  e dal  comandamento  di  Cristo,  ma  un  ritrovamento 
umano,  sia  anatema.  Dunque  non  è una  novità  introdotta 
n(*lla  chiesa  la  confessione  de’ peccali  al  sacerdote:  essa  ò 
antica  nella  dignità  ed  eflìcacia  di  una  parte  necessaria  del 
sacramento  della  Penitenza  quanto  è la  Chiesa:  anzi,  seb- 
bene con  cffello  tuli’ altro,  pure  come  confessione  de’ pec- 
cali al  sacerdote  è più  antica  della  stessa  Chiesa  di  grazia. 
Infatto.  Il.°  Fu  essa  da  Dio  comandala  nella  legge;  è alta- 
mente inculcala  nel  libro  della  Sapienza , ed  era  da’ giudei 
praticala,  quando  tra  loro  venne  il  Salvatore.  Non  era  in 

(1)  In  cap.  S.  epist.  Jacobi.  (3)  Lucaa  Achcrius  tom.  1.  Spicilc^ii. 
(3)  Si'colo  IX.  Carulus  Mapnus  in  capitulari  an.  SOI.  n.  34.  Synodus  Tu- 
runciisis  an.  813.  can.  33.  Cabilloncnsis  ll.can.33.  Thedulphus  Aurcliancn. 
episc.  circa  aii.  831.  Inini  Gloria  laiu  et  hotuir.  cc.  Junas  Theodulphi  suc- 
ccsaur.  - L.  1.  de  Inslnic.  laicali,  cap.  0.  15.  16.  cc.  - Secolo  X.  Regino 
Prnmìcnsis  circa  an.  008.  Ralberins  Veroncnsis  antiatcs  , qui  decessi!  mi. 
073.  In  canunibus  Edgari  Angliac  Regis.  cc.  - Secolo  XI.  Bnrchardiis  Wor- 
inalicinis  Episc.  Petrus  Damiani  cardinalis.  .\nsclmus  D.  Lanlranci  discipu- 
liis.  Ivo  Cainutensis  episcupus.  cc.  - .ìicrulo  XII.  GulTridus,  seu  Gialrlriiliis 
Althas  Vindociiiensis.  Radiilphus  .Ardens , Gnillicinii  IV.  aqnitaniac  ilucis 
conciunatur.  Petrus  Cluniaccnsis.  S.  Bcrnardus.  Petrus  Cclicnsis  , Rubcrius 
Piillu.s,  llgu  etitiebardus  Viclorinus  ejusiicni  soiculi  scripturcs.  Petrus  Loin- 
burdus  , Tbcul.  sedasi,  princeps  cc.  Et  sic  de  celcrìs  ad  nostra  usque  tcni- 
pura.  Colici  c.  5.  de  Confessione.  (3)  Scss.  XIV.  caii.  G. 
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verilk  azione  sacramentale  in  allora , come  la  6 sotto  del 
vangelo  ( dove  a ricevere  il  perdono  de’  peccati , mediante 
r infusione  della  grazia  giustificante , la  confessione  richie- 
desi  come  condizione  necessaria  da  parte  nostra),  era  però 
tra  i giudei  opera  utile  di  penitenza , prova  o argomento 
della  sincerith  del  loro  pentimento , aiuto  a contenerli  dal 
peccare , c un  atto  di  ubbidienza  al  comandamento  di  Dio , 
ma  sopra  tutto , mezzo  potente  per  muovere  Dio  a miseri- 
cordia , e per  ottenere  da  lui  la  grazia  di  una  perfetta 
contrizione  e pentimento.  Era  benanche  tra  i giudei  come 
tutti  gli  altri  atti  di  loro  religione  tipo  e figura  del  sacra- 
mento della  Penitenza  e della  confessione  sacramentale , 
cui  era  per  instituire  Gesù  Cristo  nella  sua  Chiesa. 

D.  23.  Donde  apparisce , che  fu  nell’  antica  legge  co- 
mandata la  confessione  c praticata  tra  i giudei? 

R.  Dalle  seguenti  testimonianze  della  divina  Scrittura. 
I.°  Ecco  che  leggiamo  nel  libro  do’  numeri  (t)  « Se  un  uo- 
mo 0 una  donna  far'a  per  negligenza  alcuno  di  quei  peccati 
che  sono  ordinari  agli  uomini , e per  negligenza  trasgredi- 
ranno il  precetto  del  Signore  » : faranno  cioè  qualche  in- 
giuria al  prossimo  (*)  nel  quale  peccato  sogliono  gli  uomini 
trascorrere,  e quindi:  « peccheranno,  confesseranno  la  loro 
colpa  » e qui,  comcnta  Cornelio  a Lapide,  si  noti  1’  uso, 
anzi  il  precetto  della  confessione  particolare  nella  legge  an- 
tica « e rifarranno  i danni  col  quinto  di  più  » restituiran- 
no cioè  (®)  la  cosa  medesima  cui  presa  avranno.  U."  Nei 
proverbi  (<)  è scritto  « Chi  nascondo  i suoi  delitti,  non 
avrò  bene,  ma  chi  li  confesserh  e gli  abbandonerà,  otterrà 
misericordia  «:  stabilisce  questo  testo  (6)  la  confessione  dei 
peccati  come  unico  rimedio  a cancellarli  ; e di  fatto  ncH’ec- 
clesiastico  (6)  è registrato  « Per  amore  dell’anima  tua,  cioè 
per  salvare  Tanima  tua  (^),  o sia  per  conservarla  da’  peccali 
non  vergognarli  di  dire  la  veril’a:  perocché  havvi  un  rossore 
clic  tira  seco  il  peccato,  ed  havvi  un  rossore  che  lira  seco 

la  gloria  e la  grazia non  li  vergognare  di  confessare 

i tuoi  peccali  ; ma  non  ti  soggellare  a verun  uomo  per  far 

(1)  Numeri  5.  6.  (3)  Corn.  a L.ip.  Comm.  in  Munì.  5.6.  (S)  Iil.loc.cit. 

(4)  28.13.  (5)Bayni  Rutliilphi  Cornili,  in  Provcr.  28.  13.  (6)  1.21.31. 

(7)  Enimanuclis  Sa  Conim.  in  Ecclesiust.  4.  21. 

ir 
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peccato  u : cioè  non  ubbidire  a chi  persuadesse  il  pecca- 
lo. Veggasi  qui  quanto  sia  energico  e rigoroso  il  coman- 
damento della  confessione.  III.°  In  quanto  alla  pratica  la 
apprendiamo  da  s.  Giovan  Battista  quando  apparse  (^)  « nel 
deserto  a battezzare , e predicare  il  battesimo  della  peni- 
tenza per  la  remissione  de’  peccati;  lutto  il  paese  della 
Giudea , e tutto  il  popolo  di  Gerusalemme  confessando  i 
loro  peccati,  erano  battezzati  da  lui  nel  fiume  Giordano  ». 
Lo  stesso  è riferito  ed  attcstato  da  s.  Matteo  nel  capo  3." 
dove  dalle  parole  dello  stesso  Dio  apprendiamo  che  la  santa 
pratica  di  confessare  i peccati  è tanto  antica  quanto  è la 
religione  rivelata,  e non  altri  che  Dio  medesimo  ha  per 
autore.  Conoscendo  dunque  Gesù  Cristo  di  essere  già  in  oso 
tra  '1  popolo  di  Dio  questa  pratica , solo  credè  necessario 
d’ insliluirne  un  sacramento  pe’  suoi  seguaci  fedeli,  perchè 
con  la  stessa  inslituzione  del  Sacramento  della  Penitenza 
conferendo  ai  pastori  della  sua  Chiesa  la  potestà  di  per- 
donare i peccati,  venne  naturalmente  anzi  necessariamente 
a statuire  il  precetto  di  confessare  ad  essi  i peccati  per 
ottenere  il  perdono  e la  remissione  ; ed  in  virtù  di  questa 
inslituzione  l’ azione  santa  della  confessione  venne  elevata 
alla  dignità  di  costituire  una  parte  essenziale  del  sacramento 
e mezzo  efficace  per  ottenere  il  perdono  de’  peccati; 
quando  che  per  Io  innanzi  solo  era  una  osservanza  legale 
vantaggiosa  in  vero,  conducente  alla  ricenciliazionc  del 
peccatore  penitente  con  Dio , ma  non  un  mezzo  certo  ed 
cHlcace  per  ottenere  la  grazia  della  remissione  de’  peccali , 
come  la  è ora.  La  confessione  dunque  non  è novità , con- 
tando precetto  e pratica  anche  prima  del  cristianesimo. 

1).  24.  Vi  è qualche  altra  ragione  a dimostrare  che  il  do- 
vere 0 l’obbligo  di  confessare  i peccali  è imposto  da  Gesù 
Cristo? 

R.  Poniamo  mente  su  la  vera  natura  di  questo  stesso  do- 
vere, ed  essa  lo  dimostra  e lo  prova  ad  evidenza.  È questo 
un  dovere  eccessivamente  contrario  alla  carne  ed  al  sangue, 
umiliantissimo  del  nostro  orgoglio , aflliggentissimo  del  no- 
stro amor  proprio:  dunque  gli  è chiaramente  impossibile 

(1)  Mare.  1.  1.  4. 
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che  siasi  indotto  mai  il  genere  umano  a praticarlo  come 
dovere  necessario  per  umana  autorità,  o certamente  da  qual 
si  voglia  altro  mezzo,  dalla  piena  convinzione  in  fuori  che 
Dio  stesso  lo  richiedeva  e voleva  dagli  uomini-,  e non  mai 
avrebbe  avuto  luogo  nel  loro  cuore  questa  convinzione  se 
con  lo  stesso  cristianesimo  non  fosse  stata  introdotta  nel 
mondo  e derivata  con  esso  dalla  stessa  divina  sorgente  : 
supponiamo  che  i cristiani  de’  primi  secoli  avuta  non  aves- 
sero r istruzione  e la  conoscenza  di  questa  pratica , nè 
creduta  necessaria  per  confessare  i loro  peccati;  chi  mai 
nell’  età  posteriori  osato  avrebbe  d’ introdurre  un  giogo  sì 
pesante,  e d’imporre  sì  duro  carico  ai  fedeli?  Quanta  op- 
posizione non  avrebbe  necessariamente  incontrato  un  tale 
attentato.  Quanti  clamori  non  vi  si  sarebbero  elevati  con- 
tro ? Quante  divisioni  e dissenzioni  non  si  sarebbero  cagio- 
nate? E quanto  si  sarebbe  ognuno  doluto,  e quanto  avrebbe 
data  alto  ognuno  la  sua  voce  e datale  indosso  croce  come 
una  novità,  come  un  grave  peso,  come  una  eresia  ? E come 
no?  Supponete  che  tentasse  chicchessia  d’ introdurla  nella 
terra  de’  protestanti;  potrebbe  alcuna  potestà  sopra  la  terra 
stabilirla  ? Dunque  è manifestamente  impossibile  di  non 
aver  potuto  la  confessione  de’  peccati  essere  stata  basata  e 
stabilita  tra  i cristiani  se  non  per  precetto  dello  stesso  on- 
nipotente Dio.  Inoltre  tutti  i monumenti  dell’antichità  chia- 
ramente dimostrano  D.  22.  essere  stata  universalmente  la 
confessione  dei  peccati  ricevuta  e praticata  per  tutta  la  Chie- 
sa cristiana  in  tutte  le  regioni  ed  in  tutti  i secoli,  e non  è 
possibile  di  assegnarne  altro  principio  da  quello  dello  stesso 
cristianesimo  in  fuori.  A tutto  questo  aggiungete  l’infalli- 
bile autorità  della  Chiesa  cattolica  che  sempre  ritenne  ed 
insegnò  siccome  ora  insegna  D.  cit.  cpiale.  verità  rivelata  da 
Gesù  Cristo  ai  suoi  apostoli , e da  questi  consegnala  ai  loro 
successori  che  il  dovere  di  confessare  i peccati  nel  sacra- 
mento della  Penitenza  è imposto  dallo  stesso  Dio  ed  è leg- 
ge di  lui  espressa  a tutti  i cristiani. 

D.  25.  £ la  sacramentale  confessione  di  qualche  altro 
vantaggio  oltre  a quello  di  essere  il  mezzo  necessario  per 
ottenere  il  perdono  de’  peccati? 
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R.  I.o  è:  c al  pcnitcnlc  stesso  ed  alla  socielh.  E I.*  In 
ordine  al  penitente  giova  la  sacramentale  confessione  a sod- 
disfare o a diminuire  parte  del  debito  della  pena  temporale 
dovuta  ai  suoi  peccati,  lo  esenta  da  (|uella  terribile  confu- 
sione , cui  sostener  dovrebbe  nel  giorno  del  giudizio,  e che 
in  quel  punto  principiando  durerebbe  per  tutta  rcternità, 
eh’ è uno  de’  più  grandi  tormenti  dell’  inferno.  Lo  provve- 
de e l’arricchisce  di  molte  giovevoli  istruzioni,  di  consigli, 
di  direzioni,  c di  esortazioni  per  far  crescere  l’anima  sua 
nella  vita  di  grazia,  e nella  via  della  virtù  e della  pietà.  È 
ancora  una  sorgente  di  grandissimo  conforto  e di  conso- 
lazione alla  povera  anima  in  tutte  sue  alllizioni,  massima- 
mente in  quelle  che  riguardano  gli  interessi  suoi  spirituali. 
Le  dona  una  quiete,  ed  una  pace  indicibile  se  oppressa  dai 
rimorsi  di  una  rea  coscienza  U.  20.  su  di  che  gii  è degno 
da  osservarsi  che  non  ostante  sia  la  confessione  un  peso 
grave  in  riguardo  alia  carne  ed  al  sangue  e perfettamente 
contraria  all’  amor  proprio , pure  se  1’  anima  è presa  una 
volta  dal  vero  sentimento  del  male  del  peccato,  e su  di 
che  si  scuota  la  coscienza  è 1’  unica  risorsa,  cui  la  stessa 
natura  può  somministrare  a nostra  consolazione  c a nostro 
conforto.  Molti  esempi  si  sono  veduti  e si  vedono  in  coloro 
che  turbati  ed  aillitti  nella  coscienza  ; ma  non  riguardando 
la  confessione  come  un  dovere  imposto  da  Lio  perchè  non 
membri  dulia  Chiesa  cattolica;  pure  vanno  in  cerca  di  qual- 
che amico  cui  possano  bonPidarc  ed  aprire  i loro  cuori  e 
spesse  volte  anche  dagli  stessi  sacerdoti  cattolici  della  cui 
segretezza  meglio  assai  rifìdando  che  di  altri,  aprono  ad  essi 
le  loro  anime  per  riceverne  consigli,  previdenze  c consola- 
zioni. 11."  In  ordine  allo  stato  ed  alla  società:  a quanti 
mali  non  si  rimedia  in  confessione  cui  non  mai  potevano  le 
leggi  dell’ uomo  o reprimere,  o rcltifìcare?  le  perdile  sono 
ristorate  , lo  ingiurie  ricevuto  perdonale , premessa  la  pro- 
porzionala riparazione;  i beni  malamente  acquistali  resti- 
tuiti , tolta  la  inimicizia  c riconciliati  gli  uomini , la  paco 
ristabilita  e rianimala  ; gl’  ingiusti  contratti  sciolti  , gli 
scandali  rimossi,  c procurati  innumerevoli  altri  benefizt  di 
simile  natura  che  sono  di  sommo  altissimo  vantaggio  alla 
società. 
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D.  26.  Quali  sono  le  qnalilh  e le  condizioni  necessarie 
per  fare  una  buona  confessione  7 

R.  Alolte  sono  le  cose  che  ricercansi  per  fare  una  buona 
confessione,  ma  tutte  possono  ridursi  a queste  che  seguono: 
I.°  Deve  essere  umile.  È questa  una  condizione  sì  necessa- 
ria per  una  buona  confessione  che  laddove  vi  mancasse  non 
lassiamo  mai  sperare  di  rinvenire  favore  presso  Dio.  Era 
l’orgoglioso  fariseo  uno  che  agli  occhi  del  mondo  menava  una 
vita  onesta  buona  ed  esemplare,  immune  da  grave  delitto 
ed  adorno  di  molle  virtuose  buone  azioni;  ciò  non  ostante 
al  cospetto  di  Dio  fu  riprovato  a causa  del  suo  orgoglio 
e superbia  mentre  il  povero  pubblicano  benché  tinto  e lordo 
di  peccali,  accostandosi  a Dio  con  umile  pentimento  venne 
giustificalo  nel  dii  ino  cospetto  e rinvenne  misericordia.  Ogni 
peccalo  che  noi  facciamo  è accompagnato  sempre  da  un  atto 
di  presunzione  e di  alterigia,  perchè  in  ogni  peccato  an- 
teponiamo la  volonlh  nostra  a quella  del  nostro  Creatore: 
come  dunque  il  pentimento  è la  conversione  o il  ritorno 
del  peccatore  a Dio,  così  deve  necessariamente  essere  accom- 
pagnato da  una  grande  umiltà.  Tutto  che  dunque,  dice  s. 
Dernardo  (l),  rimorde  la  coscienza  confessalo  M/mVmcntc,  cioè 
con  una  grande  contrizione  di  cuore,  con  grande  confusio- 
ne (^)  di  mente  e con  quella  debita  umiliazione  che  con- 
viene ad  un  peccatore  oppresso  dal  peso  de’  suoi  peccati 
veramente  penitente  e preparato  a qualunque  soddisfazione, 
perchè  tale  disposizione  di  cuore  perviene  fino  a Dio. 
Sì  : il  Profeta  reale  al  cielo  rivolto  esclamava  (*)  « Il  cuore 
contrito,  ed  umilialo  tu,  o Dio,  noi  disprezzerai  » ed  esor- 
tando il  popol  suo , diceva  ('’)  « Il  Signore  sta  d’ appresso  a 
coloro  che  hanno  il  cuore  ailìitto,  ed  agli  umili  di  spirilo 
darà  salute  »,  e nella  sua  lettera  cattolica  s.  Giacomo  in- 
tima W « Dio  resiste  ai  superbi,  ed  agli  umili  dà  la  grazia  ». 
Dal  che  apprendiamo , che  que’  veri  penitenti  i quali  rin- 
vennero misericordia  presso  Dio,  furono  tutti  spettabilissimi 
per  la  loro  grande  umiltà.  Tale  fu  una  santa  Maria  Madda- 
lena, tale  un  fìgliuol  Prodigo,  un  umile  Pubblicano,  un  Da- 
vidde , e moltissimi  altri  gloriosi  campioni,  che  mostrarono 

(1)  Scrm.  16.  in  Cani.  n.  8.  (3)  Pouget  p.  S.  sci.  1.  c.  5.  S-IO. 

(3)  Salin.  50.  18.  (A)  Salili.  33.  18.  (5)  4.  6. 
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la  loro  umilili,  e nella  positura  esterna  de’  corpi  in  ciò  che 
fecero,  ed  in  ogni  parola  in  ciò  che  dissero.  Dunque,  dice 
Colici  (1),  tant’ umile  esser  deve  la  confessione,  quale  è la 
accusa  di  uno  che  inslanlemente  chiede  perdono;  quindi 
dev’  essere  accompagnala  con  l’ interno  senso  della  propria 
ìndegnilò,  deposto  qualunque  fasto  di  secolo,  con  gli  occhi 
fissi  in  terra,  con  le  ginocchia  piegale  ec.ec.  Per  eccitare 
poi  nelle  nostre  anime  questa  umiliò,  non  abbiamo  solo  bi- 
sogno che  di  considerare  chi  noi  siamo  ; siamo  peccatori , 
e che  cosa  meritiamo  pe’  nostri  peccali  : indi  la  macstò  di 
quel  gran  Dio  innanzi  di  cui  andiamo  a presentarci,  e fi- 
nalmente Taffarc  importante,  cui  andiamo  a trattare  per  es- 
sere di  nuovo  restituiti  al  favor  suo  ed  alla  sua  amicizia. 
II."  Deve  essere  la  nostra  confessione  sincerai  cioè  dichiarar 
dobbiamo  schietlissimamente  i nostri  peccati  in  quel  modo, 
in  cui  realmente  si  sono  commessi  : non  esagerarli,  non  svi- 
sarli, 0 mascherarli,  non  scusarli,  nè  incolparne  altrui,  non 
mitigare,  o diminuire  la  reale  malizia  di  essi  con  equivoche 
ed  ingannatrici  espressioni , che  potessero  indurre  il  con- 
fessore a crederli  meno  gravi  di  quello,  che  realmente  sono 
e meritano.  Nostro  sommo  interesse  qui  dev’  essere  di  ma- 
nifestare ed  aprire,  per  quanto  possiamo,  il  vero  stalo  delle 
nostre  anime,  quale  è realmente  nel  cospetto  di  Dio.  E egli 
facile  ingannare  un  uomo  quale  è il  suo  confessore,  ma 
inganniamo  noi  stessi  infinitamente  peggio  che  se  non  ci 
confessassimo,  perchè  noi  non  possiamo  ingannare  Dio,  e Dio 
non  può  essere  ingannalo,  ed  abborrisce  chi  il  tentasse. 
Egli  slesso  ce  ne  assicura  pel  reai  Profeta  (*)  « L’  uomo 
fraudolento  sarò  in  abbominio  al  Signore  «.  E nella  sapien- 
za (8)  « Lo  Spirito  santo  fugge  il  fìnto  » e perciò  coman- 
dasi nell’  Ecclesiastico  (^)  « non  appressarti  al  Signore  con 
cuor  doppio  » perchè  (®)  « guai  al  cuor  doppio,  ed  alle 
labbra  scellerate ed  al  peccatore  che  per  due  stra- 

de cammina  sopra  la  terra  ».  Non  dev’essere  artificima- 
mente  complicata^  insegna  il  catechismo  romano  (*),  o che 
sappia  di  narrazione  storica , siccome  suol  adoperarsi  da 
alcuni  i quali  sembra  più  tosto  che  espongano  la  ragione  della 

(1)  Cap.  5.  n.  259.  (2)  Salm.  6.7.  (5)  Sapicn.1.5.  (<)1.56. 

(5)  Eccl.  2.  14.  (6)  Pari.  2.  n.  67. 


Digitized  by  Google 


217 

loro  vita  che  confessino  i peccati,  poiché  tale  esser  deve 
la  confessione  che  apra  noi  al  sacerdote  quale  noi  stessi 
ci  conosciamo , ed  indichi  i peccali  certi  pe’  certi,  i dub- 
bi pe’  dubbi  ec.  III.”  Deve  essere  semplice  : cioè  con  tut- 
ta limpidezza  dichiarar  dobbiamo  i peccati  dei  quali  ci 
siamo  resi  colpevoli,  senza  intromettere  alcun  altro  sug- 
gello con  essi  che  non  abbia  rapporto  o non  riguardi  lo 
stalo  della  nostra  coscienza.  In  adempiendo  dunque  esat- 
tamente a lutto  ciò  dobbiamo  manifestare  1.  I diiferenti  e 
diversi  peccati  de’  quali  siamo  colpevoli:  2.  Il  numero 
delle  volte  che  abbiamo  ripetuto  ciascun  peccato:  3.  e 
quelle  tali  ciscostanzc  che  o aggravano  notabilmente  la  colpa 
del  peccalo  o la  cambiano  in  altra  specie  di  peccato  : per 
esempio  vi  è grande  differenza  tra  il  truffare  il  nostro  pros- 
simo di  venti  scellini , o baiocchi , e truffarlo  di  venti  lire 
sterline,  circa  cento  scudi;  tra  il  rubare  una  somma  di 
danaro  al  prossimo  , e rubare  qualche  vaso  sacro , ben- 
ché di  ugual  valore  nella  somma,  però  dedicato  al  servizio 
di  Dio.  Nel  primo  caso  la  quantità  della  somma  aggrava 
r ingiuria  fatta  al  prossinto , e per  conseguente  costituisce 
la  colpa  del  peccato:  nel  secondo  caso,  la  circostanza  di 
aver  rubato  un  vaso  sacro , cambia  la  natura  del  peccato , 
e da  semplice  alto  d’ ingiustizia  é trasmutato  in  un  sacri- 
legio. Ora  esige  la  semplicità  della  nostra  confessione,  che 
dichiarali  pienamente  nei  tre  modi  descritti  i nostri  pec- 
cati , qui  ci  fermiamo , senza  accusare  altrui  o lamentarci 
delle  miserie  e delle  tribolazioni , o fare  de’  racconti  su  gli 
affari  temporali  e simili  ; e questo  é ciò  che  deve  inten- 
dersi per  la  semplicilà  , con  cui  debbe  farsi  la  confessione. 
IV.°  Deve  essere  Intera’,  cioè  dobbiamo  tutto  ciò  intera- 
mente manifestare  e svelare  che  gravita  sopra  la  nostra 
coscienza , senza  nascondere  o occultare , per  quanto  sia  a 
nostra  conoscenza,  un  semplice  peccato  mortale.  Non  so- 
lamente è d’uopo  di  dire  la  verità,  ma  dobbiamo  necessa- 
riamente dirla  tutta , senza  ritenere  celata  alcuna  cosa , se- 
condo l’avviso  dello  Spirito  santo (^)«  Per  amore  dell’ani- 
ma tua  non  vergognarti  di  dire  la  verità:  Perocché  havvi 
un  rossore  che  tira  seco  il  peccato , ed  havvi  un  rossore 
(1)  Eccl.  4.  S4..r. 
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che  tira  seco  la  gloria  e la  grazia.  ».  L’arrossire  di  com- 
mettere una  cattiva  azione  è il  rossore  che  seco  tira  la 
grazia  ; ma  l’ arrossire  di  confessare  i peccali  cui  abbiamo 
fatti , è il  rossore  che  seco  tira  un  nuovo  peccato  sopra  dcl- 
r anima. 

]).  27.  È un  gran  male  l’occultare  scientemente  nella 
confessione  qualche  peccato  mortale? 

K.  È un  grandissimo  e gravissimo  male  ; I.”  Il  Riconci- 
ciliare  un’  anima  con  Dio  è sopra  delle  altre  cose  l’ opera 
dello  stesso  Dio,  è il  fine  ultimo  cui  fu  diretto  tuttoché 
disse,  operò  e sofferse  Gesù  Cristo:  è questo  nel  sacra- 
mento della  Penitenza  adempiuto,  e la  confessione  deii>ec- 
cati  è la  parte  che  spelta  ed  appartiene  a noi.  Ora  per 
Geremia  dice  lo  Spirilo  santo  0):  « Maledetto  chi  fa  l’opera 
del  Signore  con  mala  fede  » il  che  viene  acconciamcnle 
approprialo  a coloro  i quali  occultano  in  confessione  qual- 
che colpa  grave  , perchè  fanno  l’ opera  di  Dio  non  pure 
ncgligcntemenlo  (*),  ma  maliziosamente  ancora.  Giacché 
II.“  Il  mentire  allo  Spirilo  santo  6 una  tremenda  spaven- 
tevole reità  di  cui  vediamo  i gastighi  i più  severi  e in  Cai- 
no , e in  Anania,  e Zailìra.  III."  È un  enorme  sacrilegio 
per  la  profanazione  del  sacramento , per  la  derisione  cui 
crede  di  prendersi  di  Dio  chi  così  opera,  per  lo  disprezzo 
del  preziosissimo  sangue  di  Cristo  e sempre  fassi  via  ad  un 
maggior  sacrilegio  comunicandosi  indegnamente.  IV."  Rende 
nulla  tutta  la  confessione,  impedisce  il  perdono,  cui  dei 
suoi  peccati  ottener  potrebbe  il  peccatore*,  anzi  assale  e 
precipita  su  dell’anima  un  altro  peccalo  più  grave  di  quello 
cui  aveva  prima.  V."  Lo  pone  nel  pericolo  di  non  fare  pih 
una  buona  confessione,  e per  conscguente  di  morire  nei 
propri  peccati,  quasi  gli  chiuda  la  porla  ad  ogni  possibililh 
di  ordinario  soccorso  dall’  uomo , e lo  rende  del  lutto  in- 
degno di  straordinario  aiuto  da  Dio.  VI."  Costituisce  mise- 
rabilissimo il  peccatore  nella  sua  propria  coscienza  e forma 
un  inferno  su  la  terra  nella  sua  anima , come  fa  vedere  l’e- 
sperienza istessa  in  chi  infelicemente  giace  in  questo  stato. 
Dunque  è gravissimo  male  l’ occultare  scientemente  qual- 
che peccato  mortale  in  confessione. 

(1)  48.  lo.  (3)  Eatii  Coinm.  in  Jcr.  48.  10. 
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D.  28.  Caduto  che  è uno  infelicemente  in  disgrazia  di 
Dio  col  peccato  mortale  è tenuto  per  obbligo  di  ritornare 
incontanente  a Dio  con  un  pronto  pentimento  per  ottenere 
che  siano  tolti  via  i suoi  peccali  per  mezzo  del  sacra- 
mento della  Penitenza? 

11.  Non  può  esservi  illusione  ed  inganno  che  metta  più  in 
pericolo  quanto  il  temporeggiare  dopo  del  peccato,  quanto  il 
differirne  il  pentimento,  e il  vivere  dì  per  dì  in  disgrazia  di 
Dio:  apparirà  ciò  manirestamenle  dalle  seguenti  considerazio- 
ni. l.°  Èss'ò  stoltezza  la  più  grande  e contraria  a quella  sa- 
pienza e prudenza  che  ci  guida  a ben  regolare  i nostri  affari 
temporali  il  temporeggiare.  Se  stramazziamo  per  modo  di 
esempio  in  un  pantano,  immediatamente  ci  sforziamo  di 
uscirne , c tutta  usiamo  sollecitudine  per  mondarci  dal  fan- 
go*, se  scorgiamo  macchia  su  le  nostre  vesti  incontanente 
tutta  ci  diamo  premura  per  cancellamela  : se  corporale  ma- 
lattia ci  assale,  punto  non  ritardiamo  in  adoperando  per 
applicarci  gli  opportuni  rimedi  se  perdiamo  un  pezzo  di 
moneta  immantinente  cerchiamo  di  rinvenirla.  Ora  un’  ani- 
ma in  peccato  mortale  è in  un  orribile  pantano,  lorda  di 
fango  in  una  maniera  la  più  detestabile , inferma  fino  alla 
stessa  agonia  di  morte,  e priva  del  più  grande  di  lutti  i 
tesori  che  ò la  grazia  di  Dio  ; quale  stoltezza  dunque  si  è 
mai  il  temporeggiare  in  questo  deplorabilissimo  stato  ! 

II.°  Il  vivere  in  disgrazia  di  Dio  è un’  ingiuria  grave  che 
a lui  si  fa  perchè  racchiude  1."  un  disprezzo  de' comanda- 
menti  suoi  c de’  suoi  amorosi  inviti  di  ritornare  alla  sua 
amicizia , e un  anteporre  la  schiavitù  di  satana  al  favore 
dell'  Altissimo.  2.°  Un  disprezzo  delle  minacce  di  lui , di 
cui  ei  fa  alto  uso  per  scuotere  i peccatori , per  richiamarli 
dalle  loro  pessime  vie , e convertirli  a sè.  3.°  Un  ricusare 
tutte  le  libere  graziose  promesse  di  perdono  e di  favore  ; 
un  preferire  gli  abituri  di  animali  immondi  alla  felicità  della 
casa  del  nostro  Padre  ed  a tutti  i beni  cui  egli  quivi  tiene 
per  noi  preparati.  I1I.°  Un  gran  pericolo  egli  è di  contrarre 
abitudine  al  peccato , e di  andare  sempre  più  baldanzoso 
da  male  in  peggio.  È questa  la  fatale  proprietà  del  peccalo 
che,  se  immantinente  col  pentimento  non  vi  facciamo  fronte 
c non  lo  allontaniamo  da  noi , tanto  potere  dà  al  demonio 
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sopra  di  noi  che  senza  fatica , anzi  con  facilith  ci  precipita 
in  peccati  maggiori,  sino  a tanto  che  finalmente  ne  addi- 
veniamo abituati  e famigliari.  Privi  quindi  della  grazia  di 
Dio , non  vi  è difesa , non  scudo  contro  gli  allettamenti  e 
le  lusinghe  del  peccato;  la  violenza  e l’impeto  delle  pas- 
sioni , la  corruzione  del  nostro  proprio  cuore  e le  ripetute 
ingigantite  tentazioni  sono  sempre  preparate  a nostro  danno. 
Siane  testimonio  un  Caino , un  Davidde  , un  Giuda , un 
Pietro.  IV."  Il  gran  pericolo  di  un  abito  cattivo,  il  quale 
contratto  che  6,  seco  porla  la  gran  difficoltà  di  liberarcene. 
Per  la  qual  cosa  dice  lo  Spirito  santo  per  bocca  di  Giob- 
be (D  « Le  ossa  di  lui  saranno  imbevute  de’  vizi  della  sua 
giovinezza,  i quali  giaceranno  con  lui  nella  polvere  » cioè 
attenderà  (*)  per  tutta  la  vita  sino  alla  vecchiezza  e sino 
alla  morte  a’  vizi  a’  quali  da  giovine  si  è assuefatto.  Ma 
perchè  le  ossa  di  /u«,e  non  già  la  carne,  saranno  imbevute 
di  vizi  ? Perchè  siccome  quello  che  s’ innesta  negli  ossi  con 
essi  e s’indurisco  e persiste,  cosi  certamente  i vizi  della 
giovinezza  addivengono  cotidianamenlc  più  duri , e crescono 
in  maniera  che  anche  nella  vecchiezza  si  consolidano;  e 
il  peggio  gli  è che  non  diminuisconsi , ma  per  lo  più  si  mol- 
tiplicano. A somma  difficoltà , dice  s.  Girolamo  (3) , si  svelle 
quello  cui  bevvero  i teneri  anni.  Raramente , soggiunge 

Ugon  Cardinale  (4),  vediamo  morir  bene  chi  visse  male 

Ingannata  gioventù  che  rifidata  nel  fior  dell’  età  sua  segue 
la  sfrenata  licenza  di  peccare!  Non  si  dà  uomo,  ripiglia  il 
Corderò,  che  non  assomigli  a sè  ed  in  vita  ed  in  morte;  e 
perciò  è scritto  ne’  Proverbi  (®)  « Il  giovinetto  presa  che  ha 
la  sua  strada , non  se  ne  allontanerà  nemmeno  quando  sarà 
invecchiato  » . Così  finalmente  leggiamo  in  Geremia  (fO  « so 
può  l’Etiope  mutare  sua  pelle,  o il  Pardo  la  varietà  delle 
sue  macchie , potrete  voi  pure  fare  bene , essendo  avvezzi 
al  male  ».  Potrebbe  qui  chiedere  qualcuno,  cementa  Eslio  W: 
dunque  è impossibile  il  potersi  rivolgere  ed  il  venire  alla 
pratica  della  virtù  chi  è imbevuto  di  prava  consuetudine  ? 
Ei  risponde  non  con  le  sue,  ma  con  le  parole  di  Cristo  in  san 
Matteo  (*<),  dove  egli  profferì  simile  sentenza  dicendo;  » E 

(1)  90.  11.  (9)  Corilerus  (Balthasar)  Comm.  in  Job.  90.  11. 

(8)  In  cpist.  7.  ad  Ladani.  (4)  Cap.  Ì.Judicum.  (5)  99.6.  (6)  13.93. 
(7)  Comm.  in  Jerem.  13.  93.  (8)  10.  94. 
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pili  facile  per  un  cammello  il  passare  per  la  cruna  d’ un 
ago  che  per  un  ricco  l'entrare  nel  regno  de’ cieli.  » Della 
quale  sentenza  rimasi  ammirati  i discepoli,  gli  dissero: 

« chi  potrà  dunque  salvarsi?  Ma  Cristo  guardatili  disse 
loro  : « impossibile  è questo  appresso  agli  uomini , ma  ap- 
presso Dio  tutto  è possibile  » Quindi  cosi  risponde  Estio  : 
appresso  agli  uomini  non  può  avvenire  che  viva  bene  chi 
a lunga  consuetudine  imparò  il  male;  ma  presso  Dio  tutto 
essere  parimente  possibile , dal  cui  singolare  e potente  aiuto 
può  in  santa  conversazione  di  vita  mutarsi  una  prava  ed 
invecchiata  consuetudine  di  peccare.  In  tanto  però  abba- 
stanza dimostra  questa  sentenza  quanto  metta  a pericolo 
di  venire  in  consuetudine  di  peccato  con  la  frequenza  di 
peccare.  11  che  a simiglianza  avvisiamo  ancora  in  quello 
cose  che  cadono  sotto  gli  occhi  stessi  degli  uomini.  Un  al- 
bero in  fatto  non  da  guari  piantato  facilmente  si  può  sverrò, 
i teneri  vimini  o sia  vinci  agevolmente  si  piegano,  nel 
principio  una  malattia  si  cura  di  leggieri  ; ma  se  si  tempo- 
reggi, il  caso  è tutto  altro:  l’albero  stende  le  sue  radici  , 
ì vinci  prendono  la  loro  durezza;  la  malattia  imperversa. 
V.°  Le  dichiarazioni  delle  divine  scritture  sul  temporeg- 
giare delia  confessione  sono  queste.  Leggiamo  nell’  Eccle- 
siastico (1)  « Non  tardare  a convertirti  al  Signore , e non 
differire  di  un  d'i  all’  altro:  repentinamente  scoppia  l’ ira  di 
lui,  ed  egli  nel  tempo  della  vendetta  ti  perderà.  » Nella 
lettera  di  s.  Paolo  ai  romani  (^).  Disprezzi  tu  forse  le 
ricchezze  della  bontà  e pazienza  e tolleranza  di  lui?  Qui 
tre  nomi  si  notano  dall’  apostolo , ed  ha  ciascuno  il  suo  di- 
stinto significato.  La  bontà  o benignità  è una  virtù  (^)  onde 
uno  spontaneamente  e liberamente  è esposto  alle  altrui  uti- 
lità; la  pazienza  una  virtù  onde  Dio  tollera  i cattivi;  la 
longanimità  onde  differisce  la  pena.  Queste  tre  virtù  di- 
sprezza  chi  da  esse  concepisce  speranza  di  esenzione  da  pena 
e togliesi  maggior  licenza  di  peccare.  Ma  segue  1’  Apo- 
stolo : « non  sai  tu  che  la  bontà  di  Dio  a penitenza  ti  scor- 
ge? » Lo  invita  e il  conduce  quanto  l’è  da  parte  di  Dio 
all’emendamento  della  vita.  La  bontà  sua  invita  a penitenza 
il  peccatore:  la  cecità  e la  malizia  del  peccatore  abusa  della 

(1)  5.  8.  (3)  I.  4.  (8)  Poquigny  Comm.  in  episl.  ad  Rom.3.4 
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borila  di  lui  a pci^islcrc  noli’ impcnilcnza.  Quindi  la  beni- 
{;nilà  di  Dio  dispreijìata  dal  peccatore , addiviene  causa  di 
giudizio  più  severo.  Chi  dispregia  le  ricchezze  della  bonl'a, 
rinverrà  le  ricchezze  dcll  ira:  rinverrà  tesori  per  tesori,  ma 
tesori  d’ira,  e d’ira  proporzionata  al  disprezzo  delia  beni- 
gnità, della  pazienza,  e della  longanimità.  Donde  conchiu- 
de  l’Apostolo  « Ma  tu  con  la  tua  durezza  » cui  nò  ammol- 
lisce (D  l’infinita  bontà  di  Dio,  nò  spezzano  le  minacce  del 
giusto  giudizio  di  lui,  (perchè  duro  è il  cuore,  dice  Orige- 
ne, quando  la  mente  umana,  come  cera  chiusa  e ben  ser- 
rata dal  freddo  dell’  iniquità , non  riceve  in  sò  il  signacolo 
dell’immagine  divina,  e quindi)  « col  cuore  impenitente  ti 
accumuli,  un  tesoro  d’ira  pel  giorno  dell’ira,  e della  mani- 
festazione del  giusto  giudizio  di  Dio  ».  Tre  caratteri  con- 
traddistinguono il  giorno  del  giudizio,  giorno  d’ira,  per- 
chè a misericordia  non  bassi  più  luogo  (*);  di  manifestazio- 
ne, perchè  tutto  sarà  nudo  ed  aperto;  giorno  di  (jiusto  giu- 
dizio , onde  sarà  ciascuno  equamente  giudicato.  Dunque  chi 
ora  in  vita  dispregia  la  misericordia  di  Dio,  sosterrà  in 
morte  una  misericordia  oltraggiata  c una  giustizia  adirata. 
E perciò  ci  previene  pel  Profeta  reale  (*)  lo  Spirito  santo  : 
« Òggi  se  la  voce  di  lui  udirete,  non  vogliate  indurare  i 
vostri  cuori;  come  nel  luogo  dell’ altercazione  al  di  della 
tentazione  nel  deserto , dove  tentarono  me  i Padri  vostri  , 
fecero  prova  di  me , e videro  le  opere  mie  ....  onde  io  giu- 
rai sdegnato  : non  entreranno  nella  mia  requie , » e leggesi 
nei  Proverbi  (<):  « Perchè  io  chiamai  e voi  non  ubbidiste, 
stesi  la  mano  e nissuno  vi  fece  attenzione;  disprezzasto 
tutti  i miei  consigli,  e poneste  in  non  cale  le  mie  ripren- 
sioni. Io  pure  nella  perdizione  vostra  riderò  e vi  schernirò 
allora  quando  sopravverrà  a voi  quello,  che  temevate  » 
Il  senso  egli  è,  comenta  Bayno  (s),  che  il  pianto  e lo  stri- 
dor  de'  denti  rimane  a coloro , i quali  nel  tempo  della  pe- 
nitenza non  vollero  nè  intenderla,  nè  farla; e perciò  «quando 
improvisa  sciagura  v’investirà,  e la  morte,  quasi  turbine, 
vi  sorprenderà;  quando  sopra  di  voi  si  getterà  la  tribola- 
zione e r affanno:  allora  costoro  m’invocheranno,  cd  io 

(1)  Mem  V.  5.  (S)  Id.  loc.  cil.  (3)  Salm.  9t.  8.  (4)1.24. 

(5)  Bayni  Cumiii.  in  Provcr.  1.  20. 
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non  gli  esaudirò , si  alzeranno  solleciti , e non  mi  trove- 
ranno » Le  stesse  voci  tiene  Dio  per  Isaia  Capitoli  Gl.v.12. 
e 66.  v.  4.  e per  Geremia  Capitolo  7.  v.  12.  IV.  11  pericolo 
di  morire  in  tale  stalo  che  apparisco  1.’  Da  tutte  queste 
minacce  della  divina  scrittura  ora  menzionale.  2.°  Dallo 
stato  in  cui  è immerso  il  peccatore;  perchè  nel  momento 
istesso  in  cui  cade  nella  colpa  mortale,  la  sentenza  con- 
tro di  lui  gih  è fulminata:  le  Gamme  dell’ inferno  di  gik 
ardono  ; esse  sono  pronte  per  riceverlo.  « Il  fuoco  dell’  ira 
mia , il  disse  per  Geremia  (t) , è acceso , e arderà  in  vo- 
stro danno.  » gli  esecutori,  e i ministri  della  divina  giusti- 
zia sono  già  all’ordine;  solo  il  divin  comandamento  atten- 
dono , e altro  essi  non  hanno  a fare  per  sommergerlo  nel- 
r abisso  profondissimo  che  troncargli  il  debole  stame  di 
vita  che  sospeso  il  tiene  sopra  la  bocca  divoratrice  del- 
r inferno.  3."  Dalla  incertezza  del  tempo,  del  luogo,  e del 
modo  quando  sarà  quello  stame  reciso;  ci  assicura  il  bene- 
dettissimo nostro  Salvatore  che  simile  ad  un  ladro  nel  piu 
Gito  della  notte  verrà  la  morte,  quando  spensierati  o non 
l'attendiamo  affatto,  o meno  vi  poniamo  mente,  per  lo  che 
ci  esorta  anzi  comanda  di  essere  sempre  vigilanti.  L’esem- 
pio che  leggesi  nel  vangelo  delle  Vergini  fatue  cen  conforma 
del  lutto.  4.”  11  peccalo  abbrevia  i giorni,  affretta  la  morte  , 
e recide  la  vita  del  peccatore  prima  del  tempo.  « Guardati 
dalla  molta  empietà  , dice  lo  Spirito  santo  W cioè  non  ag- 
giungere a lungo  tempo  peccati  a peccati  perchè  tu  non 
abbia  a morire  prima  del  tuo  tempo  ■>.  Dobbiamo  subito 
dopo  la  rovina  (®)  erigerci  e non  imitare  coloro  i quali , per- 
duta la  norma  , s’ immergono  disperali  ne’  vizi  ; perchè  ri- 
pele  in  Giobbe  (^)  lo  stesso  divino  Spirilo.  « Prima  che  i 
giorni  dell’ empio  giungano  al  loro  termine,  ei  perirà  » . 
E (5)  u furono  rapili  gli  empi  prima  del  loro  tempo  » Prima 
che  invecchi  l’empio  perirà  (®)  e i Ggli  di  lui  nel  Gor  de- 
gli anni  morranno.  Non  raramente  da  immatura  e non  pre- 
veduta morte  son  rapili  innanzi  tempo  gli  empi  non  giunti 
peranco  alla  metà  dell’età  loro;  secondo  è scritto  ancora 

(1)  15.  14.  (3)  Eccl.  7.18.  (S)  Bossuel  annoUlioucs  in  Ecclu- 

siasteo  7.  18.  (4)  15.  51.  (5)  Giob.  13.  16.  (6)  Cordcrus 

Comm.  in  Jub.  15.  51. 
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ne’  Proverbi  (^)  « Gli  anni  degli  empi  saranno  accorciali  » c 
nel  reai  Profeta  (^)  « 1 sanguinari,  e i fraudolenti  non  avran- 
no la  metà  de’  loro  giorni  » : Ed  altrove  (5)  « come  mai 
sono  eglino  ridotti  in  desolazione  ? sono  venuti  meno  ad  un 
tratto:  sono  andati  in  perdizione  per  la  loro  iniquità  u o 
conchiudesi  per  Giobbe  (^)  « Passano  felici  i loro  giorni , 
quando  in  tutta  la  vita  abbonderanno  de’  beni  di  fortuna , 
apparente  felicità  (*),  e in  un  istante  scendono  nel  sepol- 
cro». Coloro  comenta  Estio  (b),  i quali  a lungo  tempo  in 
questa  vita  sono  tollerati  nella  propria  empietà,  spesso  da 
morte  inaspettata  discendono  dalla  vita  cui  respirano,  alle 
pene  dell’  inferno,  onde  nè  spazio  a pensar  di  morte  gli  si 
conceda,  nè  a convertirsi  per  la  penitenza  a Dio.  Ecco  che 
sovrasta  a chi  caduto  nella  colpa  ed  in  disgrazia  di  Dio, 
non  ritorna  subito  all’amoroso  suo  seno  con  una  santa  con- 
fessione. 

D.  29.  Che  cosa  diremo  dunque  di  coloro  che  protrag- 
gono il  loro  pentimento  sino  al  punto  della  stessa  morte  ? 

R.  Le  ragioni  tutte  di  sopra  esposte  stanno  bene  e rigo- 
rosamente si  affanno  per  doppia  forza  contro  coloro  i quali 
differiscono  sino  al  letto  la  loro  conversione  ; perchè  questi 
tali  si  espongono , se  non  ad  una  morale  certezza , senza 
dubbio  all’estremo  pericolo  di  essere  eternamente  perduti, 
chè , dice  s.  Gregorio  (^) , il  peccato  che  non  si  cancella 
con  pronta  penitenza,  subito  ne  tragge  altro  per  la  sua 
gravezza  -,  laonde  non  solo  è peccato,  ma  è causa  del  pec- 
cato ancora.  Certamente , prosegue  il  s.  Dottore , da  quel 
vizio  sorge  colpa  susseguente,  donde  scorta  la  mente  acce- 
cata, precipita  in  un  altro  peggiore.  Ciò  poi  che  nasce  dal 
peccato  non  è soltanto  un  peccato , ma  è peccato  e pena 
del  peccato  purancho;  perchè  a giusto  divin  giudizio  l’on- 
nipotente Dio  offusca  il  cuor  del  peccatore  onde  merita- 
mente a pena  del  peccato  precedente  cada  egli  in  altri 
nuovi,  e quindi  è in  estremo  pericolo  di  perdersi,  il  che  ad 
evidenza  rendesi  manifesto  se  consideriamo  I."  La  diflicoltà 
che  bassi  anche  nello  stato  di  sanità  di  un  reale  e sincero 

(1)  ProT.  IO.  S7.  (2)  Salm.  51.  83.  (5)  Salra.  72.  10.  (4)  21.13. 
(5)  Corderus  Comm.  in  Job.  21.  13.  (6)  AnnoUtioncs  in  Job. 

(7)  Lib.  25.  Moralium  c.  9. 
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pentimento  e cambiamento  di  cuore.  IL*  La  forza  e la  vio- 
lenza degli  abiti  pravi  che  a causa  della  lunga  usata  indul- 
genza ora  sorpassano  il  colmo.  III."  L’opposizione  cui  fari 
certamente  il  demonio  ad  impedire  che  non  vengano  meno 
c sfuggano  dalle  sue  mani  in  quei  momenti  estremi  quei 
che  durando  la  lor  vita  sono  stati  sempre  suoi.  IV."  Lo  sta- 
to sì  del  corpo  che  dell’  anima  del  moribondo,  in  cui  o 
nulla  0 molto  poco  potrà  allora  la  persona  applicarsi  al  se- 
rio pensiero  dell’eternità.  V."  Il  rinvenirsi  giustamente  privo 
in  pena  ben  meritata  de’  suoi  abusi  trascorsi  della  mise- 
cordia  di  piti  abbondanti  grazie  di  Dio  a poter  vincere  o 
trionfare  di  tutti  quegli  ostacoli.  VI."  L’ esperienza  di  co- 
loro che  campati  da  mortali  infermità  non  ostante  avessero 
dati  segni  più  sicuri  di  sincero  pentimento,  puro  ai  loro 
ricuperamento  di  sanità,  incontanente  ritornano  ad  essere 
quali  erano  prima  : argomento  gli  è questo , che  c’  Istrui- 
sce , quanto  dubbioso,  se  non  pur  falso  si  fosse  quel  loro 
pentimento,  c per  conseguente  quanto  poco  sarebbe  stato 
considerato  da  Dio  se  in  quella  infermità  morivano.  VII."  Il 
sentimento  comune  di  tutti  i santi  servi  di  Dìo  i quali 
pochissimo  e quasi  niente  hanno  fatto  conto  od  apprezzate 
le  conversioni  fatte  nel  letto  di  morte. 

D.  30.  In  che  maniera  deve  necessariamente  prepararsi 
chi  va  a ricevere  il  sacramento  della  Penitenza? 

R.  Due  cose  debbonsi  principalmente  premettere  : Primo 
necessariamente  venir  dobbiamo  a piena  ed  esatta  cono- 
scenza de’  nostri  peccati,  richiamandoli  tutti  presenti  alla 
mente  perchè  se  non  ne  abbiamo  conoscenza,  non  possia- 
mo concepirne  dolore  e quindi  ben  confessarli.  Secondo 
tutte  necessariamente  adoperar  dobbiamo  le  nostre  for- 
ze per  concepire  ed  avere  di  essi  un  vero  o sincero  pen- 
timento. In  amendue  queste  cose  dobbiamo  assolutamente 
dipendere  da  Dio , senza  il  cui  lume  e soccorso , nè  veder 
possiamo  i peccati  nostri , nè  concepirne  veramente  dolore. 
Laonde  quando  rientriamo  in  noi  stessi  a prepararci  per 
la  nostra  confessione  dobbiamo  I."  Attendere  alla  divota 
orazione  e fervorosamente  pregare  e supplicare  l’onnipo- 
tente Dio  ad  illuminare  con  la  sua  santa  grazia  l’anima  no- 
stra onde  non  ci  offuschino  le  nostre  passioni, non  c’illuda 
T.  II.  15 
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o c’  inganni  1’  amor  proprio , ma  nel  loro  proprio  aspetto, 
ne’  veri  loro  colori  richiamar  possiamo  alla  memoria  tulli 
ì peccali  de’  quali  ci  siamo  resi  colpevoli  sino  a quel  punto 
daU’ullima  ben  fatta  confessione,  sia  in  pensieri  sia  in  parole 
sia  in  azioni  o fatti.  Ciò  diligentemente  adempito:  1I.°  Esa- 
minar dobbiamo  la  coscienza;  cioè  citare  noi  stessi  ad  uno 
strettissimo  rendiconto  di  qual  siasi  male,  cui  abbiamo 
commesso  o fatto  commettere  altrui  contro  la  santa  legge  di 
Dio.  Ecco,  dice  s.  Giovan  Crisostomo  (i),  hai  il  codice  dove 
scrivi  le  spese  cotidianc,  hai  codice  la  tua  coscienza,  scri- 
vi i cotidiani  peccati  secondo  quei  metodi  che  leggonsi 
ne’  libri  di  divozione  i quali  sono  di  particolare  aiuto  a far 
bone  l’esame  di  coscienza,  cui  non  ci  tratteniamo  qui  di  ri- 
portare a riguardo  di  brevità;  ma  a comun  aiuto  solo  cen- 
niamo  quanto  lasciò  scritto  s.  Carlo  Borromeo  (*).  Ad  esa- 
minare con  la  maggior  diligenza  la  coscienza  pongasi  il  pe- 
nitente dinanzi  a’  suoi  occhi  il  Decalogo,  o sia  i dicci 
comandamenti  di  Dio,  ed  in  ciascun  precetto  accuratamen- 
te contemjdi  sè , vi  confronti  i suoi  costumi , vi  riscontri 
la  sua  vita;  ed  in  maniera  consideri  attentamente  ciasche- 
dun  precetto  che  il  contrappesi  e vegga  distintamente  se 
contro  (pialcuno  di  essi  abbia  o col  pensiero , o con  la  pa- 
rola, 0 con  l’opera  fatta  o commessa  o anche  tralasciata 
qualche  cosa.  Lo  stesso  esaminamento  deve  sopra  de’  sette 
ficccali  capitali  instituirc,  ed  ugualmente  bilanciare  se  sia 
in  qualcuno  di  essi  trascorso  col  pensiero,  con  la  parola,  o 
con  l’opera.  Lo  stesso  tenore  di  discussione  deve  ciaschedun 
praticare  sopra  li  doveri  e le  obbligazioni  dello  stato  ri- 
spettivo. Quando  dunque  con  questo  acconcissimo  metodo 
abbiamo  richiamati  alla  mente  lutti  i peccati , de’  quali  ci 
siamo  resi  colpevoli,  allora  dobbiamo  necessariamente  usare 
lutti  i nostri  sforzi  per  eccitarci  ad  un  pentimento  perfetto 
de’  peccati.  Ora  ciò  si  ottiene  l.°  Con  la  fervente  divota 
c calorosa  preghiera , implorando  dall’  onnipotente  Dio,  il 
quale  solo  può  concedercela,  la  grazia  di  un  vero  penti- 
mento. 2.”  Con  la  profonda  meditazione  sopra  i gravissimi 
mali  del  peccato  tom.  1.  cap.  XVI.  sez.  1.  per  eccitare  nelle 

(1)  llomil.  2.  in  Psalm.  1.  (2)  Tom.  t.  Ad.  Eedes.  Mediol,  In- 

drud.  Puvnit.  p.  4. 
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nostre  anime  un  giusto  orrore  ed  odio  irreconciliabile  con- 
tro de’  medesimi.  3.”  Con  l’ esercizio  de’  frequenti  e seri 
alti  di  dolore  e di  pentimento  per  avere  olTeso  un  Dio  si 
buono,  con  la  ferma  stabile  risoluzione  mediante  la  grazia 
sua  di  non  offenderlo  mai  più. 

SEZIOIVE  ni. 

DELLA  SODDISFAZIONE,  COME  PARTE  DEL 
SACRAMENTO  DELLA  PENITENZA. 

D.  31 . Che  cosa  ò la  sacramentale  soddisfazione  7 
R.  Il  reato  che  dall’  uomo  gravemente  peccante  si  com- 
mette è di  tre  sorte  , cioè  di  colpa  ^ di  pma  clerna,  e di 
paia  temporale  la  quale  rimane  a soddisfarsi  dall’  uomo 
dopo  la  remissione  delle  due  prime,  le  quali  gratuitamente 
e senza  precedente  merito  de  condigno  dell'  uomo  da  Dio 
si  perdonano  : la  terza  poi  deve  con  pie  fatiche  di  una  equi- 
valente penitenza  redimersi,  la  quale  chiamasi  soddisfazione, 
che  è una  volontaria  sofferenza  di  pena,  tom.I.cap.XVlI.scz.3. 
D.  13.  per  compensare  l’ ingiuria  fatta  a Dio  col  peccalo. 
Questa  dividesi  in  sacramentale  che  è un  sofferimeiito  di 
pena  imposto  dal  confessore,  e in  non  sacramentale  che  è 
la  sofferenza  di  una  pena,  cui  o elegge  ciascuno  sponta- 
neamente, 0 che  da  un  altro  fuori  del  sacramento  volonta- 
riamente riceve.  Avendo  noi  parlalo  nel  tomo  primo  della 
seconda,  parliamo  ora  della  prima  la  quale  ò....  l’ adempi- 
mento fedele  della  penitenza  imposta  a chi  si  confessa  dal 
sacerdote  nel  sacramento  della  Penitenza.  Per  soddisfare 
adunque  a questa  obbligazione,  dice  Dossuel  (^),  siamo 
soggetti  ad  alcuno  opere  penose , cui  in  spirilo  di  umiltà  e 
di  penitenza  adempir  dobbiamo  : e (|ucsla  è la  necessità  di 
queir  opere  soddisfatlorie  la  quale  obbligava  la  Chiesa 
ne’ primi  tempi  ad  imporre  a’ penitenti  le  pene  die  chia- 
maronsi  canoniche.  Quando  duiupio  essa  pe’suoi  ministri 
confessori  impone  a’  peccatori  delle  opere  penoso  e difficili , 
c cui  prendono  eglino  a faro  con  umiltà,  dicesi  di  soddis- 
fare la  penitenza  imposta. 

(1)  E.VJHISÌIÌUII  (le  la  (loctrinc  de  l'Kglisc  calli,  ebap.  8. 
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D.  32.  Deve  dunque  il  sacerdote  imporre  a chi  si  con- 
fessa questa  soddisfazione  ? 

R.Certamente,  e sono  le  seguenti  le  ragioni:  I.“  Perché  nel- 
Tamministrarc  il  sacramento  della  Penitenza  tiene  il  sacer- 
dote, come  incaricato  da  Dio,  le  parti  di  giudice  si  per  ricon- 
ciliare i peccatori  con  lui  che  per  sostenere  i diritti  dell’of- 
feso, onde  dispensando  al  penitente  i frutti  della  miseri- 
cordia di  lui,  non  deve  egli  trascurare  i diritti  della  di- 
vina giustizia.  Ora  l’ ordine  della  giustizia  richiede  che  sia 
punito  il  delitto  in  proporzione  delia  colpa,  c che  questa 
punizione  mutata  in  gastigo  sia  dal  giudice  deGnita  impo- 
sta e dichiarata.  II."  Perché  siccome  il  perdono  concesso 
nel  sacramento  della  Penitenza  non  solo  libera  il  peccatore 
dalla  colpa  de’ suoi  delitti,  ma  benanche  dalla  eterna  pu- 
nizione ad  essi  dovuta,  (la  quale  per  effetto  soltanto  della 
misericordia  di  Dìo,  mediante  i meriti  di  Cristo,  è cambiata 
in  un  gastigo  temporale,  ondo  in  qualche  modo  possa' es- 
sere soddisfatta  la  divina  giustìzia)  così  appartiene  all’  ufG- 
zio  del  sacerdote,  per  lo  cui  ministero  viene  eseguito  que- 
sto cambiamento,  lo  imporre  qualche  gastigo  temporale  al 
penitente  da  servire  almeno  in  parte  dì  cooperazione  a 
soddisfare  ciò  cui  richiede  la  divina  giustizia.  E dicesi  al- 
meno in  parte  di  cooperazione , perchè  l’ uomo  non  può  cer- 
tamente per  sò  stesso  e pe’ propri  suoi  meriti  soddisfare 
alla  divina  giustizia,  ma  il  può  po’ meriti  e per  la  soddis- 
fazione di  Cristo,  il  quale  talmente  soddisfece  per  noi  al 
Padre  che  potessimo  indi  anche  noi  stessi  soddisfare  per 
lo  mezzo  di  Cristo  ed  in  Cristo.  Il  che  espone  egregia- 
mente il  sacro  concilio  di  Trento  dichiarando  (^),  mentre 
soddisfacendo  solforiamo , addiveniamo  simili  a Gesù  Cri- 
sto , il  quale  soddisfece  pei  peccati  nostri  e da  cui  ogni 
nostra  idoneith  deriva,  avendo  similmente  certissima  ca- 
parra che  se  paliamo  con  lui  saremo  gloriCcati.  Nè  tale  è 
questa  la  nostra  soddisfazione  cui  adempiamo  pe’  nostri 
peccali , che  non  abbia  per  Cristo  tutto  il  suo  vigore  : per- 
ciocché noi  come  da  noi  niente  possiamo , cooperando  però 
lui  il  quale  è nostro  conforto,  tutte  coso  possiamo.  Così 
non  ha  di  che  gloriarsi  l’uomo , ma  è in  Cristo  lutto  il  van- 
ii) Sss».  XIV.  c-^p.  8. 
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(amento  nostro  , in  cui  viviamo  e ci  muoviamo  e soddis- 
facciamo, operando  frutti  degni  di  penitenza  che  da  lui 
hanno  virtù , da  lui  si  olferiscono  al  Padre,  e per  lui  si  accet- 
tano dal  Padre...  III."  Perchè  quando  concesso  Gesù  Cristo 
ai  pastori  della  sua  Chiesa  la  potestà  di  sciorre  il  peccatore 
dai  peccati , con  lo  stesso  soffìo  conferì  loro  la  potestà  di 
legarlo  con  P imposizione  della  penitenza.  « qualunque  cosa 
legherete  sopra  la  terra,  sarà  legata  anche  nel  cielo»,  ciò 
dimostra  che  il  penitente  è obbligato  dinanzi  al  cospetto 
di  Dio  ad  adempiere  la  penitenza  così  a sò  imposta,  ed  il 
confessore  ad  imporla , perchè  soggiunge  il  concilio  di 
Trento  : debbono  dunque  i sacerdoti  del  Signore  per  quanto 
suggerirà  lo  spirito  e la  prudenza  secondo  la  qualità  do’  de- 
litti imporro  salutari  e convenienti  soddisfazioni...  abbiano 
poi  avanti  a’ loro  occhi  che  la  soddisfazione  la  quale  in- 
giungono, non  che  sia  solamente  a custodia  della  nuova 
vita  ed  a rimedio  dell’  infermità , ma  a vendetta  ed  a ga- 
stigo  ancora  de’  peccati  passati  : conciossiachò  le  chiavi 
de’  sacerdoti  non  furono  concesse  loro  solamente  per  sciorre, 
ma  per  legare  ancora... 

D.  53.  K la  soddisfazione  una  parte  essenziale  del  sa- 
cramento della  Penitenza? 

R.  Egli  è d’ uopo  il  distinguere  l’accettazione  e il  desi- 
derio di  far  la  penitenza  pe'  peccati  in  soddisfazione  della 
divina  giustizia,  e l’attuale  adempimento  della  soddisfa- 
zione medesima.  1/  accettazione  c il  desiderio  di  soddisfare 
la  divina  giustizia  pe’  nostri  peccati , e il  riparare  per 
quanto  possiamo  l' ingiuria  fatta  a Dio  col  peccato , b parte 
essenziale  del  sacramento  della  Penitenza , come  diffusa- 
mente  vedemmo  nel  capitolo  IZ."  del  pentimento. Ma  l’at- 
tuale adempimento  della  penitenza  imposta,  non  costi- 
tuisce parte  essenziale  del  sacramento,  nè  per  ricevere  la  gra- 
zia del  sacramente  è necessaria,  ma  soltanto  ne  costituisce 
parte  integrale  o l’ integrità:  essa  è perciò  parte  senza  di  cui 
sarebbe  incompleto  il  sacramento,  ma  non  pone  affatto 
ostacolo  alla  sua  validità.  Il  perchè  nell'anuninistrarsi  questo 
sacramento  è ingiunta  la  penitenza  dal  sacerdote , ed  ac- 
cettata dal  penitente  prima  di  dargli  l’assoluzione,  ma  il 
reale  adempimento  della  penitenza  viene  differito  ad  altro 


Digitized  by  Google 


230 

tempo  : 0 questa  ò la  ragione  chò  anche  si  dh  ad  un  mo> 
ribondo  l’assoluzione  senza  ingiungere  afTatto  alcuna  peni- 
tenza', ma  che  scorgasi  in  lui  il  desiderio  di  farla  perchè 
se  un  penitente  sia  incapace  ed  impotente  di  adempiere  la 
penitenza,  accetta  Dio  il  sincero  desiderio  di  lui  di  adem- 
pierla c la  riguarda  come  fatta , purché  sinceramente  desi- 
deri di  farla,  comeché  gli  venga  meno  la  forza  per  farla. 
Dai  medesimi  fondali  principi  segue  che  non  è richiesto 
r effettivo  adempimento  della  penitenza  per  ottenere  la 
remissione  delle  pene  eterne  dovuta  al  peccato,  perchè 
questa  è giU  perdonala  insieme  col  reato  dallo  stesso  pec- 
cato mediante  la  grazia  del  sacramento,  ma  solo  per 
diminuire  il  debile  del  gasligo  temporale,  in  cui  è stata 
cambiata  la  punizione  eterna  in  virtù  della  grazia  del  sa- 
cramento, e che  rimane  a soddisfarsi  alla  divina  giustizia 
dopo  che  la  colpa  e la  pena  eterna  sono  state  rimesse. 

D.  34.  D’ onde  apparisce  che  quando  perdona  Dio  il 
peccato  e la  dovutagli  pena  eterna,  richieda  tuttora  dal 
peccatore  la  sua  divina  giustizia  un  proporzionalo  gastigo 
temporale? 

R.  Manifesto  egli  apparisce  da  forti  e validissime  prove 
della  scrittura.  I.°  Nel  capitolo  decimo  settimo  D.  lo.  con 
molte  dichiarazioni  della  divina  scrittura  provammo  che 
havvi  presso  la  divina  giustizia  un  decreto  a servire  di  regola 
fissa  di  non  lasciare  impunito  il  peccato,  ma  di  rendere  a 
tutti  secondo  meritano  le  opere  di  ciascuno.  Questo  immu- 
tabile decreto  di  Dio  di  non  perdonare  al  delinquente  da  un 
canto , e di  perdonare  al  penitente  daH’altro  -,  (chè , secondo 
8.  Gregorio  (?),  mentre  piangiamo  i delitti  non  più  siamo 
delinquenti,  ed  al  delinquente  solo  non  mai  perdona  Dio, 
perchè  non  mai  il  lascia  senza  punimento),  ha  contenuti 
tanti  servì  di  Dio  nella  via  della  virtù  o resi  forti  a tutte 
le  acque  di  contraddizioni  del  secolo,  dì  satana  e della 
concupiscenza.  Io  temeva,  dice  Giobbe,  di  tutte  le  mie  azioni, 
sapendo,  (ecco  la  cognizione  rivelata  dell’ immutabile  de- 
creto della  divina  giustizia)  che  non  perdonaresli  al  delin- 
quente. E dir  volle,  cementa  Corderò  (*),  io  sapeva  che 

(1)  Lib.  9.  moralium  c.  17.  alias  SS.  (S)  Cumm.  in  Job.  e.  9.  38. 
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qneir  occhio  ogniveggente  penetrantissimo  e luminosissimo 
del  Giudice  eterno,  arbitro  del  mondo,  intento  a tutte  cose,  e 
tutte  e le  singole  che  si  fanno  e si  dicono  mettendo  a prova  con 
bilancia  d’oro,  sarh  per  punire  il  delitto  più  acerbamente  che 
col  pensiero  possa  intendere  mente  umana.  Ora  se  anche  nel- 
l'umana economia  tale  è lagiustiziache  ad ciTctlod’isfuggirne  i 
rigori  si  isfuggono  dagli  uomini  i reati,  quanto  più  fa  l’idea  del- 
la giustizia  divina  in  cuor  cristiano  non  che  isfuggire  le  colpe, 
ma  correre  ancora  tutto  sommesso  a’  tratti  della  misericor- 
dia a speranza  d’ isfuggire  ì rigori  della  giustizia?  S'i  questa 
fede  e questa  cognizione,  verità  eterna,  di  una  mente  pura 
donde  si  germogliarono  e fiorirono  la  costanza  nell’  avver- 
sità, l’umiltà  di  un  animo  sommesso,  l’ invitto  amore  verso 
Dio  ed  altre  grandi  ed  egregie  virtù  rendeva  in  tutto  accorto 
il  santo  Giobbe , in  tutto  sollecito , in  tutto  timoroso  ; questa 
il  guidava  ed  il  costituiva  onorato  nel  letamaio , piacilo 
negli  acerbi  dolori  , contento  dello  spoglio  de’ suoi  beni, 
umano  al  disprezzo  degli  amici , forte  e generoso  alle  con- 
tumelie di  una  moglie;  di  questo  santo  timore  munito  e 
da  capo  a piè  armato  slicde  nel  campo  contro  di  satana , o 
con  la  sua  tolleranza  ed  abbassamento  di  un  animo  inno- 
cente superò  gl’inganni  di  lui,  l'arte  e la  crudeltà.  Il  che 
di  molti  altri  gran  santi  può  ripetersi,  la  cui  vita  e i cui 
costumi  sono  ne’ monumenti  divini  dello  sacre  lettere  co- 
mcndati,  perchè  sempre  rifulse  in  essi  questo  santo  timore. 
Quindi  se  la  stessa  giustizia  umana  richiede  che  chiunque 
ingiuria  o reca  offesa  al  suo  prossimo,  diagli  nel  modo 
cui  può , piena  soddisfazione , o sia , ne  ripari  l’ ingiuria 
e ne  tolga  1’  offesa , quanto  più  se  col  peccato  abbiamo 
ingiuriato  ed  offeso  Dio,  deve  necessariamente  esigere  la 
sua  giustizia  di  dover  noi  riparare  all’onore  suo  per  quanto 
ci  assistono  le  forze  con  la  penitenza?  Avendo  dunque  Dio 
decretato,  come  richiede  giustizia , di  rendere  a ciascheduno 
guiderdone  o gastigo  secondo  le  proprie  opere,  e vedendo 
nell’  infinita  sua  sapienza  che  se  rimessa  la  pena  eterna  col 
sacramento  della  Penitenza , può  il  peccatore  non  solo 
senza  nocumento  ma  con  gran  vantaggio  di  sè,  fare  (jual- 
che  proporzionata  riparazione  all’onore  di  Dio,  e dare  cosi 
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mediante  un  temporaneo  castigo  qualche  soddisfazione  alla 
sua  giustizia,  Dio  stesso  giustissimamente  lo  esige  da  lui. 

IL“  Le  prove  tutte  prese  della  scrittura , cui  nel  capitolo 
decimo  settimo  D.19.  producemmo  della  necessiti  di  dover 
faro  penitenza  pe’  peccati  mostrano  ad  evidenza  che  ri- 
chiedo da  noi  l’onnipotente  Dio  questo  debito  della  pena 
temporale.  Se  non  farete  penitenza,  disse  il  Redentore,  perirete 
tulli  allo  stesso  modo  : So  non  abbraccerete  i patimenti , 
cementa  Luca  Brugense  0) , se  non  detesterete  i peccati , 
se  non  emenderete  la  vita , se  non  seguite  per  la  via  de’  pa- 
timenti Cristo  Signore , ritenete  certo  questo  giudizio  che 
tutti  ugualmente,  ma  a proporzione,  perirete,  molti  in  questo 
secolo,  tom.I.cap.  XVI.  sez.I.D.  13.  tutti  nel  secolo  futuro, 
perocchò  di  nissuno  lascia  Dio  impunite  le  malvagità:  di 
alcuni  ora  punisce  Dio  le  scclcraggini  parte  a far  mostra 
di  esser  congiunta  la  sua  provvidenza  con  la  giustizia , e 
parte  a far  che  altri  atterriti  all’altrui  esempio  ricorrano  a 
penitenza,  ma  di  tutti  quei  sarh  infallibilmente  per  punire 
i peccati  i quali  non  ne  fecero  la  penitenza.  Dove  dunque 
vediamo  ed  ascoltiamo  qualche  indizio  del  giudizio  divino,  e 
siam  convinti  che  Dio  alza  alto  la  sua  voce  onde  ciaschedun 
si  faccia  senno,  rammenti  i suoi  peccati,  e non  perda  a 
vista  r ira  ancora  di  Dio  che  il  punirà  se  non  farà  penitenza. 

HI.®  Gli  esempi  tutti  dei  servi  di  Dio,  i quali  furono 
peccatori  e fecero  come  bassi  nelle  divine  scritture  seve- 
rissima penitenza  pe’  loro  peccati  dopo  perfetto  penti- 
mento, c la  riconciliazione  con  lui,  mostrano  senza  replica 
la  stessa  verità  : poiché  niente  altro  che  la  piena  convin- 
zione che  Dio  stesso  richiedeva  da  loro  questa  soddisfazione 
poteva  toccare  il  cuor  loro  ad  abbandonarsi  finché  vissero  ad 
una  vita  penitente  e severa  si  contraria  a tutte  le  inclina- 
.zioni  c desideri  dell’umana  natura.  Vedasi  il  cap.  l7.D.20. 

IV.  Avevano  Mosé  ed  Aronne  al  percuotere  due 
volle  della  pietra  offeso  Dio  colla  loro  diffidenza , di  cui 
furono  in  quanto  al  peccato  certamente  perdonali , o pro- 
seguirono ne’ giorni  della  lor  vita  ad  essere  grandi  amici 
di  Dio , ciò  non  ostante  per  questo  peccalo  ambi  furono 
puniti  di  morte  da  non  aver  potuto  pervenire  alla  terra 

(1)  Comm.  in  Lue.  c.  13.  8. 
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promessa  che  s\  ardentemente  desideravano.  Così  leggiamo 
nel  libro  do'  Numeri  (i)  « E il  Signore  disse  a Mosè , e ad 
Aronne  : perchè  voi  non  avete  creduto  a me  per  far  cono- 
scere la  mia  santità  dinanzi  ai  figliuoli  d’ Israele , voi  non 

introdurrete  questi  popoli  nella  terra,  che  io  darò  loro 

« Vada  Aronne,  come  adire  (*),  muoia  Aronne,  e vada  a riu- 
nirsi al  suo  popolo  » passi,  comenta  Cornelio  a Lapide  a’pa- 
dri  suoi  giusti  nel  limbo  • perchè  egli  non  entrerà  alla 
terra  data  da  me  ai  figliuoli  d’ Israele , perchè  fu  incredulo 
alle  mie  parole  alle  acque  di  contraddizione.»  Morì  ei  di 
fatto  nel  deserto  secondo  le  divine  minacce.  E di  Mosè 
leggiamo  nel  Deuteronomio  (®)  « E il  Signore  parlò  a Mosè... 
e disse  : Sali  su  quel  monte...  e mira  la  terra....  e quando 
sarai  salito , anderai  a riunirti  alle  tue  genti...  perocché  voi 
peccaste  contro  di  me....  alle  acque  di  contraddizione...  e 
non  mi  faceste  onore  presso  i figliuoli  d’Israele.  Tu  vedrai 
dirimpetto  a te  la  terra...  ma  non  vi  entrerai.»  Salì  Mosè 
al  monte  nello  stesso  giorno  in  cui  cantò  il  cantico  a'  figli 
d’Israele  W donde  specolata  la  terra  promessa,  morì  anche 
ei  nel  deserto.  Però  osserva  il  citato  Cornelio  a Lapide  con 
8.  Agostino  (5),  non  esser  stato  che  leggiero  o veniale  il 
peccato  di  Mosè,  perciò  non  a supplizio  essergli  soprag- 
giunta la  morte,  ma  a gastigo.  Ora  se  così  tratta  i suoi 
servi  la  divina  giustizia,  come  tremar  non  dobbiamo  noi 
peccatori  ! 

V.°  Quando  precipitarono  i figli  d’Israele  in  quell’ orri- 
bile gravissimo  peccato  di  adorare  il  vitello  d’oro  fatto  con 
le  gioje  delle  donne,  disse  il  Signore  a Mosè  (®)  « Lasciami 
fare , che  io  sfoghi  il  mio  furore  contro  di  loro  e gli  ster- 
mini.» A fare  intendere  il  disse,  comenta  Cornelio  a La- 
pide (7),  primo  quanto  conto  debbe  farsi  de’  suoi  servi  e 
delle  loro  orazioni,  perciocché , dice  s.  Girolamo  (*)  con  lo 
preghiere  de’ santi  la  sentenza  di  Dio  è rivocata,  posciachè 
lasciami  faro  leggesi  in  caldaico  : ùilralaseia  la  prcyhùra , 
la  quale  legami  lo  mani  : secondo  il  disse  a farci  nota  la 

(1)  20.  19.  54.  (9)  Corn.  a [.apide  Comm.  in  Num.  c.  20.  94. 

(8)  89.  48...  (4)  Cornei,  a Lap.  Coroni,  in  Deuter.  89.  40.  (5)  Id. 

Comm.  in  Num.  90.  19.  (6)  Esod.  89.  10.  (7)  In  Exod.  39.  10. 

(8)  In  c.  18.  Egechial. 
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clemenza  sna  onde  rivelò  a Mosò  il  peccato  d’ Israele , af- 
finchò  quegli  porgesse  orazione  per  questo , ed  egli  pre- 
gato perdonasse  al  popolo;  siccome  in  fatto  alle  umili  fer- 
vorose preghiere  di  Mosò  (l>  « il  Signore  si  placò  ^ e non 
foce  al  popolo  suo  quel  male  cui  aveva  dello  » Non  per- 
ché a mutazione  fosse  o sia  mai  soggetto  Dio , ma  (^)  perchè 
son  mutate  le  còse  da  lui  disposte  : nè  la  sentenza  intimata 
a’ peccatori  è in  Dio  mutata  essendo  in  lui  eterna  ed  es- 
senziale , ma  è mutata  negli  stessi  peccatori  neU’assoluziono 
loro  (per  la  penitenza)  da  quella  pena  cui  gli  aveva  con- 
dannati. E laddove  non  avvenga  ne’ peccatori  questa  muta- 
zione Dio  immutabile  esegue  la  sentenza  ; siccome  di  fatto 
« perirono  (*)  in  quel  giorno  circa  ventitré  mila  uomini»; 
in  pena  di  quel  peccato  di  -cui  non  eransi  pentiti.  Laonde 
di  nuovo  Mosò  diresse  a Dio  le  sue  preghiere,  affinchè 
usasse  loro  indulgenza  per  quel  peccalo , e Dio  si  placò  : 
ma  disse  a Mosò  i*)»  Tu  va,  e conduci  questo  popolo  dove 
io  ti  ho  detto:  andera  dinanzi  a te  il  mio  angelo»  ed  im- 
mantinente soggiunsegli  «e  io  nel  dì  della  vendetta  punirò 
anche  questo  loro  peccato»  nel  giorno  della  vendetta,  espone 
lo  stesso  Cornelio , non  nel  giorno  della  cattivitò  babilonica 
0 romana  sotto  di  Tito,  non  nel  giorno  estremo,  o quando 
altre  volte  puniva  Dio  altri  delitti  degli  ebrei,  ma  nel 
giorno  in  cui  « il  Signore  llagcllò  il  popolo  per  la  colpa 
dei  vitello  fatto  d’Aronne  » che  sembra  certo  con  aver  loro 
mandata  qualche  mortalità  o pestilenza.  Gli  è dunque  ad 
■evidenza  manifesto  che  inflessibile  mostrossi  la  divina  giu- 
stizia in  richiedendo  soddisfazione  c prendendo  rigorosa 
vendetta  di  loro  anche  dopo  di  essersi  con  lui  riconciliato 
pel  concepito  pentimento  del  peccalo. 

VI.  Quando  al  ritorno  delle  spie  mormorava  il  popolo 
d’Israele  contro  Dio  e talmente  lo  provocava  che  già  egli 
era  per  sterminarli  interamente,  alle  preghiere  di  Mosò 
depose  il  furor  suo  e dissegli  (5)  « Ho  perdonato  se- 
condo la  tua  parola  » È questa  una  espressa  dichiarazione 
uscita  dalla  stessa  bocca  di  Dio  di  aver  rimesso  al  popolo 
quel  peccalo;  ma  in  quanto  alla  pena  temporale  in  sod- 

(1)  Eso.1.  32.  14.  (2)  Corn.  a Lap.  32.  10.  (3)  Es<k1.  32.  28. 

(4)  Ibid.  V.  28.  (5)  Num.  14.  20. 
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disfazione  della  sna  offesa  giustizia,  incontanente  ci  sog- 
giunge  « (1)  Tutti  però  quegli  uomini  i quali  hanno  veduto 
la  mia  Maesth , o i prodigi  fatti  da  me  nella  terra  di  Egitto  , 
e nel  deserto,  e mi  hanno  a quest'ora  tentalo  per  dieci 
volte,  e non  hanno  ubbidito  alla  mia  voce  , non  vedranno 
la  terra  promessa  da  me  con  giuramento  ai  padri  loro , nò 
alcuno  di  quelli  che  mi  hanno  oltraggiato , la  mirerò...  dì 
loro  dunque.  Io  giuro , dice  il  Signore , io  farò  a voi  quello 
appuntino  che  io  ho  sentito  dire  da  voi.  In  questo  deserto 
giaceranno  i vostri  cadaveri...  i vostri  figliuoli  saranno  ra- 
minghi per  quaranta  anni  nel  deserto,  e pagheranno  il  fio 
della  vostra  infedeltò , fino  a tanto  che  siano  nel  deserto 
consumati  i cadaveri  de’  genitori  » Ecco  quale  spaventevole 
e lunga  penitenza  esige  da  loro  la  divina  giustizia  anche 
dopo  di  essere  stalo  rimesso  e perdonalo  il  loro  peccato. 
Ninno,  dice  s.  Gregorio  W,  ascenderò  al  cielo  se  prima 
non  avrò  appreso  per  amor  dell’  anima  sua  a camminare 
nella  novitò  della  vita.  Caleb  Figlio  di  Jephone , e Giosuè 
figlio  di  Nun  , i quali  soli , come  ci  si  fa  intendere  nel 
sacro  testo,  delle  tante  centinaja  di  armati  perchè  fedeli  a 
Dio,  entrarono  nella  terra  di  Canaan,  figurano  il  corpo, 
ed  il  capo,  che  sono  Cristo  e la  Chiesa , i quali  soli  entrano 
in  quella  terra  de’ viventi.  Caleb  significa  tutto  cuore,  le- 
phone  conversione,  Giosuè  Salvatore:  quei  che  hanno  verso  Dio 
cuore  intero , sono  figliuoli  di  conversione  per  lo  mezzo  di 
Gesù  abitante  in  loro.  Dove  dunque  non  può  condurci  vita 
innocente  se  perduta  col  peccato , ci  conduca  la  vita  peni- 
tente soddisfacendo  al  debito  contratto  con  la  divina 
giustizia. 

VII."  Allorquando  ne’  gravissimi  delitti  di  adulte- 
rio e di  uccisione  cadde  infelicemente  Davidde , Dio  gli 
spedì  il  Profeta  Natan  per  rimproverarlo  del  suo  peccato, 
e dopo  di  avergli  manifestata  la  gravezza  del  commesso  de- 
litto così  pronunziava  il  gastigo  temporale  con  cui  Dio 
decretalo  aveva  di  affliggerlo  •«  Tu,  così  gli  parla  il  Pro- 
feta (3),  hai  ucciso  di  spada  Uria  di  Heth , ed  hai  preso  per 
tua  moglie  la  moglie  di  lui...  per  la  qual  cosa  la  spada  non 

(1)  Ibid.  V.  SS.  SS.  35.  (S)  Exposit.  in  5ept.  psalm.  poenit.  (3)  II. 

de’Rc  IS.  9.... 
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uscirà  dalla  tua  casa  giammai , perché  tu  mi  hai  disprez- 
zato.... Quindi  tali  cose  dico  il  Signore:  Ecco  che  farò 
nascere  le  tue  sciagure  dalla  tua  stessa  casa,  e sotto  gli 
occhi  tuoi  prenderò  le  tue  mogli  e darolle  ad  un  altro.» 
In  rientrando  Uavidde  in  sé  stesso,  mediante  un  sincero  e 
perfetto  pentimento , conobbe  il  suo  delitto , e nel  momento 
stesso  per  divina  ispirazione  gli  dichiarò  il  Profeta  che  era 
stato  rimesso  e perdonalo  il  suo  peccato.  « Il  Signore  an- 
cora ha  tolto  il  tuo  peccato.  Tu  non  morrai  » subito  però 
soggiunse.  « Ma  perchè  tu  hai  fatto  che  i nimici  del  Si- 
gnore bestemmiassero  per  tal  cosa,  il  figliuolo  che  ti  è 
nato,  certamente  morrò.»  Ecco  severissima  sentenza  di  tem- 
porale gastigo  intimata  a Davidde  che  fu  sopra  di  lui  a 
tutto  rigore  eseguita,  non  ostante  fosse  stato  giò  rimesso 
e perdonato  il  suo  peccato.  Infuriata  certamente  essa  ri- 
mase e si  stette  nella  casa  di  Davidde  la  spada.  Gli  mori 
subito  il  concepito  figlio  da  Bersabea;  non  poco  dopo  gli 
venne  ucciso  Amnon  ad  odio  di  Assalonne  a causa  di  es- 
sersi reso  tramalvagio  verso  di  Thamar , indi  trafitto  da 
Gioabo  stesso  Assalonne , il  quale  volse  guerra  contro  del 
proprio  Padre , ed  a mano  armata  nimicamente  tutta  invase 
la  casa  di  lui,  riducendo  ad  infelice  condizione  il  Padre 
di  alVdarc  alla  fuga  nel  deserto  la  propria  salvezza,  sic- 
come è diffusamente  descritto  ne’ capitoli  seguenti  del  se- 
condo libro  de’ Ile.  Da  che  tutto  chiaro  egli  risulta  di  ri- 
chiedere dal  peccatore  la  divina  giustizia  un  proporzionato 
debito  di  gastigo  temporale. 

D.  35.  Possiamo  saper  noi  quanto  gastigo  o pena  tempo- 
rale esiga  dal  peccatore  la  divina  giustizia  dopo  che  i pec- 
cati di  lui  sono  stati  perdonati  ? 

R.  No:  non  altri  che  il  solo  Dio  può  conoscerlo,  e dipen- 
de da  varie  circostanze  di  cui  nissun  giudizio  formar  pos- 
siamo ; quello  però  di  che  siamo  certi  egli  è che  sempre 
sarà  secondo  la  giustizia  c secondo  meritano  giustissima- 
mente i nostri  peccati.  Sopra  di  questo  in  tanto  di  sommo 
vantaggio  ci  è la  nostra  ignoranza  che  deve  eccitarci  a fare 
uso  di  ogni  mezzo  che  sia  o esser  possa  in  nostro  potere  a 
soddisfare  per  quanto  ci  si  renda  possibile  a questo  debito 
con  l’esercizio  di  varie,  e diverse  opere  di  penitenza,  come 
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le  descrivemmo  nel  cap.  XVII.  sez.  5.  D.31.e  seg.  perchb 
ci  è più  facile  senza  confronlo,  di  soddisfarlo  da  per  noi 
stessi  attendendo  alia  penitenza  che  lo  aspettare  che  Dio 
stesso  co’  mezzi  della  sua  giustizia  ce  lo  faccia  adempiere. 
Riscontrisi  il  cap.  cit.  D.  25.  26. 

D.  36.  Non  ò sufficiente  per  questo  fine  la  penitenza 
ingiunta  nel  sacramento  ? 

R.  La  penitenza  sacramentalo  indubitatamente  contri- 
buisce mollissimo  a questo  fine  proporzionatamente  più  di 
quale  che  sia  altra  penitenza  uguale  che  noi  far  possiamo.,  di 
che  si  tenne  lungo  ragionamento  nel  cap.XVII.sez.5.D.35. 
Ivi  pure  dimostrammo  l’obbligo  strettissimo  che  ci  lega  ad 
adempiere  la  sacramentale  penitenza;  questa  però  è tanto  lon- 
tana dall’essere  sufficiente  a cancellare  interamente  tutto  il 
debito  che  il  sacro  concilio  di  Trento  (^)  (che  è la  Chiesa 
di  Cristo  nello  Spirito  santo  congregata  ) dichiara  che  « una 
continua  penitenza  dev’essere  tutta  la  vita  di  un  cristiano  » 
insegnando  inoltre  tanta  essere  la  larghezza  della  munifi- 
cenza divina  che  possiamo  soddisfare  presso  del  Padre  pei 
meriti  infiniti  di  Gesù  Cristo,  non  soltanto  con  le  pene  vo- 
lontariamente scielte  da  noi  per  vendicare  il  peccato,  o im- 
poste dalla  prudenza  del  sacerdote  secondo  la  gravezza  del 
delitto,  ma  ancora,  il  che  ò il  massimo  argomento  di  amore, 
co’  flagelli  temporali  inflitti  da  Dio,  tom.  1.  cap.  XVII. 
sez.  2.  D.  13.  e pazientemente  tollerati  da  noi.  tom.  l.cap. 
XVII.  sez.  5.  D.  34. 

D.  37.  Ha  Gesù  Cristo  destinati  altri  mezzi,  oltre  il  faro 
effettualmente  la  penitenza,  per  liberarci  da  questo  debito 
della  pena  temporale? 

R.  Si:  ha  destinato  altro  mezzo,  e questo  sono  le  Indul- 
genze, e diede  egli  alla  sua  Chiesa  la  potestù  di  concederle 
a’  fedeli. 


(1)  Sess.  XIV.  C»p.  9.  Doctr.  de  Sacr.  ext.  uncl. 
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APPENDICE  I. 


DELLE  INDULGENZE 

D.  58.  Che  cosa  h Indulgenza  7 

R.  Siccome  si  è mostro  in  questo  capitolo  di  rimettersi  cer- 
tamente per  lo  mezzo  del  sacramento  della  Penitenza  nei 
sinceri  penitenti  la  colpa  e la  pena  eterna , la  quale  ulti- 
ma per  la  benignità  della  divina  misericordia  ne’  meriti  in- 
finiti di  Gesù  Cristo,  è cambiata  in  pena  temporale,  che  deve 
assolutamente  soddisfare  alla  divina  giustizia, tom.l.cap.XVlI. 
sez.3.D.17.  e 27.n:‘  IV.  e V.  così  laddove  a sì  fatto  adempi- 
mento non  giungano  le  nostre  opere  di  penitenza,  o per 
infermità  o per  debolezza  o per  altro  quale  che  sia  impe- 
dimento, possiamo  supplirvi  o con  le  orazioni  e con  le  ope- 
re buone  de’  fedeli  i quali  pregano  l' un  per  l' altro , e si 
partecipano  vicendevolmente  i loro  beni  spirituali,  e chia- 
masi comunione  de' santi',  o con  l'Indulgenza  della  Chiesa: 
laonde  qui  si  prende  il  vocabolo  Imluifjenza  per  la  condo- 
nazione 0 perdono  della  pena  cui  dovrebbero  solTcrire  i pe- 
nitenti pei  peccati  ancorchù  rimessi  in  quanto  alla  colpa 
per  lo  mezzo  del  sacramento  della  Penitenza.  Dunque  può 
definirsi  l’Indulgenza  (^);  la  remissione  della  pena  temporale 
la  quale  rimane  a soddisfai  si  alla  divina  giustizia  dopo  di 
esser  stata  rimessa  e perdonala  la  colpa , e la  pena  eterna , 
concessa  (questa  Indulgenza)  fuori  del  sacramento  dal  legit- 
timo superiore  per  V applicazione  del  tesoro  della  Chiesa. 
Dicesi  in  questa  definizione:  remissione  della  pena  che  resta 
a solferirsi  anche  dopo  rimessa  la  colpa  e la  pena  eterna  , 
perchè  perdonato  il  peccato,  non  sempre  togliesi  tutta  la 
pena;  concessa  fuori  del  sacramento , chè  a certezza  innega- 
bile avviene  in  ogni  sacramento  degnamente  ricevuto,  ed 
anche  nel  santo  sacrifizio  della  Messa  qualche  condonazione 
di  pena  per  l’applicazione  della  soddisfazione  di  Cristo,  ma 
tale  remissione  non  è nel  suo  senso  ordinario  (^)  Indulgenza: 
perchè  l’ Indulgenza  nè  è sacramento,  nè  tale  che  a guisa 
di  sacramento  infonda  la  grazia  santificante,  questa  la  sup- 
pone come  vedremo,  in  chi  vuol  lucrarla.  Quando,  dice 

(1)  Colici  De  Indulg.  c.  1.  n.  1.  (3)  Idem  n.  4. 
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Bossuct  (*),  avendo  ( la  Chiesa  ) riguardo  o al  fervore  dei 
penitenti,  o ad  altre  buone  opere  cui  loro  prescrive,  rimette 
qualche  cosa  della  pena  ad  essi  dovuta,  questo  si  chiama 
Indulgenza.  Si  soggiunge  concessa:  dal  legeUimo  superiore^ 
cioè  dalla  Chiesa,  e vuol  dire  dal  sommo  Pontefice,  da’  Ve- 
scovi con  quella  distinzione  cui  diremo  in  seguito  di  que- 
ste pagine,  i quali  soli  hanno  l'ordinaria  potestà  di  dispen- 
sare il  tesoro  della  Chiesa,  che  è la  soprabbondantis^ima 
soddisfazione  di  Cristo,  per  cui  conchiudesi  la  definizione 
per  V applicazione  del  tesoro  della  Chiesa,  cui  anche  si  uni- 
scono le  soddisfazioni  abbondanti  de*  santi:  e dico,  cui  an- 
che si  uniscono  le  soddisfazioni  de’  santi , perchè , come  os- 
serva Eusebio  Amort  (*),  basta  all'essere  d’ Indulgenza  che 
nella  sua  parte  principale  si  applichi,  come  risultante  dei 
meriti  di  Cristo,  non  essendo  egli  necessario  che  si  adope- 
rino ancora  i meriti  de'  santi , comechè  però  si  adoperino 
lodevolmente  oggi  e si  son  adoperati  fin  dal  principio  del- 
la Chiesa. 

Questo  Tesoro  dunque  eh’  esiste  negl’  invisibili  erari 
della  mente  divina  e nell’  accettazione  di  Dio , non  è che 
il  cuiBoIo  0 radunamento  di  tulli  i beni  spirituali  cui  di- 
spensare è potestà  e privilegio  divino  concesso  alla  sola 
Chiesa  cattolica  apostolica  romana.  Questo  Tesoro  prima- 
riamente ed  essenzialmente  è costituito  o risulta  realmente 
da’  meriti  infiniti  e dalla  soddisfazione  soprabbondanlissi- 
ma  di  Cristo;  perchè  dico  s.  Paolo  ai  Corinti  « Essendo 
egli  (Cristo)  ricco,  diventò  povero  per  voi,  affinchè  della 
povertà  di  lui  voi  diveniste  ricchi  .»  Donde  disse  Clemen- 
te VI.  (*):  Sappiamo  che  ncU'altarc  della  croce  l’innocente 
sacrificato  Salvatore  non  piccola  goccia  di  sangue  versò,  la 
quale  però  per  l’unione  ipostatica  col  Verbo  avrebbe  ba- 
stala a redimere  lutto  l’uman  genere,  ma  ne  scaturì  copio- 
samente come  certo  profluvio donde  dunque  affinchè 

la  miserazionc  di  una  tanta  effusione  non  si  ristesse  inutile 
e superflua,  ne  fece  un  Tesoro  e l’acquistò  alla  Chiesa 
militante.  Il  quale  tesoro  certamente  nè  il  ripose  in  un 

(1)  ExpositioD  ec.  ec.  chap.  8.  (2)  Notitia  historica,  dogmatica  , 

polemica  , critica.  Augustae  Vindelieoram  et  Graecii , 1738.  Volum.  in  Fol. 
(3)  H.  Cor.  8.  9.  (4)  In  Evlrav.  Uniijenitia  de  Pocnit.  ec. 
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borsello , nò  l’ ascose  nel  campo , ma  l' affidò  a s.  Pietro 
il  quale  ha  le  chiavi  del  cielo,  ed  a’  successori  di  lui  suoi 
vicari  in  terra  per  dispensarsi  salutevolmente  a’ fedeli:  se- 
condariamente risulta  il  tesoro  della  Chiesa  da’  meriti  e 
dalle  soddisfazioni  soprabbondanti  di  tutti  i santi;  e que- 
ste loro  soddisfaaioni  concorrono  all’  Indulgenza  non  sola- 
mente per  via  d’intercessione  e d’impetrazione  (^)  ma  per 
modo  ancora  di  vero  pagamento.  Ed  in  quanto  al  primo,  pro- 
segue il  succitato  Clemente  VI.,  al  cumolo,  o massa  del 
quale  tesoro  si  sa  di  aggiungersi  certamente  i meriti  della 
madre  di  Dio , Maria  santissima , e di  tutti  gli  eletti , dal 
primo  giusto  fino  aU’ultimo;  nò  gli  è a temersi  del  disfaci- 
mento in  qualche  tempo,  o della  diminuzione  di  esso  si  per 
riguardo  a'meriti  infiniti  di  Cristo,  sì  ancora  che  quanto  più 
anime  dall’  applicazione  di  esso  son  tratte  alla  giustizia, 
tanto  più  cresce  il  cumolo  de’  loro  meriti.  In  quanto  al  se- 
condo c’  Insegna  il  catechismo  romano  (*):  in  ciò  devesi  con 
le  migliori  laudi  ed  azioni  di  grazie  magnificare  la  somma 
benignitù  e clemenza  di  Dio,  il  quale  concesse  all’umana  debo- 
lezza che  l’uno  possa  per  l’altro  soddisfare  talmente  che  in 
qualche  maniera  sembri  di  sostenere  l’uno  il  peso  dell’altro. 
Nè  di  ciò  resta  ad  alcun  de’  fedeli  qualche  luogo  di  du- 
bitare, perchè  professa  la  comunione  de’  santi  nel  simbolo 
degli  apostoli.  Di  che  nella  D.40.  nel  descrivere  l’applica- 
zione di  questo  tesoro  si  rimarrà  vie  maggiormente  convinto. 

D.  39.  Ha  dunque  Gesù  Cristo  conferito  alla  sua  Chiosa 
la  potestà  di  concedere  le  Indulgenze  ? 

R.  Sì:  ha  conferito  alla  sua  Chiesa  una  tal  potestà,  come 
evidentemente  dalle  divine  scritture  è chiaro  ; e I.”  Egli 

disse  a s.  Pietro  (S):  « Tu  sei  Pietro e a te  io  darò 

le  chiavi  del  regno  de’  cieli  ; o qualunque  cosa  avrai  le- 
gato sopra  la  terra , sarà  legata  anche  nei  cieli  : e qualun- 
que cosa  avrai  sciolto  sopra  la  terra,  sarà  sciolta  anche 
nei  cieli  ».  Con  le  quali  parole  e in  virtù  di  esse  conferì 
il  divin  Salvatore  a s.  Pietro  come  a capo  e principe  pa- 
store della  sua  Chiesa  la  cui  autorità  si  stende  sopra  lutti 
i membri  dì  lei , un’  ampia  ed  universale  potestà  di  con- 
ti) Colici  ile  Indulg.  c.  4.  n.  6.  47.  (3)  De  Poenit.  num.  61. 

(ò)  Mail.  le.  19. 
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durro  i fedeli  al  ciclo  sciogliendoli  da  qualsivoglia  cosa 
che  impcdirncli  potesse,  purché  siano  essi  sempre  degna- 
mente disposti  ed  adempiano  a quanto  si  richiede  da  parte 
loro  come  condizione.  Ora  due  soltanto  esser  possono  le 
cose  che  impediscono  ad  un’  anima  di  andare  al  cielo,  cioè 
la  colpa  del  peccato,  ed  il  debito  della  pena  temporale  *, 
chè  sino  a tanto  non  sia  soddisfatto  pienamente  il  debito, 
a iiissuno  è concesso  di  entrare  nel  regno  di  Dio  ; in  con- 
scguente, dicendo  il  divin  Salvatore  « qualunque  cosa  tu 
sciorrai  sopra  la  terra , sarh  sciolta  nei  cielo  u manifesta- 
mente amendue  queste  cose  racchiude , e ci  assicura  che 
se  il  principe  pastore  scioglie  i fedeli  dai  loro  peccati  nel 
sacramento  della  penitenza  o dal  debito  della  pena  tempo- 
rale , concedendone  Indulgenza , sarà  nel  cielo  ratificata 
questa  sentenza , c tale , quale  è in  terra , persisterà  valida 
al  cospetto  dello  stesso  Dio.  E certamente  lo  stendersi  que- 
sta potestà  come  nel  sacramento  della  Penitenza  sciogliendo 
i penitenti  dalla  colpa  c dalla  pena  eterna , cosi  fuori  dello 
stesso  sacramento  rimettendo  le  pene  temporali  del  pecca- 
to, rcndesi  chiaro  ancora,  si  perchè  niente  ripugna  che  al- 
r applicare  della  passione  di  Cristo  vengano  tolte  via  le  ri- 
manenti pene  de’  peccati , si  perchè  esigeva  1’  infinito  a- 
more  di  Cristo  verso  di  noi  che  sempre  ci  tenesse  prepa- 
rato un  mezzo,  onde  tutti  rimuovesse  da’  suoi  eletti  gli 
ostacoli  della  salvezza  , tra  i quali  non  è che  un  osta- 
colo il  vincolo  0 sia  l’obbligo  della  pena  temporale  ; sì 
finalmente  perchè  la  Chiesa  dalle  riferite  parole  di  Cristo 
ha  dedotto  sempre  esserle  stala  conferita  la  potestà  di  scior- 
re  e di  legare,  e questa  potestà  di  cui  sempre  ha  fatto 
uso  non  ha  potuto  in  verità  derivarle  che  dallo  stesso 
Cristo , conciossiachè  assistita  mai  sempre  dallo  Spirito 
santo  non  ha  mai  oltrepassato  i termini  del  divin  potere 
conferitole , laonde  dichiarò  c definì  il  concilio  di  Trento (^) 
che  la  facoltà  di  concedere  la  Indulgenza  è stata  data  alla 
Chiesa  da  Gesù  Cristo , e che  l’ uso  n’  è salutare.  II."  In 
altro  luogo  dello  stesso  vangelo  dopo  di  aver  dichiarato 
il  Signore  « che  chi  non  ascolterà  la  Chiesa  » cioè  i pa- 
stori c direttori  della  medesima  debba  aversi  « come  per 

(1)  Scss.  XXV.  Dccr.  de  lodoJg. 
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('cntìlc,  e per  publicano  u immantinente  dice  a quelli,  nella 
persona  dogli  Apostoli  (*)  « In  verità  vi  dico  : tutto  quello 
che  legherete  sulla  terra , sarà  legato  anche  nel  cìelo.uNelle 
quali  parole  per  la  medesima  ragione  che  nel  testo  ante- 
cedente  intendiamo  e vediamo  conferita  la  potestà  di  con- 
cedere Indulgenza  ai  primari  pastori  o sia  ai  vescovi  della 
Chiesa,  come  a' successori  degli  Apostoli  e specialmente  al 
sommo  Pontefice  come  a successore  di  s.  Pietro , a questi  fu 
conferita  come  a capo  della  Chiesa  in  ordine  a tutti  fedeli 
sparsi  per  tutto  il  mondo.  Chè  gli  era  giusto  (>)  che  que- 
gli il  quale  regge  e modera  tutto  il  gregge  e le  stesse  pe- 
core cogli  agnelli,  o sia  co’  popoli  i vescovi  medesimi,  avesse 
più  degli  altri  autorità  maggiore  in  qualunque  materia 
(particolarmente  poi  in  questa  cui  trattiamo  che  concerne 
il  tesoro  della  Chiesa).  Cioè  può  il  Papa,  giusta  il  definì  Mar- 
tino Y.  nel  concilio  di  Costanza,  concedere  a tutti  i cri- 
stiani del  mondo  veramente  contriti  e confessati  le  Indul- 
genze plenario  in  remissione  de’ peccati  a contemplazione 
di  causa  giusta  e pia,  siccome  non  raramente,  data  sì  fatta 
causa,  le  concede.  Fu  conferita  ai  vescovi  della  stessa  Chiesa 
in  ordine  a quella  porzione  di  fedeli  soltanto  commessa 
alla  loro  cura,  per  esercitarla  a norma  di  alcuni  regola- 
menti cui  la  Chiesa  nei  suoi  concili  ha  giudicato  oppor- 
tuno di  stabilire  secondo  quello  che  si  definì  da  Martino  V. 
nel  suddetto  concilio  di  Costanza  che  ciascun  vescovo  può 
ancora  concedere  le  Indulgenze  a suoi  sudditi  giusta  la  li- 
mitazione da’ sacri  canoni  prescritta.  Di  fatto  è un  atto  di 
giurisdizione  che  proviene  certamente  dalla  virtù  delle  chiavi 
la  potestà  di  concedere  le  Indulgenze;  non  altrui  dunque 
che  soli  a' primari  pastori  della  Chiesa  appartiene,  a quei 
cioè  a’ quali  conviene  per  un  certo  proprio  diritto  lo  sciorre 
ed  il  legare , il  pascere  le  pecore  di  Cristo , ed  il  reggere 
la  Chiesa  di  Dio  : dunque  la  potestà  di  concedere  le  In- 
dulgenze risiede  soltanto  ne’ primari  pastori  della  Chiesa, 
cioè  ne’  Vescovi,  c particolarmente  nel  sommo  Pontefice 
Romano , in  questo  per  tutta  la  Chiesa  diffusa  per  tutto 
l’universo,  in  quelli  perle  circoscrittesele  loro  diocesi  : 
cd  essere  in  loro  esclusivamente  c non  in  altri  sì  fatta 
(1)  Muli.  18.  18.  (S)  Colici  de  ladolg.  c.  3.  a.  71. 
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potesti  intendesi  ancora  chò  la  concessione  delle  Indul- 
genze è la  dispensazione  di  un  bene  comune  o sia  di  un 
tesoro  concesso  alla  Chiesa  ; dunque  il  dispensarle  non  ad 
alcun  privalo  appartiene , ma  a que’ soltanto  i quali  pre- 
seggono alla  comunità;  laonde  definì  Alessandro  III.  d)  : 
ninno  può  conferire  Indulgenze  se  non  a’  propri  sudditi  : 
dunque  la  potestà  di  concedere  le  Indulgenze  non  è una 
potestà  di  ordine  perchè  in  questo  caso  potrebbe  ciascun 
sacerdote  in  virtù  della  sua  ordinazione  concedere  le  In- 
dulgenze, il  che  non  può-,  ma  è una  potestà  di  giurisdizione, 
siccome  comunemente  convengono  con  san  Tommaso  (^)  i 
teologi  e i canonisti.  Essersi  dunque  a' soli  pastori  della 
Chiesa  conferita  questa  potestà  l’osserviamo;  III.-  Che  l’a- 
postolo Paolo  comechè  non  fosse  uno  de’ dodici  Apostoli 
presenti  quando  conferì  ad  essi  il  Salvatore  questa  potestà, 
amendue  ei  le  esercitò  con  l’ incestuoso  di  Corinto,  ed  or- 
dinò ai  pastori  di  quella  Chiesa  di  fare  altrettanto. Ei  dopo 
di  averlo  primamente  condannato  e legato  di  pubblica  pe- 
nitenza, e <1  dato  nelle  mani  di  satana  per  morte  della 
carne;  alEnchè  fosse  salvo  lo  spirito  nel  dì  del  Signor 
nostro.  » quando  informato  in  seguito  del  gran  pentimento 
di  lui  e del  dolore  veemente , scrisse  così  a quella  Chie- 
sa (4)  « Basta  per  lui  questa  riprensione  fatta  da  molti  : 
onde  per  lo  contrario  voi  usiate  indulgenza  ....  e con  chi 
avete  usato  voi  indulgenza  la  uso  anche  io:  imperciocché 

io  pure  dove  ho  usato  indulgenza per  amor  vostro  la 

ho  usalo  a nome  di  Cristo  ».  Da  che  tutto  gli  è chiaro  ed 
è di  fede  di  aver  Gesù  Cristo  conferito  alla  sua  Chiesa  la 
potestà  di  concedere  le  Indulgenze.  E da  quanto  operò 
in  questo  incontro  T Apostolo  deducesi  l’ elTetto  delle  In- 
dulgenze che  non  rimettono  la  colpa  mortale  perchè  il 
peccalo  mortale  non  si  rimette  che  con  la  infusione  della 
grazia  santiGcante  (p) , la  quale  non  può  affatto  infondersi 
nè  per  Indulgenza  quale  che  mai  si  fosse,  nè  per  qualun- 
que altra  remissione  fatta  fuori  del  sacramento  o del  bat- 
tesimo 0 della  Penitenza,  ma  rimettono  solamente  la  pena 
temporale  del  peccato  : sì  perchè  l’ Apostolo  parla  di  uno 

(1)  Cap.t.de  Poenit.ct  Remist.  (9)  In  4.  distin.  diit.  tO.q.l.  art.  4. 
quaeaUS.  (S)  I.Cor.1.5.  (4)  3.  Cor.3.6.  (6)  Conc.Trid.sess.VI.cap.Z. 
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lontano  da  sò  in  cui  non  esercita  il  ministero  della  Peni- 
tenza; sì  perchò  quello  ch’ei  rimette,  il  rimette  a pre- 
ghiere de'  Corinti , e l' assoluzione  sacramentale  nella  cui 
virtù  si  rimette  la  colpa , non  si  dona  ad  altrui  preghiera 
ma  a confessione  e ad  istanza  del  penitente. 

D.  40.  Quando  concede  la  Chiesa  l’ Indulgenza  per  ri- 
mettere il  debito  della  pena  temporale  dovuta  alla  divina 
giustizia,  offerisce  essa  in  luogo  di  quello  qualche  compen- 
samento  alla  giustizia  di  Dio  ? 

R.  Sì,  r offerisce  certamente , ed  offerisce,  I.°  Gl’ infiniti 
meriti  e la  soprabbondanlissima  soddisfazione  di  Gesù  Cri- 
sto suo  figliuolo  che  costituisce  il  tesoro  della  chiesa  D.o8. 
per  essere  dispensati  ed  applicati  ai  suoi  figliuoli  a be- 
nefizio delle  loro  anime  a misure  cui  esige  bisogno.  A pro- 
posito di  che  così  scriveva  ai  Calali  1’  Apostolo  Q)  « Gesù 
Cristo  diede  s6  stesso  pe’  nostri  peccali  per  cavarci  dal 
presente  secolo  maligno  »;  quasi  dicesse  (*);  Gesù  Cristo  è a 
noi  la  causa  della  grazia  e della  pace  perchè  diede  sè  stes- 
so vittima  po’  nostri  peccati  ; c perciò  annunziava  agli  Efe- 
si (®)  « Dio  ci  ha  benedetti  con  ogni  benedizione  spirituale 
del  cielo  in  Cristo  » e vuole  qui  l’Apostolo  far  nota  la 
differenza  delle  benedizioni  o sia  i benefizi  a noi  compartiti 
per  lo  mezzo  di  Cristo  (<)  da’  benefizi  concessi  da  Dio  alli 
giudei  ; a’  giudei  Dio  promise  cose  terrene,  a’  cristiani  però 
celesti;  poiché  donandoci  l’ unigenito  suo  divin  Figliuolo 
mediatore , ci  arricchì  di  ogni  benedizione  spirituale , affi- 
ne, soggiungeva  (5)  » di  mostrare  ai  secoli  susseguenti  le 
abbondanti  ricchezze  della  sua  grazia  |ier  mezzo  della  be- 
nignità sua  sopra  di  noi  per  Cristo  Gesù  » perchè  come 
pur  scriveva  ai  Romani  (®)  « Egli  che  non  risparmiò  nem- 
meno il  proprio  Figliuolo,  ma  lo  ha  dato  a morte  per  tulli 
noi,  come  non  ci  ha  egli  donato  ancora  con  esso  tutte 
le  cose  ».  Perciocché,  comcnla  Gorcomio  (^),  chi  non  ha 
perdonato  al  proprio  Figlio  di  cui  niente  ha  più  caro,  e la 
cui  passione  e morte  sufficiente  essa  ora  a redimere  intera- 
mente tutti , e tutto  il  diede  per  la  nostra  salvezza,  certa- 

(1)  1.  4.  (S)  Pcquìgny  Coiniii.  in  Episl.  ad  Calai.  1.  4.  (S)  1.  3. 
(4)  Pcquigny  Comm.  in  Epist.  ad  Eph.  1.  3.  (5)  Agli  Efesi  *.  7. 

(6)  8.  3S.  (7)  Epit.  Comm.  Eslii  et  Coni,  a Lap.  in  Ep.  ad  Rom.  8.  38. 
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mente  non  sark  per  negare  nò  tutti  gli  altri  doni  e favori 
nocessarii  a salvezza , nò  finalmente  la  stessa  salvezza  e la 
gloria  cui  non  può  pervenirsi  che  per  lo  mezzo  di  Cristo, 
in  Cristo,  e con  Cristo,  applicando  all’  anima  gl’  infìniti  suoi 
meriti  e le  sue  soddisfazioni  abbondantissime.  Ora  sono  i 
pastori  della  Chiesa  {V  « i dispensatori  dei  misteri  di  Dio  »: 
che  vuol  dire,  dispensalori  di  tulle  queste  benedizioni 
spirituali , abbondanti  ricchezze , grazie  e beni  celesti  di 
Cristo  concessi  da  Dio  per  lo  mezzo  di  Cristo  alla  sua  Chiesa , 
che  sono  i frutti  degl’inlìniti  meriti  e dell’infinita  soddi- 
sfazione di  lui.  Sono  questi  dispensati  al  popolo  ed  appli- 
cati dai  pastori  della  Chiesa  alle  anime  quando  ci  ammi- 
nistrano i santi  sacramenti,  e sono  a Dio  offerti  come  com- 
pensazione alla  sua  divina  giustizia  per  lo  debito  della  pena 
temporale  se  in  virtù  e col  mezzo  della  Indulgenza , ci  si 
accorda  da  loro  la  remissione  o alleggerimento  di  quel 
debito.  II.°  Nel  simbolo  siamo  bene  istruiti  esservi  nella 
Chiesa  u la  Comunione  de’  Santi  » cioò  che  hanno  tutti 
i membri  della  Chiesa  l'uno  coll’altro  una  comunicazione 
spirituale  delle  cose  sante , afCnchò  le  preghiere , i sacri- 
fizi , le  penitenze , ed  altre  buone  opere  che  si  fanno  da 
tutti  0 da  ciascun  fedele,  in  tale  misura  ed  in  tale  maniera 
siano  accette  a Dio  come  questi  vede  proprio  ed  acconcio 
a tutti  coloro  che  non  vi  pongono  impedimento.  La  ra- 
gione la  ò chiara:  tutti  i membri  della  Chiesa  non  com- 
pongono che  un  solo  corpo  di  Cristo , di  cui  egli  ò il  capo. 
La  Chiesa  ò la  famiglia  di  Dio  (*),  Pietro  e gli  Apostoli, 
il  sommo  Pontefice  cioò  e i vescovi  sono  gli  economi  della 
famiglia  i custodi  e i dispensalori  de’  tesori  di  Dio , in  con- 
seguente i fedeli  tutti  come  membri  1'  uno  colf  altro  che 
costituiscono  un  sol  corpo,  l’uno  partecipa  vicendevolmente 
delle  preghiere  e delle  buone  opere  dell’altro  D.  38.  mas- 
simamente se  siano  intese,  applicate  e determinale  a questo 
fine.  £ siccome  niente  ò più  accetto  a Dio  quanto  il  vivere 
insieme  de’  suoi  fedeli  nell’  unità,  nella  verità  e nell’  amor 
fratellevole,  aiutandosi  a vicenda  e soccorrendosi  l’uno  col- 
l’allro  quali  membri  di  un  sol  corpo  massime  in  cose  spi- 
rituali, cos'i  c’  istruiscono  non  pochi  esempi  della  prontezza 
(1)  1.  Cor.  4.  1.  (3)  Pcquigny  Comin.  in  Epist.  1.  ad  Cor.  4.  1. 
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di  Dio  in  concedendo  gran  favori  al  suo  popolo  a rimune- 
razione di  questa  vicendevole  carità.  Così  quando  non  po- 
tevano gli  amici  di  Giobbe  rinvenire  da  per  sè  stessi  grazia 
presso  Dio,  la  rinvennero  di  presente  all’ offerire  cui  per 
essi  fece  Giobbe  delle  sue  preghiere  e de’  suoi  sacriCzt  (^). 
Volle  Dio,  dice  s.  Ambrogio  (a),  perdonar  loro  per  lo  mez- 
zo deir  amico  (Giobbe),  onde  il  voto  dell’  amicizia  addive- 
nisse remissione  de’  peccati.  Si,  Giobbe  mio  servo  pregherà 

per  voi,  traducono  i settanta, perchè  se  non  fosse  per 

lui , voi  io  avrei  certamente  estcrminati.  Dove  dunque  C») 
mancano  le  orazioni  de’  santi,  son  privi  ancora  gli  uomini 
giusti  di  molti  comodi  e vantaggi.  Dunque  è voce  della 
stessa  ragione  ed  è volontà  santissima  di  Dio  manifestata 
ne'  divini  monumenti  della  scrittura  che  tutti  si  scambino 
vicendevolmente  la  carità,  e che  tutti  siano  l'uno  di  soste- 
gno e di  appoggio  aU’altro,  tutti  si  aiutino  sino  a che  tutti 
in  uno  conveniamo  nella  sacra  famiglia  di  Dio  Padre  di  tut- 
ti , e nel  tabernacolo  di  una  gloria  perenne  : tutti  ridusse 
Dio  un  sol  corpo,  il  cui  capo  è Cristo,  di  membri  Udmente 
compatto  e mirabile  che  nicnt'  altro  sembri  più  stretta- 
mente  congiunto',  quindi  suole  Dio  a’  peccatori  molte  cose 
perdonare  in  grazia  de’  sanlL  Ed  in  verità  quanto  spessa- 
mente non  ottennero  perdono  al  lor  popolo  disleale  le  pre- 
ghiere ed  i sacrifìzt  di  Mosò  e di  Aronne  non  pure  in 
quanto  al  peccato , ma  eziandio  in  quanto  al  gastigo  tem- 
porale, e nel  momento  in  cui  veniva  talmente  co’  loro  de- 
litti Dio  provocato,  che  sembrava  deliberato  di  consumarli 
ed  cstcrminarli?  Quanto  soventemente  dichiara  Dio  nelle 
divine  scritture,  che  ei  compatisce  e sopporta  il  popolo  di 
Israele , che  il  tratta  misericordiosamente,  che  gli  concede 
favori  e cose  simili  per  la  ricordanza  e per  1’  amore  de’  servi 
fedeli  Abramo , Isacco , e Giacobbe,  anche  trascorso  molto 
tempo  dalla  lor  morte?  Cosi  pure  parlando  della  vigilanza 
e della  cura  per  Gerusalemme,  ei  dice  (<)  « Io  proteggerò 
questa  città  e la  salverò  per  amor  di  me,  e per  amor  di 
Davidde  mio  servo  ».  Dove  osserviamo,  che  egli  congiungo 
insieme  « il  suo  proprio  amore,  c l’amore  di  D.avidde  » nella 

(1)  fiiivb.  48.  8.  (2)  Lib.  3.  OlTìdor.  c.  16.  (3)  Corilcrus 

Comm.  ili  Job.  4.  8.  (4)  IV.  de’  Re  19.  34. 
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medesima  sentenza  come  doppio  motivo  della  sua  protezione 
sopra  di  Gerusalemme.  Comcchò,  dice  un  Espositore  (i),  non 
meritassero  la  divina  proiezione  i figli  d’ Israele,  pur  tuttavia 
tanto  per  effetto  dell’  infinita  clemenza  sua  che  per  memo- 
ria di  Davidde  loro  padre , Dio  accorda  ad  essi  salvezza. 
Tanto  ama  la  giustizia  il  Signore,  dice  s.  Girolamo,  che 
difende  anche  i posteri  de’  santi  uomini,  pe’  meriti  di  quelli 
non  già , ma  per  la  virtìi  di  questi  maggiori  loro.  La  bontìi 
del  Signore,  dice  s.  Giovan  Crisostomo,  è infinita,  che  egli 
spessamente  dona  sua  particolare  protezione  ad  un  popolo 
a consideramento  di  alcuni  giusti  : io  proteggerò  questa  città 
e la  salverò  pei'  amor  di  me,  e di  Davidile  mio  servo  : cioè 
ancorché  immeritevoli  siano  gli  abitanti  ad  esser  salvati,  nul- 
lameno  la  misericordia  che  mi  è essenziale  e tienmi  tutto 
inclinato  non  che  a trattare  con  indulgenza  gli  uomini,  ma 
a trarli  puranche  da’  mali  cui  sarebbero  per  sofferire,  ho  ri- 
soluto di  proteggerli  tanto  per  amor  di  me  che  di  Daviddo 
mio  servo.  E per  questa  ragione  spesso  si  raccomandava 
8.  Paolo  alle  preghiere  de’  fedeli,  ed  allorché  in  una  certa 
occasione  grandi  alllizioni  tenevano  occupato  l’animo  suo  egli 
scriveva  ai  filippesi  (*)  « Io  so...  e confido  che  questo  giovc- 
rammi  a salute  per  la  vostra  orazione.  Se  voi  cioè  (®)  pre- 
gherete per  me,  con  le  vostre  orazioni  mi  otterrete  un’  ab- 
bondanza copiosissima  dello  spirito  di  Cristo  o sia  della 
grazia,  e derivami  a salvezza  spirituale  ed  eterna.  Or  rite- 
nendo fermo  per  fede  divina  che  lo  preghiere,  le  penitenze 
e le  opere  buone  dei  fedeli  e massimamente  de'  santi  servi 
di  Dio,  i quali  sono  sopra  di  tutti  i piu  favoriti  presso  di 
lui,  vengono  accette  speditissimamente  dal  misericordioso 
Dio  pe’  meriti  di  Gesù  Cristo,  da  cui  tutte  dipendono  a 
benefizio  di  tutti  i membri  della  sua  Chiesa,  e specialmente 
se  sono  offerte  ed  applicate  a questo  scopo  con  uno  spirito 
di  carità;  allorquando  la  Chiesa  concede  a’  suoi  figli  l’ In- 
dulgenza per  torre  del  tutto,  o per  alleggerire  il  debito 
della  pena  temporale  dovuta  alla  divina  giustizia,  ella  offe- 
risce insieme  con  l’infinita  soddisfazione  di  Cristo  tutte  le 
preghiere,  le  penitenze  e le  opere  buone  de' santi  suoi,  co- 

(1)  Siey  Comm.  in  IV.  Reg.  19.  S4.in  annoi,  ad  Comm.  SanctU. 

(9)  1.19.  (8)  Pcquigny  Coinm.  in  Epist.  ad  Philip.  1.  19. 
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me  oblazione  accette  voi  issima  alla  giustizia  di  Dio  in  sòd-' 
disfazionc  o in  compensazione  per  l’Indulgenza  cui  con- 
cede ed  accorda  ad  imitazione  di  ciò,  cui  fece  lo  stesso 
Dio  quando  unì  l'amor  suo,  e Vamor  di  Davidde  come  dop- 
pio motivo  a proteggere  Gerusalemme,  c come  esercizio  di 
quella  fratellevolc  comunione  de’  santi;  così  ella  professa 
nel  simbolo , così  che , scriveva  1’  Apostplo  ai  Corinti  (^> 
« per  la  loro  abbondanza  si  supplisca  alla  nostra  indigenza  » 
e sia  soddisfatto  il  nostro  debito.  Ed  intendeva  di  dire  ai 
Corinti  l’Apostolo  (*),  con  la  vostra  abbondanza  di  beni  tem- 
porali, 0 sia  le  terrene  ricchezze  di  cui  abbondate , sollevi- 
no , dando  loro  il  necessario , l’ indigenza  de’  poveri  ailìn- 
chè  eziandio  l’abbondanza  loro  di  beni  di  spirito,  cioè  le 
loro  dovizie  spirituali  suppliscano  alla  indigenza  vostra  spi- 
rituale per  r orazione  e per  la  comunicazione  de’  meriti  ; 
quasi  dicesse  : voi  abbondate  di  ricchezze  di  cui  mancano  i 
santi  : abbondano  essi  de'  -meriti  di  santità  e di  giustizia 
presso  Dio,  di  cui  forse  non  siete  voi  così  ricchi  : date  dun- 
que ora  della  vostra  abbondanza,  aOìnchè  riceviate  voi  del- 
l’abbondanza loro.  Dunque  applicati  dalla  Chiesa  le  soddi- 
sfazioni sopralibondantissime  e i meriti  infiniti  di  Cristo,  c 
i meriti  e le  soddisfazioni  de’ santi,  D.  58.,  i quali  non 
hanno  che  da’  meriti  stessi  di  Cristo  il  merito  di  essere  ac- 
cetti a Dio  W,  e per  questi  son  quelli  tali,  ci  giovano  a sod- 
disfare alla  pena  temporale  dovuta  pel  peccato  alla  divina 
giustizia  : e così  è egli  unito  ramar  suo  in  cristo,  l’ atnor 
di  Davidde  ne’  s.vnti,  e per  l’abbondanza  loro  si  supplisce, 
secondo  l’Apostolo,  alla  indigenza  nostra. 

D.  41.  Quante  sorte  d’indulgenze  vi  sono? 

R.  Due,I.°L’una  detta  Indulgenza  plenaria  ed  è quella 
che  rimette , rilascia  o perdona  tutto  il  debito  della  pena 
temporale  cui  dovremmo  soddisfare  pe’  nostri  peccati  pas- 
sati già  perdonati  in  quanto  alla  colpa:  questa  plenaria  In- 
dulgenza perchè  promulgata  da  Bonifazio  Vili,  {*)  in  que- 
sti termini  « concediamo  non  solo  tiii  pieno  e un  più  esteso 
ma  un  pienissimo  perdono  di  tulli  i suoi  peccali  » suol  divi- 

(1)  9.  Cor.  8.  H.  (2)  Pcquigny  in  Epist.  2.  ad  Cor.  8.  H* 

(S)  Collet.  De  Iiidulg.  c.  4.  n.  57.  (4)  In  Exlrav.  c.  jéiUipiormu  1* 

de  Puenit.  et  Rcinis». 
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dersi  in  piena , in  più  piena , c in  pienissima.  Circa  la  quale 
divisione  comcchò  varie  siano  le  inlcrpctrazioni  de’  teolo- 
gi (*),  pur  nullameno  certo  egli  è che  non  deve  tale  divi- 
sione ripetersi  daH'eiTetto  dell’Indulgenza  la  quale  tosto  che 
sia  data  plenaria,  rilascia  ex  integro  tutta  la  pena  dovuta 
pe’  peccati,  se  tutto  interamente  si  conseguisca  il  frutto,  o il 
beneGzio  di  essa*,  ma  deve  ripetersi  da’  privilegi  annessi 
alla  Indulgenza  stessa;  così  che,  espone  Marcanzio  (*)  : di- 
casi plenaria,  quando  nel  foro  o nel  giudizio  di  Dio  tutta 
quanta  si  rilascia  la  dovuta  pena,  più  piena  o più  estesa  quan- 
do si  sopraggiunge  la  potesth  straordinaria  di  assolvere  dalle 
censure  e da’  casi  riservati;  pienisshna,  quando  si  comunica 
la  potestà  di  dispensare  ne’  voti  e nei  vincoli  di  essi , se- 
condo la  forma  della  concessione  del  diploma , o della 
bolla  ebe  deve  attentamente  considerarsi.  È data  alle  volte 
r Indulgenza  plenaria  a modo,  o a forma  di  Giubileo,  ciò 
però  non  vuole  altro  significare  che  la  plenaria  remissione 
delle  pene,  non  mica  i privilegi  particolari,  ordinari  o stra- 
ordinari del  giubileo,  se  distintamente  non  si  esprimono 
nella  bolla  o diploma  questi  stessi  privilegi,  ebe  costitui- 
scono il  distintivo  del  giubileo.  Ma  in  questo  caso  non  sa- 
rebbe a modo  o a forma  di  giubileo , si  bene  vero  Giubileo 
o Romano , o Compostcllano , o Straordinario.  Romano  ed  è 
quello  che  ad  ogni  venticinque  anni  si  celebra  in  Roma 
detto  anno  santo-,  e suole  non  che  pe’  romani , ma  per 
tutti  gli  altri  fedeli  del  mondo  ancora  promulgarsi  nella 
festa  dell’  Ascensione  del  Signore  : ha  però  1’  incomincia- 
mento  suo  nella  vigilia  della  natività  di  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  quando  al  dopo  mezzo  giorno  si  apre  la  porta  santa; 
dal  Romano  Pontefice  si  apre  la  porta  di  s.  Pietro,  e da  tre 
Eminentissimi  Cardinali  le  porte  delle  Rasilichc  di  s.  Gio- 
vanni in  Laterano,  di  s.  Paolo  e di  s.  Maria  Maggiore.  Dura 
questo  Giubileo  tutto  1'  anno  sino  alla  vigilia  della  stessa 
natività  di  nostro  Signore  dell’  anno  seguente , quando  di 
nuovo  muro  si  chiude  la  porta  santa,  c rimane  intera  sino 
a che  ritorni  novellamente  l’anno  santo.  Compostellano  ed  è 
quello  (3)  che  si  celebra  in  Compostella  in  tutto  quell’an- 

(1)  Collet  toc.  cit.  e.  1.  n.  9.  (S)  In  Tribunati  t.  6.  tract.  5. 

Ut.  9.  q.  S.  (3)  Collet  De  Jubilaùs  c.  1.  n.  4. 
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no  in  cui  cade  in  giorno  di  Domenica  la  festa  di  s.  Gia- 
como apostolo , e dalla  vigilia  della  Circoncisiona  sino  al- 
Tultimo  giorno  dell’anno  seguente  è aperto  tanto  agli  abi- 
tanti che  a’  peregrini  i quali  vi  concorrono.  Straordinario  ed 
è quello  che  suol  concedersi  o dopo  l’anno  santo  per  alcune 
diocesi  fuori  di  Roma,  o dopo  l’ inaugurazione  del  Ponte- 
fice, 0 in  qualche  grave  pericolo  della  Chiesa , o per  qua- 
lunque altro  urgente  bisogno  : siccome  nel  1842.  la  Santità 
di  N.  S.  Gregobio  Papa  XVI.  trafitto  nel  cuore  suo  pater- 
no per  lo  stato  lagrimevole  in  cui  trovavansi  le  cose  della 
religione  nei  regno  delle  Spagne,  con  Invilo  Sacro  dell’  Eiho 
e Rnio  Signor  Cardinal  Vicario  di  Roma,  (D  concesse  l’In- 
dulgenza in  forma  di  Giubileo  per  questa  Città,  centro  del 
cattolicismo  con  particolarissimi  privilegi  che  indi  concesse 
a tutte  le  diocesi  dello  Stato  ed  a’  regni  cattolici. 

II.°  L’altra  sorta  d’indulgenza  è detta  parzta/e,  ed  è quella 
che  ci  libera  soltanto  in  parte  dal  debito  della  pena  tem- 
porale cioè  perdona  una  certa  e determinata  parte  della 
pena  dovuta  pcgli  stessi  peccati,  pure  rimessi  in  quanto 
alla  colpa,  la  quale  è maggiore  o minore  secondo  il  tenore 
della  concessione  dell’ Indulgenza.  Si  dice  di  rilasciare  parto 
della  pena  dovuta , o perchè  attualmente  si  debba  o perchè 
possa  contrarsi  tal  debito,  cioè  o in  atto,  o in  potenza. 
Mè  gli  è necessario  a lucrarsi  l’Indulgenza  parziale  che 
siasi  debitore  di  tutta  la  pena  cui  perdona  questa  l’ Indul- 
genza, altrimenti  sarebbero  meno  idonei  d’indulgenza  sì 
fatta  gli  uomini  piè  santi  che  i meno  santi , ciò  che  non  è 
amisibile.  Laonde  se  uno  o debba  meno,  o quello  solamente 
che  vien  rilasciato  in  virtè  dell’Indulgenza;  questa  come- 
chè  parziale  di  sua  natura , sarà  per  accidente  plenaria  in 
riguardo  a chi  o deve  meno,  o tanto  quanto  perdona.  Del- 
r Indulgenza  parziale  poi  si  distinguono  varie  sorte:  altra 
è delta  quadragena,  o quarantena  ed  è la  remissione  di 
tanta  pena  temporale  quanta  ne  sarebbe  stata  perdonala  nel 
giudizio  di  Dio  con  la  comune  penitenza  di  quaranta  giorni 
da  adempiersi  per  certi  peccati  secondo  la  prescrizione  dei 
canoni;  e la  comune  penitenza  era  di  stare  solo  col  pane 
ed  acqua  quaranta  giorni,  che  veniva  detta  carena^  o Indul- 
(1)  Invito  Sacro  de’  26.  Febbraro  1842. 
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genzn  della  carena,  che  vuol  dire  privazione  di  que’  cibi  e di 
quelle  bevande,  di  cui  erano  avvezzi  a servirsi  gli  uomini. 
Altra  è detta  a sette  anni,  ed  è la  remissione  per  cui  secondo 
i canoni  doveva  farsi  penitenza  sette  anni-,  o sia  la  remissione 
di  tanta  pena  quanta  se  ne  perdonerebbe  con  T ingiunzione 
di  una  penitenza  canonica  per  sette  anni.  Altra  è delta  di 
quaranta  o di  cento  anni-,  e dal  fln  qui  detto  s'intende 
che  altro  non  è l'Indulgenza  sì  di  40,  odi  100  anni,  sì  della 
metà,  della  terza  o quarta  parte  de’ peccati  che  la  remis- 
sione o di  tutta  la  pena,  o di  una  parte  della  pena,  che 
avrebbe  dovuta  soddisfarsi  secondo  le  ordinazioni  de’  ca- 
noni dentro  un  determinato  tempo.  Altra  Analmente  è detta 
delle  penitenze  ingiunte  ed  è una  condonazione  di  pena  e- 
qnivalente  a quella  remissione,  che  nel  giudizio  di  Dio 
con8egui^ano  anticamente  quei  che  adempivano  le  peni- 
tenze imposte  da' canoni  per  certi  delitti. 

III. °  Dividesi  inoltre r Indulgenza  in  temporanea,  in  in- 
definita ed  in  perpetua.  La  prima  è concessa  ad  un  deter- 
minalo tempo,  per  esempio:  a sette  anni.  La  seconda  si 
promulga  semplicemente  senza  determinazione  di  tempo, 
0 di  durata.  La  terza  si  concede  per  sempre.  Convengono 
comunissimamente  però  i teologi  (i)  che  l’ Indulgenza  data 
senza  determinazione  di  tempo  ha  la  stessa  forza  e viriti 
che  quella  concessa  in  perpetuo , sia  perché  trattasi  di  una 
materia  favorevole  la  quale  esige  l’ estensione  delle  parole 
quanto  si  possono-,  sia  perchè  gli  è conveniente  che  il  pri- 
vilegio del  principe  che  non  è limitato , abbia  a stimarsi 
come  concesso  in  perpetuo,  e non  a limitarsi  ad  un  deter- 
minato tempo  p.  e.  a 20.  anni  -,  siccome  il  prova  vigorosa- 
mente il  P.  Servasio  (*),  riportando  puranche  un  decreto 
autentico  della  s.  Congregazione  delle  Indulgenze  de’  22. 
di  Gennajo  1753,  che  le  Indulgenze  le  quali  si  concedono 
per  un  determinato  giorno  di  ciascun  anno  avvenire  non 
debbensi  ridurre  a 20.  anni,  ma  durare  in  perpetuo,  purché 
non  siano  dal  concedente  rivocate. 

IV. ”  Dividesi  Analmente  l’Indulgenza  in  iocaJe,  in  reafe 
ed  in  personale.  Dicesi  locale  quella  che  è afiissa  ad  un  dc- 

(1)  Colici  de  InduJg.  e.  1.  n.  83.  (3)  In  Supplcm.  Thcol.  P.  Fran- 

cìkì  Hcniio. 
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terminato  luogo^  la  quale  perciò  possono  tutti  coloro  acqui^< 
stare  che  visitano  quel  luogo  con  le  condizioni  espresse  nel 
diploma  della  concessione.  Quando  in  tutti  i giorni  è affissa 
l’Indulgenza  dura  in  perpetuo,  e dicesi  cotidiana  quale  è 
quella  cui  lucrano  coloro  che  visitano  alcuni  luoghi  di  Terra 
santa,  o le  soglie  de’  santi  Apostoli  di  Roma,  o altre  Chiese, 
e Santuari,  come  la  s.  Casa  di  Loreto,  la  Chiosa  degli  An- 
geli de’  PP.  MM.  00.,  detta  la  Porziuncida  , la  Chiesa  di 
s.  Francesco  de’PP.  Conventuali  di  Assisi  0)  ec.  dove  hanno 
profusi  i romani  pontefici  i tesori  della  madre  santa  Chiesa. 
Dove  poi  non  è affissa  l’ Indulgenza  giorno  per  giorno,  ma  in 
alcuni  giorni  dell’anno,  ricorrendo  questi  e visitandosi  i luo- 
ghi con  r adempimento  delle  condizioni  ingiunte  nel  diploma 
si  lucra  r Indulgenza,  che  è o perpetua  o temporanea,  come 
n."  III.°  di  sopra.  L’ Indulgenza  reale  è quella  che  è affissa  ad 
alcuni  oggetti  pii,  come  alla  croce,  alle  medaglie,  e comune- 
mente a’  rosari  o corone , e si  concede  che  i fedeli  i quali 
portano  devotamente  seco  loro  questi  pii  oggetti  sotto  le  con- 
dizioni espresse  nell’ indulto  possono  lucrare  l’annessa  In- 
dulgenza. Circa  la  quale  è necessario  a comune  intelligenza 
l’osservare  l.°  che  distrutto  moralmente  l’oggetto  in  maniera 
che  nè  presenti  la  stessa  forma,  nè  rimanga  la  stessa  co- 
sa a comune  estimazione , perisce  l’ Indulgenza.  2.°  al  con- 
trario che  persiste  1’  Indulgenza , se  in  maniera  ritenga 
la  prima  forma  che  moralmente  si  stimi  la  stessa.  Laonde 
chi  ricompone  il  rosario  con  nuova  corda,  o sostituisce 
pochi  granelli  di  numero  minore  a’  perduti  (*)  non  per- 
de il  diritto  dell’  Indulgenza*,  3.”  a lucrare  l' Indulgenza 
reale  ci  è spesso  necessario  il  tenere  con  noi  la  cosa  se- 
condo il  tenore  del  privilegio,  in  quel  tempo  cioè  in  cui 
s’ intende  di  conseguire  l’ Indulgenza,  nè  lucra  l’ Indulgenza 
chi  mentre  la  recita  tiene  conservata  in  casa  la  corona  \ 
4.°  ninno  può  lucrare  l’ Indulgenza  servendosi  di  un  oggetto 
di  un  altro,  perchè  l’Indulgenza  quantunque  reale,  ha  però 
rapporto  alle  persone  alle  quali  sono  le  cose  sacre  distri- 
buite. Dunque  chi  ha  medaglia  o corona,  cui  è annessa 
r Indulgenza  per  indulto  pontificio , se  altrui  o la  doni  o 

(t)  ConslU.  Innocenti!  XII.  Commùsa  Nobìs.  die  18.  Aug.  1695. 

(3)  Cullct  loc.  cit.  c.  3.  n.  44. 
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la  presti , non  trasferisco  con  essa  l’ Indulgenza , se  espres- 
samente non  sia  concesso  ciò  dal  PonteGce.  Così  dichiarò 
Alessandro  VII.  Non  passino,  egli  statuì  0),  (corone  , im- 
magini , medaglie  ec.  ) la  persona  di  coloro  i quali  real- 
mente le  ottengono:  nè  possono  prestarsi,  nè  darsi  a via  di 
preghiere  , altrimenti  rimarranno  prive  delle  Indulgenze 
concesse.  Inoltre  soggiunge  lo  stesso  Pontefice , non  possa 
affatto  sostituirsi  altra  (corona,  immagine  ec.)  a qualcuna 
perduta,  se  non  sia  ciò  espressamente  concesso.  11  che  stesso 
confermò  (*)  Innocenzo XIII. L’Indulgenza  personale  è quella 
che  direttamente  si  concede  alle  Persone  o nell’  individuo, 
0 in  comune , non  mai  in  generale , ma  a quei  che  si  ascri- 
vono alla  tale  confraternita,  e questi  dovunque  si  trovino 
possono  lucrare  le  Indulgenze  siano  sani,  siano  in  articolo 
di  morte  adempiendo  alle  opere  prescritte  secondo  il  te- 
nore della  concessione.  Quindi  concesse  ad  alcun  paese  o 
città  le  Indulgenze  s’ intendono  compresi  a lucrarle  i chie- 
rici ancora,  perchè  anch’eglino  sono  parte  e certamente 
l’eletta  del  popolo  cristiano.  Lo  stesso  devo  dirsi  do’  reli- 
giosi anche  esenti  (®)  relativamente  ancora  alle  Indulgenze 
cui  concedono  i vescovi;  perciocché  sono  esenti  i religiosi 
in  favore,  e non  mica  in  danno;  perciò  in  ordine  a cose 
favorevoli  si  reputano  sudditi , dal  chè  sono  dimoranti  nel 
territorio  del  vescovo. 

D.  42.  Quante  cose  richieggonsi  al  valore  delle  Indul- 
genze, e quante  per  lucrarne  il  benefizio? 

R.  Due  cose  pel  primo,  e due  pel  secondo:  ed  in  quanto 
al  primo.  I.°  Affinchè  sìa  lecitamente  concessa  l’Indulgenza 
si  richiede  una  causa,  perchè  la  potestà  di  dispensare  al 
popolo  cristiano  il  tesoro  della  Chiesa  che  risiedo  nel  sommo 
Pontefice,  e ne’ Vescovi  a quello  subordinati,  non  è data  loro 
da  Gesù  Cristo  che  ad  edificazione  de’ fedeli,  al  primo 
illimitatamente  per  tutta  la  Chiesa,  a’  secondi  per  le  rispet- 
tive diocesi , giusta  però  le  prescrizioni  de’  canoni  D.  58  ; 
laddove  dunque  mancasse  causa  in  sì  fatta  dispensazione, 
tornerebbe  anzi  che  no,  in  distruggimento,  ed  in  grave 
danno  della  Chiesa  medesima , siccome  nel  concilio  Latc- 

(1)  Die  e.  Febniarii  1657.  (9)  Die  15.  Junii  1731.  (S)  Suarez 

Disp.  63.  aect.  1.  o.  15. 
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ranese  il  dichiarò  Innocenzo  III.°  quando  disse  (^):  cho  por 
le  superflue  ed  indiscrete  Indulgenze ...  cadono  in  disistima 
le  chiavi  della  Chiesa,  e perde  di  vigore  la  soddisfazione 
penitenziale.  11  che  maggiormente  vediam  chiaro  nel  li.'* 
Alla  validità  dell’Indulgenza  non  solamente  rìchiedesi  la 
polestb  dalla  parte  del  concedeiUe,  ma  una  causa  ancora 
legittima  e proporzionata  al  grado  dell' Indiilgenza.  1."  Per- 
chè dall'  assioma  comune  di  legge  intendiamo  di  non  darsi 
difetto  maggiore  del  mancamento  della  potest'a  : e dall'altro 
logico  che  ninno  db  quello  cui  non  ha:  quindi  alla  validità 
dell’ Indulgenza  richiedesi  di  assoluta  necessità  la  potestà 
o autorità  nel  concedente , e quell’  unica  potestà  data  da 
Gesù  a’ pastori  della  Chiesa  nella  persona  degli  apostoli, 
dicendo  : qualunque  cosa  sciorrcte  sopra  la  terra,  sarà  sciolta 
nel  cielo:  2."  perchè  questi  pastori  in  unione  del  principe 
de’  pastori , Romano  Pontefice , non  sono  che  gli  accortis- 
simi custodi,  ed  i meri  dispensatori,  secondo  quello  del- 
r apostolo  W : « così  noi  consideri  ognuno  come  ministri  di 
Cristo,  e dispensatori  de'  misteri  di  Uio  »:  e quello  dell’apo- 
stolo Pietro  « come  buoni  dispensatori  della  moltiforme 
grazia  di  Dio  » come  tali  dunque  non  debbono  che  a causa 
legittima  disporre  de'  beni  del  padrone , che  sono  t misteri 
e la  seltiforme  grazia  di  Dio:  e questo  in  verità  è stato 
sempre  il  linguaggio  de’  sommi  pontefici.  Dice  W Clemente 
VI.*  di  essersi  a’  successori  di  Pietro  commesso  il  dispen- 
sare salutevolmente  a’  fedeli  il  tesoro  della  Chiesa  a cause 
proprie  e ragionevoli:  il  che  stesso  a tacere  di  tutti  gli  altri 
ripeteva  Martino  V.^nel  concilio  di  Costanza;  e 3.°  questa 
causa  dev’  esser  proporzionata  al  grado  dell’  Indulgenza  ; 
chè,  dice  s.  Tommaso  (<>):  affinchè  valgano  le  Indulgenze, 
si  richiede  una  causa  conveniente.  La  potestà , ei  soggiunge , 
di  concedere  le  Indulgenze  risiede  pienamente  nel  Papa, 
il  quale  può  fare  quello  cui  vuole , slatUe  però  una  causa 
legitliina.  Il  che  asseriscono  gli  stessi  pontefici  i quali  in 
esercitando  la  potestà  delle  Indulgenze  non  la  esercitano 
che  per  cause  giuste  e ragionevoli.  Ora  quella  causa  è giu- 
sta c ragionevole  che  ha  la  proporzione  alla  distribuzione 

(1)  Cap.Cumcz  co,  14.  de  Poenit  cc.  (S)  1. Cor.  4.1.  (5)1.Pcl.4.10. 
(1]  tu  EUrav.  3.  de  Pocoit.  ec.  (5)  Suppl.  q.  71.  ari.  10.  etq.30.arl.  3. 


Digitized  by  Google 


255 

de' beni,  quindi  essendo  di  questi  dispensator  fedele  (^)  il 
Romano  sommo  PonteQce , a concederli  al  popolo  cristiano, 
non  ha  bisogno  soltanto  di  una  causa,  ma  di  una  causa 
uguale  se  non  per  quantità,  per  proporzione  certamente. 
Chè  siccome  ragionevole  egli  non  sarebbe  il  concedere  una 
grande  Indulgenza  per  una  causa  leggiera,  così  il  conce- 
derne una  piccola  senza  nissuna  causa  ; dunque  se  non  vale 
la  concessione  di  questa  seconda  per  mancamento  di  causa, 
neppure  vaierà  la  concessione  della  prima  per  mancamento 
di  causa  ragionevole  e proporzionata.  Concedendo  di  fatto  Bo- 
nifazio Vili.*  pienissima  Indulgenza  a chi  visitava  nell' anno 
santo  le  Basiliche  de’  santi  Pietro  e Paolo , soggiunse  : que- 
gli poi  più  meriterà  che  più  divolameiUe  frequenterà  le  Ba- 
siliche medesime  : dunque  suppone  di  essere  l’ effetto  delle 
Indulgenze  tanto  più  certo  quanto  l’è  maggiore  la  causa  ; 
che  è quanto  è necessario  al  valore  delle  Indulgenze.  Fac- 
ciamoci ora  a dire  di  quanto  fa  d'uopo  per  lucrarne  il  bene- 
fizio, eh’ è la  seconda  parte  della  domanda. 

I.  Per  lucrare  l’Indulgenza  si  richiede  nel  ricevente  lo 
stalo  di  grazia,  cioè  che  sia  in  grazia  ed  in  amicizia  con 
Dio  ; perchè  l’ Indulgenza  è la  remissione  della  pena  tem- 
poranea dovuta  al  peccato , la  cui  colpa  sìa  stata  già  rimessa 
nel  sacramento  della  Penitenza*,  eia  remissione  della  pena 
temporale  non  si  concede  che  in  ordine  alla  vita  eterna, 
cui  niuno  che  sia  nello  stato  di  peccato  mortale  ha  diritto, 
tum.  I.  cap.  XVI.  sez.  2.  D.  8.  dunque  nello  stesso  stato 
non  è capace  di  remissione  di  pena  temporale , perchè  tro- 
vasi colpito  dell’eterna,  la  cui  remissione  non  pub  certamente 
ottenere  chi  vuole  nello  stato  del  peccato  perseverare:  più, 
la  partecipazione  delle  Indulgenze  appartiene  alla  comu- 
nione de'  santi  fondata  su  la  carità,  D.  40.,  dunque  siccome 
pel  peccato  abituale  si  toglie  sì  fatta  comunione , si  tolgono 
ancora  le  Indulgenze  che  in  essa  son  fondate  : in  conse- 
guente chi  è nello  stato  del  peccato  è incapace  d’ Indul- 
genza, ed  all'aspetto  della  divina  giustizia  è tutto  meritevole 
di  pena  eterna.  Gli  è per  questa  ragione  che  in  tutti  gl’in- 
duìti  delle  Indulgenze  plenarie  cui  accordano  i romani 
pontefici  richiedesi  generalmente  senza  eccezione  e come 

(I)  CoUct  loc.  ciU  5.  n.  13. 
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condizione  necessaria  per  guadagnarle,  che  ricevasi  prima 
il  sacramento  della  Penitenza,  onde  l’anima  si  ricosti- 
tuisca nello  stato  di  grazia  senza  di  cui  è incapace  di  ri- 
cevere quel  benefizio.  2.°  A lucrare  1’  Indulgenza  si  ri- 
chiede che  siano  esattamente  adempiute  le  condizioni  espo- 
ste e richieste  neH’indullo  delle  Indulgenze,  perchè  siccome 
le  Indulgenze  si  accordano  sempre  sotto  certe  condizioni 
da  essere  eseguite  dalla  parte  nostra , come  l' accostarci  ai 
santi  sacramenti , il  dedicarci  alle  opere  di  carità  e di  mi- 
sericordia, agli  esercizi  di  pietà  e di  religione,  alle  pre- 
ghiere pe’  bisogni  della  Chiesa  e simili  ; se  queste  imposte 
condizioni  non  vengano  adempiute  come  sono  prescritte  e 
ricercate,  non  abbiamo  verun  titolo  al  favore  deU’Indulgenza. 
Gli  è vero  però  che  a comun  sentenza  de’ teologi  (^),  a 
conseguire  l’Indulgenza  non  è egli  necessario  che  tutte  le 
opere  ingiunte  si  facciano  nello  stato  di  grazia,  purché  non 
sia  anche  questo  nel  diploma  della  concessione  espresso, 
ma  è sufficiente  e richiedesi  che  si  adempiano  con  animo 
veramente  penitente.  Bonifazio  Vili  concesse  l’Indulgenza 
plenaria  esprimendosi  (*)  ; non  solamente  a'  penitenti  e con- 
fessi i quali  visitano  le  Basiliche  destinate,  ma  a coloro  an- 
cora i quali  veramente  si  pentiranno  e si  confesseranno.  E 
necessario  però  che  l’ ultima  opera  prescritta  all’  acquisto 
dell’Indulgenza  si  compisca  nello  stato  di  grazia;  poscia- 
chè  al  conseguimento  dell’Indulgenza  richiedesi  necessaria- 
mente Io  stalo  di  grazia n.l.;perchè  non  è necessario,  siccome 
qui  avvisiamo  da  Bonifazio  Vili,  nell’ incominciamento , e 
nel  decorso  delle  opere  ingiunte  ; dunque  è necessario  al- 
meno nella  fine  delle  opere  prescritte.  Ed  aggiungiamo 
o.’  Per  acquistare  il  pieno  effetto  dcH’Indulgenza  plenaria  è 
necessario  ancora  di  avere  un  perfetto  pentimento,  una  sin- 
cera detestazione  di  tutti  i nostri  peccali , anche  di  un  mi- 
nimo peccalo  veniale , conciossiachè  siccome  non  sarà  giam- 
mai rimessa  la  pena  del  peccato  mentre  di  esso  havvi  colpa 
nell’ anima,  e siccome  assolutamente  richiedesi  un  penti- 
mento sincero  per  la  remissione  della  colpa,  cosi  deve  ne- 
cessariamente precedere  il  sincero  pentimento  alla  remis- 
sione della  pena.  Quegli  il  quale  concede  le  Indulgenze , 

(1)  Idem,  n.  54,  (i)  In  Exlrav.  jintiqtiorum  ec. 


Digitized  by  Google 


257 

dice  s.  Bonaventura  (1),  distribuendole  pone  sua  mente  nella 
causa  per  la  quale  reputa  degno  di  tanta  grazia  colui  cui  le 
concede-,  e secondo  che  più  o meno  adoperano  gli  uomini  in 
quella,  piu  o meno  partecipano  di  questa:  il  che  conferma 
Innocenzo  IV.  dicendo  (*;  comechè  si  ottenga  generalmente 
r Indulgenza  per  la  fatica  e per  la  divozione  cc.  ec.  pure 
uno  più  di  un  altro  conseguisce  la  meta  statuita  dal  prelato , 
secondo  che  è più  divoto  o più  fatica.  Quindi  intendiamo 
quanti  pochi  siano  coloro  che  acquistano  il  pieno  effetto 
dell’ Indulgenza  plenaria,  perchè  pochi  sono  quelli  i quali 
concepiscono  sincero  ed  efficace  pentimento  di  ogni  pec- 
cato veniale , e una  sincera  ferma  e stabile  risoluzione  di 
evitare  ogni  peccato  grave  o leggiero  che  sia,  e le  occasioni 
che  menano  al  peccato.  Ciò  non  ostante  non  deve  questo 
impedirci  o ritardarci  dal  fare  uso  di  tutti  i nostri  sforzi 
possibili  per  lucrare  l’Indulgenza  plenaria  quando  occa- 
sione ci  si  offerisce , perchè  se  guadagnar  non  ne  possiamo 
tutto  r effetto,  più  diligenza  e più  sforzi  noi  pratichiamo 
secondo  la  riferita  dottrina  del  dottor  s.  Bonaventura , e 
la  sentenza  d’Innocenzo  IV.,  meglio  diverremo  disposti,  e 
benefizio  sempre  maggiore  ne  riceveremo.  E stantechò  non 
possiamo  mai  esser  certi  di  lucrare  questo  bcneGzio,  ed 
abbiamo  assai  elementi,  anzi  che  no,  di  temere  a causa  delle 
nostre  proprie  imperfezioni  che  tuttora  ci  rimanga  gran 
debito  a soddisfare  ; pure  il  nostro  sforzo , le  nostre  sol- 
lecitudini per  guadagnare  l’ Indulgenza  non  debbono  mai 
avvilirci,  non  mai  farci  desistere  o lasciare  di  vivere  una 
vita  veramente  penitente  -,  ma  si  bene  incoraggiarci  a con- 
durla sempre  più  fervorosa  nelle  opere  sante  perchè,  più 
noi  ci  sforziamo  con  opere  degne  di  penitenza  per  soddi- 
sfare la  divina  giustizia , meglio  ci  disporremo  per  quando 
ci  si  presenterò  l’opportunitù  ad  acquistare  piìt  abbondanti 
effetti  delle  Indulgenze,  perchè  quando  abbiamo  fatto  ciò 
che  si  è potuto,  il  che  forse  in  confronto  di  quello  che  avremmo 
dovuto  fare  è poco , pure  questo  unito  a quello  che  lu- 
criamo, mercè  deirindiilgenza,  supplisce  alla  delicienza  del- 
l’umana infermità:  ma  laddove  siavi  negligenza,  pigrizia, 

(1)  In  quali,  disi.  10.  q.  ulL  (1)  In  eap.  quod  cuUtm  1,  de  Poenit.  se. 
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c freddezza  non  possiamo  mai  lusingarci  di  avere  le  debite 
disposizioni  ad  un  tanto  singoiar  benefizio.  ^ 

U.  43.  Se  muore  una  persona  nella  grazia  c nell’  ami- 
cizia con  Uio,  prima  che  abbia  soddisfatto  il  debito  della 
]tena  temporale  cui  dovea  alla  divina  giustizia,  che  cosa 
succede  di  lei  ? 

Il,  Viene  gettata  o conflnata  nel  carcere  del  Purgato- 
rio (1)  « da  dove  non  uscirà  prima  di  aver  pagato  sino  al- 
l'ultimo picciuolo  ». 

APPENDICE  II. 

DEL  PDBGATORIO. 

D.  44.  Che  cosa  c’insegna  la  nostra  santa  fede  concer- 
nente il  Purgatorio? 

K.  La  verità  cattolica  cui  la  Chiesa  universale  ammae- 
strata dallo  Spirito  santo  professa,  e cui  ha  attinta  dalle 
divine  lettere  e dall’  antica  tradizione  de’  padri  che  com- 
jircnde  la  serie  de’  secoli,  è unica  nelle  bocche  di  tutti  che 
esiste  il  Purgatorio  (3);  cioè  esiste  un  luogo  di  dolore  in  cui  le 
anime  de’  giusti  pagano  la  pena  dovuta  a'  loro  peccati  sino 
a che  mondate  del  tutto  da  essi , passino  al  consorzio  dei 
beati.  C’insegUa  dunrpie  la  nostra  fede  che  dopo  di  questa 
vita , havvi  uno  stato  di  mezzo  di  patimento  e di  dolore 
cui  vengono  a tempo  determinato  condannate  le  anime  di 
coloro  i quali  sebbene  morti  nello  stato  di  grazia  e nell’ami- 
cizia con  Dio,  pure  non  hanno  pienamente  soddisfatto  alla 
divina  giustizia  il  debito  della  pena  temporale  dovuta  ai 
loro  peccati  più  leggieri  o pe’  loro  peccati  più  gravi,  la  cui 
colpa  però  sia  stata  rimessa  e perdonata  nel  sacramento 
della  Penitenza',  o che  muoiano  con  colpa  d’imperfezioni  c 
peccati  più  lievi:  dunque  è egli  un  luogo,  o stato  di  vivere  di 
alcune  anime  (s) , le  quali  fecero  da  questa  all’  altra  vita 
passaggio,  che  non  sia  di  condizione  nè  di  eterna  felicità, 
nè  di  dannagione , ma  sia  tale  che  in  qualche  modo  punite 

/I)  Mali.  5.26.  (2)  Conc.  Trid.  Scss.  XXV.  Decr.  de  Purgaloriu. 

(3)  Iluidcui  Divinac  iìdei  aualysis  c.  6. 
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in  esso  le  anime  e pienamente  purgate , possa  loro  aprirsi 
l’adito  a’ regni  de’ cieli. 

D.  45.  Su  quali  fondamenti  ò basata  questa  dottrina  del 
Purgatorio  ? 

R.  Su  de’ seguenti:  I."  Siccome  richiede  assolutamente  la 
giustizia  di  Dio  dai  peccatori  la  riparazione  dell’ ingiuria  a 
sè  fatta  col  peccato,  mediante  le  pene  temporali  da  doversi 
sofferire  da  essi,  dopo  che  e la  colpa  de’ loro  peccati  mor- 
tali e la  pena  eterna  sono  stati  rimessi  e perdonati;  sic- 
come questa  pena  temporale  non  sempre  si  soddisfa  nella 
presente  vita  almeno  in  tutto,  sì  per  qualche  leggierissima 
negligenza,  sì  perchè  può  venire  e vien  le  più  volle  rapito 
dalla  morte  il  penitente  dopo  ottenuto  il  perdono  della  col- 
pa e non  spento  tutto  il  suo  debito*,  e per  quei  che  con- 
tinuano a vivere,  siccome  viene  questo  debito  aumentato 
dai  peccati  veniali  che  si  commettono,  i quali  anche  sono 
di  offesa  a Dio,  così  debbono  necessariamente  punirsi  dalla 
divina  giustizia,  perchè  (D  « Dio  renderà  a ciascheduno 
secondo  il  suo  operalo  {*)>>  di  qualunque  parola  oziosa,  che 
avran  detta  gli  uomini , ne  renderanno  conto;  dunque  neces- 
sariamente segue  di  dovervi  essere  dopo  la  morte  un  luogo 
di  temporale  gastigo  , dove  coloro  tulli  debbono  piombare 
ì quali  morti  nello  stato  della  grazia  non  hanno  prima  di 
morire  soddisfatto  a questo  debito , e dove  debbono  rima- 
nere in  patimenti  atroci  sino  a che  picnissimamentc  avranno 
soddisfatto.  Altrimenti  dice  s.  Tommaso  (5)  sarebbero  di 
miglior  condizione  i negligenti  che  i solleciti  e diligenti, 
se  non  sostengano  nella  vita  futura  la  pena  de’  peccati 
cui  qui  non  adempiono.  Ora  non  è il  cielo  questo  luogo, 
perchè  in  cielo  non  può  essere  nissun  patimento,  nissun 
dolore,  nissun'  afflizione;  non  può  essere  l’inferno,  per- 
chè nell’  inferno  non  havvi  redenzione,  e quei  che  muoiono 
nello  stalo  di  grazia  non  possono  soggiacere  ad  un’eterna 
condanna:  dunque  deve  esservi  un  luogo  di  mezzo,  distinto 
da  ambedue.  Laonde  su  di  questi  fondamenti  descrive  il 
divin  Salvatore  la  natura  di  quello  stato  come  segue  ser- 
vendosene come  di  polente  motivo  ad  impegnarci  ed  a sol- 
lecitarci a menare  qui  una  vita  veramente  penitente,  allin- 

(1)  Matt.  16.  87.  (8)  lil.  12.  36.  (3)  L.  i.  con'ra  gcntes  c.  91. 
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chè  prima  di  morire,  ci  purghiamo  di  quel  debito*,  « Accor- 
dati presto  col  tuo  avversario , ei  dico  in  s.  Matteo  0)  , 
mentre  sei  con  lui  per  istrada;  affinchè  per  disgrazia  il  tuo 
avversario  non  li  ponga  in  mano  del  giudice,  e il  giudice 
in  mano  del  ministro , e tu  venga  cacciato  in  prigione  : li 
dico  in  verità,  non  uscirai  di  li  prima  di  aver  pagalo  fino 
all’  ultimo  picciolo.  » Ecco  qui  la  dottrina  del  Purgatorio 
descrittaci  ne’  termini  i più  chiari.  È nelle  divine  scritture 
assomigliala  la  presente  vita  ad  una  strada  perlaquale  cam- 
miniamo verso  l’eternità.  11  nostro  avversario  cui  pagar 
dobbiamo  il  debito  della  pena  temporale,  è la  divina  giustizia; 
percbè  quegli  è avversario,  il  quale  ha  a richiedere  qualche 
cosa  da  noi  (*) , ed  ha  aziono  presso  Dio  contro  di  noi.  11 
soddisfacimento  della  pena  dovuta  a’  peccali  esige  da  noi  la 
divina  giustizia  e non  più;  dunque  instituisceella  azione  con- 
tro di  noi,  ed  il  giudice  n’è  Cristo  Signore  cui  diede  il  Pa- 
dre potestà  di  pronunziare  ogni  giudizio;  se  dunque  respi- 
rando questa  vita  mentre  siamo  nel  mondo  non  soddisfaccia- 
mo al  nostro  avversario,  quando  giungeremo  a morte  e sare- 
mo presentati  dinanzi  al  Giudice,  saremo  condannali  al  car- 
cere del  Purgatorio , dove  rimaner  dovremo  sino  a che  sotto 
il  grave  peso  de’  tormenti  non  abbiamo  pienamente  sod- 
disfatto alla  divina  giustìzia  il  debito  cui  le  dobbiamo  an- 
che fino  all’ ultimo  picciolo:  e dicendo  il  divin  Salvatore  : 
non  uscirai  di  li  prima  di  aver  pagalo  fino  all'uUimo  picciolo^ 
chiarissimamentc  ìndica  che  quel  li  è un  luogo,  dove  certi 
minimi  debili  si  pagano , e donde , dopo  e non  prima  del 
totale  pagamento , si  esce  in  piena  libertà  : quel  li  dunque 
non  è il  cielo , perchè  ivi  non  entrano  anime  se  non  dotate 
di  una  purità  immacolata  ed  illibata , vestile  a nozze  di 
bianche  vesti  come  quelle  che  felicemente  vengono  ammesse 
a contemplare  quale  essa  è,  la  luce  inaccessibile  della  mae- 
stà divina;  non  è l’inferno,  perchè  colà  sgraziatamente 
precipitato  non  v’è  più  redenzione:  dunque  quel  lì  è un 
terzo  luogo;  nel  quale  dopo  la  morte  quelle  anime  son 
mondate  cui  qualche  debito  restava  a pagare  alla  divina 
giustizia.  Questo  è il  Purgatorio. 

(1)  Mali.  5.  20. . . (2)  Malilonalus  Comin.  in  Mail.  c.  5.  25, 


Digilized  by  Googl 


261 

II.°  Osservammo  con  sode  ragioni  nel  cap.  XYI.  sez.  2. 
D.  18.  e seg.  che  sebbene  non  bandiscano  i peccati  veniali 
la  grazia  di  Dio  dall’  anima , nè  valgano  essi  a sciorre  con 
lui  la  nostra  amicizia,  nè  agli  eterni  supplizi  ci  condannino*, 
pure  deturpano  grandemente  ed  oscurano  la  purità  deH’ani- 
ina,  e meno  accettevole  la  rendono  agli  occhi  di  Dio.  Ora 
decreto  di  Dio  egli  è,  come  ce  ne  assicura  s.  Giovanni  nel- 
l’apocalisse (*)  che  n non  entrerà  nel  cielo  nulla  d’immon- 
do » e s.  Matteo  W che  niuno  « so  non  i soli  che  hanno  il 
cuor  puro,  vedranno  Dio  » : so  dunque  colla  perfetta  carità 
di  Dio  esce  da  questo  mondo  un'  anima  pura  ed  immune 
da  macchie  anche  minime  di  peccato,  sarà  immediatamente 
senza  dubbio  ammessa  alla  presenza  ed  al  godimento  di 
Dio,  perchè,  comenta  Maldonato  (*),  siccome  que’  che  han- 
no occhi  aperti  chiari  limpidi  e puri  vedono  i colori,  così 
quei  soltanto  che  sono  di  cuor  mondo  veggono  Dio:  se  per 
lo  contrario  però  abbandona  un'anima  questo  mondo  nella 
disgrazia  di  Dio,  cui  è morta  per  la  colpa  del  peccato  mor- 
tale, sarà  ella  indubitatamente  condannata  ai  supplizi  eterni 
dell'  inferno:  ma  se  neU’amicizia  di  Dio  da  questo  mondo  fa 
aH’altro  passaggio  solo  però  da  piccolissime  macchie  di  pec- 
cati veniali  oscurata,  gii  è chiaro  di  non  poter  in  quello  stato 
volarsene  al  cielo  dove  « non  entrerà  nulla  d’immondo  ■; 
nè  può  essere  all'  inferno  condannata,  perchè  è ella  nell’a- 
micizia  con  Dio  ed  un  membro  vivo  di  Cesò  Cristo  : dun- 
que dev’  esservi  necessariamente  uno  stalo  di  mezzo , dove 
sia  confinata  l’ anima  a tempo  stabilito,  fin  tanto  che  a for- 
za di  tormenti  sia  purgata  e monda  da  tutte  quelle  lordure 
di  peccali  veniali,  e venduta  degna  per  essere  ammessa  alla 
presenza  ed  al  godimento  di  Dio  : chè , dice  s.  Agostino  (<), 
siccome  non  può  vedersi  il  lume  che  con  occhi  mondi,  così 
neppur  Dio  se  non  sia  mondo  quello  onde  può  vedere;  se 
non  sia  cioè  sino  alla  piò  rafllnata  perfezione  purgato  il  cuo- 
re. Ecco  il  perchè  dice  il  divin  Salvatore  in  s.  Matteo 
«chiunque  avrà  sparlalo  contro  lo  Spirito  santo,  non  sarà 
perdonato  nè  in  questo  secolo , nè  nel  futuro  » : cioè  che  vi 
sono  alcuni  peccati  rimessi  e perdonati  nel  mondo  avvenire: 

(1)31.37.  (3)5.8.  (8)  Comm.  in  Mail.  c.  5.  8.  (4)  Script, 

eors.  t.  SI.  col.  489.  noi.  (5)  13.  53. 


Digitized  by  Google 


2H2 

altramente  sarebbe  non  raen  superfluo  e non  men  inutile  che 
vano  il  (lire  in  particolare  del  peccato  contro  lo  Spirito  san- 
to che  non  sarà  giammai  rimesso  nà  in  questo  secolo , nò 
nel  futuro.  In  questo  secolo  però  siccome  non  si  dà  peccato 
per  quanto  sia  grave  e criminoso,  che  non  possa  in  virtù 
delle  chiavi  della  Chiesa  esser  perdonalo  (l)‘,  dicendo  il  di- 
vin  Salvatore  che  non  perdona  in  questo  secolo  il  peccato 
contro  lo  Spirito  santo,  nò  deve  intendersi  che  non  abbia 
la  Chiesa  la  potestà  a scioglierlo,  nò  che  non  sia  sempre 
Dio  inclinato  a perdonarlo;  perchè  è scritto  di  quella:  qua- 
lunque cosa  sciorrete  su  la  terra  sarà  sciolta  anche  nel  cielo; 
è registrato  di  questo  che  « i monti  (s)  saranno  smossi  e 
i colli  vacilleranno,  la  misericordia  mia  però  non  rilirerassi 
da  te  » : ma  deve  intendersi  eh’  essendo  questo  peccato 
contro  lo  Spirilo  santo  (fucila  specie  di  bestemmia,  onde 
scientemente  e non  per  errore  non  per  ignoranza  non 
per  debolezza,  ma  a tutta  malizia  si  ostina  il  peccatore  ad 
impugnare  apertamente  la  verità  da  sè  conosciuta  all’opera- 
mento  de’ miracoli  ed  allo  schiarimento  del  vero,  che  si  al- 
trihuiscono  allo  Spirito  santo  (sebben  siano  ed  al  Padre  ed  al 
Figliuol  comuni),  imporli  esso  una  grande  diliicoltà  di  remis- 
sione, perchè  non  si  distempera  il  peccalo  se  non  mediante 
il  lume  ed  il  calore  dello  Spirito  santo , non  mai  però  dice 
un'assoluta  impossibilità:  conciossiachè  dice  s.  Giovan  Cri- 
sostomo (®)  : sappiamo  di  essersi  rimesso  questo  peccato  , 
perchè  costa  di  essersi  perdonato  a molli,  i quali  tali  cose 
prolTcrirono  contro  lo  Spirito  santo:  dunque  vuole  con  tali 
parole  significare  che  meno  degli  altri  è perdonabile  questo 
peccato:  ma  non  mai  impossibile,  sempre  che  però  il  reo 
di  questa  colpa  orrenda,  tocco  dagli  splendori  della  grazia 
eccitante  tom.  1.  cap.  XVIII.  scz.  1.  1).  13.  vi  corrisponda 
con  la  sua  cooperazione;  altrimenti  non  si  rimette  in  questo 
secolo  il  suo  peccalo  ; e ciò  nè  per  difetto  di  potestà  nella 
Chiesa  D.dO, nè  per  mancamento  di  grazia  lom.l.cap.XVIII. 
sez.  2.  I).  17.  ma  per  l’ostinata  malizia  del  proprio  cuore; 
ed  in  conseguente  non  si  rimette  neppure  nel  futuro  seco- 
lo ; perchè  ivi  non  si  perdona  la  colpa  del  peccato  morla- 

(1)  Colici  Traci,  ile  Poeuit.  p.  2.  c.  2.  art.  l.n.  4.  (2)  Isaia  54.10. 
(.V)  Homil.  42.  in  Mail. 
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Ie(l),nè  sì  rimette  la  pena  eterna  dovutagli,  ma  soltanto  la 
pena  temporale  rimasagli  a soddisfare  per  quei  peccati  mor- 
tali , la  cui  colpa  ò stata  rimessa  in  questo  secolo  con  lo 
chiavi  della  Chiesa.  Che  nel  futuro  secolo  dunque  questa 
pena  si  perdoni  l’udi  ancora  il  profeta  Isaia  (*):  « Ed  è stata 
rivelala  alle  mie  orecchie  la  voce  del  Signore  degli  eserciti: 
ei  dice  : non  sara  perdonata  a voi  questa  iniquità  fino  che 
muoiale,  dice  il  Signore  Dio  degli  eserciti  «:  denotando 
manifestamente  con  ciò  che  dopo  la  morte  sarebbe  loro  per- 
donata quella  iniquilò,  che  qui  secondo  la  forza  del  termi- 
ne on  (*)  si  prende  per  la  pena  dovuta  alla  iniquità.  Questa 
verità  dunque  stabilisce  necessariamente  uno  stato  di  mez- 
zo dove  alcuni  peccati  saranno  perdonati;  ma  questo  stalo 
di  mezzo  non  può  essere  il  cielo,  come  si  è detto,  perchè 
nissun  peccato  vi  entra  a perdonarvisi , non  l’ inferno  per- 
chè nell’  inferno  non  vi  è perdono  o remissione  : dunque 
dev’ esservi  un  altro  luogo  distinto  da  ambedue.  Nè  i pec- 
cati che  sono  e saranno  perdonali  nel  futuro  secolo  o sia 
nciraltra  vita,  possono  essere  peccali  mortali,  perchè  l'ani- 
ma che  muore  nel  peccato  mortale  6 immantinente  condan- 
nata all’  inferno,  come  il  ricco  epulone  nomalo  nel  vangelo: 
soli  i peccati  veniali  dunque  sono  purgati  e cancellali  dal- 
l’anima nel  Purgatorio,  e la  pena  de’ peccati  già  rimessi. 

HI."  Dal  fin  qui  detto  e da  quanto  fu  definito  nel  conci- 
lio di  Firenze  Q)  che  alcune  anime  dopo  la  separazione  dal 
loro  corpo  sono  gettale  subito  all’ inferno,  altre  ricevute 
nel  Purgatorio,  ed  altre  assunte  al  cielo , gli  è manifesto: 
1."  Che  soltanto  quelle  anime  vengono  confinalo  nel  Pur- 
gatorio le  quali  muoiono  unite  con  Gesù  Cristo  nello  stato 
di  grazia , 2."  ma  che  vengono  condannate  a quel  luogo  di 
dolore  e di  patimento  a causa  delle  loro  imperfette  ope- 
razioni, c le  quali  tutte  debbono  ivi  consumarsi  c tutte  tolte 
via  da  loro  le  macchie  prima  di  andare  al  ciclo.  Dunque 
gli  abitatori  del  Purgatorio  sono  i defunti,  però  non  sono 
i giusti  perfettamente  sdebitali , non  quei  che  muoiono  in 
colpa  mortale,  ma  quei  solamente  i quali  fanno  il  loro  pas- 
saggio"air  altra  vita  nello  stalo  di  grazia  cui  però  resta  Int- 

(1)  Maldonatus  Cumm.  in  Mnlt.  1S.  S9.  (3)  99.  11.  (S)  Fo- 

reiro  Cuiiim.  in  Is.  33.  14.  (1)  Se.'».  uUima. 
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torà  a soddisfarsi  o in  tutto  o in  parte  qualche  debito  della 
pena  temporale  alla  divina  giustizia:  ma 3.° ciò  non  ostante 
sono  salve , e saranno  finalmente  liberate  ed  ammesse  alia 
felicitò  eterna-,  quando  cioè  avranno  pagato  fino  all’ ultimo 
picciolo  c quando  saranno  tutte  perfettamente  tolte  le  loro 
imperfezioni:  e di  tale  assicurata  loro  salvezza  ne  sono  im- 
mancabilmente certe  (i).  Questa  è la  dottrina  della  Chiesa 
concernente  il  Purgatorio.  Ora  6 questa  stessa  dottrina  dal- 
r Apostolo  ne’  termini  i più  chiari  esposta  come  segue  ai 
corinti  (*)  n Imperocché  altro  fondamento,  eidice,  non  può 
gettare  chicchessia  fuori  di  quello  che  è stato  gettalo,  che 
ò Cristo  Gesù  »,  cioè  che  nissuno  può  esser  salvo  se  non 
chi  è unito  con  Gesù  Cristo  per  lo  mezzo  della  fede  che  opera 
per  la  carità.  « Ora , ei  prosegue,  so  uno  sopra  questo  fon- 
damento fabbrica  oro,  argento,  pietre  preziose,  legna  , 
fieno,  stoppie  -,  si  far'a  manifesto  il  lavoro  di  ciascheduno , 
imperocché  il  dì  del  Signore  lo  porrò  in  chiaro,  dapoiché 
sarò  disvelato  per  mezzo  del  fuoco,  ed  il  fuoco  proverò 
quale  sia  il  lavoro  di  ciascheduno  ».Lo  edificare  sopra  que- 
sto fondamento,  come  qui  viene  spiegato , significa  le  opere 
che  fa  ciascuno  mentre  è unito  con  Gesù  Cristo:  tali  opere 
sono  paragonate  all’oro,  all’ argento,  ed  alle  pietre  pre- 
ziose se  sono  buone  e perfette-,  se  imperfette  e venialmente 
peccaminose  sono  assomigliate  alle  legna , al  fieno,  ed  alle 
stoppie.  Nel  giorno  del  Signore,  cioè  nel  giudizio  particolare 
dopo  la  morte  saranno  tutte  queste  opere  da  lui  esaminate , 
scrutinate  e poste  in  chiaro,  perciocché  allora  il  fuoco  del  giu- 
dizio di  Dio  «proverò  quale  sia  il  lavoro  di  ciascheduno  ». 
Se  (3)  sussisterò  il  lavoro  che  uno  vi  ha  sopraedificato , ne 
avrò  ricompensa  « sarò  cioè  immantinente  ammesso  al  go- 
dimento del  suo  Signore  -,  se  di  alcuno  il  lavoro  arderò  » 
cioè  se  le  sue  opere  non  saranno  rinvenute  pure  e di  pieno 
valore  « ne  soffrirò  il  danno  » cioè  dovrò  1'  anima  neces- 
sariamente sofferire  per  esse.  Pur  tuttavia  fabbricato  avendo 
sopra  il  retto  ed  il  giusto  fondamento , vivendo  e morendo 
nello  stato  della  grazia  ed  unita  con  Gesù  Cristo,  non  ostante 
che  siano  state  fatte  con  molta  imperfezione  « ella  stessa 
sarò  salva  per  lo  mezzo  del  fuoco  » al  cui  patimento  per 
(1)  Bcllarminus  I.  S.  c.  4.  (2)  1.  Cor.  8.  11.  (8)  Ibid.  v.  14.... 
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causa  delle  molte  sue  imperfezioni  è assoggettila.  Sopra  di 
questo  testo  della  scrittura  così  ragiona  s.  Ambrogio  (t) 
• stantechè  dice  l"  apostolo  per  lo  mezzo  del  fuoco , dimo- 
stra in  verità  che  sarà  l’anima  salva,  ma  però  soffrirà  il 
tormento  del  fuocojonde  purgala  col  fuoco,  sia  salva  e non 
tormentala  siccome  i reprobi  eternamente.  A questo  cose 
attendi , o anima  cristiana,  e spessissimamente  a queste  ri- 
fletti, dice  un  Espositore  (*).  Sei  nel  battesimo  addivenuta 
tempio  di  Dio , e cominciò  in  te  questo  tempio  per  la  fede 
che  ti  si  infuse:  deve  dunque  e crescere  in  le  e condursi  esso 
a compimento  tutti  i giorni  della  vita  tua.  Che  se  ti  assecchì 
la  colpa , e questa  spense  da  te  la  grazia , il  sacramento  della 
Penitenza  di  nuovo  restaura  lo  a tempio  di  Dio,  o sci  in- 
siem  con  lui  cooperatore  nello  edifizio.  Attendi  dunque  se- 
riamente e bada  che  cosa  ed  in  che  modo  sopraediGchi  : 
quali  opere  sopraggiungi  al  fondamento  della  fede , se  pure, 
se  sante , se  solide , oppure  frivoli  c vane.  Questo  nel  suo 
severo  esame  e nel  rettissimo  suo  giudizio  si  proverà  da  quel 
Dio  il  quale  è tutta  luce.  Dinanzi  a questo  Giudice  che 
scrutina  i cuori  che  esamina  gli  spiriti , sole  quelle  opere 
sussisteranno  e saranno  stabili  che  si  fecero  in  vita  nella 
carità  e per  la  carità,  ma  checché  d’ imperfezione  o di  va- 
nità rinverrà  ....non  sarà  alla  sua  presenza  che  legno.  Ceno 
e stoppia  ....  e siccome  niente  d’immondo  può  esser  mai 
nel  cielo,  così  no  pagherai  nel  fuoco  del  Purgatorio  le  pene, 
e la  felicità  non  potrai  conseguire  dal  Signore  se  non  purgalo 
per  mezzo  del  fuoco  ....  A questo  seriamente  attenti  : pre- 
vieni ora  col  lume  della  fede  questo  severo  giudizio  parti- 
colare della  divina  giustizia.  Tu  stessa  ti  esamina  , e tu 
stessa  prova  le  opere  lue , so  oro  o legna  , se  argento  o 
stoppia  ....  Duolli  del  passato  e con  sincera  penitenza  ri- 
compera il  tempo  perduto , ripara  il  trascorso.  Con  l’ ardore 
della  carità  santifica  il  presente , dà  la  vita  alle  opere  tuo 
e rendilo  oro  ed  argento  degne  di  Cristo  Signore,  e con 
l’assiduo  esercizio  dell’  orazione  preparati  il  futuro.  At- 
tendi dunque,  vigila,  prega  c ti  avrai  così  propizio  il  tuo 
Giudice  : perchè  è il  Purgatorio  una  stazione  di  dolore  (3), 

(1)  Serra,  in  hunc  locuin.  (8)  Pequigny  Obter.  Moralis  in  1.  ad 
Cor.  S.  17.  (3)  Collet  Ibid.  c.  3.  n.  33. 
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in  cui  chi  ha  edificato  legna,  fieno  e stoppie  (emblemi  dei 
peccati  veniali,  e non  gìk  mortali),  sarà  per  mezzo  del 
fuoco  mondato  chiunque  egli  sia,  ed  ivi  si  rimarrà  sino  a 
che  sia  fatto  puro  e degno  del  consorzio  de’ beati. 

IV.°  La  credenza  del  Purgatorio  e l’ uso  della  preghiera 
a favore  delle  anime  ivi  detenute  rimuove  qualsivoglia  idea 
di  novità  che  volesse  dirsi  introdotta  negli  ultimi  secoli, 
come  pretendono  gli  avversari  della  Chiesa  cattolica.  La 
credenza  di  questo  luogo  e la  pratica  delle  preghiere  è più 
antica  dello  stesso  cristianesimo  ed  è la  fede  di  tutto  il 
inondo  : questa  ricevettero  gli  ebrei,  siccome  vedremo,  que- 
sta ammisero  ed  ammettono  nel  loro  Alcorano  i musulmani, 
questa  riconobbero  i gentili  sì  filosofi  come  Platone , che 
poeti  siccome  Virgilio  (^) , questa  finalmente  professano  in 
tutto  il  mondo  i cristiani.  La  quale  idea  tanto  antica  c tanto 
in  ogni  dove  diffusa  non  ha  potuto  sorgere  in  cuor  di  uomo, 
avvisa  Bellarmino  W,  che  o dal  lume  di  natura  a tutti  im- 
presso, 0 assai  meglio  insegnata  da’ figli  di  Noè,  posciachò 
sì  costantemente  ò negli  animi  degli  uomini  per  tutto  il 
mondo  dispersi  fondata  questa  idea,  che  non  solo  non  ha 
potuto  cancellarla  no  la  serie  de’  secoli,  nè  la  molestia 
delle  guerre,  nè  le  sventure  e le  cadute  degli  imperi,  ma 
r hanno  sempre  suggerita  costante  e convinta  ancora  di  es- 
ser riservata  la  mercede  a’ buoni,  le  pene  a’ tristi.  Apriamo 
il  libro  della  verità,  ed  avvisiamo  essere  prova  del  Purgato- 
rio la  più  evidente  e la  più  soda  la  credenza  e le  preghiere 
pe’  morti  del  popolo  di  Dio  nella  legge  antica  in  tempo  di 
Giuda  maccabeo  circa  duecento  anni  prima  della  venuta  di 
Cristo  Signore.  Dopo  la  gran  vittoria  riportata  da  (picsto 
valoroso  generale  sopra  gl’inimici  della  sua  religione,  in 
seguito  di  fiero  combattimento  in  cui  molti  del  popol  suo 
rimasero  uccisi  (*),  « Egli  (Giuda)  fatta  una  colletta , mandò 
a Gerusalemme  dodici  mila  dramme  di  argento,  perchè  si 
olTerissc  sacrifizio  pe’  peccati  di  quei  defunti , rettamente 
c piamente  pensando  intorno  alla  risurrezione ....  e perché 
considerava  che  per  quei  che  si  erano  addormentati  nella 
pietà,  serbavasi  una  grande  misericordia.  Santo  dunque  o 
salutare  è il  pensiero  di  pregare  per  i defunti,  alfinchè  sia- 

(1)  .£nci(l.  6.  (2)  Vedi  Colici  toc.  cit.  n.  88.  (3)  S.  Macch.  13.  4S. 
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no  scìoUi  dai  loro  peccati  ».  In  questo  passo  della  divina 
scrittura  rinveniamo  stabiliti  i seguenti  particolari,  che  basano 
la  pienissima  fede  del  Purgatorio.  l.’Che  molto  tempo  prima 
della  venuta  di  Cristo  considerava  e ritene^a  il  popolo  di 
Dio  santo  e lodevole  il  pregare  pe’ defunti:  dunque  non  sem- 
pre son  purgate  nella  morte  tutte  le  reliquie  de'  peccati. 
2."  Che  credevano  di  essere  la  preghiera  un  mezzo  di  sol- 
lievo e di  benefizio  per  le  anime  de’  trapassati,  liberandolo 
dai  loro  peccati:  dunque  eran  certi  di  poter  l'uomo  piamente 
e santamente  morire , però  di  restargli  qualche  debito  a 
soddisfare  o pe’  peccali  veniali  non  ancora  perdonati,  o per 
la  soddisfazione  non  adempiuta  totalmente  pe' peccati  mor- 
tigli gih  rimessi  in  quanto  alla  colpa:  5.°  Che  la  voce  stessa 
di  Dio  dichiara  di  essere  il  pensiero  di  pregare  pe’  de- 
funti santo  e salutare:  dun(|ue  le  orazioni  ed  i santi  sacriQzt 
olTcrli  da’  vivi  giovano  a’  defunti:  ed  è,  dice  Cornelio  a La- 
pide (D,  non  che  onesto,  ma  saviezza  ancora  l’ aiutare  con 
orazioni  i propri  cittadini  defunti,  onde  risorgano  alla  risur- 
rezione beala,  la  quale  è pienissima  di  ogni  eleganza,  di  ogni 
bellezza,  di  ogni  gloria  : quitidi  so  con  le  preghiere  di  co- 
loro che  rimangono  superstiti  sopra  la  terra  sono  refrigerate 
e bcnelìcate  le  anime  de’  fedeli  defunti,  questo  stesso  sta- 
bilisce il  Purgatorio  contro  tutto  quante  produr  si  possano 
contraddizioni  •,  perché  quei  che  sono  in  cielo  non  hanno 
bisogno  nò  di  aiuto  nò  di  sollievo,  essendo  nel  godimento 
di  Dio  ; quei  che  sono  nell’  inferno  non  possono  riceverne , 
essendo  eternamente  condannali  dove  nulla  havvi  reden- 
zione. A tutto  ciò  aggiungasi  che  in  nissun  luogo  leggiamo 
nel  nuovo  Testamento  aver  mai  il  divin  Salvatore  ripreso 
ì giudei  di  questa  pratica,  nell'atto  che  in  tutti  gli  incon- 
tri leggiamo  che  correggeva  i farisei  per  le  corruzioni  cui 
introducevano  nella  legge  delle  quali  erano  alcuno  anche 
di  minor  conseguenza  di  questa:  dun([ue  era  sana  la  loro 
dottrina  su  questo  punto. 

V.°  L’esistenza  del  Purgatorio  6 provata  dalla  perpetua 
credenza  e dal  costantissimo  sentimento  di  tutta  la  Chiesa, 
cui  ed  in  parole  ed  in  pratica  espressero  i santi  Padri.  S.  Ci- 
priano fa  intendere  (*)  di  frequentarsi  non  che  nel  suo  sc- 
(I)  Cuniin.  in  3.  Maccli.  13.  43.  (3)  E|ii.st.  60.  alias  17. 
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colo  le  orazioni  e le  oHerle  de’  sacrifizi  pe’  defunti,  ina  di 
essersi  assai  spesso  puranche  usate  in  tempo  de’  vescovi  suoi 
predecessori  : e Tertulliano  (l)  descrive  cosi  gli  atti  di  pietà 
di  una  vedova  fedele  verso  del  defunto  marito  « prega  per 
l’anima  di  lui,  ei  dice,  ed  instantemcnte  chiede  per  lui  rin- 
frescamento....  ed  offerisco  in  ogni  giorno  anniversario  della 
morto  di  lui  » dunque  pubblico  era  ne’  suoi  tempi  il  santo 
rito  di  pregare  per  l’ anima  de'  defunti  onde  ottenere  loro 
da  Dio  sollievo  nelle  pene.  Descrivendo  Arnobio  a gentili 
le  pie  adunanze  de’ cristiani , dice  (*);  in  esse  si  prega  il 
sommo  Dio  e si  domanda  la  pace  ed  il  perdono....  a’  vivi 
ed  a’  defunti.  Nfe  la  prima  si  domandava  pe’  santi , se  pei 
vivi  vogliansi  intendere  questi,  perchè  nel  godimento  di  Dio 
di  nulla  abbisognano  e di  ogni  cosa  sono  eternamente  fe- 
lici •,  nè  s’ implorava  il  secondo  a’  reprobi , perchè  siccome 
la  colpa  mortale  con  cui  son  morti  resta  eternamente  in  lo- 
ro impressa,  così  sono  eternamente  incapaci  di  perdono: 
dunque  il  chiedevano  per  quelle  anime  di  defunti,  cui  ritenute 
certamente  in  un  luogo  di  dolore  e di  patimento,  non  hanno 
elleno  che  a mondarsi  di  leggiere  macchie,  ed  a cancellare 
delle  vestigia  de’  peccati  con  cui  morirono.  Laonde  dopo 
di  aver  s.  Basilio  parlato  del  peccato  degno  di  essere  cer- 
tamente pasciuto  dal  fuoco,  e cui  realmente  pasce  e tormen- 
ta il  fuoco  del  Purgatorio,  soggiunge  (®)  : non  minaccia  però 
il  totale  eccidio,  ma  denota  la  purgazione  secondo  la  sen- 
tenza dell’  Apostolo  che  sarà  salvato,  così  però  come  per 
mezzo  del  fuoco.  Qui  gli  è chiaro  e il  nome  del  Purgatorio 
e la  cosa  che  s’ intende  o si  esprime  per  questo  nome  ; cioè 
il  luogo  in  cui  è devorato  il  peccato,  non  però  ad  estermi- 
nio  del  peccatore,  ma  a purgamento  del  peccato,  onde  chi 
di  e§so  macchiato  vi  giace,  sia  salvo  per  mezzo  del  fuoco. 
Noi  per  tutti  coloro  preghiamo,  dice  s.  Cirillo  Gerosolimi- 
tano (<),  i quali  finirono  tra  noi  la  vita,  credendo  di  essere 
di  sommo  giovamento  alle  anime  per  le  quali  si  offerisce 
la  preghiera  di  quel  santo  e tremendo  sacrifizio  dcU’altare; 
siccome  diceva  s.  Epifanio  (*)  le  preci  cui  concipiamo  ed  of- 

(1)  Lib.  de  Monogamia.  (2)  In  L.  conir.  gentiles  ann.  S85.  (3)  In 

c.  9.  Isaiae,  vcl  certe  antiquus  Scriptor.  (4)  Catech.  S.Myslagogica  n.9. 
(5)  Tom.  I.  hacrcs.  75. 
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feriamo  pe’  morti , sono  loro  utili  ; e dando  s.  Giovan  Cri- 
sostomo norma  di  quello  che  debbo  farsi  in  favore  del  morto 
dice  (1):  soccorrilo  non  con  lagrime,  ma  con  le  orazioni  , 
con  pubbliche  preghiere, con  le  limosino  e con  lo  offerto: 
perciocché  non  sono  alla  ventura  pensate  queste  coso,  né 
inutilmente  facciamo  memoria  ne’  divini  misteri  di  quei  che 

sono  morti né  gli  é fuor  di  effetto  che  quegli  il  quale 

sta  su  r altare  mentre  si  celebrano  i sacri  misteri , preghi  : 
per  tutti  quelli  che  dormirono  in  Cristo,...  perché  queste  cose  si 
fanno  por  ordinamento  dello  spirito.  Non  é stato  dun(|ue  co- 
stituito indarno  dalle  apostoliche  leggi,  ei  diceva  altrove  (^) 
che  ne’  venerandi  ed  orrevoli  misteri  si  faccia  memoria 
di  quei  che  ci  precedettero.  Del  quale  sentimento  stesso 
animato  s.  Ambrogio  nella  lettera  a Faustino  sopra  la  morte 
della  sorella  diceva:  io  credo  di  non  doversi  tanto  piangere 
quanto  accompagnarla  con  le  orazioni  ; nè  mortiiicarti  con 
le  tue  lagrime,  ma  più  raccomandare  a Dio  l'anima  di  lei 
con  le  offerte.  E s.  Girolamo  nella  morte  di  Paolina  scri- 
vendo a Pammachio  marito  di  lei , dice  : spargono  sopra  le 
tombe  de’  conjugi  gli  altri  mariti  violo,  rose,  gigli  e fiori 
porpurei,  il  nostro  Pammachio  però  riga..»,  quella  veneran- 
da anima  co’  balsami  delle  limosine sapendo  di  esser 

scritto  che  siccome  l’acqua  spegno  il  fuoco,  così  la  limosi- 
na il  peccato  ; dunque  i peccali  de'  defunti  si  estinguono 
con  la  limosina*,  questi  defunti  non  sono  in  cielo  dove  non 
è peccato , non  nell’  inferno  dove  é certamente  il  peccato , 
ma  non  la  redenzione:  dunque  la  limosina  di  Pammachio  di 
cui  parla  s.  Girolamo,  spegne  il  peccato  de’ defunti  che  so- 
no sì  in  luogo  di  tormento  ma  di  salvezza  nel  Purgatorio. 
S.  Paolino  vescovo  di  Nola  il  quale  morì  nel  431.  uomo 
pio  verso  Dio,  sommamente  beneQco  verso  de’  poveri,  tene- 
ramente caro  a’ Martini,  agli  Ambrogl,  a’  Girolami,  agli 
Agostini,  ed  a tutti  i sommi  uomini  del  suo  tempo,  spes- 
sissimo e chiaramente  manifesta  ne’  suoi  scritti  la  sua  pietà 
verso  de'  defunti,  e nella  lettera  allo  stesso  Pammachio  se- 
co lui  si  congratula  per  aver  soddisfatto  a sé  ed  all’  anima 
della  sua  consorte,  a sé  dando  luogo  alle  lagrime  ed  ai 

(1)  Homil.  41.  in  Epist.  1.  ad  Cor.  n.  4.  (1)  Id.  iloniil.  S.  in 

EpisU  ad  Philip,  e.  1.  n.  4. 
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pianto, niranima della  consorte  offerendo  la  limosina.Nel  li- 
bro de’  Maccabei,  dice  s.Agoslino('),  leggiamo  di  essersi  offer- 
to sacrifizio  pc’ morti,  eppure  se  non  mai  si  leggesse  nelle 
antiche  scritture,  non  poca  è raulorilh  di  tutta  la  cattolica 
Chiesa  la  quale  in  questa  consuetudine  risplen'le,  perchè  tra  lo 
preghiere  del  sacerdote  che  a Dio  Signore  neU’altare  di  lui  si 
iliriggono,  ha  il  suo  luogo  ancora  la  commemorazione  de’  de- 
funti : non  debbonsi  lasciare  dunque  le  suppliche  e le  pre- 
ghiere per  le  anime  de’  morti  -,  perchè , diceva  s.  Cesario  di 
Arlcs,  (*)se  nella  tribolazione  non  rendiamo  a Dio  le  gra- 
zie , nè  con  le  opere  buone  redimiamo  i peccati , tanto  tem- 
po trarre  dobbiamo  nostra  dimora  in  quel  fuoco  del  Purga- 
torio, quanto  è necessario  a consumarsi  come  Ceno,  legna, 
e stoppia  i sopraddetti  minimi  peccati , e soggiunge  s.  Gre- 
gorio Magno  (3),  per  certune  colpe  leggiere  gli  è a credersi 
(per  mondarle)  il  fuoco  del  Purgatorio  perchè,  dice  l’Apo- 
stolo ; cosi  sarà  salvato  come  ‘per  mezzo  del  fuoco.  Tale  fu 
il  linguaggio  degli  antichi  Padri  della  Chiesa,  tale  quello 
de’  Padri  che  si  successero,  degli  Isidori,  de’  Bedi,  de’  Ber- 
nardi: tale  è il  linguaggio,  e questa  è la  fede  di  tutti  i cri- 
stiani di  tutti  i secoli.  Ora  se,  come  è vero,  quando  con- 
corre ad  asserire  una  cosa  l’unanime  e stabile  consentimento 
di  tutte  genti  non  è che  la  voce  della  natura  W e 1’  argo- 
mento della  verità-,  la  perpetua  credenza  e l’universale  con- 
sentimento di  tutta  la  Chiesa  prova  immancabilmente  l’esi- 
stenza del  Purgatorio.  Laonde  definirono  i concili  : quello 
di  Cavaillon  (s):  che  in  tutte  le  solennità  delle  messe,  in 
luogo  opportuno  sia  pregato  il  Signore  per  le  anime  de’  de- 
funti  fin  dall'antichità  ritiene  questo  costume  la  santa 

Chiesa;  quello  di  Firenze  nelle  discussioni  sul  Purgatorio  (®): 
se  veramente  penitenti  morranno  con  la  carità  di  Dio  pri- 
ma che  abbiano  soddisfatti  con  frutti  degni  di  penitenza  pei 
commessi  (peccati)  e po’  tralasciati  (doveri),  sono  le  loro 
anime  mondate  dopo  la  morte  con  le  pene  del  Purgatorio-, 
e ad  esser  sollevate  da  pene  si  fatte,  giovano  loro  i suffragi 
de’  superstiti  fedeli,  cioè  il  sacrifizio  della  messa,  le  ora- 

(1)  I.ib.  ite  Cura  prò  morliiis  c.  1.  (2)  Scrm.  104.  n.  4.Srcc.VI. 

(ó)  l.ih.  4.  Dialo^.  c.  .IO.  sire.  VII.  (4)  Cicero  do  Nili.  dcor.  n.  45.  41. 

Colie.  Cabilluiiciisc  tl.  unii.  8.  15.  (u)  Scss.  ultima. 
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zioni,  le  limosine  ed  altri  uffizi  di  picth,che  secondo  gli  in- 
stiiuti  della  Chiesa  sono  stali  soliti  di  farsi  c di  praticarsi  dai 
fedeli  (viventi)  per  gli  altri  fedeli  (defunti).  E finalmente  il 
concilio  di  Trento  che  questa  fede  di  tutta  la  trascorsa  an- 
tichitk  in  sè  riunì:  se  avrà  qualcuno  detto,  ivi  si  definì (*), 
che  dopo  la  ricevuta  grazia  della  giustificazione  talmente 
si  perdona  la  colpa  a ciascun  penitente , e cancellasigli  il 
reato  della  pena  eterna  che  non  rimanga  nissun  debito  di 
pena  temporale  da  soddisfarsi  o in  questo  secolo  o nel  fu- 
turo in  Purgatorio  prima  che  possa  aprirglisi  l'adito  a’  re- 
gni de’ cieli,  sia  anatema.  Ecco  dunque  quale  risplende  in 
tutto  il  mondo  autorità  della  Chiesa  e sentimento  suo  o di 
tulli  i fedeli  su  1’  esistenza  del  Purgatorio  : ecco  la  con- 
suetudine c la  pratica  sua  e di  tutti  i suoi  figli,  e di  tutto 
il  mondo  di  |>rcgare  e di  offerire  sacrifizi  a Uio  per  libe- 
rare, 0 per  alleggerire  almeno  le  pene  de’  fedeli  nostri  de- 
funti. 

D.  46.  Sono  dunque  severissimi  i patimenti  delle  anime 
nel  Purgatorio? 

R.  Sono  certamente  spaventosissimi;  mollo  più  di  qual- 
siasi tormento  cui  possiamo  in  questo  mondo  concepire  : 
sarà  quel  fuoco  purgativo,  dice  il  sopracilato  Cesario  di  Arles, 
più  duro  di  qualsivoglia  pena  che  possa  in  questo  mondo 
o pensarsi , o vedersi , o sentirsi  : I.°  Perchè  dice  lo  Spirilo 
santo  per  bocca  di  s.  Paolo.  « saranno  salvale  per  lo  mezzo 
del  fuoco  ».  II."  Perchè  sono  interamente  nelle  mani  della 
divina  giustizia , di  cui  dicono  le  pagine  ispirate  (^)  « or- 
renda cosa  ella  è il  cadere  nelle  mani  di  Ilio  vivo  » chè 
sebbene  siano  sue  spose,  le  punisce  nullameno  a pieno  rigore 
sino  a che  siano  rendule  degne  della  divina  presenza.  An- 
che in  questa  vita,  e chi  noi  sa,  dove  è sempre  unita  la  giu- 
stizia con  la  misericordia,  quanto  sono  terribili  i gastighi 
mandali  ai  peccatori!  I molti  esempi  delle  divine  scritture 
ci  fanno  inorridire  anche  per  quei  peccati  cho  non  ci  sem- 
brano che  assai  piccoli  e di  nissuna  considerazione.  III."  Per- 
chè tulli  i santi  servi  di  Dio  non  hanno  punto  dubitato 
di  pensare  e di  credere  di  non  essere  inferiori  i tormenti 
del  Purgatorio  di  quelli  dell’ inferno,  se  non  nella  sola  du- 

(1)  Scss.  VI.  can.  50.  (9)  Hcbrac.  10.  51. 


Digitized  by  Google 


272 

rala , cioè , che  quelli  dell’  inferno  sono  eterni , e quelli 
del  Purgatorio  non  sono  che  a tempo , dicendo  s.  Tomma- 
so (1):  che  lo  stesso  fuoco  è quello  che  tormenta  i dannati 
nell"  inferno  o purga , monda  c rende  puri  i giusti  nel  Pur- 
gatorio. IV."  I Profeti  benché  direttamente  dirigessero  la 
loro  parola  ai  giudei , nel  loro  spirito  però  videro  ed  inte- 
sero la  grandezza  tremenda  de’  tormenti  del  Purgatorio.  Così 
il  profeta  Isaia  (*).  « Se  il  Signore  avrà  lavate  le  immon- 
dezze delle  figliuole  di  Sion mediante  lo  spirito  di 

giustizia,  0 lo  spirito  di  ardore  » ed  il  profeta  Malachia  (’) 
« e siederò  come  a purgare  e a mondare  argento , e puri- 
ficherò i figliuoli  di  Levi, e gli  raffinirò  come  Poro  e come 
r argento  » . Quel  fuoco,  dice  s.  Agostino,  sarò  più  gravo , più 
attivo  e più  penetrante  di  quello  cui  possa  mai  l’ uomo  (*) 
in  questa  vita  patire.  E parlando  s.  Bernardo  delle  fiamme 
del  Purgatorio  in  un  discorso  della  Purificazione  di  Maria 
dice,  (5)  e certamente  vogliamo  o no , compiamo  i giorni 
che  ci  si  concessero  per  la  nostra  purgazione  ( dalle  pene 
dovute  a' peccati):  ma  guai  a noi  so  si  compiono  i giorni, 
c non  sia  compita  la  purgazione  -,  sarò  allora  necessario  di 
esser  mondati  con  quel  fuoco  di  cui  non  può  in  questa 
vita  pensarsi  nè  più  penante  nè  più  acuto  nè  più  vee- 
mente , avendo  giò  detto  Agostino  (*)  sono  tormentate  con 
mirabili,  ma  però  veri  modi.  Le  peno  dunque  del  Purga- 
torio son  tanto  severe  da  non  potersi  dall’uomo  non  che 
esprimere  ma  neppur  concepire  col  pcnsioro,  e solo  con- 
chiudiamo con  s.  Bonaventura  t?)  che  le  gravissime  peno  del 
Purgatorio  sono  sempre  più  gravi  della  massima  pena  di 
questa  vita. 

D.  47.  Sono  le  preghiere,  i sacrifizi,  e le  altre  opere 
]ue  de’ fedeli  superstiti  sulla  terra  di  benefizio  alle  animo 
nel  Purgatorio , se  per  esse  siano  offerte  a Dio  ? 

B.  Sono , senza  nìssun  dubbio , di  sommo  benefizio  a 
quelle  anime  tanto  in  alleggerire  i loro  tormenti  che  in  ab- 
breviare il  tempo  della  loro  detenzione  in  quel  luogo  , sic- 

(1)  In  IV.  disi.  SI.  q.  I.  qnaesliunc.  3.  ad  39.  (3)  Is.  4.  4. 

(3)  Malach.  3.  3.  (4)  Enarrai,  in  Psal.  37.  n.  3.  (4)  Scrm  6. 

Purific.  R.  M.  V.  n.  5.  (0)  L.  de  civ.  Dei  c.  10.  (7)  In  IV. 

dislin.  30.  art.  1. 
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come  si  è osservato  nella  D.  45.  n.  IV.  e V.,  e il  dice  lo 
Spirito  santo  nel  secondo  libro  de’  Maccabei  (i)  « santo , e 
salutare  è il  pensiero  di  pregare  pe’  d<;funti , afQnchè  siano 
sciolti  dai  loro  peccati  ».  Vedete,  dice  qui  il  Damasceno 
qual  memoria  lasciò  a’  posteri  la  divina  scrittura  di  Giuda 
maccabeo:  essa  dice  che...  egli  offerse  in  Sion  città  del  gran 
Ke  i doni  al  Signore  inclinato  e pronto  a misericordia , per 
quei  che  erano  rimasi  estinti  nel  combattimento  ; e che  in 
questa  sua  azione  egli  esercitò  un  uffizio  di  somma  pietà  e 
carità  : donde  è avvenuto  che  siccome  ha  elevato  in  alto  la 
divina  scrittura  tutti  gli  altri  nomi  (celebri),  così  anche 
questo  (di  Giuda  maccabeo)  ha  esaltato  mirabilmente  e ren- 
duto  immortalo  con  somme  laudi;  perchè,  cementa  Corne- 
lio a lapide  (*):  santo  è egli  il  sacrifizio  pe’ defunti , che 
santamente  s’ immola  a Dio  il  quale  è santo.  È parimente 
pio  sì  verso  le  anime  cui  libera  dal  fuoco  e dagli  orrendi 
tormenti  del  Purgatorio,  sì  verso  i fortunati  abitatori  del 
cielo  de’ quali  accresce  non  che  il  numero,  ma  il  gaudio 
e la  gloria  ancora , che  verso  la  Chiesa  eziandio  cui  con- 
cilia presso  Dio  e nuovi  avvocati  e nuovi  protettori.  Poscia- 
chè  nella  loro  situazione  nuli’  altro  da  per  sè  stessi  pos- 
sono se  non  che  sofferire  fino  a che  abbiano  anche  l’ ultimo 
picciolo  pagato.  È il  divin  Salvatore  che  di  questa  verità 
ci  assicura  « viene  la  notte,  quando  nissuno  può  operare  » 
intesa  per  notte  la  morte  ed  interpetrano  per  quella  notte 
Origene , il  Crisostomo , Agostino,  Girolamo  e tutti  gli  altri 
Padri  con  comune  fermissimo  sentimento  il  tempo  dell’al- 
tra vita,  in  cui  niuno  con  le  sue  operazioni  può  meritare 
cosa  alcuna  in  ordine  alla  salute,  siccome  ivi  neppur  può 
farsi  cosa  onde  si  demeriti-,  e perciò  ci  esorta  nell’ Eccle- 
siaste lo  Spirito  santo  ad  essere  diligenti  ad  operare 
nella  vita  presente  buone  azioni  piu  che  possiamo , « Tutto 
quello,  ei  dice,  che  può  operare  la  tua  mano  fallo  con 
sollecitudine  : perocché  nè  azione  , nè  pensiero  , nè  sa- 
pienza , nè  scienza  ha  luogo  nel  sepolcro , verso  del  quale 
tu  corri  »,  cioè  nelle  regioni  sotterranee,  nello  stato  della 

(1)  3.  Maech.  13.  40.  (3)  Oratio  prò  defunctU.  (3)  Comm.  in 

L.  3.  Maccbabacorum  13.  46.  (4)  S.  Gior.  9. 4.  (S)  9. 10. 
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morte.  Bcnchò  però  nulla  da  per  sè  stesse  operar  possano 
le  anime  nel  Purgatorio  por  alleggerire  i loro  tormenti  o 
alibrcviarnc  la  durata , pur  tuttavia  tanta  ess’  ò la  bontà  di 
Dio , a contemplazione  della  unione  c della  carità  cui  ei  si 
rigorosamente  richiede  tra  i membri  della  sua  Chiesa  che  è 
il  Cor|)o  di  Cristo  e di  quella  comunione  de’Santi  cui  egli 
stesso  ha  tra  di  essi  instituita  e stabilita,  che  si  degna  per 
eiretto  d’infinita  sua  misericordia  di  accettare  le  preghiere, 
i sacrifizi , e lo  opero  pie  de’ fedeli  superstiti  sopra  la  terra 
(|uando  le  olTeriscono  a Dio  per  le  anime  de’ defunti , in 
considerazione  delle  «piali  ei  rallenta  e mitiga  le  pene  e 
loro  accorda  più  sollecita  liberazione  dalle  medesime.  Resta 
solo,  dice  s. Bernardo  (D, che  noi  facciamo  per  compassione 
passaggio  a quei  co’ «piali  fummo  congiunti  per  umanità; 
e la  compassione  cui  loro  dobbiamo  è l'orazione  pel  con- 
sorzio di  natura  simile  , onde  il  Padre  delle  misericordie 
tolga  via  i penosissimi  loro  travagli  e cambii  i flagelli  in 
benefizi,  o cosi  li  consegni  finalmente  a’ gaudi  beati. 

1).  48.  È dunque  gran  carità  il  pregare  per  le  anime  del 
Purgatorio  ? 

R.  Si,  carità  essa  è grande  oltremodo  sia  che  conside- 
riamo chi  esse  siano , che  cosa  soffrano , e quanto  facilmente 
possano  essere  da  noi  soccorse  e refrigerate , comechè  però 
nulla  possano  operare  da  per  sò  stesse  a proprio  vantaggio. 

D.  49.  ìi  a noi  di  giovamento  il  pregare  per  le  anime 
del  Purgatorio? 

R.  Il  pregare  per  le  anime  de’  defunti  è l’ opera  di  mi- 
sericordia la  pivi  vantaggiosa  cui  noi  far  possiamo.  I."  La 
sapienza  increata  cosi  parla  (*)  ««  Beati  i misericordiosi,  per- 
chè questi  troveranno  misericordia  »;  e « con  quella  mi- 
sura con  la  quale  avrete  misurato , sarà  misurato  a voi , 
e con  giunta  ».  È questa  una  regola  decretata  e stabilita  dalla 
divina  giustizia  •,  in  conscguente  la  diligenza  c la  sollecitu- 
dine in  procurantio  il  soccorso  c l’alleggerimento  a co- 
loro i quali  ci  hanno  preceduti , e che  sono  ora  nello  stalo 
di  purgazione  e di  patimento  nell’altra  vita,  è ellicacissimo 
mezzo  per  muovere  l’ onnipotente  Dio  e destare  nel  cuore 

(1)  Senno  de  diversis  42.  (2)  Muti.  5.  7.  (3)  Marc.  4.  34* 


Digitizeii  by  Google 


275 

degli  allri  sentimcnli  generosi  a praticare  buone  opere  ed 
applicarle  a noi  per  lo  medesimo  scopo  se  saremo  fortunali 
di  andare  a quello  stesso  luogo;  che  se  il  contrario  ope- 
riamo, egli  hacci  dichiarato  (^):  «di  fare  giudizio  senza  mise- 
ricordia per  colui  che  non  ha  usato  misericordia»:  il  che  è 
chiaro  senza  esposizione.  II."  Sono  le  anime  del  Purgatorio 
dilette  spose  di  Gesù  Cristo,  con  lui  unite  per  la  grazia,  e 
sicure  della  loro  eterna  salvezza.  Ora  se  Cristo  Signore  si 
protesta  che  non  passera  senza  rimunerazione  un  bicchiere 
di  semplice  acqua  dato  in  questa  vita  per  amor  suo,  come 
che  a chi  la  diamo  possa  essere  per  mal  punto  un  nimico  di 
Gesù  Cristo  fper  lo  peccato  mortale)  oche  è per  essere  eterna- 
mente perduto  ed  eternamente  da  lui  separalo;  quale  non  dura 
egli  rimunerazione  a coloro  che  per  amor  suo  contribuiscono 
con  le  loro  opere  pie  a beneficare  le  dilette  sue  spose  nel 
Purgatorio,  alleggerendo  i loro  orribili  spaventosissimi  tor- 
menti e procurando  alle  medesime  un’ammissione  più  sol- 
lecita alla  divina  sua  presenza  ? 111.°  Queste  stesse  animo 
sante  presto  o tardi  che  saranno  ammesse  al  possedimento 
di  Dio,  al  chiaro  e pieno  godimento  della  divina  presenza; 
quali  benedizioni  non  c’impetreranno  se  in  virtù  delle  no- 
stre preghiere,  delle  nostre  limosino  de’ nostri  sacrifizi,  e 
di  altre  pie  opere  siamo  stati  noi  gli  strumenti  in  procu- 
rare il  loro  sollievo  quando  erano  nello  stato  di  purgazione  , 
sollecitando  la  loro  ammissione  nella  feliciti  eterna?  Non 
dobbiamo  a buon  diritto  attendere  che  grati  i loro  cuori 
non  dimenticheranno  punto  i nostri  rcnduti  servigi?  Non 
saranno  esse  tanti  nostri  costanti  amici  nel  ciclo  e con  lo 
possenti  loro  preghiere  non  otterranno  alle  nostre  anime  da 
Dio  le  divine  benedizioni  ? Il  sacrifizio  pe’  defunti , dice  il 
citato  Cornelio  a Lapide,  è salutare  anche  per  lo  stesso  of- 
ferente cui  le  anime  liberate  col  sacrifizio  ed  orazioni  di 
lui  renderanno  reciproco  favore  pregando  assiduamente  Dio 
per  la  salvezza  di  lui.  Laonde  ci  sollecita  nel  vangelo  il 
divin  Salvatore  a rendercele  caro , dicendo  (*)  « fatevi  degli 
amici  per  mezzo  delle  inique  ricchezze , atlìnchò  quando 
venghiate  a mancare  di  vita  » cioè  del  potere  di  dispen- 

(1)  S.  Giacomo  8.  13.  (8)  Lue.  16.  9. 
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sare  (i)  quando  sarete  morti  « vi  diano  ricetto  quegli  amici , 
ne’  tabernacoli  eterni  » nel  regno  de’cieli.  Ecco  in  che  con- 
siste la  comunione  che  è tra  noi  e le  anime  benedette  del 
Purgatorio  compresa  in  quell’  articolo  del  simbolo  la  comu- 
nione de' salili^  che  stendesi  a tutti  i membri  della  Chiesa 
di  Cristo,  siano  tuttora  viventi  in  questa  vita,  ci  abbiano 
all’ altro  mondo  preceduti:  perchè  noi  partecipiamo  alle 
anime  del  Purgatorio  i frutti  delle  nostre  preghiere  e delle 
opere  di  pietà  offerte  per  esse;  in  ricompensa  per  divina 
misericordia  riceviamo  queste  preziose  rimunerazioni  della 
nostra  carità.  Il  pregare  dunque  per  le  anime  del  Purga- 
torio è a noi  sommamente  vantaggioso. 

1).  50.  Quali  istruzioni  apprendiamo  da  questa  dottrina 
del  Purgatorio? 

R.  Queste  che  seguono  principalmente  : I."  L’ immutabi- 
lità e la  severità  della  divina  giustizia  la  quale  in  certo  modo 
pili  formidabile  apparisce  nel  Purgatorio  che  nello  stesso 
inferno  : perchè  nell’  inferno  chi  ella  punisce  ? i suoi  nimici , 
le  stesse  sue  rubelli  creature , gli  ostinati , gl’ingrati , gl’im- 
penitenti peccatori , oggetti  propri  della  sua  abbominazione 
della  sua  collera  e della  sua  indegnazione:  ma  nel  Pur- 
gatorio punisce  i suoi  dilelli  amici,  le  caste  spose  del  suo 
figlio,  i membri  vivi  di  Gesù  Cristo,  oggetti  degni  della 
sua  compiacenza  e dell’amor  suo.  Nell’  inferno  come  ella  pu- 
nisce! co’ tormenti  i più  terribili,  anzi  sì  spaventevoli  che 
possibile  egli  non  è alla  mente  dell’uomo,  secondo  tutti  i 
padri  ed  i teologi , il  concepirli  : nel  Purgatorio  punisce 
con  tormenti  della  stessa  natura,  secondo  s.  Tommaso,  D.  46. 
n.  3.  se  non  che  saranno  alla  fine  salvate  le  anime  , ma 
per  mezzo  del  fuoco,  e fuoco  nella  sua  intensità  niente  dis- 
simile da  quello  dell’  inferno  eccetto  la  sola  durata.  Nel- 
l’ inferno  per  qiuil  cosa  ella  punisce  ? per  lo  peccato  mortale 
eh’  è il  più  grande  ed  il  più  atroce  oltraggio  che  far  si  possa 
alla  sua  divina  maestà;  nel  Purgatorio  punisce  soltanto  leg- 
gieri peccati  veniali,  le  veniali  imperfezioni,  le  umano  fra- 
gilità 0 soddisfazione  non  adempiuta  delle  colpe  perdonate. 
Se  dunque  queste  veniali  imperfezioni  in  un  mòdo  sì  se- 
ti) Lucas  Brugensis  Comm.  in  Lue.  16.  9. 
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vero  punisce  nei  suoi  dilelti  amici , quanto  tremendi  sono  i 
suoi  giudizi!  Quanto  severa  la  sua  giustizia!  Quanto  è a 
temersi,  quanto  a paventarsi  ! e paventarsi  per  amore  ! 

II. °  Il  Purgatorio  ci  fa  apprendere  nei  colori  i più  vivi  il 
gran  male  del  peccato  veniale,  tom.  I.  cap.  XVI.  sez.  2. 
D.  18.  poiché  è Dio  un  Dio  d’infinita  giustizia  : dunque  non 
può  ei  giammai  punire  un  peccato  più  di  quello  cui  esso 
meriti:  è egli  ancora  un  Dio  d’ infinita  misericordia  la  quale 
lo  invita  e il  muove  a punire  il  peccalo  piuttosto  meno  di 
quello  che  meriti.  Se  dunque  un  Dio  d’ infinita  giustizia 
in  una  maniera  sì  tremenda  punisce  in  Purgatorio  il  pec- 
calo veniale , necessariamente  confessar  dobbiamo  di  es- 
sere il  peccato  veniale  giustissimamente  degno  di  quell'  or- 
ribile tormento:  e se  gli  ò così,  quanto  gran -male  egli 
dev’  essere  ? Quanto  pernicioso  a coloro  che  se  ne  rendono 
colpevoli  ? 

III. °  Ci  fa  ancora  comprendere  il  gran  vantaggio  cui 
possiamo  dai  patimenti  di  questa  vita  ritrarre  se  con  spi- 
rito di  penitenza,  tom.  I.  cap.  XVII.  sez.  4.  D.  28.  vi  ci 
sottomettiamo  ; ed  usando  ogni  sforzo  sempre  con  una  vita 
veramente  penitentea  tener  umiliato  il  nostro  amor  proprio  in 
ogni  mortificazione  per  soddisfare  alla  divina  giustizia  quel 
debito  di  cui  ci  siamo  gravati , avremo  la  benavventurosa 
fortuna , mediante  la  grazia  di  Dio  chd  non  mai  ci  si  nega 
di  « accordarci  col  nostro  avversario  mentre  siamo  con  lui 
in  strada  ».  Una  delie  grandi  ragioni,  perchè  le  anime  vanno 
al  Purgatorio  e vi  sono  a tempo  ritenute  la  si  è perchè  non 
hanno  soddisfattala  divina  giustizia  co’ loro  patimenti  prima 
di  morire  ; per  questa  ragione  dunque  debbono  essere  nei 
tormenti  e sofferire  nel  Purgatorio  sino  a che  abbiano  pa- 
galo fino  all’  ultimo  picciolo.  Tanto  è:  la  bontà  di  Dio  ac- 
cetta le  opere  di  penitenza  cui  facèiamo  in  questo  mondo 
e i patimenti  che  con  spirito  di  penitenza  qui  sosteniamo 
in  soddisfazione  di  quel  debito  : ma  siccome  i nostri  pati- 
menti di  questo  mondo,  in  confronto  de’ tormenti  del  Pur- 
gatorio , appena  possono  avere  il  nome  di  patimenti , secondo 
ci  fanno  intendere  le  divine  scritture  ed  i santi  padri, 
D.  46.  così  questo  stesso  dimostra  quale  immenso  vantaggio 


Digitized  by  Google 


278 

ricavar  possiamo  nella  presente  vita  dalle  afflizioni,  e quanto 
irragionevoli  noi  saremmo  trascurando  di  farne  retto  uso. 

IV."  In  virtù  della  stessa  veritàdel  Purgatorio  apprendiamo 
ancora  «pianta  gran  stima  far  dobbiamo  delle  sante  indul- 
genze cui  di  tempo  in  tempo  ci  concede  la  s.  Clxiesa-,  e 
(pianto  accuratamente  e diligentemente  dobbiamo  proGt- 
larc  di  ogni  opportunità  per  lucrarle,  sapendo,  se  vera- 
mente siamo  «Jisposti  c fedeli  in  adempiendo  le  prescritte 
condizioni  che  saranno  indubitatamente  di  sommo  benefìzio 
c vantaggio  alle  nostre  anime  per  disonorarci  del  pesante 
debito  0 in  tutto , per  (juello  che  sia  il  passato,  se  tanto  felici 
saremo  a guadagnare  la  plenaria  indulgenza,  o almeno  in 
una  considerevole  parte  in  proporzione  dello  nostre  dispo- 
sizioni, e della  diligenza  in  adempiendo  quanto  ci  ri- 
guarda  per  sì  santo  acquisto. 

APPENDICE  III. 

DELLE  PENITENZE  PUBBLICHE. 

D.  51.  Quali  sono  le  ragioni  per  ordinare  ed  imporre 
pubbliche  penitenze? 

R.I  peccati  0 sono  occulti,  commessi  cioè  nel  buio  sia  nasco- 
stamente dagli  uomini  e col  solo  cuore,  o sono  pubblici  operali 
alla  presenza  di  più.  o sono  confessali  da’ rei  in  giudizio,  cd 
ivi  con  testimoni  provali.  A pubblica  penitenza  soggiac- 
quero non  pochi  peccatori,  i quali  però  non  mai  si  sollomi- 
s«iro  alla  pubblica  confessione  in  virtù  di  legge  ecclesia- 
stica: chè  dice  il  concilio  di  Trento  Q),  di  non  averCrislo 
proibito  di  poter  qualcuno  a vendetta  delle  proprie  colpe  e 
ad  umiliamento  di  sè,  come  pure  per  esempio  altrui  e per 
edificazione  della  Chiesa  offesa , confessare  pubblicamente  i 
suoi  peccali;  ma  che  ciò  non  è imposto,  per  precetto  di- 
vino c nc|)pur  a buon  consiglio  si  comandarebbe  da  qualche 
legge  umana  di  doversi  con  pubblica  confessione  aprire  i 
delitti  specialmente  i secreti  : dunque  se  non  pochi  peccali 
soggiacquero  alle  volle  a pubblica  penitenza  siccome  ab- 


(1)  Scss.  XIV.  cap.  5. 
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biam  dalla  storia  (^)  dio  alcuni  santi  spinti  dal  solo  animo 
di  pietà  e di  umiltà  e senza  cognizione  di  grave  peccato, 
si  univano  a’ pubblici  penitenti , non  mai  però  ciò  è avvenuto 
in  forza  di  una  legge  della  Chiesa’,  perchè,  dice  Tournely: 
la  Chiesa  la  quale  è sempre  illuminata  dallo  splendore  o 
chiarore  dello  Spirito  santo,  niente  sconsigliatamente  ed 
imprudentemente  può  inculcare:  e sola  la  sapienza  della 
Chiesa  e sola  la  sua  prudenza  (doni  che  le  vengono  da  Dio) 
ha  saputo  a comun  salvezza  e a decoro  de’ suoi  fìgli  si  mi- 
rabilmente decretar  leggi  per  la  secreta  confessione  dc’pcc- 
cati.  E da  queste  leggi  santissime  guidatos.  Basilio,  interro- 
gando egli  se  faccia  d’uopo  il  manifestare  a hitti  al  di  là  della 
decenza  le  azioni  proibite  o sia  i peccati  occulti,  o soltanto 
ad  alcuni?  egli  stesso  risponde  (s):  deve  nella  confessione 
de’  peccati  quella  stessa  ragione  serbarsi  che  si  adopera  in 
manifestando  le  piaghe  del  corpo.  Siccome  dunque  non  a 
tutti  si  fan  noti  sì  contratti  malori , nè  a chiun(|uc  senza 
discernimento,  ma  a que’ solamente  i quali  sono  periti  e 
destri  nell’ arte  di  curare;  così  la  confessione  de’ peccali 
non  deve  farsi  che  alla  presenza  di  quelli  unicamente , o 
tra  questi  di  uno  solo  il  quale  possa  curare  le  piaghe  del- 
r anima.  Dunque  trattandosi  in  questa  appendice  delle  pul)- 
bliche  penitenze,  s’intende  di  quelle  penitenze  imposte  o 
da  imporsi  non  per  gli  occulti  , ma  pe' pubblici  e nolort 
peccati.  Che  a questi  peccali  dunque  debbonsi  imporre  pub- 
bliche penitenze  ne  apprendiamo  le  fortissime  ragioni:  I. "Per 
espresso  comandamento  dello  Spirito  santo  nelle  divine  scrit- 
ture; chè  l’apostolo  Paolo  istruendo  nella  persona  del  suo  disce- 
polo Timoteo  i pastori  della  Chiesa  nei  doveri  del  loro  ullizio 
pastorale,  tra  le  altre  cose  dice  (3)  « Questi  che  peccano 
riprendigli  alla  presenza  di  tulli  »:  cioè  quando  sono  pub- 
blici i peccali,  cementa  Pequigny('t),  siano  di  chiunque  o ec- 
clesiastici 0 laici  debbonsi  pubblicamente  rimproverare  e cor- 
reggere , onde  atterrili  da  questo  esempio  di  punimenlo  ab- 
biano gli  altri  timore  di  peccare:  tre  dunque  son  le  ragioni 
per  le  quali  debbonsi  correggere  i pubblici  delinquenti:  onde 

(1)  Moriniis  t..  5.  c.  7.  n.  7.  (8)  In  Rcg.  brevìor.  ad  inlerrog.  289- 

(5)  1.  Tim.  5.  SO...  (4)  Cnm.  in  É|iisl.  1.  ad  Timoth.  S.  80... 
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addivenivano  migliori,  si  risarcisca  per  essi  l’oiTeso  onore 
della  Chiesa,  e se  ne  astengano  atterriti  gli  altri,  perciò 
alto  eleva  la  sua  voce  l’Apostolo  a Timoteo  imponendogli: 
« Ti  scongiuro  dinanzi  a Dio,  e a Gesù  Cristo,  ed  agli 
angeli  eletti,  che  tali  cose  tu  osservi,  senza  prevenzione, 
ninna  cosa  facendo  per  inclinazione  verso  l’altra  parte  ». 
Qui  vediamo  ingiungere  l’Apostolo  questo  dovere  al  suo  di- 
scepolo chiamando  in  testimonio  Dio  da  cui  bassi  ogni  po- 
testà, Gesù  Cristo  giudice  eterno  di  tutti,  egli  angeli  mini- 
stri di  lui  onde  esattamente  adempia  l’ ingiunto  comanda- 
mento, e si  mostri  equo  onde  non  abbia  a precipitar  il 
giudizio  a riguardo  di  persona  quale  che  sia  (^)  ma  per  tutti 
abbia  a tenere  giusta  equa  bilancia.  II.'  Conferma  con 
l'esempio  questo  comandamento  lo  stesso  Apostolo  quando 
giunse  a sua  conoscenza  1’  atto  incestuoso  del  corinto 
poiché  lo  minacciò  di  scomunica , o come  altri  tengono , 
realmente  lo  scomunicò  (*)  e lo  consegnò  in  potere  di  sa- 
tana , tenendolo  per  circa  un  anno  intero  in  quello  stato  di 
pubblica  penitenza , privo  di  tutti  i benefizi  della  religione, 
chè  per  la  scomunica  vien  l'uomo  cacciato  fuori  della  Chie- 
sa (3) , regno  casa  o corpo  di  Cristo , e cos'i  gettato  fuora 
con  ignominia , macerato  nella  carne  ed  umiliato  pe’  pati- 
menti delia  penitenza,  l’anima  di  lui  si  ravveda,  e sia  sal- 
vata nel  giorno  del  giudizio.  Siccome  apprendiamo  di  aver 
operato  l’Apostolo  col  corinto,  quando  scrisse  W « basta  per 
questo  tale  questa  riprensione  fatta  da  molli  ».  E dir  vo- 
leva (s)  : basta  ciò  per  la  soddisfazione  del  suo  peccato,  tal- 
mente però  che  sebbene  l’ enormità  del  suo  delitto  meri- 
tamente esiga  una  pena  assai  maggiore  e più  lunga,  pur 
tutta  via  gli  si  perdoni  con  l’indulgenza  : donde  risulta  che 
fece  pubblica  penitenza  il  corinto  dopo  della  scomunica, 
perchè  l’Apostolo  gli  rilascia  la  pena,  e l’assolve.  III.'  L’esem- 
pio della  Chiesa  medesima  la  quale  istruita  dalle  parole 
ed  ammaestrata  dall’  esempio  di  questo  Apostolo  fu  rigoro- 
sissima e severissima  in  imporre  le  pubbliche  penitenze  ai 
pubblici  peccatori.  La  natura  e la  durata  di  queste  pub- 

(1)  Gorcomius  Epit.  Com.  cc.  in  1.  Tim.  ce.  (S)  Pcquigny.  Comm. 
in  Epist.  1.  ad.  Cor.  5,  5.  (S)  Idem.  loc.  «it.  (4)  3.  Cor.  3.  0. 

(5)  Gorcomius  Epit.  Comm.  cc.  in  3.  ad  Cor.  3.  0. 
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bliche  penitenze , nell’  elit  immediatamente  dopo  gli  apo> 
stoli  furono  dai  vescovi  determinate  secondo  le  particolari 
circostanze  de’  casi  che  accadevano  : ma  siccome  si  raffreddò 
la  carith,  e sempre  più  frequenti  addivenivano  i delitti, 
divenne  ancor  la  Chiesa  più  severa  e più  rigorosa  ncH’uso 
di  queste  pubbliche  penitenze  per  porre  freno  ai  delitti , e 
stabilì  ne’  suoi  sacri  canoni  de’  regolamenti , determinando 
la  natura  e la  durata  della  penitenza  da  doversi  imporrro 
a proporzione  del  delitto  commesso,  e v’erano  quello  che 
duravano  un  anno,  tre  anni,  sette , ed  anche  quindici  anni 
non  interrotti,  siccome  ravvisiamo  ne’ canoni  penitenziali: 
continuò,  non  ostante  alcune  alterazioni,  ad  essere  questa 
pratica  esattamente  osservala  pe' pubblici  delitti  sino  a circa 
il  duodecimo  secolo,  dopo  qual  tempo  se  ne  cominciò  cam- 
biamento in  altre  opere  di  pictk , così  che  divenne  meno 
frequente  l’ uso  delle  pubbliche  penitenze , ed  in  molti  luo- 
ghi cadde  totalmente  in  disuso.  Ma  IV.°  11  gran  concilio 
di  Trento  prendendo  ciò  in  considerazione  per  rinvigorire 
di  nuovo  r uso , perchè  di  massimo  beneficio  per  la  reli- 
gione, a porre  un  freno  al  peccato  decreta  come  segue  (l): 
« ci  ammonisce  l’Apostolo  che  palesamcnte  siano  corretti 
coloro  i quali  pubblicamente  peccano.  Quando  dunque  sarà 
qualche  delitto  al  cospetto  di  molti  commesso  pubblica- 
mente, donde  rimarranno  nello  inciampo  di  scandalo  gli 
altri,  devesi  ingiungere  una  penitenza  proporzionata  all'of- 
fensore secondo  la  natura  della  colpa,  affinchè  coloro  che 
sono  stati  provocati  al  male  dall'  esempio  di  lui , siano  ri- 
chiamati al  dovere  di  una  vita  regolata  col  testimonio  della 
pubblica  emendazione  ».  V.°ll  Rituale  romano  e molti  al- 
tri che  da  questo  prendono  dottrina  espressamente  proibi- 
scono di  ammettersi  al  benefizio  dell’assoluzione  coloro,  che 
hanno  dato  pubblico  scandalo  finché  diano  pubblica  sod- 
disfazione e tolgano  via  lo  scandalo  ». 

D.  52.  Sono  in  verità  queste  leggi  fortissime  ed  espresse 
donde  hanno  i pastori  della  Chiesa  autorità  di  punire  pub- 
blicamente i pubblici  peccati:  ma  quali  e quante  sono  lo 
ragioni  dalle  quali  procedono? 

R.  Sono  principalmente  le  seguenti  : I.°  Per  soddisfare  la 
(1)  Scss.  XXIV,  cap.  8. 
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divina  giustizia,  la  quale  richiede  che  sempre  all’ offesa  sia 
proporzionala  la  pena.  Dio  inCnitamenle  giusto  il  quale  a 
ciascheduno  rende  secondo  l’ operato,  tanta  pena  vuole  in- 
flitta al  peccatore  quanta  ne  richiede  la  gravezza  del  pec- 
cato ; non  più,  non  meno  : vede  egli  Qn  dove  essa  giunp, 
c fin  lù  la  punisce  : il  peccato  mortale  eternamente  nell  in- 
ferno, tom.  1.  cap.  XVI.  sez.  1.  D.  8.  : il  peccato  mortale 
rimesso  nel  sacramento  della  penitenza , o i peccali  veniali 
ed  imperfezioni  a tempo  o in  questo  mondo  con  le  opere  di 
penitenza,  tom.  1.  cap.  XVII.  sez.  3.  D.  13.,  o nel  Purga- 
torio come  quasi  pel  fuoco  D.  45.  di  questo  cap.;  e sicco- 
me è anche  ne’  decreti  eterni  che  non  vi  è salvezza  se  non 
si  restituisca  il  tolto  , così  se  col  pubblico  peccalo  son  ca- 
duti comecchessia  in  inciampo  gl’innocenti,  stando  scritto 
nella  sapienza  (i)  « Per  quelle  cose,  per  le  quali  uno  pecca 
per  le  medesime  è tormentato  » ò chiaro  che  pubblicamen- 
te debbono  esser  puniti.  II.°  Per  la  salvezza  dello  stesso  de- 
linquente, onde  in  virtù  della  pubblica  penitenza  più  sen- 
sibile addivenga  del  suo  delitto,  e ponendo  mente  agli  alti 
di  umiliamento  e di  confusione,  cui  vieni  assoggettito,  sia 
più  effettualmente  convertilo  ed  impari  ad  esser  più  dili- 
gente onde  eviti  il  male  in  avvenire.  IH."  Per  richiamare  al 
sentiero  della  virtù  coloro  che  al  pravo  esempio  di  lui  sono 
caduti  in  peccalo:  perocché  siccome  non  dassi  cosa  più  adat- 
ta a trascinare  gli  uomini  al  peccalo  quanto  il  cattivo  esem- 
pio cui  veggono,  così  niente  aggiunge  maggior  forza  alla 
perniciosa  influenza  di  esso , che  quando  si  lascia  egli  in- 
considerato ed  impunito  ; e per  lo  contrario,  niente  più  ef- 
ficacemente giova  a contenere  altrui  ne’ propri  doveri  c a 
guardarlo  dal  seguirlo  che  quando  veggono  condannalo  a pub- 
blica pena  l’offensore.  IV.°  Per  imprimere  nella  mente  degl  i- 
gnoranti  il  giusto  sentimento  e la  vera  idea  del  male  del  pec- 
calo, avvegnaché  quando  veggono  con  impunita  commosso  il 
peccalo,  perdono  naturalmente  l’orrore  che  vi  debbono;  dal 
cui  diretto  non  si  preparano  alla  fuga  da  adottare,  massime 
se  la  condizione  dell’  offensore  sia  al  di  sopra  della  loro  c 
meglio  istruito  ne’ suoi  doveri.  Si  farebbero  in  questo  caso 
animo  di  ragionare  seco  loro  : se  fosse  il  peccalo  tanto  gran 
(1)  11.  17. 
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male , come  sen  renderebbe  colpevole  una  persona  di  spec- 
chiala condizione  e di  talento?  nè  liavvi  cosa  a prevenire  più 
elficaccmenlc , ad  eccitare  e a ritenere  nelle  loro  menti  la 
giusta  idea  cui  aver  debbono  della  gravezza  del  peccalo , 
tpianto  il  vederlo  pubblicamente  punito.  V.°  Per  soddisfare 
con  pubblica  offesa  coloro  contro  de’ quali  pubblicamente 
hanno  peccato.  Sono  queste  le  ragioni  donde  procedono 
gli  statuti  delle  pubbliche  penitenze. 

D.  53.  Ma  non  è a temersi  che  con  la  penitenza  pubblica 
sìa  renduto  piìi  pubblico  il  peccato , propagato  lo  scandalo  e 
data  r occasione  a molti  cattivi  pensieri , a’  sospetti , e ad 
immaginazioni  ? 

R.  A tutto  ciò  si  risponde  I.°  Che  s.  Paolo,  la  Chiesa  di 
Cristo  con  P esperienza  di  molti  secoli , ed  il  concilio  dì 
Trento,  allorché  sì  vigorosamente  ingiunsero  c sì  stretta- 
mente  posero  in  opera  la  pena  sopra  a’  pubblici  peccatori 
con  pubblica  penitenza  non  ebbero  sì  fatto  timore , anzi 
acquistarono  a Dio  i mortificati  ed  impedirono  innumere- 
voli altri  mali;  II."  Due  sono  i modi  co’  quali  ad  altrui 
notizia  possa  ogni  peccato  giungere  : il  primo  proponendolo 
in  un  aspetto  lusinghiero,  come  piacevole,  onorevole,  o gio- 
vevole , da  che  sono  eccitati  gli  uditori  a desiderarlo  ad 
amarlo  ed  a commetterlo;  sotto  di  questo  aspetto  i giuo- 
chi , le  novelle , i romanzi  sono  perniciosissimi  o detestabi- 
lissimi ordigni,  di  cui  servesi  il  demonio  a provocare  per  far- 
ci cadere  in  peccato.  Il  secondo:  proponendolo  in  uno  a- 
spetto  odioso,  addimostrando  l’intrìnseca  malignità  sua  ciò 
dolenti  fatali  conseguenze,  cui  esso  produce  nell’anima  c 
nel  corpo,  sì  nel  tempo  che  nell’eternità.  Sotto  di  questo 
rapporto  i discorsi  e i buoni  libri  comechò  descrivano  agli 
uditori  e ai  lettori  il  peccato  e ne  facciano  vedere  le  varie 
specie,  nullameno  sono  essi  potentissimi  mezzi  destinali  dalla 
dKina  provvidenza  a contenere  gli  uomini  dal  precipitare 
nel  peccato.  Ora  quando  pubblicamente  viene  il  peccatore 
rimproveralo,  il  delitto  di  lui  viene  esposto  sempre  in  que- 
sto ultimo  aspetto , e rappresentato  e fatto  vedere  in  lut- 
ti i suoi  orrori  e fatali  conseguenze  che  uniti  alla  confu- 
sione ed  alla  umiliazione  cui  sofferisce  in  quel  tempo  il 
peccatore , anziché  aumenti  Io  scandalo  deve  nccessaria- 
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mente  produrre  un  eiTelto  contrario  ed  eccitare  nelle  menti 
de’  circostanti  sentimenti  di  orrore  e di  avversione.  E que- 
sta è la  vera  ragione  cui  assegna  l’Apostolo  in  ordinando 
le  penitenze  pubbliche  « affinchè  gli  altri  ne  concepiscano 
orrore  »,  ed  è questo  il  vero  effetto  cui  naturalmente  pro- 
duce siccome  viene  dalla  costante  esperienza  confermato. 

CAPO  VI. 

DEL  SACRAMENTO  DELLA  ESTREMA  UNZIONE. 

D.l.Ghe  cosa  è Estrema  Unzione,  quale  è lo  scopo  ed 
il  disegno  della  sua  instituziono,  e di  quali  nomi  è stala  nel 
processo  del  tempo  decorata  ? 

R.  Siccome  tre  cose  propone  di  darsi  ad  intendere  la 
domanda,  così  in  tre  distinti  punti  noi  rispondiamo:  I.’  Lo 
Spirito  santo,  dice  Bossuel  (1),  avendo  alla  Estrema  Unzione 
congiunto,  secondo  ne  rende  testimonianza  s.  Giacomo,  la 
chiara  promessa  della  remissione  de’  peccati , e del  con- 
forto dell’  infermo,  di  nulla  manca  per  essere  un  vero  sa- 
cramento questa  ceremonia:  laonde  la  Estrema  Unzione  è 
un  sacramento  della  nuova  legge  instituilo  da  Cristo  Signore, 
con  cui  mediante  l’unzione  dell’olio  benedetto,  e la  pre- 
ghiera, 0 sia  la  forma  prescritta  delle  parole,  amministran- 
dolo i sacerdoti  a’  battezzati  gravemente  infermi , si  confe- 
risce a questi  la  grazia  onde  vengono  levati  via  i peccali 
e le  reliquie  di  essi  : si  aumentano  le  forze  per  sostare  a 
fronte  del  dominio  e superare  le  insidie  di  lui , e per  sop- 
portare con  rassegnata  pazienza  gl’  incomodi  del  male;  e se 
nell’  ordine  della  divina  provvidenza  sark  espediente  alla 
salvezza  dell'anima,  restituiscesi  ancora  la  salute  del  corpo. 
Quindi  nota  Bossuet  che  l’infermo,  giusta  la  dottrina  del 
concilio  di  Trento,  è sollevato  più  secondo  l’anima  che  se- 
condo il  corpo  ; e siccome  è sempre  lo  bene  spirituale  l’ og- 
getto principale  della  legge  di  grazia , così  questo  è quello 
cui  aspettar  assolutamente  dobbiamo  dalla  santa  unzione  : 
il  conforto  nell’infermitk  ci  si  concede  soltanto  in  relazione 
alla  nostra  salvezza  : perciò  II.°  Il  sacro  concilio  di  Trento 

(1)  Éxposition  cc...  chap.  9. 
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dichiara  ed  insegna  (i):  che  il  clementissimo  nostro  divin 
Redentore , il  quale  volle  in  tutti  i tempi  tener  pronti  i sa- 
lutari rimedi  a’  servi  suoi  contro  tutti  i dardi  de’  loro  ni- 
mici , siccome  ha  egli  preparato  grandi  aiuti  negli  altri  sa- 
cramenti co’  quali  possano  i cristiani , mentre  vivono , con- 
servarsi integerrimi  e liberi  da  qualsivoglia  detrimento  spi- 
rituale*, così  ha  ei  munito  e fortificato  l’ultimo  fine  della 
nostra  vita  come  di  un  certo  fermissimo  presidio  col  sacra- 
mento della  Estrema  Unzione:  perciocché  quantunque  l’av- 
versario nostro  cerchi  in  tutta  la  vita  e proGtti  di  quale  che 
sia  occasione  a nostra  rovina  onde  far  strazio  e divorare  le 
nostre  anime , pure  tempo  non  havvi  in  cui  più  vigorosa- 
mente tutta  ponga  a traffico  la  maligna  sua  astuzia , tutte  vi 
applichi  e forze  ed  arti  a perderci  interamente , o se  pos- 
sibile gli  torni , torci  ancora  la  fiducia  nella  divina  miseri- 
cordia, che  quando  vede  soprastarci  l’ ultimo  momento  di 
nostra  vita  ».  È questo  lo  scopo  dell'  instituzione  della  £- 
strema  Unzione.  Fu  intenzione  del  nostro  divin  Salvatore  in 
instituendola  che  fosse  il  mezzo  opportuno  di  fortificare  e 
di  presidiare  le  anime  nostre  contro  tutti  i violenti  attacchi 
e tutti  i lacciuoli  do’  nostri  spirituali  nimici  nell’  ultimo  mo- 
mento di  vita , ondo  poter  fare  una  santa  morte  ed  assicu- 
rarci dell’  eternità  felice.  III."  I nomi  poi  onde  vien  questo 
sacramento  decoralo , o si  considera  la  materia  di  cui  esso 
costa,  e fu  detto  da’  Greci  (*):  l.°  olio  santo  ^ offizio  del- 
t (dio  santo  : e da’  Latini  : olio  di  benedizione,  sacra  unzione^ 
unzione  del  sacramento  deW  olio , sacramento  della  sacra  un- 
zione , benedizione  dell’  olio  sacro , e santificazione  dell’  un- 
zione : 2."  0 si  consideri  la  materia  e la  forma  insieme , o 
fu  detto  pure  da’  Greci  : preghiera  con  l' olio  : 3.°  o il  «og- 
getto che  il  riceve , e si  disse  unzione  degl’  infermi  da'  La- 
tini: 4.°o  il  tempo  in  cui  l’infermo  viene  unto,  e si  chiama 
Estrema  unzione,  o sacramento  de’ moribondi  : 5."  o l’ effetto 
cui  produce , e dicesi  dal  concilio  di  Caivello  IL  medicina 
dell’  anima  e del  corpo  ; liquore  con  cui  si  rende  la  sanità  e 
si  perdonano  i peccati:  Medicina  santa,  il  sacramento  ultimo 
ed  in  certo  modo  consumativo  (^)  di  tutta  la  cura  spirituale. 

(1)  SeM.  XIV.  Doet.  de  Sacr.  extr.  unctionis.  (9)  De  Sainlc  — 
Beuve  de  Sacr.  unction  extr.  (3)  S.  Thomas  U 4.  eontr.  genica  c.  73. 
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D.  2.  Assalisce  lo  animo  il  demonio  con  più  violenza 
deir  ordinario  negli  ultimi  loro  momenti  7 

R.  Tanto  e:  giù  come  si  è osservato,  il  sacro  concilio  di 
Trento  il  dichiara:  conciossiachè,  quantunque  come  ci  rende 
conti  l’apostolo  Pietro,  il  comun  nimico  in  tutti  i tempi  (i) 
« come  Lione  che  rugghia  vada  in  volta,  cercando  chi  de- 
vorare  » girando  cioè  (*)  attorno  dt  ciaschedun  di  noi  per 
vedere  da  qual  parte  possa  più  comodamente  invadere  col 
mezzo  de’  satelliti  suoi  demoni , allucciando  da’  fortificati 
muri  per  spiare  qual  sia  de’  nostri  membri  la  parte  meno  ro- 
busta , dice  s.  Cipriano , pel  cui  adito  penetri  nell’  interno 
per  ucciderci  spiritualmente  , nulla  di  meno , allorché  vede 
gli  ultimi  nostri  momenti  approssimarsi,  tutte  raddoppia  le 
sue  forze,  tutta  rallina  l’arte  sua  seducente,  sapendo  che  se 
può  in  quel  punto  conquiderci , saremo  suoi  eternamente  ; 
ma  se  nel  momento  ci  perde,  per  sempre  ci  perde,  se- 
condo quello  che  è registrato  nell’apocalisse,  quando  udì 
s.  Giovanni  una  voce  sonora  che  diceva  (*):  « Guai  alla  terra, 
e al  mare , perchè  a voi  scende  il  diavolo  con  ira  grande , 
sapendo  di  aver  poco  tempo  ».  Quando  è nell’ultima  sua 
agonìa  l’anima  penzolando  tra  ’l  tempo  e l’eternitU,  nel 
punto  di  abbandonare  il  corpo,  conosce  e vede  allora  il  de- 
monio non  esservi  che  brevissimo  tempo  , e tanto  maggior- 
mente apparirà  disdegnato  pieno  di  collera  e spumando  livore 
quando  vede  più  breve  il  finir  degli  uomini,  e perciò  tutti 
raddoppia  contro  dell’anima  i suoi  fieri  assalti,  siccome  in 
altro  luogo  ne  assicura  la  Spirito  santo  C®).«  Vi  sono  degli  spi- 
riti creati  ministri  di  vendetta,  dal  perchè  eglino  si  allon- 
tanarono da  Dio,  e la  esercitano  contro  degli  altri»  (*)  nel 
primo  loro  furore  e nell’  ira  di  cui  ardono  contro  degli 
uomini  e nel  tempo  della  perdizione  metteranno  tutto  fuora 
il  loro  potere.Gli  è simile  ad  un  re  costituto  in  guerra  a petto 
de’ suoi  nimici  che  ridotto  alla  condizione  di  un  combat- 
timento deciso  dal  cui  evento  pende  la  sua  corona  mette 
in  ([uel  dì  fuora  tutta  quant’è  la  sua  armata,  prende  egli 
di  tutte  le  forze  sue  il  supremo  comando  per  assicurarsi  della 

(1)  1.  Put.  5.  8,  (2)  Fromondus  Comm.  in  Ept.sU  1.  Pdri  5.  8* 

(ó)  ,\poculU.  12.  ^2.  (4)  Cagiicc  Coma),  in  Apucalis.  12.  12. 

(5)  Feci.  oU.  35.  Bo^&ucl  annoi,  in  EcuL  loc.  cìt. 
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vittoria.  Quando,  non  altramente  viene  l’anima  a quest’ul- 
timo spaventevole  combattimento  ! che  cosa  può  far  ella  7 
Se  è a sè  stessa  abbandonata , perirò  sicuramente.  Il  che 
ben  vedendo  il  nostro  divin  Salvatore , nella  infinita  bonlò 
sua  degnossi  d’ instiliiire  il  santo  sacramento  dell’  Estrema 
Lozione , pel  cui  mezzo  sempre  più  monda  e purificata 
r anima  da  tuttoché  restar  vi  possa  di  peccato,  (il  che  da- 
rebbe maggior  ardimento  al  demonio , c maggior  vantaggio 
sopra  di  lei)  la  inalza  al  di  sopra  delle  sue  proprie  forze  , 
premunendola  di  un  potere  e di  una  virtù  superiore,  perchè 
riesca  virilmente  a combattere  contro  tutti  gli  assalti  di  sa- 
tana ed  a riportarne  compiuta  vittoria. 

D.  5.  È r Estrema  Unzione  un  vero  e reale  sacramento 
della  nuova  legge  7 

K.  La  è:  Perciocché  si  disse  dove  trallavasi  di  ciò  che 
necessariamente  richiedesi  all’essenza  del  sacramento,  tom.  I 
cap.  XIX.  D.  2.  che  laddove  in  un'azione  sia  un  segno  sen- 
sibile perpetuo  sacro  che  non  pure  significhi  ma  conferisca 
realmente  la  grazia  santiGcaute,  e di  cui  sia  Gesù  Cristo 
l’institiitore , non  è che  un  vero  e reale  sacramento  della 
nuova  legge.  Ora  che  sia  l’Estrema  Unzione  un  segno  sensi- 
bile,  non  è egli  d’uopo  il  dimostrarlo,  perché  l’unzione 
stessa  dell’  olio  è un  segno  sensibile.  Che  sia  sacro  perpetuo , 
e non  che  significhi , ma  conferisca  benanche  la  (jrasia  san- 
tificante gli  è chiaro  I.”  perchè  da’  tempi  degli  apostoli  al- 
l’ctk  nostra  è stata  sempre  in  uso  nella  Chiesa  di  Dio:  e 
2.°  perchè  è scritto  di  questa  unzione  che  congiunta  o ese- 
guita con  l’orazione  rimette  i peccati  : unijemlolo , l’infermo , 
coll’olio  nel  nome  del  Siijnore,  e l'orazione  della  fede  salverà 
r infermo...  e se  trovisi  con  de' peccati.,  gli  saranno  rimessi. 
Di  ambo  queste  caratteristiche  della  Estrema  Unzione  non 
bassi  a dubitare  di  essere  state  tali  riconosciute  e poste  in 
pratica  da’  padri  de’  due  primi  secoli',  e tali  l’ hanno  fino  a’  dì 
nostri  insegnate  i padri  i quali  successero  a’ primi.  Ori- 
gene  0)  insegna  che  siccome  più  sacrifizi  erano  nella  legga 
pel  peccalo , così  più  remissioni  de’  peccali  sono  nel  van- 
gelo , c dopo  di  averne  numerate  sei,  pone  la  settima  nella 
Estrema  Unzione,  in  cui,  ei  dice,  si  adempie  anche  quello 

(1)  llumil.  ì.  in  Lcviticum. 
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dell’  apostolo  Giacomo  : se  hiivvi  tra  voi  chi  sia  ammalalo , 
chiami  i preli  della  Chiesa , e facciano  orazione  sopra  di  Ita , 
ungendolo  coll'olio  nel  nome  del  Signore.  S.Euscbio  sommo  Pon- 
tefìce  (1)  : il  sacerdote , dice,  adempia  tutte  cose  sopra  ed 
attorno  all’  infermo  penitente , come  è scritto , cioè  dica  le 
preghiere  e lo  unga  coti  Colio  satilo.  Parlando  s.  Giovan  Cri- 
sostomo della  potestà  cui  hanno  i sacerdoti  di  rimettere  i 
peccati,  dice  (*):  non  soltanto  ciò  fanno  quando  ci  rigene- 
rano, ma  anche  dopo  hanno  la  facoltà  di  perdonarci  i pec- 
cali ; havvi  tra  voi  chi  sia  ammalato , ci  dice  7 chiami  i 
preti , ...  e se  trovisi  con  de’  peccati  gli  saranno  rimessi. 
Innocenzo  I.  dice  (i^);  poiché  volle,  come  di  altre  cose, 
prendere  nostro  consiglio  la  carità  vostra...  di  quello  che  è 
scritto  nella  lettera  del  B.  Giacomo  apostolo  : se  havvi  in- 
fermo... chiami  i preti...  e se  ha  peccati,  quelli  lui  li  rimettono, 
non  v’è  dubbio  che  debbo  prendersi  ed  intendersi  de’fedeli 
infermi,  i quali  possono  esser  unti  deU’o7(o  santo.  S.  Ago- 
stino (<):  tutte  volte  sopraggiungerà  qualche  malattia,  ei 
dice , riceva  chi  è infermo  il  corpo  ed  il  sangue  di  Cri- 
sto , ed  indi  unga  il  suo  coipo , affinchè  si  adempia  a quanto 
è scritto:  havvi  tra  voi  infermo?...  e se  è ne’ peccali  gli  sa- 
ranno rimessi.  S.  Cirillo  Alessandrino,  a fugare  i morbi  del 
corpo  duo  generi  di  rimedi  proponeva  (®) , cioè  <’  orazione 
in  cui  invocavasi  il  Dio  di  Sabaot , e l'unzione  di  cui  è pa- 
rola nella  lettera  di  s.  Giacomo,  che  secondo  si  esprime  il 
santo,  conferiva  ancora  la  remissione  de’ peccali;  dunque 
si  fatta  unzione  era  in  uso  nel  V.°  secolo  ancora.  Vittore 
dì  Antiochia  (®)  dice:  l’olio  tra  1’  altro  mitiga  le  molestie 
de’ dolori,  viviQca  la  luce,  concilia  l’allegrezza...  dunque 
l’olio  che  si  adopera  nella  sacra  unzione  denota  la  miseri- 
cordia di  Dio , il  risanamento  del  corpo , e l’ illuminamento 
del  cuore.  Si  ha  nel  sacramentario  di  s.  Gregorio  Magno 
allora  si  presenta  l’ olio  al  Pontefice , e il  benedice  s'i  égli 
che  tutti  gli  altri  preti  per  ungere  l’infermo  5 e tra  le  altre 
anche  queste  parole  proHerisce:  sana  le  piaghe  e rimette  i 

(1)  Dccretum  hujas  Pont.  apud.  Yvonem  c.  35.  (3)L.  3.  de  sacerdoUo. 
(3)  Episl.  od  Dccentium.  c.  8.  (4)  Serm.  815.  de  tempore.  (5)  L.  6. 

De  adoralione  in  Spirit.  et  Terit.  (6)  In  marcum  e.  8.  (7)  Feria  V« 

in  Caena  Domini. 
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peccali  di  lui.  Il  venerabile  Beda  sopra  le  stesse  parole  del- 
Tapostolo  Giacomo  dico  (i):  dond’ò  chiaro  di  essere  stalo 
dagli  apostoli  consegnato  alla  s.  Chiesa  il  costume  che  siano 
....  unti  gl’infermi  dell’olio  consacralo  dalla  pontificalo  be- 
nedizione. E ne’ Capitolari  di  Carlo  Magno  si  statuisce  (^): 
che  il  prete  seco  porli  nella  Cena  del  Signore  tre  ampolle , 
l’una  pel  crisma,  l’ altra  per  l’olio  de'  catecumeni  e la  terza 
per  gl'infermi^  giusta  l'apostolica  sentenza  che  quando  uno 
è infermo  chiami  i preti  della  Chiesa  ; e nel  concilio  di  Ca- 
vaillon  (®)i  si  decretò:  secondo  V insegnamento  del  beato 
Giacomo  apostolo , cui  consentono  ancora  i documenti  de’pa~ 
dri,  debbonsi  da’  preti  ungere  gl’infermi  dell’  olio  che  si 
benedice  da’ vescovi...  non  poco  dunque  deve  calere  medi- 
cina sì  fatta , la  quale  sana  i languori  dell’  anima  e del 
corpo.  E Ratheria  vescovo  di  Verona  imponeva  ne’  suoi  ser- 
moni (4):  visitate  gl’  infermi  e riconciliateli  , e secondo 
l’apostolo  ungetelo  di  olio  santo.  S.  Pietro  Damiano  dice  (®)  : 
a noi  infermi  e sino  alla  morte  languenti  della  febbre  mor- 
tale de’  peccati  assiste  lo  spirito  di  pietà , e si  è ricordato 
che  noi  siam  polvere  : perciocché  dice  s.  Giacomo  : havvi 
infermo  tra  di  voil  e così  si  fa  la  solenne  unzione,  liquore 
eccellente,  donde  si  rende  la  sanità , si  rimette  il  peccato,  e 
s’ infonde  il  timore  del  Signore.  Non  altra  che  ({uesta  pur 
fu  la  credenza  di  tutti  i padri  che  seguirono , di  tutti  i si- 
nodi  , di  tutti  i concili  ecumenici  e di  tutte  le  scuole  sane, 
talmente  che  a riconoscere  nella  Estrema  Unzione  un  vero 
sacramento  una  è stata  la  fede  de’ padri  della  Chiesa  dagli 
apostoli  sino  a noi , ed  una  sarà  in  tutti  sino  al  flnir  del 
mondo.  Conciossiachè  ne’ decorsi  secoli  dalla  promulgazione 
evangelica  all’  età  nostra  è stata  comunemente  raccoman- 
data e praticata  l’ unzione  degl’  infermi  e decorata  col  nome 
di  sacramento , ed  inteso  con  tal  nome  il  sacramento  pro- 
priamente detto;  posciachè  il  segno  sensibile  sacro  con- 
giunto alla  parola,  il  cui  ministro  è il  vescovo  o il  sacer- 
dote inslituito  nella  nuova  legge , non  è che  un  sacramento 
propriamente  detto , le  quali  caratteristiche  tutte  racchiude 

(1)  De  Sainlc-Bcave  de  Exlr.  unct.  disp.  S.  (2)  !..  6.  e.  162. 
(3)  Coac.  Cabilonense  II.  can.  48.  (4)  In  aerm.  aynod.  apud  Daeberiutn 

pag.  261.  (5)  Senn.  in  dcdicatione  cccles. 
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la  Estrema  Unzione  e non  ripete  che  da  Gesù  Cristo  la  sua 
instituzione  ; chò  (^)  conobbe  ed  apprese  la  Chiesa  dalla  tra- 
dizione apostolica  ricevuta  fedelmente  come  per  mano,  di 
essere  la  sacra  ed  estrema  unzione  degl’ infermi  un  vero  e 
proprio  sacramento  instituito  da  Gesù  Cristo  e promulgato 
dal  B.  Giacomo  apostolo  , da  conferirsi  da'  sacerdoti  col 
mezzo  dell’unzione  dell’olio  e dell’orazione.  Laonde  deGnì 
il  concilio  di  Trento  (,*):  se  oserù  qualcuno  di  dire  di  non 
essere  l’Estrema  Unzione  vero  sacramento  instituito  da  Cri- 
sto Signore...  ma  un  pensamento  umano;  sia  anatema. 

D.  4.  Quale  è dunque  l’esterno  segno  sensibile  che  usasi 
nell’  Estrema  Unzione  7 

R.  È l’unzione  stessa,  come  si  è detto,  che  con  l’olio  santo 
si  fa  nei  differenti  organi  de’nostri  sensi , benedetto  parti- 
colarmente dal  vescovo  a questo  flne  ; unzioni  che  vengono 
accompagnate  con  la  preghiera  che  ne  costituisce  la  forma  ; 
chè  come  riflette  Vittore  di  Antiochia  succitato,  si  conse- 
guisce  l’effetto  di  questo  sacramento  dall’orazione  e dal- 
l’olio, ma  dall’olio  per  ragione  dell'orazione,  giusta  il  modo 
di  dire  de’ padri , i quali  attribuiscono  alle  forme  ed  al  segno 
gli  effetti  de’sacramenti,  ma  al  segno  per  ragione  di  forma.  On- 
de parlando  del  battesimo  s.  Agostino  dice:  quale  è la  tanta 
virtù  dell’  acqua  che  tocchi  il  corpo  e mondi  il  cuore,  se 
non  pronunziando  la  parola  : Io  battezzo  te  ec.  1 

1).  5.  Quale  èia  grazia  interna  cui  produce  nell’anima? 

R.  Produce  la  grazia  santiGcante  e la  grazia  attuale  : per 
la  prima  qual  si  voglia  macchia  di  peccato  esser  possa  nel- 
l’ anima  è tolta  via  e dimenticata,  perchè  dice  il  concilio  di 
'l’rento  (3)  essere  l'effetto  di  questo  sacramento  la  grazia  dello 
Spirito  santo , la  cui  unzione  asterge  ; se  tuttora  rimangono 
a purgarsi , i delitti  e le  reliquie  de’  peccati , cioè  il  reato 
della  pena  temporale , le  prave  disposizioni  al  peccato , ed 
un  certo  torpore  di  animo  proveniente  o dall’  originale  o 
dall'attuale  peccato.  Ora  e i delitti  o peccati  non  possono 
torsi  via  che  con  la  grazia  santifìcante,  tom.  I.  cap.  XVII. 
soz.  2.  1).  31.  dunque  togliendosi  con  l’Estrema  Unzione 
quelli,  laddove  fossero  nell'  anima  dell’  infermo , deve  am- 

;i)  P.  Chrisiiiaiiii  Rcg.  Gd.  cath.  438.  (2)  Scdf.  XIV.  con.  1. 

(3)  Ibiil.  cup.  2. 
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mcUcrsi  questa  ; dunque  (t)  la  remissione  de’  peccati  è un 
eiTello  proprio  dell’  unzione  degl’infermi.  Per  la  seconda, 
l’anima  viene  forliGcala  c rafforzata,  onde  nei  suoi  ultimi 
momenti  di  vita  a tutti  gli  assalti  di  satana  resista  e il  con- 
quida. Contribuisce  pure  alle  volte  e rende  veramente  la  sani- 
tà del  corpo,  laddove  vegga  Dio  negli  occulti  a noi  decreti  di 
sua  provvidenza  esser  ciò  al  bene  dell’  anima  espediente  (*). 
Del  quale  ultimo  effetto,  dice  s.  Tommaso (®):  l’Estrema 
Unzione  non  restituisce  la  sanità  del  corpo  per  una  pro- 
prietà naturale  della  materia,  ma  per  virtù  divina  la  quale 
opera  ragionevolmente.  E perchè  la  operatrice  ragione  non 
mai  deduce  l’ effetto  secondario  se  non  secondo  quello  che 
riguardi  il  principale , perciò  non  sempre  si  conseguisce  da 
questo  sacramento  la  sanità  del  corpo,  ma  quando  è espe- 
diente alla  salvezza  spirituale;  ed  allora  influisce  su  dì 
quella  tutte  volte  non  siavi  impedimento  per  parte  di  chi 
riceve  il  sacramento.  La  stessa  è la  dottrina  di  s.  Bonaven- 
tura, di  Riccardo,  del  Maestro  delle  sentenze,  di  Ugone 
di  s.  Vittore,  cui  approvò  Eugenio  IV.  nel  decreto  della 
riunione  degli  Armeni , ed  il  concilio  di  Trento. 

D.  6.  Come  questo  atto  esterno  dell' unzione  è segno 
della  grazia  interna  ? 

R.  L’olio  di  cui  viene  unto  l’infermo,  rappresenta  la 
grazia  di  Dio  che  si  diffonde  nell’  anima  ; e la  preghiera 
che  recitasi  in  tempo  della  unzione  esprime  la  remissione 
de’  peccati  che  qui  si  concede  e si  accorda  all’  infermo. 
La  6 questa  la  preghiera:  per  mezzo  dì  questa  sacra  un- 
zione^ e per  la  piissima  sua  misericordia,  perdoni  Dio  a 
te  qualuìiquc  peccato  hai  commesso  con  la  vista,  quando 
si  ungono  gli  occhi , cos  l’adito,  quando  si  ungono  gli  orec- 
chi ; e cosi  degli  altri  sensi. 

D.  7.  Dove  è nelle  scritture  esposto  e dichiarato  questo 
sacramento? 

R.  È a lungo,  e noi  ne  abbiamo  a sufficienza  parlato  D.  3. 
in  tutte  sue  parti  dichiarato  e raccomandatone  1’  uso  dal- 
l’apostolo s.  Giacomo  in  questi  termini  chiari  ed  espressi  (4). 

(1)  De  Saiutc-Bcuvc  de  EU.  l)ncl.  dis.  6.  art.  1.  (*)  Cono.  Tridui, 

sess.  Xtv.  cap.  ì.  (3)  tu  4,  disliu.  S3.  q.  1.  a.  3,  quaestiuuc.  8.  pari.  4. 
(4)  S.  Giacomu.  5.  14. 
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« Ilavvi  egli  tra  voi  chi  sia  ammalato?  chiami  i preti  della 
Chiesa , e facciano  orazione  sopra  di  luì , ungendolo  con 
r olio  nel  nome  del  Signore  ».  Ecco  Tallo  esterno  del  sa- 
cramento : ungendolo  con  T otto , e facendo  orazione  : (donde 
immantinente  segue  la  grazia  interna)  « e T orazione  delia 
fede  salverh  l’infermo  , ed  il  Signore  lo  solleverà,  e so 
trovisi  con  de’ peccati  gli  saranno  rimessi  ».  Il  Signore  lo 
solleverà  al  di  sopra  delle  proprie  forze  di  lui  fortificandolo 
con  la  sua  grazia  aiutrice  e « se  trovisi  con  de’  peccati , gli 
saranno  rimessi  » mediante  la  grazia  santificante  che  la- 
verà e monderà  T anima  da  tutte  le  macchie  del  peccato 
che  rimaner  vi  potessero,  così  che  con  gioia  apparisca  di- 
nanzi al  suo  Signore. 

D.  8.  Quali  , e quanti  sono  gli  effetti  del  sacramento 
della  Estrema  Unzione? 

R.  Di  leggieri  da  quanto  fin  qui  si  è detto  già  s’ inten- 
dono gli  effetti  di  questo  sacramento.  S.  Carlo  Borromeo 
dice  (^):  T utilità  dunque  e T effetto  di  questo  sacramento  ò 
primamente  il  torre  via  lo  reliquie  de’ peccati  come  com- 
])imento  del  sacramento  della  penitenza.  Per  le  quali  reli- 
quie s’ intendono  i peccali  o mortali  o veniali  che  riman- 
gono (nell’  anima)  dopo  degli  altri  sacramenti,  perciocché 
può  egli  avvenire  che  ignorandolo  chi  il  commise , o non 
potendolo  confessare , rimanga  in  lui  il  peccato  mortale,  a 
cancellare  il  quale  giova  talmente  questo  sacramento  che 
per  esso  possa  salvarsi  chi  altramente  sarebbe  stato  dan- 
nato. La  stessa  ò la  sentenza  di  Bellarmino  (>)  il  quale 
soggiunge  di  poter  succedere  che  incorra  qualcuno  dopo 
della  confessione  e della  comunione  nel  peccato  mortale , 
e lo  ignori , quindi  non  può  con  una  nuova  confessione 
espiarlo  ; può  avvenire  ancora  che  non  abbia  fatte  con  le 
debite  disposizioni  la  confessione  e la  comunione , e ignori 
anche  questo.  Ecco  quali  sono  le  vere  reliquie  che  si  tol- 
gono con  questo  sacramento,  purché  non  si  ponga  obice 
per  parte  del  ricevente  dicono  s.  Carlo  Borromeo  c Bellar- 
mino citati.  E questo  indica  T apostolo  s.  Giacomo  quando 
dice:  e se  trovisi  con  de'  ‘peccali-,  questo  il  concilio  di  Fi- 

(1)  In  inslruct.  E\tr.  unct.  act.  Eccl.  mediulan.  (S)  Lìb.  1.  <lc 
r\lr.  unct.  c.  8. 
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renze  dichiarando  di  cs<;erc  l’efTetto  di  questo  sacramento 
la  saniUi  dell'  anima  ; questo  il  concilio  di  Trento  inse- 
gnando che  se  tuttora  rimamjono  a purgarsi  i delitti  gli 
asterge \ questo  la  stessa  forma  sacramentale  la  quale  è, 
perdoni  Dio  a te  qualunque  peccato  hai  coniìnesso  con  la  vista... 
con  l’udito,  col  tatto  ec.  Secondamente,  segue  a dire  Bellar- 
mino, viene  ancora  sotto  il  nome  di  rclùiuie  de' peccati  un 
certo  torpore , una  tristezza,  un’  ambascia  o molestia  che 
suol  lasciarsi  dal  peccato , e che  può  sommamente  trava- 
gliare r uomo  vicino  a morte , di  che  parla  lo  stesso  con- 
cilio di  Trento  e s.  Giacomo  quando  dice:  e il  Signore  lo 
solleverà:  perchfe  molto  sono  le  cose , ripiglia  qui  s.  Carlo 
Borromeo,  le  quali  svariatamente  affliggono  l’ammalato:  il 
naturai  timore  della  morte,  l’orrore  del  tremendo  divin 
giudizio  che  lo  spaventa  grandemente  -,  la  violenza  del  male 
che  talmente  il  deprime  da  non  poter  forse  prendersi  pen- 
siero di  Dio  delle  cose  celesti  e della  salvezza  della  propria 
aninoa:  perciò,  qui  soggiunge  Bellarmino,  il  Signore  lo  sol- 
leverà-, chè  s.  Giacomo  brevemente  tutti  gli  effetti  descrive 
di  questo  sacramento  incominciando  dalla  sanità  del  corpo 
dicendo,  l’orazione  della  fede  seUverà  l’infermo:  indi  soggiunge 
un  genere  di  reliquie  de'  peccati  ; e il  Signore  lo  solleverà  : 
e finalmente  conchiude:  e se  trovisi  con  de’  peccati,  gli  sa- 
ranno rimessi.  Date  cosi  ad  intendere  secondo  la  dottrina 
dell'Apostolo  e del  sacro  concilio  di  Trento  le  reliquie 
de’  peccati  che  si  rimettono  col  sacramento  della  Estrema 
Unzione,  veniamo  a dirne  particolarmente  tutti  gli  effetti, 
o I.° Questo  sacramento  monda  l’anima  da  tutto  le  parti- 
cole  0 residui  del  peccato  ; cioè  da  quella  irrequietezza  e 
disturbo  di  mente , da  quel  timore  e disquilibrio , da  quella 
tiepidezza  ed  accidia  dell'anima,  cui  lascia  in  maggiore  o 
nainor  grado  il  peccato  nell’  anima  stessa,  c che  quando  è la 
persona  in  pericolo  di  morte  seco  stesso  porta  funestissime 
conseguenze.  Quindi  Il.°  Rimette  in  calma  la  mente , rende 
r infermo  non  che  tutto  a sè  riconcentrato  ma  uniformato 
e rassegnato  eziandio  alta  volontà  divina,  ispirandogli  corag- 
gio e confidenza  nella  misericordia  di  Dio  III."  Cancella  e 
loglio  via  la  colpa  de’ peccati  veniali  che  nell’ anima  pos- 
sano rimanere  appiattati , che  è il  proprio  lino  diretto  ed 
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inleso  con  queslo  sacramento.  IV."  Libera  puranche  e monda 
l’anima  in  cerlune  circostanze  dalla  colpa  de’pcccali  morta- 
li, come  è spiegalo  di  sopra,  e quando  non  potesse  l’infermo 
ricorrere  al  sacramento  della  penitenza;  poiché  laddove  il 
sacramento  della  penitenza  possa  aversi , deve  riceversi 
sempre  necessariamente  per  ottenere  la  remissione  del  pec- 
calo mortale;  ne’ moribondi  però  qualche  volta  succede  di 
non  potersi  ciò  ottenere , perchè  la  gravezza  del  male  può 
non  far  accorrere  alla  loro  memoria  nel  confessarsi  i loro 
peccali  mortali  ed  intluirc  alla  mancanza  di  debite  dispo- 
sizioni, benché  ignoti  alla  persona  stessa:  o in  seguilo, 
dopo  del  sacramento  della  penitenza  fossero  stali  commessi 
nuovi  peccati,  come  si  é detto,  ma  sfuggili  del  tutto  dalla 
memoria:  o se  lutto  in  un  subito  privi  deH'uso  de' sensi, 
confessarli  non  potessero , ma  che  ne  concepiscano  ed  ab- 
biano un  sincero  dolore.  In  questi  e simili  casi  rimarrà 
monda  l’anima  in  virtù  della  grazia  dell  Eslrema  Unzione 
anche  della  colpa  dei  peccali  mortali.  V.°  La  conforta  a mag- 
giormente sopp(>rtare  con  cristiana  pazienza  le  pene  e i pa- 
timenti tutti  della  sua  infermità.  VI."  Fortifica  e dà  forza 
all’  anima  contro  tulli  gli  assalti  di  satana  cui  le  suscita 
in  quegli  estremi  momenti:  e VII."  Contribuisce  a resti- 
tuire la  salute  al  corpo , se  ò espediente  al  bene  dell’  ani- 
ma, secondo  s.  Tommaso. 

D.  9.  Sono  certamente  prodotti  tutti  gli  enunziati  effetti 
dalla  grazia  di  queslo  sacramento? 

R.  Quelli  che  riguardano  l’anima,  meno  che  l’ infermo 
non  vi  ponga  ostacoli  con  le  sue  indisposizioni , non  ver- 
ranno meno  giammai:  sono  sempre  prodotti  dalla  grazia  di 
queslo  sacramento.  Lo  Spirito  santo  espressamente  afferma 
per  1’  apostolo  s.  Giacomo  « Il  Signore  lo  solleverà , e so 
trovisi  con  de’ peccali,  gli  saranno  rimessi  ».  Talché  Dio 
fedele  in  sua  parola  non  mancherà  mai  da  parte  sua  a con- 
cedere all’  infermo  queste  grazie  se  ben  disposto  ei  sia  a 
riceverle;  anzi  più  perfettamente  egli  è disposto  più  ab- 
bondante porzione  ne  riceverà  : ma  in  ciò  che  riguarda 
la  salute  temporale  del  corpo  non  essendo  che  effetto  ac- 
cidentale 0 non  essenziale  del  sacramento,  c solo  dato 
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quando  lo  bene  dell’  anima  il  richiegga,  non  sempre  è 
prodotta. 

D.  10.  Quali  sono  le  disposizioni  che  richieggonsi  per 
ricevere  l’Estrema  Unzione? 

R.  Per  ricevere  il  pieno  e proprio  frutto  di  questo  sa- 
cramento nell’  anima  si  richiedo  I.°  Che  sia  l’ infermo  im- 
mune della  reità  del  peccato  mortale  da  lui  conosciuta , 
mediante  il  sacramento  della  penitenza,  qualora  sia  in 
grado  di  confessarsi.  11.°  So  avvertisce  di  essere  nello  stato 
della  colpa  mortale , ma  non  possa  confessarsi  perchò  privo, 
a modo  di  esempio  dell’uso  della  parola,  benché  possa 
usare  tutti  i sensi , deve  necessariamente  concepire  sincero 
dolore  e pentimento  de’  suoi  peccati.  III."  Siccome  è il 
pentimento  assolutamente  necessario  per  la  remissione  di 
ogni  peccato  grande  che  egli  sia  o piccolo,  cosi  egli  aver 
deve  un  sincero  pentimento  di  tutti  i suoi  peccati  in  gene- 
rale grandi  o piccoli , gravi  o leggieri , conosciuti  o nò. 

IV. "  Deve  inoltre  fondare  tutta  la  sua  grande  e ferma  con- 
fidenza nella  misericordia  di  Dio  e nei  meriti  di  Cristo, 
onde  in  virtìi  di  questo  sacramento  rinvenga  la  grazia  di 
morire  la  morte  de’ giusti  e trovi  favore  presso  del  suo  Dio. 

V. °  Deve  unire  mentre  gli  si  amministra  il  sacramento  le 
calde  fervorose  sue  orazioni  a quelle  della  Chiesa  ; perché 
è questo  un  sacramento  di  preghiera,  e « l’orazione  della 
fede  salverà  l’infermo  ». 

D.  11.  A chi  appartiene  1’  amministrazione  di  questo 
sacramento  ? 

R.  Appartiene  ai  sacerdoti.  Dice  la  scrittura  divina  « CAm- 
mi  i preti  della  Chiesa  » . 'l'ermini  sono  questi  si  chiari  che 
ci  fanno  apprendere  di  essere  questo  un’altra  parte  del- 
r uffìzio  sacerdotale,  t proprio  de’  sacerdoti , scrive  s.  Gio- 
van  Crisostomo  0)  l’ ungere  gl’infermi,  siccome  é proprio 
di  essi  il  battezzare;  e dice  s.  Agostino  (*)  che  corra  alla 
Chiesa  l’infermo  per  ricevere  con  C unzione  la  sanità  del 
corpo  e la  remissione  de’ suoi  peccati:  ed  Innocenzo  I.° 
chiama  ministro  (®)  della  unzione  ora  il  prete  ed  ora  il  sa- 
cerdote, il  che  è lo  stesso.  Laonde  è amministrato  valida- 

(1)  L.  5.  (le  sacerdotio.  (3)  Serm.  313.  de  tempore.  (3)  EpisU 
ad  Deccntium. 
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mente  questo  sacramento  da  qualunque  sacerdote , perchè  a 
conferirsi  validamente  non  richiedesi  la  polcstè  di  giurisdi- 
zione, ma  è suflScientc  la  potestà  di  ordine:  ben  vero  però 
che  non  può  lecitamente  amministrarsi  se  il  ministro  non 
abbia  la  giurisdizione  ordinaria,  o delegata  sopra  di  quei 
che  ricevono  il  sacramento  : perchè  a niuno  de'  sacerdoti  ò 
lecito  di  amministrare  alcun  sacramento  che  a’  propri  suoi 
sudditi , eccetto  il  battesimo  e la  penitenza  nel  caso  solo 
di  necessità. 

D.  12.  A chi  può  amministrarsi  questo  sacramento? 

R.  Questo  sacramento,  dice  s.  Tommaso  (^),  è l’ultimo 
rimedio  cui  può  conferire  la  Chiesa , disponendo  quasi  im- 
mediatamente alla  gloria,  perciò  non  deve  amministrarsi 
che  a' soli  membri  della  Chiesa  i quali  per  infermità  sono 
in  pericolo  di  morte.  « Ravvi  egli  tra  voi  chi  sia  amma- 
lato » ?,  dice  s.  Giacomo  : e dichiara  il  concilio  di  Trento  (*) 
che  debbe  agl’infermi  adoperarsi  l'unzione,  ma  a quelli  i 
quali  tanto  pericolosamente  sono  nella  infermità  loro  che 
sembrino  costituiti  ad  uscir  di  vita  : c tra  questi  a coloro 
soltanto  i quali  sono  caduti  ne’ peccati  attuali  già  rimessi 
nel  sacramento  della  penitenza,  perchè  il  fine  principale  di 
questo  sacramento  egli  è di  mondare  dalle  particole  dei 
peccati  passati  l’ anima , e di  darle  forza  a reggere , affinchiì 
non  vi  cada  di  nuovo.  In  quanto  poi  al  tempo  del  conferi- 
mento dell’unzione,  leggendosi  nel  sacramentario  di  s.  Gre- 
gorio M.igno  cosi  concepita  la  benedizione  dell'  olio  degl'in- 
fcrmi  cioè,  che  « in  virtù  della  sua  santa  benedizione  sia 
questo  unguento  a chiunque  n’è  unto  di  difcnclimcnto 
della  mente  e del  corpo,  a torre  ogni  dolore,  ogni  infer- 
mità, ed  ogni  malattia  di  corpo  » e dichiarandosi  da  Eu- 
genio IV.  e da’ padri  del  Tridentino  di  essere  l’ effetto  (eli 
questo  sacramento)  a saluto  della  mento,  a salvamento  del- 
l’anima, e se  è espediente,  anche  a sanità  del  corpo,  de- 
duce Benedetto  XIV  (*)  che  non  deve  attendersi  ad  un- 
gersi l’infermo  l’ultimo  periodo  della  vita  di  lui  quando  è 
agonizzando  lo  spirito  ; perciocché  non  opera  il  sacramento 
a modo  di  miracolo  questo  effetto  di  cui  in  quelle  circo- 
fi) Siipplem.  9.  SS.  a.  3.  (3)  Scss.  XIV.  c.ip.  3.  de  oiinis.  E»lr. 

Unct.  (.V)  De  syiiwlo  dkrcrs.  I.  8.  c.  7.  n.  8. 
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stanze  sarebbe  esso  necessario,  ma  opera  con  certa  virtìi 
non  v’  ha  dubbio  soprannaturale , però  ordinaria , la  quale 
aiuta  le  cause  naturali , siccome  pure  così  ragiona  Suarez. 
Ciò  premesso  non  può  questo  sacramento  amministrarsi:  I.° 
A coloro  che  sono  in  pericolo  di  morte  non  però  per  causa 
di  malattia;  come  son  quegli  i quali  entrano  in  combat- 
timento di  guerra,  che  valicano  i mari,  che  camminano 
pericoloso  viaggio , che  sono  posti  a morte  per  ordine  della 
giustizia,  e simili.  II.°  A coloro  che  sono  incapaci  di  com- 
mettere maliziosamente  il  peccato,  come  i fanciulli  ; ed  a 
coloro  che  dalla  loro  infanzia  sono  privi  di  discernimento 
come  i perpetuamente  fatui.  I1I.°  A coloro  che  muoiono 
impenitenti  o nell’attuale  commissione  o delitto  di  peccato 
mortale  ; come  un  ubbriaco  ferito  a morte , e muoia  pri- 
ma che  ritorni  in  sè. 

D.13.  Quali  istruzioni  apprendiamo  da  questo  sacramento? 

R.  I.°  L’ infinito  amore  e la  carità  di  Gesù  Cristo  verso 
le  nostre  anime  e ’l  fervoroso  ardente  desiderio  di  lui  per 
la  nostra  salvezza.  Al  primo  nostro  apparire  nel  mondo  ci  ha 
ei  provveduto  del  santo  sacramento  del  battesimo  per  unirci 
a sò , quali  membri  del  suo  corpo.  Ci  ha  pel  corso  della 
vita  premuniti  di  potentissimi  aiuti  e soccorsi  negli  altri 
sacramenti  a potere  perseverare  in  quel  felice  stato  di 
unione,  e negli  ultimi  estremi  di  nostra  vita  quale  ammira- 
bile mezzo  non  ci  ha  egli  preparato  e donato  per  ren- 
derci suoi  eternamente  ! II.‘  La  grande  felicità  di  essere 
nella  Chiesa  e membri  della  Chiesa  di  Cristo , dove  sol- 
tanto possono  questi  aiuti  per  le  nostre  anime  rinvenirsi. 
L’ importanza  di  ben  morire , i pericoli  ai  quali  in  quel 
punto  saremo  esposti , il  soccorso  qui  a questo  fino  som- 
ministrato , ci  mostrano  evidentemente  la  grandezza  del- 
la felicità  di  essere  figli  della  Chiesa  cattolica.  111.'  La 
diligenza  e sollecitudine  che  tutto  investir  ci  deve  mentre 
siamo  in  salute  ad  adempiere  esattamente  a lutti  i cri- 
stiani doveri;  perchè  un  tale  adempimento  potenlissima- 
mente  impegnerà  e piegherà  l’ onnipotente  Dia  a concederci 
nell’ ora  della  morte  quest’ ultimo  soccorso:  dovechè  una 
vita  negligente  o peccaminosa  il  provoca  a privarci  di  co- 
tale bunciizio  quando  ci  sovrasta  la  morte,  di  che  gior- 
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nalmcnlc  ci  è maestra  l’esperienza.  IV,°  Che  quando  ma- 
lattia ci  sorprende,  somma  esser  deve  la  nostra  sollecitu- 
dine a premunirci  in  tempo  debito  di  questo  sacramento , 
e non  procrastinarlo  agli  ultimi  momenti  quando  forse  pos- 
siamo essere  venduti  inabili  dalla  forza  del  male  a disporci 
con  quella  divozione , da  cui  la  maggior  abbondanza  dc'suoi 
santi  effetti  tanto  dipende.  Queste  sono  le  istruzioni  cui 
apprendiamo  da  questo  s.  sacramento  della  Estrema  Unzione. 

CAPO  VII. 

DEL  SACRAMENTO  DELL’ORDINE. 

D.  1.  Che  cosa  deve  osservarsi  dell’Ordine? 

R.  Affinché  in  tutto  il  sublime  suo  aspetto  intendasi  que- 
sto sacramento,  prima  di  prendere  a trattare  della  sua  ma- 
teria, della  sua  forma,  c de’ suoi  effetti  gli  è d'uopo  di 
porre  mente  che  siccome  venne  a questo  mondo  Gesù  Cri- 
sto per  salvare  le  anime,  e per  comunicare  loro  tutti  quei 
lumi  e tutti  quei  soccorsi  di  cui  per  operare  la  loro  sal- 
vezza abbisognano,  cosi  tutto  il  necessario  potere  ed  auto- 
rità ricevè  egli  dall’ eterno  Padre  suo  per  questo  gran  fine. 
£i , come  Uomo,  fu  mandato  al  mondo  « a predicare  il  van- 
gelo , ad  illuminare  quei  che  nelle  tenebre  sedevano,  a per- 
donare sopra  la  terra  i peccati  » e ad  operare  quale  sia 
altra  cosa  che  era  necessaria  per  lo  bene  delle  anime;  tanto 
che  potè  ei  dire  ai  suoi  apostoli  (i)  « È stata  data  a me 
tutta  la  potestà  in  cielo,  e in  terra  ».  Or  siccome  i divini 
aiuti  cui  conobbe  Cristo  essere  necessari  per  la  salvezza 
delle  anime , erano  ugualmente  necessari  a tutto  il  genero 
umano  in  tutti  i secoli  che  dopo  di  lui  si  succedevano  sino 
alla  fine  del  mondo,  non  meno  vide  necessità  di  dover  de- 
stinare alcuni  mezzi  per  comunicare  a tutta  l’umanità  in 
tutti  i secoli  susseguenti  in  tutto  il  mondo  diffusa  questi 
divini  aiuti  per  procurare  la  loro  salvezza  : e siccome  non 
era  il  divin  Redentore  a restarsene  visibilmente  sopra  la 
terra  per  amministrare  e somministrare  di  per  sè  stesso 
questi  aiuti  e soccorsi  alle  anime , elesse  egli  dodici  di- 
ci) Mail.  38.  18.  19. 
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sccpoli  cui  chiamò  Apostoli,  e comunicò  loro  tutti  quelli 
necessari  divini  poteri  per  menare  e guidare  a salvezza 
gli  altri,  come  li  aveva  ci  dal  Padre  suo  ricevuti;  fatta 
loro  inoltre  la  potesth  di  conferire  ad  altri  che  erano 
per  succedere  loro  gli  stessi  divini  poteri,  onde  sino  alla 
consumazione  de’  secoli  con  perpetua  successione  perpe- 
tuasse lo  stesso  potere.  Così  prima  di  ritornarsene  al  Pa- 
dre, come  leggesi  in  s.  Matteo  c in  s.  Marco  (^)  dava  ad 
essi  la  potestà  di  annunziare  il  vangelo,  d’istruire  tulle  genti, 
0 di  battezzare,  siccome  nelP ultima  cena  aveva  autorizzato 
loro  di  consacrare  la  santissima  Eucaristìa,  c di  offerire  il  sa- 
crifizio  del  suo  corpo  e del  suo  sangue  quando  comandò  ad 
essi  di  fare  quello  stesso  ch’ei  faceva  in  memoria  di  sè:  o 
conferiva  il  supremo  potere  di  rimettere  e di  perdonare  i pec- 
cali quando  dopo  la  sua  risurrezione  (*)  « solliò  sopra  dì 
essi,  e disse:  Ricevete  lo  Spirito  santo  saranno  rimessi  i 
peccati  a chi  li  rimetterete  ».  Il  che  stesso  deve  dirsi  di 
tutti  gli  altri  sacri  poteri  del  sacerdozio,  cui  egli  in  una 
maniera  la  più  ampia  comunicò  ai  suoi  Apostoli , con  cui 
li  consacrò  sacerdoti,  li  costituì  pastori  del  suo  popolo,  o 
quali  suoi  propri  sostituti  li  autorizzò  di  comunicare  gli 
stessi  poteri  ai  loro  successori , e di  perpetuare  sino  alla 
consumazione  de’ secoli  la  grande  opera  che  egli  incomin- 
ciata aveva  per  la  salvezza  delle  anime.  È stala  data  a me  tutta 
la  potestà  in  cielo  ed  in  terra:  andate  dunque  istruite  tutto 
le  genti  battezzandole  nel  nomo  del  Padre , del  Figliuolo, 
e dello  Spirito  santo.  Prima  di  conferire  agli  Apostoli,  co- 
menta  Maldonato  (*),  la  potestà  di  predicare  il  vangelo  , 
dice  di  esser  stala  data  a sè  ogni  potestà  in  ciclo , e in 
terra  per  insegnare  che  niente  dava  da  quello  in  fuori  cui 
aveva.  Tutta  la  potestà  ei  naturalmente  aveva  come  Dio,  e 
tutta  come  uomo  ipostaticamente  unito  col  Verbo  divino 
r aveva  ricevuta;  ma  qui,  anzi  che  no,  di  quella  (tarla 
cui  aveva  conseguila  come  Redentore  degli  uomini  por  la 
sua  morte  e risurrezione;  che  redenti  col  suo  sangue  tulli 
gli  uomini,  aveva  il  diritto  di  ragunarli  nel  suo  regno  e di 
renderli  suoi.  Di  quella  potestà  dunque  ei  qui  parla  di  cui  fu 
dello  a lui  dal  Padre:  ('•)  « Ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti, 
(1)16.  (a)  S.  Gior.20.S3.  (5)  Cufflm.  in  MaU.3S.18.  ( t]  Salmo  3.8. 
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c in  tuo  dominio  gli  ultimi  confini  del  mondo  »:  di  quella 
potestà  ci  qui  parla  di  cui  è scritto  in  Daniele  (i):  « Io 
stava  osservando  ....  ed  ecco  ....  venire  come  il  Figliuolo 

dell’  uomo  ....  si  avanzò  fino  all'  antico  de’  giorni  ed  Ei 

gli  diede  potestà  onore  o regno , e tutti  i popoli  tribù  e 
lingue  a lui  serviranno;  la  potestà  di  lui  è potestà  eterna 
che  non  gli  sarà  tolta,  ed  il  regno  di  lui  è incorruttibile  ■>: 
di  quella  potestà  finalmente  ei  parla  che  leggesi  in  s.  Gio- 
vanni (s):  «abbiate  fidanza:  io  ho  vinto  il  mondo».  Questa 
potestà  dunque  egli  conferì  agli  Apostoli  suoi  per  dilatare 
nella  salvezza  delie  anime  i confini  dell’ acquistalo  suo  re- 
gno. Quelli  prescelse  consacrò  e destinò  mediatori  tra  Dio 
e gli  uomini,  dicendo  l’Apostolo  agli  ebrei (®).  « Ogni  Pon- 
tefice preso  di  tra  gli  uomini  è preposto  a prò  degli  uo- 
mini a tutte  quelle  cose  che  Dio  riguardano , affinchè  of- 
ferisca doni  e sacrifizi  pei  peccati  ».  E così  come  gli  Apo- 
stoli, tutti  i loro  successori  legittimi,  ed  altri  subordinati 
ministri  della  Chiesa,  presi  dagli  uomini,  e chiamati  nella 
sorte  del  Signore , sono  elevati  con  quella  potestà  divina , 
cui  conferisce  loro  Gesù  Cristo , al  di  sopra  degli  uomini. 
Introdotti  nel  tempio  del  Signore  addivengono  W famigliari 
e domestici  di  lui  : deputati  al  culto  del  tabernacolo,  sono 
ammessi  nel  Santo  de’  santi  : fatti  fratelli  ed  amici  di  Cri- 
sto, seggono  alla  mensa  di  lui,  riposano  nel  seno  di  lui, 
ed  attingono  da  quel  petto  la  notizia  dogli  ascosi  consigli 
di  Dio.  Costituiti  eglino  mallevadori  non  hanno  nella  lor 
bocca  che  la  parola  della  riconciliazione , piangono  tra  ’l 
vestibolo  e l’ altare , offrono  doni  e sacrifizi  pe’  peccali  de’ 
popoli,  ed  esercitando  con  un  potere  divino  cui  ebbero  confe- 
rito da  chi  disse  loro;  è stata  data  a me  ogni  potestà  in  ciclo 
erfm/CTTflf,  il  giudizio  di  Dio  hann’ essi*,  checché  avran  sciolto 
e legato  in  terra,  sarà  sciolto  o legato  in  cielo.  Dispen- 
satori de’  misteri  di  Dio , abbondanti  fonti  di  grazie  fanno 
scaturire  nel  popolo  cristiano.  Legati  di  Cristo , adoperano 
le  veci  di  lui  e ne  rappresentano  la  persona;  chi  essi  ascol- 
ta, ascolta  Cristo,  c si  stima  di  disprezzar  Cristo  chi  di- 
sprezzo essi.  Aiutatori  di  Dio,  coadiutori  di  Cristo,  sale 

(1)  Daiiicl.  7.  13.  (2)  Ciov.  16.  33.  (3)  6.  1.  (1)  SctUlcr 
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della  terra , lucerne  del  mondo , colonne  della  fede , for- 
ma ed  esempio  del  gregge  annunziano  la  parola  del  Si- 
gnore , illuminano  con  le  verità  della  fede  gli  uomini , li 
ritraggono  dall’ empietà,  li  coltivano  con  lo  virtù,  e li 
rendono  fìgli  ed  credi  di  Dio , coeredi  di  Cristo  e parte- 
cipi del  regno  de’  cieli.  Messi  del  tutto  paghi  sotto  la  di- 
fesa della  provvidenza  divina  reggono  la  Chiesa  militante , 
soccorrono  e sollevano  co’  suffragi  la  purgante,  e rallegrano 
la  trionfante  arricchendola  di  giorno  in  giorno  di  nuovi  for- 
tunati abitatori.  La  potestà  di  operare  tutto  ciò  conferì 
Gesù  Cristo  agli  apostoli,  e nella  costoro  persona  a’ loro 
successori  ed  a tutti  gli  altri  ordini  subordinati  della  Chie- 
sa di  cui  capo  è Pietro , quando  disse  loro:  « ò stata  data 
a me  tutta  la  potestà  in  cielo  ed  in  terra  : andate  dunque 
istruite  tutte  genti , battezzandole  nel  nome  del  Padre  del 
Figliuolo  e dello  Spirilo  santo  >. 

D.  2.  Che  cosa  dobbiamo  principalmente  osservare  da 
queste  verità? 

R.  Gli  è necessario  che  richiamiamo  nostra  attenzione 
ai  seguenti  particolari  : I."  Che  non  sono  di  umana  inslitu- 
zinne  i divini  poteri  del  sacerdozio , ma  che  sono  opera  del 
solo  Dio  e comunicati  a chi  ei  destina  e chiama  a tale 
sublimissimo  uffizio.  Questi  Dio  elegge  per  suoi , e questi 
al  dispcnsamento  ei  destina  delle  cose  sante;  chò  sono  essi 
la  illustre  preclarissima  sorte  del  Signore  t^),  la  scelta  por- 
zione e l’eredità  principale  cui  Dio  diede  al  Figlio  suo: 
parte  della  Chiesa  tanto  più  sublime,  quanto  piu  illustro 
per  dignità  e per  autorità  : eredità  carissima  del  figliuolo  di 
Dio  cui  particolarissimi  benefizi  conferì,  c cui  gli  orna- 
menti più  eccelsi  di  ogni  genere  trasmise:  perciocché  ri- 
cevè il  Figliuolo  di  Dio  il  principato  di  tutte  le  nazioni  se- 
condo gli  disse  il  Padre  suo;  ti  darò  in  retaggio  tulle  le 
genti:  giusto  dunque  egli  è che  per  diritto  tutto  particolare 
dicasi  di  Cristo  questa  porzione,  la  quale  non  dal  sangue, 
non  dalla  volonUi  della  carne,  ma  per  divina  elezione  ed  or- 
dinazione è destinata  agli  uffizi  cristiani  ed  a’  ministeri 
della  Chiesa;  «non  eleggeste  voi  me,  ei  disse  agli  apostoli, 
ma  io  ho  eletto  voi , e vi  ho  destinati  (*)  che  andiate  e fac- 
(1)  Hallicr  de  sacr.  clccUon.  cl  ord.  c.  1-  (*)  S.  Ciò.  S.  19. 
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cialc  frullo  » : in  conseguente  IL"  Che  niuno  può  avere  od 
esercitare  (juesti  poteri  se  non  chi  da  Dio  li  riceve  per  quei 
mezzi  o vie  che  ci  ha  per  questo  (ine  insliluili:  perchè , è 
l’ Apostolo  che  così  scrive  agli  ebrei  (^)  « Nè  alcuno  tale 
onore  da  sè  si  appropri! , ma  chi  è chiamato  da  Dio  come 
Aronne  ».  mediante  1’  ordinazione  cui  Dio  instituì  nella  sua 
Chiesa,  ed  ai  Romani  (^)  «Come  poi  predicheranno  se  non 
sono  mandati  »:  e ciò  in  coerenza  del  detto  dello  stèsso 
Gesù  Cristo  in  s.  Giovanni  (*)  « chi  non  entrerà  nell’ovile 
per  la  porta  ma  vi  sale  per  altra  porta,  è ladrone  ed  as- 
sassino Il  perciò  : III."  Che  coloro  i quali  s’  introducono 
di  per  sè  all’  ullizio  pastorale  ed  osano  senza  averne  ri- 
cevuta la  debita  potestà  da  Gesù  Cristo , e d’ istruire  e 
di  predicare  e di  amministrare  qualche  sacramento  noa 
sono  che  impostori  ed  ingannatori  delle  anime.  Chiun- 
que non  entra  per  lo  mezzo  di  Cristo  (^)  nell’  ordine  ec- 
clesiastico e nel  ministero  pastorale  ; chiunque  ad  al- 
tro fine  intende  da  quello  della  Chiesa  in  fuori,  chiun- 
<|ue  da  qualsivoglia  altra  ragione  vi  venga  mosso,  non  c 
egli  che  ladrone  ed  assassino.  Questi,  il  disse  lo  stesso  di- 
vin  Redentore  (®)  «Sono  ciechi,  e guide  de’ ciechi»  i quali 
insieme  con  coloro  da  cui  sono  seguiti«cadono  nella  fossa». 
1V.°  Ch’  essendo  di  differenti  sorte  le  potestà  sacerdotali  , 
sono  le  une  dalle  altre  separabili,  e può  una  comunicarsi 
ad  uno  senza  le  altre;  come  di  fatto  le  conferì  il  Salvatore 
ai  suoi  apostoli  in  più  volte  e in  diverse  circostanze. V." Che 
(juando  ei  questi  poteri  loro  comunicò,  li  comunicò  in  una 
maniera  visibile  e sensibile  esprimendo  nelle  parole  cui 
usava,  la  natura  della  particolare  potestà  che  ei  conferiva. 
VI."  Che  così  operando  Egli  volle  essere  di  esempio  e di 
guida  agli  apostoli  ed  ai  loro  successori,  onde  nel  modo 
stesso  comunicassero  a chi  loro  succedeva  i medesimi  po- 
teri, cioè  in  una  maniera  esterna  e visibile  esprimendo  con 
le  parole  e con  l’atto  la  potestà  conferita. 

1).  3.  Conferirono  gli  Apostoli  questi  divini  poteri  ad  al- 
tri onde  farsi  succedere  ncll’ullìzio  sacerdotale  e pastorale  ? 

R.  Sì  : li  conferirono  secondo  circostanze  esigevano  e per 

(1)  .5.  1.  (i)  10.  15.  (5)  10.  1.  (1)  Natalis  .Mcx,  Coiuin. 
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gradì,  perciocché,  aumentato  in  gran  numero  il  popolo  cri- 
stiano, impossibile  sarebbe  egli  riuscito  ad  un  solo  uomo 
l’amministrare  gli  elTelli  della  piena  potestà  sacerdotale  ad 
una  gran  moltitudine  di  anime:  ed  altronde  sarebbe  stala 
sorgente  d’innumerevoli  dissenzioni‘l’avere  al  governo  dello 
stesso  popolo  abbondante  copia  di  pastori  di  ugual  potere 
ed  autorità  senza  subordinazione  alcuna  tra  di  loro  ; perciò 
istruiti  com’  erano  dal  loro  divino  Maestro  ad  alcuni  come 
l’avevano  da  Cristo  ricevuta,  comunicavano  la  pienezza 
della  sacerdotale  e pastorale  Potestà;  ed  erano  (jucsti  i 
principali  pastori  della  Chiesa  i successori  degli  apostoli 
stessi  e venivano  chiamati  Vescovi^  costituiti  dallo  Spirito 
santo  per  reggere  e governare  la  sua  Chiesa,  secondo  (luello 
dell’  apostolo  Paolo  (i)  « Badate  a voi  stessi , e a tutto  il 
gregge,  di  cui  lo  Spirito  santo  vi  ha  costituiti  Vescovi  per 
pascere  la  Chiesa  di  Dio , acquistala  da  lui  col  proprio  san- 
gue ».  Agli  altri  una  sola  parte  di  questi  poteri  sacerdo- 
tali conferivano,  quella  particolarmente  di  consacrare  il  pane 
ed  il  vino  in  corpo  e in  sangue  di  Gesù  Cristo,  e di  offe- 
rire il  santo  sacrifizio  dell’altare:  come  pure  quella  di  am- 
ministrare il  sacramento  della  penitenza  con  la  potestà  di 
legare  e sciorre,  e di  tutti  gli  altri  sacramenti , eccetto  la 
Confermazione  e gli  Ordini:  sono  questi  i Pastori  di  secon- 
d’ ordine  successori , come  alcuni  dicono,  de’  setlanladue  di- 
scepoli del  Signore  e sono  chiamali  propriamente  Sacerdoti  o 
Preti;  perchè  consiste  Tcsscnzialc  potestà  del  sacerdozio  in 
offerire  sacrifizio  a Dio  pc’ peccati  del  popolo,  giusta  quello 
deir  apostolo  (*).  « Ogni  Pontefice  ....  è preposto  ....  affin- 
chè offerisca  doni  e sacrifizi  pei  peccati  » . Ad  altri  con- 
ferivano solo  la  potestà  di  predicare  e quella  di  battezzare 
ed  assistere  nell’  altare  al  sacerdote  quando  offeriva  il  santo 
sacrifizio,  e sono  questi  chiamati  Diocimi,  o servienti  da  que- 
st’ultima  parte  del  loro  uffizio.  Altri  gl’impiegavano  in  pre- 
parare la  materia  pel  sacrifizio  e tutte  le  altre  cose  che  ri- 
guardano l’altare,  ed  erano  incaricati  di  tenere  tutto  monde 
e mantenersi  essi  stessi  nella  propria  decenza  per  assistere 
al  diacono,  quando  serviva  all’altare,  per  cantare  l’epi- 
stola nella  messa , allorché  veniva  con  tutta  solennità  ce- 
fi) AIU  so.  38.  (S)  Ebr.  5,  1. 
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Icbrata,  e sono  questi  i Suddiaconi.  Tutti  questi  gradi  sono 
chiamali  Ordini  sacri;  perché  quando  di  questi  è insìgoila  ' 
]a  persona  una  volta,  rimane  interamente  consacrata  al  ser- 
vizio di  Dio  e della  Chiesa,  e non  può  mai  piò  ritirarsene 
e ritornare  al  mondo.  Oltre  a questi  tre , vi  sono  ancora 
quattro  altri  ordini  minori,  destinati  agli  ullìzl  e servizi  in- 
feriori della  Chiesa  non  immediatamente  prossimi  al  sa- 
criGzio , e sono  chiamati  inferiori  o Ordini  minori  ; perchè 
coloro  i quali  ne  vengono  decorati , sono  in  libertà  ognora 
di  desistere  dal  servizio  della  Chiesa  e di  ritornare  al 
mondo.  Questi  quattro  ordini  col  loro  proprio  nome  sono 
chiamati , Accontato , Esorcistato , Lettorato  e Osliariato.  Nel 
modo  descritto  conferirono  gli  Apostoli  ai  loro  successori 
la  potestà  sacerdotale  sebbene  distinta  ed  aperta  menzione 
non  facciasi  nelle  divine  scritture  degli  ordini  inferiori  al 
diaconato. 

Ma  « il  sacrifizio  o '1  sacerdozio  , dice  il  concilio  di 
» Trento  (D,  sono  talmente  per  ordinazione  di  Dio  con- 
» giunti  che  1'  uno  e l’ altro  esistette  insieme  in  ogni  legge. 

» Óra  avendo  la  Chiesa  cattolica  ricevuto  nel  nuovo  Testa- 
» mento  dalla  instiluzione  del  Signore  il  santo  visibile  sa- 
li crìilzio  dell’  Eucaristia  , confessar  ancor  dobbiamo  di 
» essere  in  essa  un  nuovo  visibile  ed  esterno  sacerdozio , 

Il  in  cui  venne  trasferito  1’  antico.  Di  essere  stato  poi  questo 
Il  sacerdozio  instituito  dal  medesimo  Salvatore  Signor  no- 
ti stro,  e di  essere  stata  conferita  agli  apostoli  ed  a’ loro 
» successori  nel  sacerdozio  la  potestà  di  consacrare,  di 
Il  offerire , di  dispensare  il  corpo  ed  il  sangue  suo , come 
» pure  di  rimettere  e di  ritenere  i peccali , il  dimostrano 
■I  le  sacre  lettere , e lo  ha  sempre  insegnata  la  tradizione 
Il  della  Chiesa  cattolica.  Non  essendo  dunque  che  divino  il 
Il  ministero  del  santo  sacerdozio,  ad  esercitarsi  con  di- 
ti gnità  c con  la  maggior  venerazione,  fu  convenevole  e' 
•I  giusto  che  nell’  ordinatissima  disposizione  della  Chiesa 
» fossero  più  e diversi  ordini  di  ministri  che  assistessero 
•I  per  ullìzio  al  sacerdozio  in  maniera  tale  distribuiti  che 
Il  ipic’  i quali  fossero  già  insigniti  della  prima  chiericale 
•I  tonsura,  dagli  ordini  minori  ascendessero  a’ maggiori; 

(I)  Scs>.  XXIII.  caji.  1.  c cup.  2. 
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» perciocché  non  solamente  de’  sacerdoti  fanno  aperta  men- 
» zione  le  sacre  lettere , ma  ancora  de’  diaconi , e con  pa- 
« role  gravissime  insegnano  le  cose  che  debbonsi  massi- 
» mamcnle  attendere  nell’ordinazione  di  essi:  e si  cono- 
» scono  fin  dal  principio  della  Chiesa  i nomi  degli  ordini 
» inferiori , e di  essere  stati  in  uso  i propri  uffizi  di  cia- 
» scheduno  : cioè  del  suddiacono , dell’  accolito,  dell’  esor- 
» cista,  del  lettore  e dell’ osliario , sebbene  non  siano  di 
» grado  uguale  ; posciachè  fu  elevato  il  suddiaconato  tra  gli 
» ordini  maggiori  da’  padri  e da’  concili , presso  de’  quali 
» non  pure  del  suddiacono,  ma  anche  degli  altri  ordini 
» inferiori  si  fa  menzione  ».  Dunque  secondo  il  sacro  con- 
cilio di  Trento  gli  ordini  nella  Chiesa  non  sono  che  sette, 
cioè  il  presbiterato,  il  diaconato,  il  suddiaconato  , l’ acco- 
litato,  l’esorcistato,  il  lettorato  e l’ostiariato.  I quali  ul- 
timi cinque  comechè  non  dicansi  instituiti  di  diritto  divino 
da’ padri  del  Tridentino,  si  decretano  nullameno  di  essere 
stati  distinti  co’  propri  nomi  ed  uffìzi  fin  dal  principio  della 
Chiesa;  de’ quali  i primi  tre,  cioè  il  presbiterato,  il  dia- 
conato c ’l  suddiaconato  son  detti  ordini  maggiori , gli  al- 
tri quattro  ordini  minori. 

Ora  l'Eucaristia,  siccome  sopra  ne  istruisce  il  sacro  con- 
cilio di  Trento,  è il  sacrifizio  alla  cui  degna  celebrazione 
venne  instiluito  dallo  stesso  divin  autore  Gesù  Cristo  il 
visibile  sacerdozio , ed  a maggior  venerazione  più  e diversi 
ordini  di  ministri  sono  sempre  esistiti  nella  Chiesa;  perché 
dice  s.  Dionisio  areopagita  (^):  il  sacrosanto  mistero  del 
corpo  e del  sangue  di  Cristo  é il  sacramento  de’  sacramenti 
cui  tendono  come  all’ ultimo  compimento  e perfezione  con- 
sumata tutti  gli  ordini  gerarchici,  tutti  Ih  mirano,  tutti  Ih 
fissano  il  loro  termine.  Dunque  tanti  distinti  ordini  esser 
debbono  nella  Chiesa  quanti  distinti  rapporti  essi  hanno 
con  l’Eucaristia.  Questi  rapporti  non  sono  che  setto;  e di- 
visi primamente  o in  ordino  al  sacramento  stesso  dell’Eu- 
caristia, 0 in  ordine  a coloro  i quali  la  ricevono.  I.°  In 
rapporto  al  sacramento  medesimo;  la  potestà  dell’  ordino  o 
è che  consacri  il  corpo  ed  il  sangue  di  Cristo , e questa  é 
unica  e sola  del  sacerdote,  stessissima  in  tutti  i sacerdoti , 

fi)  De  Ecct.  bierarchia  c.  S. 
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c(l  ù t|ucsto  Vordimdel  presbiterato:  o ò la  potcslà  dell’ or- 
di/ic  clic  cooperi  intorno  allo  stesso  corpo  e sangue,  ed  è 
questa  di  due  maniere*,  o di  assistere  al  sacerdote  nel  di- 
spcnsamento  dello  stesso  sacramento , il  che  riguarda  quel 
ministro  cui  può  commettersi  la  dispensazione  del  corpo 
e del  sangue  del  Signore,  e questo  è l'ordine  del  diaconato: 
0 è la  potesth  dell'ordine  che  cooperi  in  disponendo  eia 
]>reparando  la  materia  da  consacrarsi  nell’ altare,  ed  è uf- 
fizio di  altro  ministro,  ed  è questo  Cordine  del  suddiaconato: 

0 è la  potesti  deir  ordino  che  cooperi  in  preparando  la 
stessa  materia  prima  che  si  presenti  all’  altare  per  indi  far- 
sene offerta  nell’  altare  istesso , ed  è questo  l’  ordine  tkl- 
V accontato.  II.°  In  rapporto  a coloro  i quali  ricevono  il  sa- 
cramento non  consiste  la  cooperazione  de’ministri  che  nella 
rootidezza  di  essi  in  maniera  che  laddove  siano  mondi  e 
ben  disposti  i riceventi  quel  sacro  cibo  non  hanno  d’ uopo 
di  ministri:  degl’  immondi  poi  giusta  il  citato  s.  Dionisio, 
tre  sono  le  classi:  o sono  infedeli  del  tutto  o scomunicali, 

1 quali  0 non  vogliono  conoscere  e tenere  le  vie  del  Si- 
gnore , ed  un  ministro  come  indegni  gli  scaccia  dalla  sacra 
adunanza;  ed  6 questo  l'ordine  dell' ostiariato  : o sono  ca- 
tecumeni che  ignorano  le  vie  del  Signore , ed  un  altro 
ministro  gl’ istruisce  ondo  addivengano  degni  della  santis- 
sima Eucaristia  ; ed  è questo  l'ordine  del  lettorato:  o vi  pos- 
sono essere  degli  energumeni  o sia  invasi  da'  demoni , ed 
un  altro  ministro  con  le  preghiere  e cogli  scongiuri  li  li- 
bera prima  che  si  accostino  alla  santissima  Eucaristia  ; e 
questo  è l'ordine  dell' esarci  stalo.  Dunque  i ministri  della 
Chiesa  che  sono  sette  non  si  consacrano  al  culto  divino 
che  in  ordino  all  Eucaristia,  altri  immediatamente  ad  essa, 
ed  altri  mediatamente,  nel  modo  stesso  che  i tempi,  gli 
altari , i vasi , le  vesti  ec.  non  si  benedicono  (i)  c consa- 
crano che  per  farsi  un  tanto  sacrifizio  e per  dispensarsi 
questo  divinissimo  sacramento. 

Ora  dicendo  il  concilio  suddetto , che  si  conoscono  fin  dal 
principio  della  Chiesa  i nomi,  e i propri  uffizi  deijli  ordini 
inferiori  al  diaconato;  ed  insegnando  s.  Agostino  (*)  di  do- 

(1)  llalticr  de  sacr.  clecUon.  cl  ordinatiun»  p.  2.  set.  1.  c.  1.  f.  n.  9* 
(2)  t.  4.  cuiitr.  Duuuliitus  c.  it.  ii.  51. 
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versi  rettissimamenle  credere  di  essere  stato  per  autorità 
apostolica  inscgaato  quello  cui  ha  sempre  ritenuto  e ritiene 
la  Chiesa  universale , e non  mai  instituito  in  nissun  con- 
cilio; deduce  Benedetto  XIV.  che  conviene  questa  regola 
dei  s.  Dottore  alla  materia  di  cui  trattiamo:  conciossiachè 
conosciamo,  ei  dice  (^),  di  non  rinvenirsi  nissun  concilio 
in  cui  fossero  stati  instiluiti  gli  ordini  inferiori  al  diaco- 
nato , e non  ostante  ciò , sappiamo  di  essere  stali  essi  sem- 
pre nella  Chiesa  (in  dal  primo  suo  incominciamento , e di 
esser  stati  costantemente  sempre  ritenuti  in  essa.  In  fatto: 
certo  egli  è che  sebbene  de’  soli  sacerdoti  e de’  diaconi  fa- 
vellino le  divine  scritture,  e nissuna  menzione  facciano 
degli  altri , pur  tutta  via  i padri  apostolici  e i primi  scrit- 
tori ecclesiastici , dice  Hallier  (*),  fanno  di  questi  gloriosa 
ricordanza.  E primamente:  Dionisio  areopagita  comechò  non 
nomi  lutti  gli  ordini,  nullamcno  fa  intendere  di  esservi 
stati  certun’ altri  ministri  di  ordini  inferiori  a’ diaconi,  cui 
a differenza  di  quelli  chiama  tninistri  scelti  : de’  ministri 
poi , ei  dice , altri  stanno  per  le  porte  del  tempio , le  quali 
sono  chiuse  ; altri  adoperano  quelle  cose  che  sono  del  pro- 
prio ordine  ; e i principali  esercitando  l’ ordine  amminislra- 
torio  pongono  co’ sacerdoti  nell’altare  divino  il  pane  ed  il 
vino  di  benedizione.  Clemente  romano  ricorda  nelle  costi- 
tuzioni apostoliche  non  che  i preti  e i diaconi , ma  i sud- 
diaconi  , i lettori  e gli  ostiarl  ancora.  S.  Ignazio  martire 
nella  lettera  agli  antiocheni  scrive:  saluto  il  santo  presbi- 
terio, saluto  i sacri  diaconi,  saluto  i suddiaconi,  i lettori, 
i cantori,  gli  ostiarl,  gli  esorcisti,  i confessori.  Cornelio 
sommo  PonteCce  nella  lettera  cui  scrive  a Fabio  vescovo 
pur  di  Antiochia,  numerando  lui  il  clero  romano,  menziona 
nominatamente  gli  ordini  maggiori  e i minori  affermando  di 
essere  in  Roma  quarantasei  preti,  setto  diaconi,  sette  sud- 
diaconi  , quarantadue  accoliti , gli  esorcisti  poi  e i lettori  co- 
gli ostiarl  cinquantadue.  La  stessa  è la  voce  di  Cipriano  pel 
suddiacono , di  Tertulliano  e di  Origene  pe'  lettori;  la  stessa 
è di  tutti  gli  altri  padri , e di  tutti  i concili  (^) , i quali 

(1)  De  synodo  diocccs.  I.  8.  c.  9.  n.  6.  (8)  De  sacr.  cle- 

clion.  et  ordination.  p.  2.  sect.  1.  c.  1.  §•  1.  n.  5.  (3)  De  Syuodo  diueces. 

1.  8.  c.  9.  n.  6. 
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quando  di  tutti  sette  gli  ordini , e quando  di  alcuni  sol- 
tanto favellavano  secondo  circostanza  del  loro  discorso  esi- 
geva. L’esistenza  di  tali  ordini  Gn  dalla  promulgazione  del 
vangelo  è provata  dal  martirio  ancora.  Leggiamo  ne’primi 
secoli  della  Chiesa  di  essere  stati  chierici  di  ogni  ordine  ono- 
rati della  palma  e della  corona  del  martirio.  Non  alle- 
ghiamo qui  i sacerdoti  e neppure  i diaconi  di  cui  va  tanto 
gloriosa  la  storia  della  Chiesa,  ma  adduciamo  i suddiaconi 
Andeolo  spedito  da  s.  Policarpo  a predicare  la  divina  pa- 
rola fu  nel  territorio  vivariense  martirizzato  sotto  di  Se- 
vero; Gennaro,  Magno  Innocenzo  e Stefano  suddiaconi  di 
s.  Sisto  furono  decollali  nella  persecuzione  di  Valeriane.  Ac- 
colitis.  Tarsicio  morì  martire  nella  stessa  persecuzione. 
Esorcisti-.  Agatone  passò  pel  fuoco  in  Alessandria,  Pietro 
sofferse  il  martirio  in  Roma  con  Marcello  prete,  ed  Er- 
mete il  sofferse  in  Rezia  tra  i Grigioni.  Lettori  : Sinesio  or- 
dinato da  Sisto  I.,  Desiderio  martirizzato  con  s.  Gennaro 
vescovo  di  Renevenlo;  Fortunato  e Settimo  uccisi  nella  per- 
secuzione di  Diocleziano  in  Venosa  di  Puglia.  Che  se  non 
è sì  frequentemente  l’ordine  dell’ostiario  ne’primi  secoli, 
non  essendo  ancor  Gsse  le  chiese  (^)  per  la  inGerente  per- 
secuzione , vedendosi  mcn  necessario  il  ministero  loro , il 
loro  uffizio  consisteva  più  in  convocando  le  sacre  adunanze, 
per  cui  dicevansi  cursori,  che  in  ornando  e custodendo  le 
sacre  Basiliche , le  quali  o non  esistevano  o non  erano  che 
poche:  ma  erano  le  funzioni  degli  ostiarl  riunite  cogli  al- 
tri ordini  più  alti,  siccome  apprendiamo  da  s.  Gregorio  Nan- 
zianzeno  che  facevano  l’ulGzio  di  ostiarl  Costantino  Teo- 
doro ed  Abbondio  elevati  al  sacerdozio. 

Da  quanto  dunque  abbiam  Cn  qui  dimostro  deduce  Be- 
nedetto XIV.  (*) , ed  apertamente  dice  quel  che  sente , cioè 
di  non  aver  mai  affatto  riconosciuta  la  Chiesa  latina  altri 
ordini , da  quelli  in  fuori  cui  nominatamente  afferma  di  es- 
sere nella  Chiesa  romana  Cornelio  sommo  Pontefice,  che 
son  quelli  cui  poi  dichiarò  e definì  il  concilio  di  Trento. 
Or  giusta  la  regola  di  s.  Agostino  addotta  di  sopra  non  rin- 
venendosi nissun  concilio  di  vescovi  in  cui  fossero  stati  in- 
stituiti  gli  ordini  inferiori  al  diaconato , e neppur  decretali 

(1)  Uallicr  toc.  cit.  n.  5.  (9)  De  sjTiodo  ec.  toc.  cit.  n.  8. 
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da'  sommi  pontefici  nelle  loro  costituzioni , siccome  rifiette 
su  la  regola  di  Agostino  Melchiorre  Cano,  e questi  essere 
stati  sempre  in  uso  nella  Chiesa  dal  primo  suo  incomincia- 
mento,  conchiuder  dobbiamo  con  lo  stesso  santo  dottore  di 
non  essere  essi  stati  consegnati  alla  Chiesa  medesima  che 
per  autorità  apostolica. 

D.  4.  Perchè  sono  tutti  questi  chiamati  ordini? 

R.  La  ragione  la  è chiara , perchè  tutti  sono  tanti  dif- 
ferenti passi  0 gradi  regolarmente  disposti  senza  nissuna 
confusione  l’uno  presso  l’altro,  donde  si  costituisce  un 
ordine  ben  regolato  con  cui  i sacri  poteri  del  sacerdozio 
gradatamente  sono  a coloro  conferiti  che  la  via  tener  vo- 
gliono dello  stato  ecclesiastico.  Perciocché  ciascun  di  co- 
storo primamente  devo  essere  deU’infimo  ordine  decorato, 
0 sia  dell’ ostiariato , e così  ascendere  gradatamente  agli 
ordini  più  alti,  o alla  parto  più  ampia  di  questi  sacri  po- 
teri dopo  di  avere  impiegato  tempo  competente  nell’  eser- 
cizio degli  ordini  inferiori  in  cui  dando  prova  del  suo  degno 
servigio  con  la  buona  e santa  condotta  sarà  ad  ordine 
maggiore  promosso. 

D.  5.  Come  c donde  risulta  di  essere  i Vescovi  i prin- 
cipali pastori  della  Chiesa  c superiori  in  autorità  ai  sacerdoti 
tanto  per  l’ ordine  che  per  la  giurisdizione  ? 

R.  L’essere  i Vescovi  superiori  ai  sacerdoti  e tenere  nella 
sacra  Gerarchia  il  primo  posto,  gli  è un  articolo  di  fede 
divina , tale  nel  concilio  di  Trento  dichiarato  dalla  Chiesa 
di  Cristo  : insegnando  9)  che , oltre  degli  altri  gradi  ec- 
clesiastici , i vescovi  i quali  successero  in  luogo  degli  apo- 
stoli , appartengono  principalmente  a quest’  ordine  gerar- 
chico, e posti,  siccome  il  dice  s.  Paolo,  dallo  Spirito  santo 
a reggere  la  Chiesa  di  Dio,  e sono  essi  superiori  a’ preti. 
Verità  la  è questa  fondata  sopra  de’ seguenti  testimoni  della 
divina  scrittura:  I.°  Non  havvi  contrasto,  gli  è evidente, 
di  essere  stati  gli  apostoli  elevati  da  Gesù  Cristo  a posto 
ed  a dignità  molto  più  alta  degli  altri  discepoli , perchè  (^) 
•<  chiamò  i suoi  discepoli,  e scelse  dodici  di  essi  a’ quali 
diede  anche  il  nome  di  .<tpos?o?t». Alla  grazia  del  vangelo  W, 

(1)  Scss.  XXIII.  cap.  4.  (})  Lue.  6.  13.  (3)  Comtn.  Luca(v 

Brugenii  in  Lue,  e.  6.  13. 
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a salvezza  cioè  di  ciascheduno , aveva  già  egli  eletti  tutti 
i discepoli,  0 sia  alcuni  i quali  eransi  a lui  affidali  per  es- 
sere istruiti  : da  questi  ne  segregò  dodici , e questi  dodici 
soli  elesse  all’  apostolato,  onde  inseparabili  da  lui,  continui 
ascoltatori  della  sua  celeste  dottrina,  ammiratori  delle  opere 
sue , addivenissero  un  tempo  idonei  ad  annunziare  Cristo  al 
mondo  adempiendo  robustamente  quali  atleti  all’  uffìzio  di 
predicare  il  vangelo;  perciò  questi  sempre  ritenne  in  sua 
compagnia,  questi  particolarmente,  secondo  ci  fa  intendere 
s.  Giovanni  (i),  istruiva  « in  tutto  quello  cui  intese  dal  Padre 
suo  » quali  suoi  scelti  amici.  Dopo  della  risurrezione  a que- 
sti soli  disse  (>)  0 Come  mandò  me  il  Padre , anche  io  mando 
voi  ....  saranno  rimessi  i peccati  a chi  li  rimetterete  , e sa- 
ranno ritenuti  a chi  li  riterrete  ».  A questi  disse  in  parti- 
colare (5)  „ Andate  per  tutto  il  mondo , predicale  il  van- 
gelo a tutti  gli  uomini  ».  Mostra  lutto  ciò  che  erano  essi 
costituiti  da  lui  ad  essere  i principi  Pastori  della  sua  Chiesa. 
Allor([uando  videsi  il  numero  di  dodici  mancare  per  la  in- 
fedeltò  e tradimento  di  Giuda  convocando  l’apostolo  Pietro 
tutti  i suoi  fratelli,  disse  (^)  « Fratelli,  fa  di  mestieri  che 
si  riduca  ad  effetto  quel  che  fu  scritto  e predetto  dallo 
S[tirilo  santo  per  bocca  di  Davidde  intorno  a Giuda  ....  che 
fu  annoverato  tra  noi , ed  ebbe  in  sorte  questo  stesso  mi- 
nistero ....  perocché  sta  scritto  ....  e l’ uUlzio  di  lui  lo  ab- 
bia un  altro.  Bisogna  dunque  che  di  questi  uomini  i quali 
sono  stati  con  noi  per  tutto  quel  tempo  in  cui  fc’  sua  di- 
mora tra  noi  il  Signor  Gesù  ....  uno  di  questi  sia  costituito 
testimonio  con  noi  della  risurrezione  di  lui  ».  Laonde  de- 
liberarono e si  determinarono  di  venire  all’elezione  del  do- 
dicesimo, c propostine  due  (®)  « fecero  orazione  dicendo: 
Tu , 0 Signore , che  vedi  i cuori  di  tutti , dichiara  quali  di 
questi  due  abbi  eletto  a ricevere  il  posto  di  questo  mini- 
stero , e l’ apostolato , da  cui  traviò  Giuda  ....,  e tirarono  a 
sorte,  c toccò  la  sorte  a Mattia,  ed  egli  fu  aggregalo  agli 
undici  ».  Questa  divina  elezione  fa  manifestamente 

apprendere  l’ordine  superiore  degli  Apostoli  e che  essendo 
s.  Mattia  aggregalo  a loro  fu  ad  una  dignità  più  alta  elc- 

(1)  15.  1J5.  (2)  Giov.  20.  21....  (5)  Marc.  16.  15. 

(4)  Alti  I.  10....  (5)  Ibiil.  V.  21. 
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vaio , e collocato  in  un  posto  superiore  a quello  cui  prima 
teneva  quando  era  semplicemente  uno  de’ discepoli.  Dun- 
que sono  i Vescovi  i successori  degli  apostoli  ed  ereditano 
la  pienezza  dei  poteri  sacerdotali  cui  comunicò  Cristo  agli 
scelti  dodici  discepoli  cui  chiamò  apostoli  : dove  che  sono 
i sacerdoti  soltanto  successori  dc’scttantadue  discepoli,  a 
solo  in  parte  ricevono  questi  divini  poteri.  II."  Volgendo 
sua  parola  l’ apostolo  Paolo  ai  vescovi  della  Chiesa  dice  (i)  : 
« Badate  a voi  stessi  »;  la  prima  cura  (*)  sia  di  perfezio- 
narvi e di  rendervi  santi  : ed  indi  a tutto  il  gregge , di  cui 
«lo  Spirito  santo  vi  ha  costituiti  vescovi  per  pascere  la  Chiesa 
di  Dio  ».  Dunquo  6 ai  Vescovi  affidato  dallo  Spirito  santo 
il  supremo  potere  di  reggere  o di  governare  la  Chiesa:  per- 
chè vescovo,  siccome  denota  la  parola  stessa,  significa  in- 
vigilare , guardare  attentamente  alla  cura  de’  fedeli  com- 
messi a lui , e di  rimuoverne  il  nocivo.  III."  Scrivendo  lo 
Apostolo  a Timoteo  il  quale  aveva  ei  destinato  a vescovo 
di  Efeso , onde  conservasse  quivi  la  sana  dottrina , dice  de’ 
sacerdoti  semplici  (5)  « contro  di  un  prete  non  ammettere 
accusa,  se  non  con  due  o tre  tcslimont  »,  il  che  ad  evi- 
denza dimostra  che  aveva  s.  Timoteo  sopra  de’ preti  aiiio- 
ritk  e giurisdizione  ammettendo  le  accuse  contro  di  loro  , 
e per  conseguente  in  giudicandoli  ed  in  correggendoli.  Donde 
scrive  contro  di  Acrio  s.  Epifanio  (<):  che  cosa  importava  il 
comandare  al  vescovo  di  rimproverare  il  prete,  se  quegli 
non  avesse  avuta  potestà  maggior  di  questo  ? — non  co- 
mandò ad  alcuno  de’  preti  di  ricevere  accuse  contro  del  ve- 
scovo, ma  al  vescovo  contro  i proti,  dunque  sono  (5)  i ve- 
scovi superiori  per  dignità  e per  autorità  a’ semplici  sacer- 
doti. IV."  Nella  maniera  simile  scrive  a Tito,  e dice  (*) 
<1  A questo  fine  io  ti  lasciai  in  Creta , perchè  tu  dia  sesto 
a quel  che  rimane,  e stabilisca  de’ preti  per  la  citta,  con- 
forme io  ti  prescrissi  ».  Non  meno  qiù  avvisiamo  la  supre- 
ma autorità  cui  Tito  aveva  di  costituire  nella  Chiesa  di 
Creta  de’  regolamcnli , e di  destinare  de’ preti  sotto  di  sè 
nelle  diverse  città  di  quell’ Isola*,  poiché  dice  l’Apostolo  di 

(1)  Ibid.  90.  98.  (9)  Coitim.  Mcnochii  in  ncttis  Apost.  90.  98. 

(S)  1.  Tim.  1.  3.  et  5.  19.  (4)  P.  Clirismann  Rcg.  l'iH.  Calli.  918. 

(5)  ll.-icres.  75.  coiilra  Acriiim.  (0)  1.  5. 
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averlo  a quel  fine  lasciato  in  Creta  : donde  s’ inferisce  pri- 
mamente (t)  che  geltavansi  dagli  apostoli  le  fondamenta 
delle  Chiese,  indi  queste  affidavano  essi  ad  idonei  ministri 
i quali  vi  sopracdificasscro , ed  eglino  correvano  ilari  alle 
altre  parti  del  mondo.  Secondo,  che  fin  da’ tempi  degli  apo- 
stoli vi  fu  la  subordinazione  tra  i ministri  della  Chiesa,  o 
sia  i vari  gradi  nella  gerarchia  ecclesiastica  ; perciocché 
spedito  da  Dio  l’ apostolo  Paolo  a tutte  le  nazioni  del  mondo 
prepone  a tutta  l’Isola  di  Creta  Tito  Vescovo  Arcivescovo 
e Primate,  ed  a questo  preposto  comanda  di  costituire  in 
ogni  citth  altri  preti  a sé  subordinati,  cioè  vescovi  e par- 
rochi.  Questa  subordinazione  dunque  o la  institu'i  lo  stesso 
Cristo , 0 gli  apostoli  ammaestrati  da  lui.  V.°  La  è pur  ma- 
nifesta la  stessa  veritk  dalla  costante  e non  mai  interrotta 
pratica  della  Chiesa  e dalla  condanna  di  Aerio  come  ere- 
tico nel  quarto  secolo  per  aver  negata  questa  dottrina. 

D.  6.  Come  risulta  la  superioritk  de’  Vescovi  dalla  pra- 
tica della  Chiesa  ? 

R.  Nel  modo  che  segue , considerando  I."  Che  fino  dai 
primitivi  tempi  non  mai  si  consacrava  vescovo  che  non  se  gli 
affidasse  una  certa  porzione  di  fedeli , come  di  particolare 
sua  cura,  e questi  a lui  subordinati  come  a proprio  pasto- 
re; il  luogo,  dove  questa  cura  esercitavasi  era  detto  dio- 
cesi di  lui  ; cosi  da  s.  Paolo  fu  ordinato  Tito  ad  essere  ve- 
scovo di  Creta  ; e Timoteo  ad  essere  vescovo  di  Efeso.  In 
queste  diocesi  esercitavano  la  piena  pastorale  sollecitudine 
ed  autorith  predicando  la  parola,  amministrando  i sacra- 
menti, formando  delle  leggi  e de’ regolamenti , come  più 
conformi  giudicavano  per  lo  bene  del  loro  popolo;  ed  il 
facevano  di  loro  propria  autorità  indipendenti  da  chiun- 
que altro  : ed  erano  sempre  riguardati  i preti  come  loro 
vicari  e collaboratori,  soggetti  alle  leggi  de’ vescovi,  e che 
non  avevano  autorità  veruna  anche  per  amministrare  i sa- 
cramenti se  non  quando  e per  quanta  gliene  concedevano 
i loro  vescovi , allorché  compartivano  ad  essi  le  debite  fa- 
coltà le  quali  non  si  accordavano  che  in  quell’ampiezza  , 
in  quella  misura , e in  quella  proporzione  che  giudicavano 
conveniente  e necessaria;  o là  dove  avevano  de’ molivi  le 

(1)  Pequigny  Con),  in  Epist.  ad  Tit.  1.  5. 
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negavano  assolutamente,  o d^te  le  restringevano , o rivoca- 
vano.  Questa  è stata  fino  ai  nostri  di  la  pratica  della  Chiesa, 
e questa  l’è  oggi.  II.”  Ai  soli  Vescovi  come  a principali  pastori 
appartiene  e compete  il  diritto  di  congregarsi  in  concilio  c 
di  far  leggi  e costituzioni  pel  buon  regolamento  di  tutta 
la  Chiesa , se  è concilio  Ecumenico  o sia  generale  per  la 
convocazione  e sotto  la  presidenza  del  Pontefice  sommo:  o 
di  qualche  particolar  porzione  di  essa  , se  il  concilio  è Pro- 
vinciale 0 Diocesano,  in  quel  modo  ch’eglino  giudicheranno 
necessario  ed  espediente  per  lo  Itene  della  religione.  HI."  E 
diritto  de’ soli  Vescovi  il  sedere  ne’  concili,  e quivi,  co- 
me esclusivamente  giudici,  i soli  competenti  della  dottrina, 
dichiarare  e decidere  su  le  verità  della  nostra  santa  fede , 
e condannare  tutte  le  false  e le  eretiche  opinioni.  IV."  Per- 
chè i santi  padri  fin  dai  tempi  primitivi  nei  termini  i più 
incontrastabili  parlano  dell’ubbidienza  e del  rispetto  che 
tutti  mostrar  dobbiamo  all’  autorità  vescovile.  Cosi  il  mar- 
tire s.  Ignazio,  discepolo  degli  Apostoli  e successore  di 
s.  Pietro  nella  sede  di  Antiochia  (i)  « Portate  riverenza  al 
vostro  Vescovo,  ei  dico,  come  allo  stesso  Cristo-,  cosi  ci  hanno 

comandati  i santi  Apostoli perocché  chi  è il  vescovo  se 

non  chi  ha  sopra  di  voi  tutta  la  potestà  ed  il  principato? 
E più  ....  (*)  Egli  è dovere  di  ubbidire  al  vostro  Vescovo , 

ed  in  nissuna  cosa  apporgli  resistenza; perchè  come  il 

Signore  in  nulla  si  oppose  al  Padre  suo , cosi  voi  siate  pure 
preti , diaconi , o laici  in  nulla  opporvi  dovete  al  vostro  ve- 
scovo». S.  Clemente  romano  dice  (3),  sono  certamente  de- 
terminati i suoi  ullizl  al  sommo  Sacerdote , è assegnato  il 
proprio  luogo  a’  sacerdoti  (semplici)  ed  attendono  a’ loro  do- 
veri i Leviti.  Ora  scrivendo  il  lodato  s.  Ignazio  agli  Smirni(<): 
tutti  seguite  il  vescovo  siccome  Gesù  Cristo  il  Padre,  e il 
presbiterio  come  apostoli , riverite  poi  i diaconi  come  co- 
mandamento di  Dio,  deduce  il  Ch.  Perrone  (3)  che  con 
queste  parole  manifesta  apertissimamente  il  s.  Martire  di 
essere  in  tre  gradi  distinti  e diversi  distribuita  la  ge- 
rarchia ecclesiastica.  S.  Clemente  Alessandrino  scrive  f®)  : 

(1)  Epist.  ad  Trallianos  c.  13.  (1)  Epist.  ad  Magnesianos  c.  0. 

(8)  Epist.  1.  ad  Cor.  c.  40.  (4)  Episl.  ad  Smirnenses  c.  8.  (5)  Traci, 

de  Ord.  c.  5.  n.  98.  (0)  L.  6.  Strommatum  c.  15. 
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sono  nella  Chiesa  i progredimenti  di  Vescovi , di  Preti  e di 
Diaconi.  Dico  poi  Origene  0)  più  si  esige  da  me  (prete  ) 
che  da  un  diacono , più  da  un  diacono  che  da  un  laico*,  chi 
poi  presiede  alla  Chiesa  rende  ragione  per  tutta  la  Chiesa. 
Laonde  scriveva  a Nepoziano  s.  Girolamo  (*)  : sii  soggetto 
al  tuo  vescovo , e ricevilo  siccome  padre  dell’  anima  ....  e 
si  rallegri  il  vescovo  del  suo  giudizio  quando  avrù  eletto 
a Cristo  tali  sacerdoti  : perchè  le  eresie  e gli  scismi , dice 
s.  Cipriano  (3),  da  nissun’ altra  sorgente  derivano  che  dalla 
disubbidienza  a’ capi  pastori-,  giacché  risulta  la  Chiesa,  di- 
ceva il  lodato  s.  Girolamo  (<),  di  molti  gradi  e viene  a ter- 
minare co’ diaconi  co’ preti  e co’ vescovi.  E scriveva  Ter- 
tulliano (5)  ha  in  verilh  il  vescovo  il  diritto  di  conferire  il 
battesimo,  l’hanno  pure  ed  i preti  ed  i diaconi,  ma  non 
senza  l’autorizzazione  dei  vescovo.  Il  che  non  potrebbe 
aver  luogo  so  i vescovi  per  diritto  divino  non  fossero  supe- 
riori a’  semplici  sacerdoti  e i ministri  dei  sacramenti  della 
Confermazione,  e dell’Ordine:  laonde  definì  il  concilio  di 
l’rento  (*)  : chi  oserh  di  dire  di  non  essere  i vescovi  supe- 
riori a’  preti , o di  non  aver  loro  la  potestà  di  confermare 
e di  ordinare,  o di  essere  quella  potestà  cui  hanno,  comune 
a loro  co’ preti  ....  sia  anatema. 

I).  7.  Che  cosa  dunque  è il  sacramento  dell’Ordino  7 

R.  È il  reale  conferimento  delle  predette  sacre  potestà 
tanto  del  sacerdozio  che  dogli  altri  ordini  alla  persona  la 
quale  li  riceve.  A maggior  chiarezza  ; il  nome  ordine  vien 
considerato  da’ padri  o per  la  stessa  sacra  ordinazione,  o 
sia  pel  rito  onde  vengono  inaugurati  i ministri  della  Chiesa, 
0 por  la  gerarchia  ecclesiastica , o sia  pel  grado  e disposi- 
zione de’  ministri  della  Chiesa , secondo  la  forza  del  termine 
che  è , giusta  s.  Agostino  (D , la  disposizione  delle  cose 
uguali  e disuguali,  o pari  e dispari  che  dà  a ciascuna  il 
proprio  luogo.  ]\el  primo  senso  sotto  cui  noi  il  trattiamo , 
si  cliiama  propriamente  da’ latini  ordinazione,  o sacra  ordi- 
nazione: e da’ greci  dicesi  estensione  ^ o porgitnento , o atìcììg 
imposizione  delle  inaili.  L’Ordine  dunque,  0 sacra  ordina- 

I 

(1)  Ilomil.  11.  in  Jcrcniiam.  (8)  Epist.  ad  Presbj-tcrum  Nepotianum. 
(3)  Epi:<t.  55.  (1)  In  Dialog.  advers.  Luciferianos.  (5)  L.  dcRapt.c.17. 

(0)  Scss.  .\X1II.  cali.  ».  (7)  Uc  civil.  Dei  L.  19.  c.  15.  n.  10. 
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zionc  è un  rito  sacro , o un  sacramento  della  nuova  legge 
instituito  da  Cristo  Signore,  con  cui  si  conferisce  la  potestà 
spirituale  di  faro  e di  amministrare  i sacramenti , e di 
esercitare  di  diritto  gli  altri  pubblici  uffizi  ecclesiastici, 
concernenti  il  culto  di  Dio  e la  salvezza  delle  anime.  Tal- 
mente che  in  virtù  di  questo  sacro  rito  o sacramento  esi- 
ste nel  nuovo  Testamento  un  sacerdozio  visibile  ed  esterno, 
chè  in  tal  modo  volle  Cristo  Signore  instituire  0)  la  legge 
la  società  c la  religione  sua  che  quella  potestà  legislativa, 
quella  giurisdizione  sacra , e quell'  autorità  infallibile  nelle 
cose  di  fede  e di  costumi , conferita  primamente  e con- 
cessa da  lui  agli  apostoli,  si  trasmettesse  da  questi  a’ fu- 
turi loro  successori  nel  ministero  apostolico  , c rimanesse 
perpetuamente  nella  sua  Chiesa  sino  al  finire  del  mondo.  Ora 
il  sacerdozio  visibile  ed  esterno  è instituito  per  la  sacra- 
tissima Eucaristia  D.  5.,  dunque  si  dà  nella  Chiesa  la  potestà 
di  consacrare  e di  offerire  il  vero  corpo  e sangue  del  Si- 
gnore ; celebriamo  nelle  Chiese , decreta  il  concilio  di  Ni- 
cca(s),  il  santo,  il  vivifico  o l’incruento  sacrifizio;  ed  il 
concilio  Laterano  (®):  ninno  dunque  può  fare  questo  sacra- 
mento , eccetto  il  sacerdote  il  quale  sarà  ritamente  ordinato  : 
e siccome  soli  i' vescovi  ed  i sacerdoti  ebbero  da  Gesù  Cri- 
sto nella  persona  degli  apostoli  la  potestà  di  sciorre  e di 
legare  , così  in  virtù  di  questo  sacramento  esiste  nella 
Chiesa  la  potestà  di  rimettere  e di  ritenere  i peccati:  e 
poiché  tutti  gli  ordini  della  Chiesa  hanno  chi  immediata- 
mente e chi  mediatamente  rapporto  aU’Eucarislia  sacratis- 
sima D.  cit.  gli  ò per  questo  che  l’ordine^  corno  sacro  rito 
abbr<iccia  tutti  i gradi  o sia  ordini,  anche  quelli  in  cui  si 
desidera  (4)  per  sentenza  di  molti  teologi  la  ragione  chiara 
di  sacramento-,  come  sacramento  poi  si  riferisce  a que’ gradi 
0 ordini  solamente  ne’ quali  si  conosce  la  vera  ragione  di 
sacramento. 

D.  8.  È dunque  l’Ordine  un  vero  c reale  sacramento? 

R.  A costituirsi  un  vero  e propriamente  detto  sacramento 
si  richieggono  e son  sufficienti  tre  cose,  un  rito  esterno  o 
segno  sacro  permanentemente  esistente , che  abbia  an- 

(1)  P.  Clirismann.  rcg.  cc.  92.  (2)  Nicai’niim  1.  cali.  8. 

(3)  Laterali.  IV.  (4)  P.  Pcrrooc  truci,  de  ord.  c.  1.  ii.  4. 
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nessa  la  promessa  della  grazia,  ed  il  comandamenlo  o sia 
la  divina  inslituzione.  Ora  la  sacra  ordinazione  onde  sono 
inaugurati  i sacri  ministri  ha  queste  tre  cose;  il  rito  o segno 
sacro  esterno,  e questo  ha  annessa  la  promessa  della  grazia,  e 
la  divina  instituzione,  perchè  è del  solo  Dio  lo  instituire  un 
rito  esterno  che  abbia  la  virtù  non  che  di  significare,  ma  di 
conferire  eziandio  la  grazia , è dunque  la  sacra  ordinazione 
un  vero  e reale  sacramento.  Perciocché  non  avrebbero  osato 
gli  apostoli  di  costituire  di  loro  autorith  i ministri  della 
Chiesa,  ed  arrogatasi  la  potesti»  di  conferire  la  grazia,  se 
non  ne  avesse  Cristo  loro  concessa  la  potestà,  e se  non 
avesse  loro  comandato  di  praticare  questo  sogno  o rito 
esterno.  Ki  di  fatto  disse  loro  (D  « fate  questo  in  memoria 
di  me  »:  c s.  Paolo  impone  a Timoteo,  (*)  « non  ti  dar  fretta 
a imporre  le  mani  ad  alcuno  ».  La  perpetua  tradizione  della 
Chiesa  di  cui  sono  i padri  fedelissimi  testimoni , prova  di 
essere  la  sacra  ordinazione  vero  sacramento , e dicono  con- 
cordemente i medesimi  di  essere  essa  instituita  da  Dio  e di 
conferirsi  per  essa  la  grazia.  La  medesima  virtù  della  parola 
(di  Cristo),  scrive  s.  Gregorio  Nisscno,  (®),  fa  il  sacerdote 
augusto  e venerando , segregato  con  la  novità  della  bene- 
dizione dal  comune  del  volgo.  Chè  essendo  egli  ieri  uno 
della  moltitudine  c del  popolo,  incontanente  ò addivenuto 
un  maestro , un  preside , un  dottore  di  pietà , un  prelato 
degli  occulti  misteri;  c tutto  ciò  gli  avviene,  sebbene  in 
niente  o nel  corpo  o nella  forma  mutalo,  in  modo  che  in 
quanto  all’esterno  sia  quegli  che  era,  ma  con  una  certa  in- 
visibile virtù  e grazia  porla  egli  un'anima  invisibile  trasforma- 
ta in  meglio^  c dice  altrove  lo  stesso  s. Padre  (^) , chi  è pro- 
mosso (nella  sacra  ordinazione)  ben  è nell’ esterno  unto  so 
intcriormente  ò fortificato  della  virtù  del  sacramento.  Egre- 
gio egli  ò questo  testimonio  di  s.  Gregorio  il  quale  chiama 
sacramento  l’ ordinazione , attribuendo  ad  esso  la  virtù  di- 
vina e l’intcriore  robustezza  di  animo,  cioè  la  grazia;  e 
prova  la  stessa  verità  il  consenso  della  Chiesa  latina  e della 
greca,  il  quale  è tanto  che  lutti  quanti  si  gloriano  del  nomo 
cristiano  hanno  sempre  professali  di  essere  l’Ordine  un  vero 

(1)  Lur.  39.  10.  (3)  1.  Tim.  5.  33.  (5)  Orai,  in  baptismiim 

Clirifli.  T.  9.  (i)  !..  E\po5ìl.  nrgvim  c.  5. 
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sacramento  della  nuova  legge.  Laonde  definì  il  concilio  di 
Trento  (*)  : chiunque  dirà  di  non  essere  l’Ordine , o la  sacra 
ordinazione  veramente  e propriamente  sacramento  della 

nuova  legge  instituito  da  Cristo  Signore E chi  oserà  di 

dire  di  non  darsi  per  lo  mezzo  della  sacra  ordinazione  lo 
Spirilo  santo,  e che  perciò  indarnamenlc  dicono  i vescovi: 
Ricevete  lo  Spirito  santo...  sia  anatema.  L’imposizione  delle 
mani,  dice  Bossuet  (*),  cui  ricevono  i ministri  delle  cose 
sacre  essendo  accompagnata  da  una  virtù  sì  presente  dello 
Spirilo  santo , e da  una  infusione  cosi  vera  della  grazia,  non 
deve  porsi  che  nel  numero  de’sacramenli. 

Si  ò detto,  D.  preced.,  di  comprendere  l’Ordine  come 
sacro  rito  o segno  sensibile , lutti  i gradi  della  gerarchia 
ecclesiastica,  come  sacramento  però  quelli  soltanto,  in  cui 
si  conosce  la  vera  ragione  di  sacramento.  Non  cade  iiissuna 
controversia  se  sia  vero  e proprio  sacramento  il  sacro  Or- 
dine del  presbiterato  ; perciocché  le  cose  che  fin  qui  si  son 
profferite  il  dimostrano  ad  evidenza  ; e sembra , dice  Ilal- 
lier  (®),  di  aver  parlato  particolarmente  del  presbiterato  il 
concilio  di  Trento  (*),  ed  afferma  quegli  di  doversi  ad  esso 
tulli  gli  altri  ordini  riferire,  definendo  questo:  di  essere 
nella  Chiesa  cattolica,  oltre  il  sacerdozio,  altri  ordini  mag- 
giori e minori , per  mezzo  de’  quali  come  per  certi  gradi 
si  tende  al  sacerdozio...  Donde,  dice  Benedetto  XIV.  (5), 
che  inferiscono  tutti  i teologi  di  doversi  tenere  per  fede 
divina  di  essere  almeno  l’ordinazione  de’ sacerdoti  vero  e 
proprio  sacramento.  L' episcopato  poi  o si  consideri  come 
un  grado,  e non  può  esservi  nissuna  controversia,  dice  il 
eh:  P.  Terrone  (®) , che  tenga  il  primo  luogo  e il  più  emi- 
nente nella  Chiesa,  essendo  verità  di  fede  definita  (^),  di 
darsi  nella  Chiesa  cattolica  la  gerarchia  instituita  per  ordi- 
nazione divina,  che  costa  di  vescovi,  di  sacerdoti  e di  mi- 
nistri ; dove  vedesi  che  pone  il  sacro  concilio  i vescovi  nel 
principe  luogo;  o si  consideri  come  ordine  o sia  rito  sacro, 

(1)  Scss.  XXIII.  can.  3.  et  4.  (3)  E.iposition  de  la  doetr.  de 

réglise  chap.  9.  l’ordrc.  (3)  De  sacr.  elcct.  et  ord.  p.  >.  tei.  S.  c.  1. 
art.  9.  n.  2.  (4)  Scss.  XXII.  eap.  2.  et  3.  can.  3.  et  S.  (3)  De 

synod.  dioec.  I.  8.  c.  9.  n.  S.  (8)  Tract.  de  Ord.  c.  9.  u.  78. 

(7)  Concil.  Trid.  sess.  XXIII.  can.  6. 
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e molti  antichi  scolastici  sebbene  il  dicessero  estensione 
perfezione  e compimento  del  presbiterato,  ciò  non  ostante 
nè  il  riputavano  ordino  distinto  dal  presbiterato , nè  sa- 
cramento (*).  Ma  il  lodato  Benedetto  XIV.  nel  luogo  citato 
ne  rende  conti  che  tra  i teologi  medesimi  i quali  inferis- 
cono dal  Tridentino  di  doversi  tenere  per  fedo  divina  sacra- 
mento il  presbiterato , comunemente  si  conviene  di  essere 
r episcopato  un  ordino  distinto  dal  presbiterato , e di  par- 
tecipare ancora  della  vera  ragione  di  sacramento;  e che 
affermi  Pietro  Solo  di  essere  questa  verità  anche  di  fede , 

0 almeno  che  non  possa  oggi  negarsi  senza  pericolo  e senza 
la  nota  di  grave  errore;  per  cui  conchiude  a'giorni  nostri 
il  citato  eh:  P.  Perrone  in  questa  dominante  Sede  del  cat- 
lolicismo,  di  essere  l’Episcopato  un  ordine  di  specie  di- 
stinto dal  presbiterato  ed  un  sacramento.  Questa  conclu- 
sione è chiara  dalle  divine  scritture,  perchè  l’ordinazione 
di  Tito  e di  Timoteo  fattasi  da  s.  Paolo  fu  un  sacramento,  e 
non  fu  che  episcopale  quell’ordinazione:  è dedotta  dal  con- 
cilio di  Trento  il  quale  decreta:  chiunque  dirò  di  non 
darsi  per  la  sacra  ordinazione  lo  Spirito  santo , e che  in- 
darno dicono  i vescovi  : Ricevete  lo  Spirilo  santo...  sia  ana- 
tema: le  quali  parole  si  profferiscono  certamente  siccome 
nell’ ordinazione  sacerdotale,  così  ancora  nell’ordinazione 
episcopale,  per  le  quali,  onde  sian  vere  secondo  la  mente 
del  Tridentino,  deve  nell’  ordinazione  episcopale  (®)  confe- 
rirsi lo  Spirito  santo,  cioè  la  grazia,  c perciò  quell’ordina- 
zione che  è strumento  del  conferimento  della  grazia  non  è 
che  sacramento  propriamente  detto. 

È provala  inoltre  la  conclusione  medesima  I.°  Perchè 
sono  i vescovi  per  diritto  divino.  D.  6.,  superiori  a’ sa- 
cerdoti non  solo  per  autorit'a  di  giurisdizione,  ma  per  po- 
testìi  di  ordine  benanche,  perchè  non  potrebbero  certa- 
mente essere  superiori , so  la  loro  ordinazione  non  avesse 

1 suoi  fondamenti  dalla  divina  insliluzione , e non  fosse  per 
conseguente  sacramento  ; ed  in  quel  senso  soltanto  direb- 

(I)  S.  Thuta.  ia  4.  seni.  disi.  21.  q.  3.  ari.  3.  s.  Bonaventura  in  4. 
.vent.  di»l.  31.  q.  ó.-Capì^uerhius  in  cuntrov.  tlicolug.  sclcrlis.  cuntrovcr. 
28.  de  Kpisc.  2-.\llierlus  niagniis-Alc.\andcr  aleasis-Ilicardus -Dominicus 
Solo,  et  alii.  (3)  llallicr  lue.  cit. 
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bensì  superiori  a’ sacerdoti  come  i patriarchi,  i primati,  gli 
arcivescovi  a’  vescovi  : similmente , se  non  fosse  sacramento 
l’ordinazione  dell’episcopato  tutta  la  ragione  donde  sono  i 
vescovi  superiori  a’ sacerdoti  dipenderà  dairautorit'a  della 
Chiesa,  potrà  trasferirsi  in  altri , c con  altre  vie  o mezzi, 
anzi  che  conferirsi  con  l’ ordinazione  in  maniera  che 
niente,  o nissuna  ragione  resti  onde  siano  a’ sacerdoti  su- 
periori i vescovi , e così  tutto  sarebbe  in  confusione  e con- 
trovertilo lo  stalo  ecclesiastico.  II.°  Perchè  coll'ordinazione 
episcopale  s’infonde  la  grazia,  che  è proprio  del  sacramento, 
siccome  vedremo  quando  si  parla  degli  effetti  dell’  Ordine 
sacro,  contentandoci  ora  di  riferire  l’ autorità  di  s.  Leone 
il  quale  chiama  col  nome  di  sacramento  la  sacra  ordina- 
zione del  Pontefice , cui  egli  attribuisce  la  divina  grazia , 
nel  resto,  ci  dice  (ì):  essendo  pervenuto  il  sacramento  di 
questo  divino  sacerdozio  anche  alle  umane  funzioni,  non 
per  via  di  generazione,  nè  che  si  elegga  ciò  cui  crea  la 
carne  ed  il  sangue , ma  terminato  il  privilegio  de’  padri , o 
tralasciato  l’ordine  delle  famiglie,  quelli  rettori  prende  la 
Chiesa  i quali  ha  preparati  lo  Spirito  santo,  affinchè  ot- 
tenga la  funzione  nel  popolo  dell’ adottamento  di  Dio...  non 
la  terrena  prerogativa  di  origine,  ma  la  degnazione  della 
grazia  celeste  che  crea  il  vescovo.  Conciossiachè,  dice  Ilal- 
lier(*),  congiunse  Cristo  la  grazia  all’ordine  sacro,  tanto 
perchè  l’ ordinato  amministrasse  degnamente  i sacramenti  a 
sè  affidati,  che  per  superare  più  facilmente  tutte  le  tliffi- 
coltà  che  concorrono  nel  governo  ecclesiastico;  ora  nel- 
l’ordinazione episcopale  ricevendo  il  vescovo  la  potestà  di 
amministrare  e di  conferire  alcuni  sacramenti , cui  non 
hanno  i sacerdoti  semplici,  cioè  la  Confermazione  e l’Or- 
dine , è necessario  che  riceva  nell’  ordinazione  quella 
grazia  che  rende  degni  i ministri  di  questi  sacramenti.  Più, 
fondata  sopra  di  una  rocca  la  Chiesa,  tutta  è sorretta  da’ve- 
scovi  particolarmente  i quali  sono  i giudici  a definire  le 
controversie  di  fede , D.  6.;  e residendo  presso  di  essi  col 
loro  capo  principe  de’  pastori  romano  Pontefice  unicamen- 
te il  governo  della  Chiesa,  tom.  1.  cap.  XII.  1)D.  4.  5. 

(1)  Serm.  1.  in  die  ann.  assumplionis  suac  ad  Pontific.  (9)  I.oc. 
«t  ....  II.  3. 
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12.  c 24.,  cotidianamente  sono  esposti  a patire  varie  mo- 
lestie, ed  a sciorre  varie  difficoltà-,  afOnchè  non  abbia  a 
dirsi  dunque  che  manchi  Dio  nelle  cose  necessarie , si 
comprende  convenevole  e giusto  che  ricevano  essi  nella 
loro  ordinazione  quella  grazia  che  vinca  queste  difficoltà, 
che  allegerisca  le  fatiche,  che  addolcisca  le  molestie.  111.* 
Perchè  con  1’  ordinazione  episcopale  s' imprime  qualche 
carattere  che  è proprio  effetto  della  sacra  ordinazione  , 
siccome  saremo  ora  a dire;  perciocché  nissuna  cosa  in- 
dica più  il  carattere  quanto  il  conferimento  di  una  potestà 
spirituale  laddove  questa  sia  indelebile  come  6 quella  del 
vescovo.  Ora  nell’  ordinazione  episcopale  viene  conferita 
all’ordinato  una  nuova  potestà  spirituale  cui  non  hanno 
i sacerdoti,  di  conferire  due  sacramenti,  cioè  la  Confer- 
mazione e l’Ordine , dunque  nella  ordinazione  del  vescovo 
deve  necessariamente  imprimersi  il  carattere.  Che  se  di- 
cessero gli  antichi  scolastici,  come  si  è osservato  di  so- 
pra, di  non  prodursi  un  nuovo  carattere,  ma  di  avvenire 
soltanto  l’ ostenzione  del  carattere  sacerdotale , vale  sem- 
pre, comunque  la  sia,  dice  il  citato  llallier,  il  nostro 
argomento;  perciocché  non  potendo  certamente  nè  impri- 
mersi un  nuovo  carattere,  nè  avvenire  nuova  estensione 
del  carattere  sacerdotale  senza  del  sacramento , richie- 
dendosi la  medesima  efficacia  tanto  in  estendendolo  real- 
mente che  in  producendone  un  nuovo,  ritener  dobbiamo 
che  c nell’uno  e nell’altro  qual  si  voglia  modo  siavi  la 
divina  instituzione.  Non  si  rinviene  di  fatto  in  nissun 
luogo  delle  divine  •scritture  o della  tradizione  di  aver  Dio 
conferita  quella  forza  o virtù  d’ imprimere  nell’anima  qual- 
che nota  s|)irituale , o di  ampliare  quella  che  vi  è se  non 
nel  sacramento  , e rimanga  in  maniera  impressa  quella 
nota  0 carattere  spirituale  della  divina  alleanza  che  pie- 
ghi in  qualche  modo  Dio  a concorrere  infallìbilmente  a 
certe  azioni  spirituali,  cui  altramente  non  concorrerebbe: 
siccome  crediamo  che  il  carattere  episcopale  sia  nuovo 
sia  eslenzione  del  sacerdotale , obbliga  in  qualche  modo 
Dio , 0 meglio,  che  è un  segno  del  patto  divino  donde 
egli  (Dio)  si  rende  obbligato  a concorrere  con  lo  stesso 
consacrato  a fare  i sacramenti  della  Confermazione , c del- 
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l’Ordine , a’ quali  effetti  con  chiunque  altro  non  concorre 
per  legge  ordinaria.  Dunque  sia  nuovo  il  carattere  epi- 
scopale distinto  da  quello  del  sacerdote,  sia  ampliamento 
del  sacerdotale  risulta  provato  di  essere  sacramento  la 
sacra  ordinazione  episcopale  : e possiamo , segue  a dire 
Hallier,  tenere  l’una  e l’altra  sentenza:  possiam  dire  cer- 
tamente nuovo  carattere , perchè  è segno  di  una  nuova 
conferita  potestà  : possiam  dirlo  ampliamento  dell’  ordine 
sacerdotale , perchè  1 quello  suppone  questo , e 2.°  per- 
chè lo  modiQca,  lo  eleva,  e da  quello  questo  il  conse- 
guisce:  posciachè  la  ragione  del  carattere  sacerdotale  è 
che  significhi  la  potestà  tanto  di  consacrare  il  corpo  ed 
il  sangue  di  Cristo  che  di  sciorre  da’ peccati:  quella  poi 
del  carattere  episcopale  è che  ampli!  questa  potestà,  e 
denota  di  esser  sommo  nel  sommo  sacerdote  il  potere 
di  fare  questi  sacramenti,  e di  essergli  da  questa  potestà 
somma  derivata  la  potestà  ordinaria  di  conferire  i sacra- 
menti della  Confermazione  e dell'  Ordine.  Ed  eccoci  a con- 
chiudere  col  P.  Perrone.  Se , come  egli  è , a costi- 
tuirsi ordine  o sacramento  è necessario  di  esservi  un 
rito  esterno  , il  conferimento  della  grazia,  e la  divina 
insiituzione:  e parimenti-,  se  dove  bassi  distinta  materia, 
forma  distinta  c si  conferisce  particolare  potestà,  non 
bassi  che  un  ordine  sacramentale  ; e queste  cose  tutte , 
dal  fin  qui  dello , rinvenendosi  nella  sacra  ordinazione 
episcopale , gli  è chiaro  di  essere  essa  un  ordine  distinto, 
e sacramento  : donde  può  definirsi  l’Episcopato  : un  ordine 
supremo  e sacramento  con  cui  si  concede  al  sacerdote  la 
potestà  dì  conferire  i sacrameìUi  della  Confermazione  e del- 
l’Ordine, e di  reggere  e governare  la  Chiesa  a sè  com- 
messa. Dalla  quale  deGnizione  è chiaro  di  essere  il  pre- 
sbiterato il  fondamento  ed  il  principio  del  sommo  sacer- 
dozio, il  vescovato  poi  l’apice  ed  il  compimento  di  esso. 

11  Diaconato  in  cui  intendono  comunemente  i teologi  (*) 
la  partecipazione  della  ragione  di  sacramento , perchè 
convengono  di  essere  d’ insliluzione  divina  pe’  testimoni 
che  di  esso  ravvisano  nelle  divine  scritture , è un  sacra- 

(1)  Beoed.  XIV.  de  syn.  dioee.  loe<  eit; 
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mento  propriamente  detto,  ed  c posto  nella  gerarchia  eccle- 
siastica quest’  ordine  in  terso  luogo  da’  padri  del  Triden- 
tino , dovendo  per  ministri  intendersi  particolarmente  i 
diaconi  i quali , dice  s.  Ignazio,  (^)  debbonsi  onorare  per- 
chè amministrano  prr  comandamento  di  Dio , il  che  non 
direbbesi  dal  s.  Martire  se  il  loro  ministero  non  fosse 
instituilo  da  Dio*,  e dopo  di  aver  egli  medesimo  esortato 
tutti  i fedeli  ad  ubbidire  al  vescovo , a’  sacerdoti  ed  a’  dia- 
coni soggiunge  [*)  ; perciocché  chi  ubbidisce  a questi , ub- 
bidisce a Cristo  il  quale  li  costituì',  ora  possono  dirsi 
constituiti  da  Dio  que’  il  cui  ordine  non  è divinamente 
instituito?  S.  Epifanio  diceva  (^)  di  non  poter  il  vescovo 
essere  senza  del  diacono;  essendo  dunque  il  vescovo  di 
diritto  divino,  di  diritto  divino  dcducesi  dalla  sentenza  di 
Epifanio  anche  il  diacono.  Certamente  se  furono  insti- 
tuiti  da  Dio  nell’antica  legge  i Leviti  onde  servissero  al 
sacerdote , deve  ritenersi  di  essere  stati  nella  nuova  legge 
instituiti  da  Cristo  i diaconi,  i quali  succedevano  agli 
antichi  Leviti , e per  uffìzio  amministrano  a’ nostri  sacer- 
doti. Nell’ordinazione  del  diacono  vi  è l'infusione  della 
grazia,  dicendogli  il  vescovo  ordinante  ricevi  lo  Spirito 
santo  a fortezza  ed  a resistere  al  diavolo  ed  alle  tenta- 
zioni di  lui  ; ma  non  dassi  lo  Spirito  santo  che  con  l’in- 
fusione della  grazia,  la  quale  conferma  l’anima  nel  bene, 
la  munisce  contro  del  demonio,  e vince  le  tentazioni  di 
lui.  Nell’ordinazione  del  diacono  deve  anche  ammettersi 
r impressione  del  carattere  tanto  perchè  l’ordine  del  diaco- 
nato non  si  cancella  giammai  nell’ anima,  che  non  può  altra 
volta  riceversi.  Ora  avvisandosi  nell’  ordinazione  del  dia- 
cono e la  divina  instituzione , il  conferimento  della  gra- 
zia , e r impressione  del  carattere , non  è esso  che  un  or- 
dine e sacramento  propriamente  detto  ^ laonde  può  definirsi 
il  Diaconato  ordine  sacro  e sacramento  con  cui  si  dà  la 
potestà  di  servire  prossimamente  al  sacerdote  che  celebra  i 
divini  misteri.  Nò  osta  al  settenario  numero  de’  sacra- 
menti, dice  il  1*.  Perrone,  se  si  attribuisca  la  dignità 
sacramentale  al  vescovo  ed  al  diacono,  perciocché  tutti 

(1)  Epist.  11.  all  iimyrneiiscs.  (3)  Epist.  11.  ad  ephesios.  (ó)  Ilaq- 
ICS.  50.  alias  77.  advcis.  ariauos. 
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sanno  di  non  essere  questi  ordini  che  sacramenti  (ben- 
ché in  sè  stessi  completi)  parziali,  cioè  parti  doli' unico 
e medesimo  sacramento  che  è l'Ordine  sacro. 

Il  Suddiaconato  e gli  ordini  minori  sono  parimente  sa- 
cramenti ? Gravi  teologi  l’ alTermano , altri  però  (t)  ugual- 
mente dotti  ma  di  maggior  numero  il  nicgano.  La  ragion» 
per  cui  sono  tra  sè  divisi  in  tanto  opinioni  i dottori , dice 
Benedetto  XIV.  (*),  è chè  l'origine  degli  ordini  inferiori 
al  diaconato  da  cui  unicamente  pende  la  decisione  della 
questione,  è oscura  ed  incerta  : conciossiachè  se  debba  tale 
origine  ripetersi  dalla  instituzione  di  Cristo,  niuno  ardirò  di 
torre  da  essi  la  dignitb  di  sacramento , potendosi  altronde 
facilmente  dimostrare  di  avere  tutti  gli  altri  requisiti:  se 
poi  da  Cristo  non  sono  stati  insti  tuiti  non  possono  certa- 
mente partecipare  della  ragione  di  sacramento.  Tutti  con- 
fessano di  non  farsi  nelle  divine  lettere  nissuna  menzione 
degli  ordini  inferiori  al  diaconato  ; ma  da  ciò  non  può  ret- 
tamente inferirsi,  dicono  gli  autori  dell’ opinione  affermati- 
va, di  non  essere  stali  insiituili  da  Cristo  Signore  ; potè 
certamente  avvenire  che  fosse  stata  la  instituzione  di  essi 
commessa  agli  apostoli  col  vivo  della  voce  sua  divina:  e che 
realmente  cosi  avvenisse , opinano  di  potersi  facilmente  di- 
mostrare con  la  riferita  regola  di  s.  Agostino , cioè  di  cre- 
dersi rettissimamente  di  essere  stalo  consegnalo  per  auto- 
ritò  apostolica  quello  cui  tiene  ed  ha  sempre  tenuto  la 
Chiesa  universale,  e non  mai  è stato  instituito  in  alcun  con- 
cilio (o  da’ Romani  Ponteflci);  per  cui  sostiene  Hallier  (*) 
di  esser  probabile  che  sia  sacramento  propriamente  detto 
il  suddiaconato , e deduce  anche  probabilmente  di  parteci- 
pare della  ragione  di  sacramento  i quattro  ordini  minori.  Ma 
rispondono  gli  autori  dell'  opinione  negativa,  e bene,  dicono, 
sia  che  riferiscasi  agli  apostoli  l’origine  di  tutti  gli  ordini, 
non  può  da  ciò  ritenersi  di  essere  stati  i medesimi  instituili 
da  Cristo  Signore  primo  ed  unico  autore  di  tutti  i sacra- 
menti della  nuova  legge:  ricevettero  certamente  gli  apo- 
stoli da  Cristo  Signore  la  potestà  di  costituire  più  cose  por 
r utilità  della  Chiesa,  secondo  richiedeva  opportunità,  c pcr- 

(1)  P.  Pcrronc  toc.  cil.  n.  81.  (2)  De  Syn.  Diocc.  !..  8.  c.  9.  n.  6. 

(3)  De  Sacris  elee,  cl  Ordiiiatiuuibus  pari.  2.  scz.  S.  c.  1.  6.  cl  7. 

21* 
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ciò  soggetta  a mutazione,  cui  non  sarebbero  stati  certa- 
mente soggetti  i comandamenti  dì  Cristo  e molto  meno  i 
sacramenti  da  lui  instituiti;  quindi  riferendo  Morino  (i) 
che  « quando  egli  esamina,  e mette  a prova  le  testimo- 
nianze degli  antichi  padri  intorno  al  suddiaconato  ed  a" quat- 
tro Ordini  minori , giudica  di  essere  tanto  certa  ed  evidente 
quella  proposizione  con  cui  si  asserisce  che  non  è sacra- 
mento nè  il  Suddiaconato  nè  i quattro  Ordini  minori,  che 
chi  le  avrà  considerale  appena  avrà  che  dirvi  in  contrario»; 
inferiscono  (^)  di  non  partecipare  della  ragione,  della  viriti 
e dell’  eccellenza  di  sacramento  nè  il  Suddiaconato , nè  i 
quattro  Ordini  minori.  Agli  autori  citati  daBenedettoXIV. 
i quali  seguono  Morino,  il  maestro  delle  sentenze  Pietro 
Lombardo,  cui  sembra  seguire  anche  s.  Tommaso  (*),  si 
aggiungano  i più  recenti  e massime  i eh.  P.  Pcrrone  (^)  ed 
il  P.  Cherubino  da  Palma  (s):  mentre  noi  rimanendoci  con 
Benedetto  XIV.  (®)  il  quale  non  pronunzia  nissuna  sen- 
tenza sopra  questa  difficilissima  controversia;  c ritenendo 
quello  cui  insegna  il  sacro  concilio  di  Trento  sopra  citato 
di  essere  nella  Chiesa  cattolica  oltre  il  sacerdozio , altri 
ordini  maggiori  e minori,  per  mezzo  de’ quali  come  per 
gradi  sì  perviene  al  sacerdozio,  ci  facciamo  ad  indicare  l’ uf- 
fizio cui  tiene  ciascheduno  degli  altri  cinque  ne’ gradi  delia 
Chiesa  con  altrettante  definizioni.  E primieramente  è il  Sud- 
diaconato  : un  ordine  o sia  un  sacro  rito  con  cui  si  dà  (al  - 
l’ Accolito)  la  potestà  di  amministrare  al  diacono  ed  al  sa- 
cerdote nel  sacrifizio  della  messa.  Li’ Acolitato  : è un  ordine 
con  cui  si  conferisce  la  potestà  (all’Esorcista)  di  amministrare 
al  suddiacono  ed  al  diacono  nel  sacrifizio  della  messa.  L’  E- 
sorcistato:  è un  ordine  con  cui  si  fa  potestà  (al  Lettore) 
d’ invocare  il  nome  del  Signore  sopra  di  coloro  che  sono  in- 
vasi da  spiriti  immondi , detti  Energumeni.  Il  Lettorato  : è 
un  ordine  con  cui  si  dona  la  potestà  (all’  Ostiarìo)  di  leg- 
gere pubblicamente  nella  Chiesa  i libri  divini  dell’  uno  e del- 
i’  altro  Testamento,  e le  scritture  de'  santi  Padri.  L’ Ostiariato 
finalmente  : è un  ordine  con  cui  ( il  Chierico  ) viene  propo- 
li) De  Sacr.  Ord.  Exerc.  11.  cap.  1.  n.  5.  (8)  Bcned.  XI^^  de 

Sjmodo  ec.  loc.  cit.n.5.  (5)  Ibid.n.ll.  (4)  Traci,  de  Ord.c.S.n.Sl. 
(S)  L.  8.  de  Sacram.Ord.  n.  436.  (6)  De  Synod.  loc.  rii.  d.  li. 
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tic  a euttodire  tanto  il  tempio  e le  cote  taere , che  a conci- 
liare riverenza  a'  divini  misteri  che  in  esso  si  celebrano.  Si  è 
dello  in  quest’  ultima  definizione  con  cui  il  Chierico  ec.,  per- 
chè niuno  può  esser  promosso  agli  ordini  se  non  è insignito 
della  chiericale  Tonsura,  la  quale  suol  deGnirsi:  una  Ce- 
remonia  inslituita  dalla  Chiesa  onde  il  baUezzcUo  e confer- 
malo viene  ammesso  con  sacro  rito  nel  clero  o nella  sorte 
del  Signore. 

D.  9.  Quale  è l’esterno  segno  sensibile  che  nell’ordina- 
zione ha  luogo? 

K.  E l'imposizione  delle  mani  pegli  ordini  del  Vescovato, 
del  Presbiterato,  e del  Diaconato,  e la  consegna  degli  Strumenti 
di  quella  potestà  particolare  che  si  conferisce,  e la  preghiera 
o sia  la  forma  delle  parole.  Per  gli  ordini  poi  inferiori  è la 
consegna  degli  Strumenti  della  potestà  che  si  riceve  con  la 
propria  orazione  o sia  forma  particolare  delle  parole.  Cosi 
nell'ordinazione  del  vescovo:  quando  sopra  di  lui  impon- 
gono le  mani  tanto  il  Vescovo  consacrante  che  gli  altri  due 
assistenti  pronunziano  queste  parole  che  è la  forma:  ricevi 
LO  SPIRITO  santo:  6 quando  gli  consegna  il  vescovo  prin- 
cipale consacratore  il  libro  de’ vangeli  pronunzia  quest’ al- 
tra forma  : ricevi  il  vangelo  e va , predica  al  popolo  affidato 
a le  ; perciocché  Dio  il  quale  vive  e regna  Dio  con  Dio  Padre 
in  unione  dello  Spirilo  santo  per  tulli  i secoli  de’  secoli,  è po- 
tente per  aumentare  a te  la  sua  grazia.  Nell’  ordinazione  del 
sacerdote  le  due  potestà  cui  riceve , l’ una  nei  corpo  reale 
di  Gesù  Cristo  eh’ è l’Eucaristia,  l’altra  nel  corpo  mistico 
di  lui  che  sono  i fedeli , vengono  accompagnale  da  due 
forme  distinte:  la  prima  nella  consegna  del  calice  col  vino, 
e della  patena  con  l’ ostia  che  è la  materia  dell’  Eucaristia 
da  consacrarsi , è : ricevi  la  potestà  di  offerire  a Dio  il  sacri- 
fizio, e di  celebrare  le  messe  tanto  pe’vivi  che  pe'  defunti  nel 
nome  del  Signore:  la  seconda  nell'imposizione  delle  mani 
ed  è:  RICEVI  LO  spirito  santo;  saranno  rimessi  i peccati  a 
chi  li  rimetterete,  e saranno  ritenuti  a chi  li  riterrete.  Nel- 
l’ordinazione del  Diacono  è l’imposizione  delle  mani  ed  il 
consegnamento  del  libro  de’ vangeli,  la  forma  della  prima 
è : ricevi  lo  spirito  santo  a fortezza  ed  a resistere  al  dia- 
volo ed  cUle  tentazioni  di  lui  nel  nome  del  Signore  : della  se- 
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conda  : ricevi  la  potestà  di  leggere  il  vangelo  nella  Chiesa  di  Dio 
tanto  pc'  vivi  che  pe’  defunti  nel  nome  ilei  Signore.  Nell’  ordi- 
nazione dei  Suddiaconi  bassi  a materia  tanto  il  calice  vacuo 
e la  patena  vacua  che  il  libro  dell’  epistole , nel  conse- 
gnarsi la  prima  pronunziasi  questa  forma  : vedete  il  ministe- 
ro di  che  cosa  a voi  si  affida , perciò  ammimisco  voi  a dipor- 
tarvi in  modo  che  possiate  piacere  a Dio  : ed  al  porgimento 
del  libro  dell’ epistole  quest’ altra;  ricevete  it  libro  deW e- 
pistole,  ed  abbiate  fa  potestà  di  leggerle  nella  Chiesa  di  Dio 
tanto  pe'vivi  che  pe' defunti  nel  nome  del  Pculre  e del  Fi- 
gliuolo e dello  Spirito  santo.  Nell’  ordinazione  degli  Accoliti 
usasi  a materia  non  pure  il  candeliere  con  cerco , ma  an- 
cora le  ampolle  vacue  ; nel  consegnarsi  il  primo  : questa  ò 
la  forma  : Prendete  il  candeliere  con  cereo , affinchè  sappiate 
di  essere  destinati  ad  accendere  i lumi  nella  Chiesa  nel  nome 
del  Signore:  nel  consegnarsi  le  ampolle  pronunziasi  questa 
forma  : Prendete  le  ampolle  a provedere  di  vino  e di  acqua 
nell'  Eucaristia  del  sangue  di  Cristo  nel  nome  del  Signoi’e. 
Nell’  ordinazione  degli  Esorcisti  non  altra  c la  materia  che 
il  libro  in  cui  si  contengono  gli  esorcismi,  perciò  la  sua 
forma  che  è unica , è questa  nel  consegnarsi  : Prendete  e 
tenete  impresso  nella  memoria  ed  abbiate  la  potestà  d' imporre 
le  mani  sopra  degli  energumeni  siano  battezzati  o cateaimeni. 
Nell’ordinazione  de’ Lettori  neppure  altra  è la  materia  che 
il  libro  delle  divine  scritture,  nella  cui  consegna  vien  prof- 
ferita questa  forma  : Prendete  e siate  gli  espositori  della  pa- 
rola di  Dio,  e se  adempirete  fedelmente  ed  vostro  uffizio,  avrete 
parte  con  coloro  che  fin  da  principio  amministrarono  la  pa- 
rola di  Dio.  l.a  materia  finalmente  degli  Ostiar)  sono  le 
chiavi  della  Chiesa  nella  cui  consegna  dicesi  questa  forma: 
Talmente  operale  come  avete  a render  ragione  a Dio  di  quelle 
cose  che  si  chiudono  con  queste  Chiavi. 

La  Tonsura  che  siccome  abbiam  detto  non  ò Ordine  ma 
unaceremonia  inslituita  dalla  Chiesa  con  cui  il  battezzato,  eT 
dev’  essere  per  necessita , perchè  pel  battesimo  abbiam  l’ in- 
gresso a tutti  gli  altri  sacramenti,  e confermato  per  precetto 
dellaCliiesa,  viene  ammesso  nel  clero,  ò conferita  come  segue. 
Appena  si  costituisce  in  veste  chicricalc  alla  presenza  del 
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Vescovo , benedetto  che  questi  ha  il  nome  santo  di  Dio  (i) 
prefta  sopra  di  lui  e supplica  la  maesth  sua  divina  onde 
gli  sia  propizia;  la  quale  orazione  terminata,  il  coro  canta 
questa  antifona  Tu  «ei  o Signore  quegli  che  restiluirai  a 
me  la  mia  eredtU'i  ; ed  incomincia  il  salmo:  Conservami  o 
Signore  ec.,  e mentre  cantasi,  il  Vescovo  taglia  con  le  for- 
bici a ciaschedun  che  vuole  a Dio  dedicarsi, l’estremità  dei 
capelli  in  quattro  luoghi,  cioè  nella  fronte,  neU'occipizio, 
ed  alla  parte  dell' uno  e dell’altro  orecchio,  e di  poi  ne 
taglierà  alcuni  nel  mezzo  del  capo,  e nell' atto  che  in  tal 
modo  taglia  il  vescovo  i capelli  pronunzia  queste  parole: 
Il  Signore  è la  porzione  di  mio  retaggio^  e del  mio  cali- 
ce^ tu  sei  quegli  che  a me  restituirai  la  mia  eredità.  Ton- 
surato che  è,  il  Vescovo  deposta  la  mitra  sorge,  e stando 
in  piedi  verso  di  lui  dice  questa  orazione:  J’a,  o onnipo- 
tente Dio.,  Te  supplichiamo , che  questo  servo  tuo  (o  servi  tuoi) 
fc  cui  chiome  del  capo  alfbiamo  oggi  per  divino  amore  deposte, 
persista  perpetuamente  nella  tua  dilezione  , e senza  mac- 
chia tu  il  custodisca  sempre.  Per  Cristo  Signor  nostro.  Còsi  sia. 
Ciò  profferito  , ricomincia  il  coro  con  questa  antifona  : 
Questi  avrà  benedizione  dal  Signore,  e misericordia  da  Dio 
suo  Salvatore:  tale  è la  stirpe  di  coloro  che  cercano  il  Signore: 
e di  presente  cantasi  il  salmo  : Del  Signore  di'  è la  terra  ec. 
E riferendosi  a Cristo  Signore  lutto  che  esprime  questo 
salmo,  mostra  che  appartiene  a lui  particolarmente  il  chie- 
rico , e vien  così  ammesso  nella  sorte  del  Signore  e rico- 
nosciuto uno  del  clero  col  privilegio  del  canone  e del  foro. 

Antichissimo  egli  è nella  Chiesa  l’ uso  della  Tonsura  : e 
pare  che  il  venerabile  Beda  il  ripeta  dall’  apostolo  Pietro; 
chè  parlando  della  tonsura  dice  (*)  : « tra  tutte  le  tonsure 
che  rinveniamo  nella  Chiesa  o in  ogni  genere  di  uomini , 
nissun'  altra  direi  di  doversi  più  seguire  e ritenere  di  di- 
ritto quanto  quella  che  portava  colui  cui  fu  detto  Tu  sei 
Pietro  ».ll  che  stesso  più  chiaramente  ed  apertamente  con- 
ferma Germano  Patriarca  di  Conslantinopoli.  Ei  dice  (3)  : 
<>  doppia  corona  dalla  significazione  de’ capelli  si  soprap- 
ponc  al  capo  del  sacerdote,  essa  riferisce  l’ immagine  del  ve- 
ti) Ponlif.  Rom.  tit.  de  Clerico  taciendo.  (S)  Lit.  Mia.  cap.  22. 
(3)  BiblioUi.  ss.  Palrum  t.  2.  . 
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n«raado  capo  dell’  apostolo  Pietro cui  Cristo  Signore 

benedisse  ....  ad  onore  ....  ed  a gloria;  e pose  sopra  del 
capo  di  lui  una  corona  non  di  pietre  preziose,  ma  una 
pietra  della  pietra  della  sua  fede  risplendente  sopra  dell’  o- 
ro,  del  topazio  e delle  pietre  preziose  ; perciocché  la  som- 
mità ornata  e la  corona  di  dodici  capilli  sono  i dodici  apo- 
stoli; la  pietra  poi  è l’Apostolo  santissimo  il  primo  delle  ge- 
rarchie di  Cristo  ».  Ecco  donde  ripctesi  comunemente  (^) 
nella  Chiesa  la  tonsura  chiericale. 

D.10.  Quale  è la  grazia  interna,  o gli  effetti  che  si  pro- 
ducono nell’ anima  7 

R.  Sono  i seguenti  : I.®  L’ aumento  nell’  anima  della  gra- 
zia santiGcante,  tom.  1.®  cap.  XViU.  sez.  2.  D.  35.  n.  2. 
II.®  La  potestà  ed  autorità  di  esercitare  le  funzioni  proprie 
di  queir  ordine  ricevuto  come  sopra  D.  8.  III."  I necessari 
aiuti  della  grazia  attuale  a poter  ben  esercitare  la  persona 
ordinata  queste  funzioni,  tom.  1.®  cap.  XIX.  D.  21.  IV."  La 
impressione  del  carattere  nell’anima  ibid.D.22. che  esprime 
e denota  l’ ordine  ricevuto , che  siccome  nei  sacramenti  del 
Battesimo  e della  Confermazione  non  mai  può  concellarsi 
e torsi  via,  così  la  persona  ordinata  non  può  più  di  una  sol 
volta  ricevere  il  sacramento  dell’ Ordine.  E ciò  deve  inten- 
dersi non  solo  degli  ordini  maggiori  instituiti  da  Gesù  Cri- 
sto medesimo , ma  eziandio  degli  ordini  inferiori  al  diaco- 
nato, 0 sia  il  suddiaconato  eh’ è anche  maggiore  e sacro 
alla  cui  dignità  è stato  elevato  dalla  Chiesa,  e gli  ordini 
minori,  perchè  anche  questi  secondo  la  dottrina  di  s.  Tom- 
maso (*)  e di  s.  Bonaventura  imprimono  il  carattere  comechò 
per  la  seconda  opinione  da  noi  riportata  de’  teologi,  D.8.  non 
siano  stati  instituiti  immediatamente  da  Cristo.  11  certo  ed 
innegabile  in  fatto  egli  è che  conferiscono  questi  ordini  la 
potestà  di  esercitare  alcuni  sacri  uflSzl:  che  si  reputano  ne- 
cessarie nel  conferimento  di  essi  determinate  parole  e segni 
che  servono  di  materia  e di  forma,  senza  di  cui  non  si  cre- 
dono validamente  conferiti  : che  non  possono  ripetersi  an- 
che se  gl' insigniti  di  tali  ordini  vengano  colpiti  dalla  sen- 
tenza di  scomunica  o puniti  con  la  deposizione  siccome 

(1)  llallier  de  Saer.  Elect.  et  Ord.  p,  S,  $tt.  8.  ippend.  »rt.  n.  i. 
(i)  Pirt.  5.  q.  35.  tri.  *.  ad  1.  et  8. 
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intendiamo  dalla  pratica  della  Chiesa  di  non  conferire  di 
nuovo  gli  ordini  dopo  la  loro  assoluzione  o la  restituzione 
al  proprio  grado , dunque  si  ritengono  incancellabili,  dun- 
que imprimono  il  carattere. 

D.  11.  Dimostrasi  con  la  scrittura  che  conferisca  que- 
ste grazio  nell’anima  l’atto  esterno  dell'ordinazione.  E 
chi  è di  questo  atto  esterno  il  ministro? 

R.I.''Si,  ce  lo  dimostra  l’esempio  di  Gesù  Cristo  il  quale 
I."  Con  r atto  esterno  delle  parole  non  che  espresse  i di- 
vini poteri  comunicati  agli  apostoli , ma  realmente  loro  li 
conferì,  tom.  1.  cap.  XIX.  Appendice  delle  sacre  ceremo- 
nie.  D.  32.  n.  II.”  2.  L’ esempio  degli  apostoli  ce  ne  con- 
ferma. Instituivano  essi  nel  medesimo  modo  come  il  divin 
Maestro  i pastori  della  Chiesa  ; così  allorché  ordinarono  i 
sette  diaconi,  dice  la  divina  scrittura,  che  (^)  « fatta 
orazione,  imposer  loro  le  mani  ».  £ quando  per  coman- 
damento particolare  dello  Spirito  santo  furono  Saulo  e Bar- 
naba segregati  per  l’opera  cui  li  destinava,  dicesi  negli 
atti  degli  apostoli  W « che  dopo  di  aver  digiunato  c orato, 
imposte  loro  le  mani,  li  licenziarono  ».  Da  ciò,  dice  s.  Leo- 
ne (^),  s’intende  che  oltre  l’ autorità  della  consuetudine 
che  sappiamo  di  esserci  pervenuta  dalla  dottrina  apostolica  di 
doversi  nel  tempo  del  digiuno  conferire  le  sacre  ordinazioni, 
anche  la  sacra  scrittura  manifesta  che  quando  per  coman- 
damento dello  Spirito  santo  furono  mandati  a predicare  il 
vangelo  alle  genti  gli  apostoli  Paolo  c Barnaba,  digiunando 
ed  orando  imposero  loro  le  mani , per  farci  intendere  con 
quanta  divozione  tanto  di  chi  conferisce  i sacri  ordini  che 
di  chi  li  riceve  deve  esercitarvisi  onde  non  s’adempia  ne- 
gligentemente un  sacramento  di  tanta  benedizione.  3." 
Viene  la  stessa  verità  dimostrata  ancora  dalle  espresse 
e vive  dichiarazioni  dell’  Apostolo  a Timoteo  (^)  « non  tra- 
scurare la  grazia  che  è in  te , la  quale  ti  ò stata  data  per 
rivelazione , con  le  imposizioni  delle  mani  del  presbiterio , 
cioè  quando  eleggendoti  lo  Spirilo  santo  sei  divenuto  ve- 
scovo (5)  per  le  mani  mie  e del  ceto  de’ preti;  ed  in  altro 
luogo  (0)  » per  la  qual  cosa  ti  rammento  di  ravvivare  la 
grazia  di  Dio  che  è in  te  mediante  l’imposizione  delle 

(1)  Ad.  8.  6.  (S)  Ibid.  tS.  5.  (3)  Epid.  81.  (4)  1.  Tim.  4.  14' 
(5)  Peqoigay  eom.  in  c.  4.  14.  1.  Tim.  (8)  S.  Tim.  1.  8. 
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mie  mani.  Si  chiama  grazia  o dono  di  Dio,  dice  Gorcomio  ^0, 
perché  è gratuitamente  donata  da  Dio , per  T imposizione 
delle  mie  mani^  diceva  l’apostolo,  ed  intendeva  di  esortare 
cosi:  Io  zelo,  la  carilh  e la  grazia  cui  ricevesti  quando  or- 
dinai te,  0 Timoteo,  adoperati  a risuscitarla  e a riaccen- 
dere la  fiamma  della  carith,  il  cui  ardore  continuamente 
nudrisci  ed  aumenti.  Ma  lo  esorta  ad  un  tempo  ad  essere 
accorto  su  di  chi  ammette  a questo  sacramento,  imponen- 
dogli (*)  « non  ti  dar  fretta  ad  imporre  le  mani  ad  alcuno  » 
cioè  (®)  che  senza  di  un  maturo  esame  de’  meriti  non  im- 
ponga le  mani  a chicchessia  per  ordinarlo  sia  vescovo  sia 
sacerdote  sia  diacono , ma  che  vegga  se  sia  di  vita  edifi- 
cante , di  sana  dottrina  e degno  di  un  tal  grado , affinchè 
per  la  fatta  precipitosa  ordinazione  d'indegni  non  renda  sè 
stesso  partecipe  de’ peccati  altrui.  Dunque  si  conferiscono 
con  l’ atto  esterno  le  grazie  nell’  anima.  1I.°  Il  ministro  della 
sacra  ordinazione  la  quale  comprende  tutti  gli  Ordini  sia 
maggiori  sia  minori  l'ordinario  ed  il  proprio  è di  fede  di 
essere  solo  il  Vescovo.  Ma  poiché  lasciò  il  Tridentino  (^) 
agli  Abbati  esenti  sola  la  facoltà  di  conferire  a’ loro  sudditi 
regolari  la  prima  tonsura  ed  i quattro  ordini  minori;  e non 
presedendo  a’ regolari  gli  Abbati  per  quanta  questi  ne  go- 
dano di  esenzione,  conseguita  necessariamente  di  non  po- 
ter essi  promuovere  niuno  alla  prima  Tonsura  ed  ai  quattro 
Ordini  minori , comechè  soggetto  alla  giurisdizione  loro 
se  non  abbiano  dopo  del  concilio  di  Trento  impetrata  tale 
facoltà  dalla  santa  Sede  Apostolica  ; donde  inferisce  il 
P.  Terrone  (5)  di  convenirsi  oggi  tra  lutti  i teologi  di  po- 
tersi delegare  dal  Romano  Pontefice  un  Sacerdote  a con- 
ferire gli  ordini  minori  ed  il  suddiaconato,  e per  conse- 
guente la  prima  tonsura. 

D.  12.  Quali  disposizioni  si  richiedono  per  ricevere  de- 
gnamente gli  Ordini? 

R.  Le  seguenti  principalmente:  I.°  Che  abbia  chi  deve 
ordinarsi  la  divina  vocazione,  perchè  disse  agli  ebrei  l’apo- 
stolo (®)  « nè  alcuno  tale  onore  da  sé  si  appropri!,  ma  chi 

(1)  Epit.  Conim.  Esili  et  Corn.  a Ijip.  in  2.  Tini.  (2)  1.  Tim- 
5.22.  (3)  Pcquigny  Coni,  in  1.  Tini.  5.  22.  (4')  Beneil.  XIV.  I>e 

Svn.  Dioec.  liti.  2.  c.  11.  n.  10.  (5)  Tr.nct.  ile  Oril.  c.  4.  n.  134. 

Iti;  5.  4. 
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è chiamato  da  Dio,  come  Aronne  »:  cioè  che (i)  non  debbo 
sè  ingerire  nè  intrudersi  ma  essere  assunto  ed  eletto  da 
Dio  come  Aronne  ed  i successori  di  lui  : quando  di  fatto 
furono  constituili  alla  presenza  degli  apostoli  Barnaba  e Mat- 
tia , onde  uno  di  loro  fosse  eletto  per  tenere  il  posto  da  cui 
era  caduto  Giuda,  eglino  con  ferventissime  preghiere  si  ri- 
volsero a Dio,  affinchè  mostrasse  chi  de’ due  ei  chiamava 
a queir  uffizio  (*).  Perchè  scriveva  a’  vescovi  di  Africa  s.  Leo- 
ne (3)  .-gli  è difficile  che  abbiano  buon  successo  le  cose  che 
sono  incominciate  con  principio  malo:  e parlando  l’Impe- 
ratore Giustiniano  (^)  delle  legìttime  ordinazioni  diceva: 
bene  e competentemente  si  effetluiscono  tutte  le  cose,  se 
decente  ed  amabile  è a Dio  principio  di  quelle.  Laonde  atten- 
dano con  somma  accortezza  que’che  desiderano  di  essere 
arruollati  nell’ordine  de’  Chierici,  perchè  se  vanno  errati  dalla 
porta  il  saranno  per  tutta  la  vita  : ripensino  quanta  css*  è 
la  dignità  cui  chieggono:  esaminino  il  proposito  dolla  loro 
volontà,  non  una  volta,  nè  frettolosamente,  nè  languida- 
mente \ nè  soltanto  co’  loro  occhi , nè  al  chiarore  dell’onore 
mondano*,  ma  seriamente,  ma  maturamente,  ma  più  volte, 
ma  cogli  occhi  altrui  ancora,  ma  al  lume  della  verità  di- 
vina. Gli  è degno,  dice  s.  Ambrogio  (5),  che  prima  cono- 
scasi da  noi  la  dignità  sacerdotale,  e quindi  si  rispetti  da 
noi.  Gli  è degno  che  pensiamo  della  dignità  dell’ Ordino  non 
a superbia  della  vita , ma  ad  eccitamento  in  noi  della  ca- 
rità e dell’ umiltà,  onde  alla  prerogativa  dell’onore  ci  fac- 
ciamo ancora  convenevole  capitale  di  meriti.  Pensi  dunque 
chi  desidera  di  essere  ammesso  nel  sacro  ordine  de’  chie- 
rici di  esser  obbligato  a maggior  probità  al  di  sopra  degli 
altri,  a maggior  santità,  alla  modestia,  alla  gravità,  alla  con- 
tinenza, alla  prefezione , ed  alla  maggiore  osservanza  de’ 
divini  comandamenti.  Conviene  dunque  che  ninno  venga  in- 
signito de’ sacri  ordini  se  con  una  secreta  voce  almeno  di 
sentirsi  tutto  pronto  a raggiungere  allegro  l’adempimento 
di  queste  virtù,  non  l’avrà  Dio  chiamato  all’opera  del  mi- 
nistero. Non  voi  avete  eletto  me,  disse  a’ suoi  apostoli  Gesù 
Cristo,  maio  ho  eletto  voi:  chi  può  veramente  e Icgittima- 

(1)  Gorcomius  Epit.  cc.  in  Kpist.  nel  lluebr.  5.  4.  (2)  Alt.  1.  34. 

(3)  Epist.  83.  (4)  In  Praefal.NovcUau  C.  (3)  Oc  Dignit.Saccrd.c.2. 
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no , tale  onore  da  sè  si  approprii , ma  chi  è chiamato  da 
Dio  come  Aronne  : non  è vero  apostolo  di  Cristo  se  non  chi 
è costituito  dalla  volontà  di  Dio;  se  non  chi  vi  è destinato 
non  dall’  uomo  nè  per  l’ uomo , ma  da  Gesù  Cristo  e per 
Gesù  Cristo,  se  non  chi  sarà  chiamalo  da  Dio  e da  lui  segre- 
gato dal  popolo.  1I.°  Che  abbia  ricevuto  il  sacramento  della  con- 
fermazione. I sacri  ordini  e lo  stato  chiericale  non  ammettono 
certamente  che  soli  i perfetti  cristiani  cui  costituiscono  in 
grado  sublime  al  di  sopra  degli  altri  del  popolo,  affinchè 
quali  condottieri  di  vita  spirituale  preseggano  loro  con  l’au- 
torità, e risplendano  non  pure  con  la  santità  della  vita  ma  con 
la  dottrina  ancora.  Ora  siccome  niuno  è riputato  perfetto  cri- 
stiano senza  la  Confermazione,  tom.iI.cap.lI.D.7.  cosi  sta- 
tuì ragionevolmente  il  sacro  concilio  di  Trento  che  non  ab- 
bia ad  insignirsi  della  prima  tonsura  chi  non  avrà  ricevuto  il 
sacramento  della  confermazione,  la  quale  legge  certamente 
di  precetto  ecclesiastico  comechè  non  fossesi  emanala, la  gene- 
rale consuetudine  della  Chiesa  tuttavia  impartiva  virtù  e forza 
di  legge , cui  trasgredire  nelle  cose  che  sono  di  maggior 
rilievo  e convenevoli  alla  instituzione  de'sacramenti  costitui- 
sce colpa  grave,  quando  cioè  o per  incuranza  o per  ignoranza 
colpevole , o sciente  e volente  senza  del  sacramento  della 
confermazione  avrà  chiunque  ricevuta  la  chiericale  tonsura , 
o gli  ordini.  Però  siccome  non  è che  ecclesiastico  questo  pre- 
cetto, come  si  è detto,  così  chi  sarà  insignito  degli  Or- 
dini senza  del  sacramento  della  confermazione,  il  sarà  va- 
lidamente , siccome  insegnano  i teologi  di  sentimento  una- 
nime 0).  IH.”  Che  sia  nello  stato  di  grazia.,  perchè  gli  è 
questo  uno  de’sacramenti  de’ vivi  che  non  deve  riceversi  se 
non  da  chi  è in  grazia  ed  in  amicizia  con  Dio,  tom.l.cap.XIX. 
D.  20.  Deve  sommamente  badarsi  dunque  di  non  trattare 
con  mani  lorde  le  cose  sante,  nè  di  accostare  al  ricevimento 
degli  ordini  senza  la  debita  preparazione:  perciocché  la  sacra 
ordinazione  richiede  tutto  il  rinnovellamento  dell’ uomo,  lo 
scioglimento  daU’abilo  del  peccato,  l' infusione  radicata  delle 
maggiori  virtù , e la  libertà  dal  reato  della  colpa , affinchè 
nè  ardisca  di  sciorre  altrui  chi  è in  sè  legato , nè  orare  per 

(1)  HtlUer  lo«.  eit.  p.  t.  »ect.  IV.  e.  1.  »rt.  t. 
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altri  chi  delle  preghiere  degli  altri  ha  bisogno  : pecca  di 
peccato  mortale , dice  san  Tommaso  (i),  chi  accostasi  agli 
ordini  con  la  conscienza  rea  di  peccato  mortale , e perciò 
richiedesi  pel  ricevimento  degli  ordini  la  santità  della  vita 
per  necessità  di  precetto  e non  per  necessità  di  sacramento. 
Laonde  ci  fa  intendere  il  Nanzianzeno  (*)  fa  d’ uopo  prima 
purgarsi,  c poi  purgare;  prima  istruirsi  di  sapienza,  e poi 
istruire  altrui  ancora;  prima  addivenire  luce,  e poi  illumi- 
nare gli  altri;  prima  avvicinare  sè  a Dio,  e poi  condurgli 
altri;  prima  santificar  sè,  e poi  santificare  gli  altri:  e per- 
ciò debbono  premettersi  alla  sacra  ordinazione  con  gli 
spirituali  santi  esercizi,  la  sacramentale  confessione,  ed  es- 
ser digiuni.  IV.“  Che  osservi  ed  adempia  tulli  gli  altri  re- 
golamenti e le  condizioni  prescritte  dalla  Chiesa,  e dalle 
costituzioni  della  propria  diocesi  per  gli  ordinandi. 

D.  13.  Come  conoscerà  uno  se  abbia  o no  la  vocazione 
divina  ? 

R.  Questi  sono  i segni  principali  ; I."  La  purità  di  co- 
scienza e se  abbia  per  lo  innante  menata  vita  innocente 
e santa.  Se  non  vedesi  impuro  e non  ignorante  della  legge  di- 
vina, non  è del  tutto  indegno  che  sia  chiamato  alla  sorte 
del  signore  nel  clero.  II."  Se  sentesi  tutto  infervorato  di 
amore  e di  zelo  per  la  disciplina  ecclesiastica.  III.*  Se  da 
pura  e santa  intenzione  egli  sia  animato , se  dal  solo  zelo 
di  promuovere  la  gloria  di  Dio  e la  salvezza  delle  anime, 
e non  già  trascinatovi  da  ambizione  o da  avarizia.  Poiché 
è indizio  della  divina  vocazione  la  rettitudine  e la  purità 
dell’  intenzione , o sia  la  bontà  del  fine , e la  perfezione  di 
sè  per  la  quale  si  chiede  e si  va  alla  sacra  ordinazione  : 
perciocché  se  libero  da  ogni  affetto  terreno  e da  cupidità 
di  gloria,  se  immune  dal  pensiero  di  ogni  ambizione  ed 
avarizia  si  conferisce  al  clero  a solo  motivo  di  servire  a 
Dio , e di  procurare  la  salvezza  del  popolo , vi  è qui  il 
dito  di  Dio  ; la  destra  del  Signore  ha  fatte  grandi  cose , la 
destra  del  Signore  lo  ha  esaltato:  e sono  questi  i segni  prin- 
cipali per  conoscersi  la  divina  vocazione. 

D.  14.  Quali  altre  condizioni  richiede  la  Chiesa  nell’ or- 
dinando 7 

R.  Le  seguenti:  I.°  Che  non  sia  legato  da  alcun  cano> 

(1)  Suppicm.  ».  36.  »rt.  1.  (8)  Orai.  1. 
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nìco  impedimento.  IL*  Che  sufEcientemente  sia  istruito  e 
sappia  i doveri  dell’  ordine  cui  ei  va  a ricevere.  IIL*  Che 
in  tutto  il  tempo  richiesto  siasi  portato  irreprensibilmente 
bene  nell'esercizio  degli  ordini  inferiori  prima  di  ascen- 
dere al  maggiore.  IV."  Che  abbia  la  debita  eia  richiesta  per 
ricevere  quell’  ordine  cui  aspira.  V."  Che  se  entri  negli  or- 
dini maggiori  o sacri  incominciando  dal  Suddiaconato  si 
risolva  irrevocabilmente  di  consacrarsi  al  servizio  di  Dio 
con  perpetua  castità  c celibato. 

APPENDICE 

DEL  CELIBATO  ECCLESIASTICO. 

D.  15.  Obbliga  la  Chiesa  alla  legge  della  continenza  tutti 
que'  che  sono  promossi  agli  ordini  sacri  ? 

R.  Sì  : e il  richiede  da  loro  in  una  maniera  la  più  ri- 
gorosa fino  a decretare  severissime  pene  contro  di  quelli 
tra  essi  i quali  violano  e trasgrediscono  questa  legge,  avendo 
alle  volte  ordinato  loro  ad  essere  dcposli,  alle  volle  ad  es- 
sere scomunicati , ed  altre  volte  relegati  nei  monasteri  a 
menare  in  penitenza  lutto  il  resto  della  lor  vita.  Il  sacro 
concilio  di  Trento  pronunzia  anatema  a chiunque  avrà 
ardimento  di  alTcrmare  che  non  ostante  questa  proibizione 
della  Chiesa  sia  lecito  ad  ognuno  di  essi,  ed  a' regolari 
legati  solennemente  col  volo  di  castità,  il  prender  moglie, 
e che  sia  valido  tale  matrimonio  al  cospetto  di  Dio. 

D.  16.  Da  quali  fondamenti  procede  la  Chiesa  a proibire 
sì  rigorosamente  il  matrimonio  al  suo  Clero  7 

R.  Dalla  nobiltà  di  questo  stato  celibe  che  provasi  con 
le  sante  scritture  e dall’ antichissima  tradizione  della  stessa 
Chiesa:  e I."  Niuno dissente  di  esser  santa  per  ragione  del 
suo  oggetto  la  legge  della  continenza.  Cristo  nostro  divin 
Salvatore  santificò  co’ fatti  in  sè  stesso  questa  legge,  e la 
raccomandò  (*)  con  le  parole  agli  apostoli  suoi:  perche  una 
vita  pura  una  vita  casta  è più  eccellente  più  perfetta  c più 
accetta  a Dio  che  lo  stato  matrimoniale.  Ce  lo  insegna  l’.\- 
poslolo  scrivendo  chiarissimamente  ai  corinti  (®)  « Intorno 

(1)  Scss.  XXIV.  cali.  9.  (*)  Mail.  19.11.  (5)  1.  Cor.  7.  25. 
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poi  alle  vergini , ei  dice , io  non  ho  comandamento  del  Si- 
gnore; ma  dò  il  consiglio,  come  avendo  ottenuto  dal  Signore 
misericordia,  perché  io  sia  fedele  ...  » consiglia  (^)  la  vergi- 
nità, siccome  quegli,  il  quale  misericordiosamente  assunto 
alla  grazia  dell’ apostolato  presso  le  genti , fedelmente  loro 
la  consiglia:  laonde»  Sei  tu  sciolto  dalla  moglie?  non  cer- 
care di  moglie  » . Se  sei  libero  e padrone  di  te , io  consiglio 
di  rimanerli  cos'i  (*)  nella  tua  verginità,  perché  questa  è mi- 
gliore e più  perfetta  : o quindi  conchiude  con  questi  termini 
l’apostolo  (*)  « Chi  dunque  marita  la  sua  vergine  fa  bene  » 
perchè  il  matrimonio  é buono  e santo,  instituilo  da  Dio:  « e chi 
non  la  marita  fa  meglio  ».  E tutto  ciò  disse  l’ apostolo  ad 
utilità  loro,  volendo  diro  (<):  mentre  io  raccomando  a voi 
la  verginità,  miro  al  vantaggio  vostro  spirituale,  non  in- 
tendo di  gettarvi  un  lacciuolo,  non  d’ imporvi  necessità 
quando  non  la  impose  Cristo  ; ma  esorto  voi  alla  verginità, 
come  a cosa  più  onesta  e che  dà  a voi  maggior  comodità  di 
pregare  il  Signore  senza  distrazione.  Bellamente  dunque , 
dice  s.  Tommaso  (^)  : la  è cosa  buona  il  rimanere  vergine, 
la  é onesta  per  la  purità,  dilettevole  per  la  libertà, utile  per 
la  mercede , perché  devesi  ad  essa  l’ aureola  e ’l  frullo  cen- 
tesimo. La  verginità,  ei  prosegue,  col  linguaggio  di  Ago- 
stino, si  eleva  al  di  sopra  della  condizione  dell'  umana  na- 
tura ; per  essa  sono  assomigliati  agli  angeli  gli  uomini;  però 
maggiore  la  è la  vittoria  dulie  vergini  che  degli  angeli:  per- 
ciocché gli  angeli  vivono  senza  la  carne , ma  trionfano  nella 
carne  i vergini  ; e perciò  particolare  rimunerazione  promette 
il  divin  Salvatore  di  esser  serbata  in  cielo  a coloro  che  me- 
nano vita  casta  e pura  sopra  la  terra.  « In  verità,  dice  in 
8.  Luca  (®),  in  verità  vi  dico , non  vi  ha  alcuno  che  abbia 

abbandonala  la  casa , o i genitori o la  moglie per 

amore  del  regno  di  Dio;  che  non  riceva  molto  di  più  in 
questo  tempo , e la  vita  eterna  nel  secolo  avvenire.  » Nu- 
mera qui  il  divin  Salvatore  (^)  la  casa,  i genitori,  la  moglie, 
a divin  consiglio  di  dimostrare  di  non  esservi  cosa  tanto 
cara  cui  non  debbo  l’amor  suo  superare;  nè  cosa  tanto 

(1)  Gorcom.  Epit.  cc.  in  1.  Cor,  7.  25.  (2)  Pequinny  Conim.  in 

1.  Cor.  cc.  (5)  1.  Cor.  7.  38.  (4)  Pcqiiigny  Com.  ec.  (5)  In 

Epibt.  !•  ad  Cur*  7.  35*.  (6)  18.  29.  (7)  Lue.  Brugensis  Comm.  cc. 
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preziosa  cui  non  superi  la  mercede  proposta  da  lui.  I pri^ 
vilegt  singolari  poi  che  saranno  in  cielo  concessi  a’  vergini 
sono  dall’  Estatico  di  Palmos  descritti,  il  quale  ci  racconta, 
che  (')  « essi  hanno  scritto  sulle  loro  fronti  il  nome  del- 
r agnello , e il  nome  del  Padre  di  lui  »;  siccome  (s)  dal  con- 
testo gli  ò chiaro  che  non  tutto  il  ceto  de’  beati  il  porla,  ma 
quegli  che  nell’esercizio  delle  altre  virlìi  si  sono  renduli  in- 
signi per  la  verginità  e così  gloriosamente  in  un  modo  lutto 
proprio  sono  distinti  dagli  altri  santi:  che  « cantano  come  un 
nuovo  cantico  dinanzi  al  Trono,  che  nissun  altro  pub  cantare, 
se  non  essi  »,  seguono  l’agnello  dovunque  vada,  sempre  quali 
caste  e dilette  spose  assistendo  e facendo  corona  alla  di- 
vina persona  di  lui,  e descrivendo  coloro  a’ quali  questo 
divino  onore  ò concesso , segue  a dire:  « Questi  sono  quelli 
che  non  si  sono  macchiati  con  donne , perchè  sono  vergini  » 
Questi,  sì,  dice  Bossuel  (*),  siccome  praticarono  una  virtù  al 
di  sopra  del  comune,  così  cantano  un  cantico  particolare,  e 
tanto  è soprabbondante  la  gioia  loro  quanto  si  elevarono  al 
di  sopra  degli  uomini  abborrendo  il  godimento  de’ sensi. 
Considerando  dunque  e ritenendo  la  Chiesa,  che  l’uflizio 
del  sacerdozio  esige  un’angelica  purità  e una  santità  su- 
blimissima in  coloro  che  vi  si  consacrano  , ha  giudi- 
cato, per  quest’ alla  divina  ragione  opporlunissimamente 
di  obbligare  quei  ch’entrano  a tale  uffìzio  ad  abbracciare 
lo  stato  più  perfetto  che  è quello  della  Castità. 

II.”  S.  Paolo  anche  alle  persone  conjugate  raccomanda 
di  contenersi  dall’  uso  del  matrimonio  (^)  per  un  tempo,  af- 
fine di  applicarsi  all’orazione;  il  che  particolarmente  deve 
intendersi  quando  si  preparano  per  ricevere  la  santissima 
Comunione;  e poco  appresso  ne  soggiunge  la  ragione,  per- 
chè « questo  è per  loro  vantaggio  » e li  abiliterà  « di  ser- 
vire al  Signore  senza  impedimento  ».  Ora  siccome  è uf- 
fizio proprio  de’ sacerdoti  di  attendere,  e di  servire  ognora 
all’  amoroso  Dio  di  purità  di  essere  applicali  continuamente 
all’orazione,  ed  al  ministero  della  parola  (*),  perchè  non 
essendo  gli  uffizi  principali  della  chiericale  milizia  che  di 
offerire  doni  e sacrifizi  (®)  pe’ peccati,  di  orare,  di  presie- 

(1)  Apocitis.  14.  1.  (S)  Gagnée  Comi  in  Apoe.  toc.  eit.  (S)  Comro' 
in  Apoc.  lot.  cit.  (4)  1.  Cor.  7.  6.  (5)  AU.  6.  4.  (6)  Ebr.  ».  1' 
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dorè , di  benedire,  di  predicare,  di  battezzare (’>),  di  ammini* 
strare  i sacramenti , di  aver  cura  degl’infermi  e dc’poveri,  e di 
prestare  qualunque  altro  uffizio  di  religione  o di  carità',  così 
stimando  e giudicando  sapientemente  la  Chiesa  di  essere 
ciò  loro  di  vantaggio  e sommamente  decente , e di  essere 
il  mezzo  onde  senza  nissun  impedimento  attendano  e ser- 
vano al  Signore  ed  alle  loro  sante  funzioni,  gli  obbliga  con 
rigoroso  e positivo  precetto  a vivere  sempre  nella  continenza. 

Quanto  ragionevolmente  in  verità  gli  obblighi,  quanta 
racchiuda  sapienza  questo  precetto  il  comprendiamo  nella 
scrittura , dice  Niccola  Paulmier  (*) , chè  lo  stesso  Cristo 
Signore  insegna  a’ sacerdoti  la  fuga  del  mondo,  chè  det- 
tando in  prima  il  disprezzo  della  voluttà , li  vuole  di  una 
vita  pura,  di  una  vita  santa  c libera  da  quale  che  sia  mon- 
dana distrazione.  Udile  o Sacerdoti^  dice  il  divin  Maestro; 
Io  non  sono  del  mondo,  e voi  non  siete  del  mondo,  ma 
io  vi  ho  eletto  di  mezzo  al  mondo;  per  la  qual  cosa  uscite 
di  mezzo  ad  essi  e separatevene ; partitevi  partitevi,  uscite 
di  costà,  e non  tocchiate  nulla  d’immondo,  purificatevi 
voi  che  portalo  i vasi  del  Signore:  non  vogliale  contami- 
nare le  anime  vostre  per  non  diventar  immondi;  percioc- 
ché io  sono  il  Signore  Dio  vostro , siale  santi , perchè  santo 
sono  io  ; sappia  dunque  ciaschedun  di  voi  di  possedere  il 
proprio  corpo  in  santità  ed  onestà  : oh  quanto  è bella  la  na- 
zione casta  con  gloria  che  coronata  trionfa  nell’eternità  , 
vinto  il  premio  de’  casti  combattimenti.  Son  queste  lo  voci 
di  Dio:  quanto  la  è dunque  non  che  ragionevole  ma  sa- 
pientissima ancora  la  legge  della  continenza  cui  impone  a 
tutti  gli  Ecclesiastici  la  Chiesa?  Inoltre. 

III.  Volendo  s.  Paolo  stesso  più  minutamente  far  inten- 
dere i vantaggi  di  una  vita  isolata,  massimamente  in  or- 
dine agli  alTari  delia  salute  dell’anima,  scrive  così  ai  co- 
rinti (3)  « Io  bramo  che  voi  siale  senza  inquietezza:  chi 
è senza  moglie  ha  sollecitudine  delle  cose  del  Signore, 
del  come  piacere  a Dio;  chi  poi  è ammogliato  ha  solle- 
citudine delle  cose  del  mondo , del  come  piacere  alla  mo- 
glie , ed  è diviso.  E la  donna  non  maritata  o la  vergine 

(1)  Ponlificale  Bom.  (2)  Script,  sacr.  in  meditai,  formam  redacta, 
de  Saccrdolii  legibus  med.  2.  (5)  1.  Cor.  7.  52. 
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ha  pensiero  delle  cose  del  Signore,  affine  di  essere  sanla 
di  corpo  e di  spirito:  la  maritata  poi  ha  pensiero  delie 
cose  del  mondo  e del  come  piacere  al  marito  k.  Qui  di 
nuovo  riluce  la  sapienza  della  Chiesa-,  considerando  essa 
di  essere  essenzialissimo  dovere  di  chi  entra  nello  stato 
sacerdotale  o regolare  per  la  solenne  professione  religiosa 
di  non  aver  altra  sollecitudine  che  per  le  cose  del  Si- 
gnore , le  coso  del  mondo  lungi  da  loro , perchè  sono  essi 
stati  eletti  da  Gesti  Cristo  di  mezzo  al  mondo  (i),  « e 
preposti  alle  cose  che  appartengono  a Dio  » e perciò 
non  debbono  « esser  divisi,  ma  santi  di  corpo,  e di  spi- 
rito ».  Per  questa  sapientissima  ragione  la  Chiesa  obbliga 
a vivere  una  vita  isolata  e casta  tutti  coloro  che  abbrac- 
ciano e si  consacrano  allo  stato  sacerdotale,  o religioso,  es- 
sendo dall’ apostolo  dichiarato  di  essere  il  più  proprio,  ed 
il  piu  conducente  al  fine  della  loro  vocazione,  chè  in  adem- 
pierne i descritti  doveri  e quelli  che  diremo , debbono 
sempre,  dice  il  citato  Paulmier,  mantener  viva  l’unione 
con  Cristo,  donde  nasce  la  fiducia  in  Dio,  la  dillidcnza 
di  sè,  la  speranza  di  molto  fruito,  l’umiltà  e 1’ amor  di 
Dio,  la  virtù  dell’orazione.  Voi  siete  uomini  consacrali  a 
me,  dice  loro  lo  Spirilo  santo,  perciocché  avete  sopra  di 
voi  l'olio  di  unzione  sanla,  e vi  ho  separato  da  tutti  gli 
altri  popoli  affinché  foste  mici,  custodite  dunque  il  vostro 
sacerdozio.  Ora  : 

IV."  I doveri  del  loro  stato,  come  pastori  del  gregge 
di  Gesù  Cristo  rendono  incompatibile  lo  stalo  di  matrimo- 
nio culla  loro  vocazione:  poiché  sono  stali  essi  scelti  da 
Gesù  Cristo , e segregali,  come  si  è dello,  dal  resto  deU’umaa 
genere  per  lo  ministero  t*)  « del  vangelo  di  Dio  » affin- 
chè (*)  « vadano  e facciano  frutto  » nella  conversione 
delle  anime  a Dio , e affinché  il  loro  frutto  sia  durevole  : 
sono,  in  virtù  della  loro  vocazione,  consacrati  a questo 
santo  servizio  di  Dio  ed  al  vangelo  di  lui,  ed  obbligati 
a spendere  tutta  intera  la  loro  attenzione  per  lo  bene 
delle  anime  del  loro  popolo  ; istruendole  ed  amministrando 
loro  i sacramenti  , confortandole  nelle  loro  calamità  o 
disgrazie  , assistendole  nelle  loro  malattie  massimamente 

(t)  Giov.  15.  19.  (2)  Roin.  1.  1.  (3)  Giov.  18.  1$. 
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air  avvicinarsi  loro  la  morte  ; e debbono  perciò  esser  pronti 
in  tutti  i tempi  ai  loro  bisogni  di  notte  e di  giorno,  an- 
che se  lo  esiga  il  bene  delle  anime  a risico  della  lor  pro- 
pria vita.  Dunque  gli  è evidente  di  essere  incompatibile 
r adempimento  perfetto  di  questi  doveri  con  le  cure  e colle 
sollecitudini  della  moglie  e della  famiglia,  ed  ecco  il  per- 
chè scriveva  s.  Paolo  a Timoteo  (')  « nissuno  ascritto  alla 
milizia  di  Dio , s’impacci  de’  negozi  secolari , aHlne  di  pia- 
cere a colui  che  lo  ha  arrolato  ».  Ora  la  Chiesa  ben  ve- 
dendo che  degli  negozi  mondani  nissun  altro  tanto  impac- 
cia e distrae  l’uomo  dalla  pastorale  sollecitudine  quanto 
le  cure  della  moglie  e della  famiglia,  impone  espressa- 
mente  e con  rigore  esige  che  se  n’  astengano  tutti  coloro 
che  si  consacrano  allo  stato  ecclesiastico,  come  da  cosa 
incompatibile  co’ loro  doveri*,  il  cui  adempimento  deve  co- 
stituire senza  dubbio  una  vita  tutta  apostolica,  segue  a 
dire  il  P.  Paulmier,  alla  quale  è necessario  primamente 
lo  zelo  delle  anime,  la  scienza,  la  coraggiosa  e paziente 
libertà  di  spirito,  la  mortificazione;  perchè  dice  il  Signore: 
sono  venuto  a portar  fuoco  sopra  la  terra;  e che  voglio 

10  se  non  che  si  accenda?  andate  dunque  per  tutto  il  mon- 
do , predicate  il  vangelo  a tutti  gli  uomini  : andate  dunque 
e mettetevi  il  fuoco  (*)  (della  mia  carità) , e quanti  riscontre- 
rete chiamate  tutti  alle  nozze,  affinchè  si  riempia  la  mia 
casa:  giacché  voi  siete  gli  anziani  del  popolo  di  Dio,  e 
da  voi  pendono  le  anime  loro,  ravvivate  i loro  cuori  con 
le  vostre  parole  ; affinchè  ed  essi  non  muoiano  e voi  non 
siate  sterminati  con  essi:  chè  non  è volere  del  padre  vostro 

11  quale  è ne’ cieli  che  un  solo  perisca  di  questi  piccoli: 
mantenete  voi  stessi  nell’ amor  di  Dio,  e quelli  salvate 
traendoli  dal  fuoco.  Ora  con  le  cure  di  moglie  e di  famiglia 
può  a tanti  altissimi  doveri  che  sono  intrinseci  alla  inslitu- 
zione  sacerdotale  adempiersi?  vero  che: 

V.*  Nel  tempo  degli  apostoli  quando  nacque  e cresceva 
bambina  la  Chiesa,  fuvvi  la  necessità  di  ammettere  nell'  or- 
dine sacerdotale  persone  conjugate,  perchè  lo  imponeva 
ed  esigeva  la  penuria  di  operarl  nella  vigna  e non  eravi 
per  la  scelta  altro  mezzo;  il  che  è la  ragione  per  cui  gli 
(1)  2,  Tim.  a.  i.  (2)  U.  R»g.  u.  30. 
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apostoli  non  decretarono  leggi  espresse  onde  vivessero  gli 
ecclesiastici  vita  isolata  e casta  senza  moglie,  ciò  non  ostante 
lasciarono  nei  loro  sacri  scritti  ingiunzioni  le  più  rigorose, 
in  cui  rinveniamo  che  coloro  i quali  si  ammettevano  a que- 
sto sacro  stato  vivevano  vita  casta  e continente.  Ecco  come 
a Tito  ne  scriveva  l’Apostolo  0)  « fa  d’uopo,  che  il  ve- 
scovo sia ospitale  benigno,  temperante,  giusto,  conli- 

tinente  »,  e scrivendo  a Timoteo  sulle  virtù  proprie  dello 
stato  di  lui,  come  pastore,  dice  (^)  « sii  tu  il  modello 
dei  fedeli  nel  parlare,  nel  conversare,  nella  carità,  nella 
fede  e nella  castità  » : c nella  stessa  lettera  a lui  in- 
giunse (s)  « ti  scongiuro  dinanzi  a Dio , e a Gesù  Cristo , 
ed  agli  angeli  eletti  ...  te  stesso  conserva  puro  » : c dando 
lo  stesso  apostolo  ai  corinti  catalogo  delle  virtù  di  cui 
arricchir  si  debbono  i ministri  di  Cristo,  dice  W « di- 
portiamoci in  tulle  le  cose , come  ministri  di  Dio  con 
molta  pazienza  ....  con  la  castità  ».  In  conseguente  di  che 
da  monumenti  i più  incontrastabili  dell’ antichità  appren- 
diamo , che  anche  quando  persone  conjugatc  venivano  am- 
messe nel  sacro  ministero,  ordinariamente  c generalmente 
si  ritiravano  aifatto  dal  coabitare  per  l'avvenire  con  le 
loro  mogli;  fino  a che  in  processo  di  tempo,  quando  si 
aumentò  il  numero  do’  fedeli  da  non  incontrarsi  difficoltà 
di  aversi  delle  persone  celibi  per  destinarsi  al  servizio 
della  Chiesa  fu  statuita  la  legge  per  tutte  le  sopra  ad- 
dotto ragioni,  la  quale  obbliga  ad  una  perpetua  castità 
coloro  tutti  che  vengono  decorati  de’ sacri  ordini  o or- 
dini maggiori , e que’  che  professano  vita  regolare. 

Secondo.  Il  fondamento  di  questa  legge  giusta  e sapien- 
tissima per  la  nobiltà  ed  eccellenza  dello  stalo  casto  e 
puro  dimostrato  di  sopra  con  le  divine  scritture,  provasi 
puranche  dall’  antichissima  tradizione  della  Chiesa.  S.  Gi- 
rolamo primamente  dice  (5)  « Cristo  vergine,  e Maria  Ver- 
gine consacrarono  i principi  della  verginità  di  amendue  i 
sessi  ; gli  apostoli  o furono  vergini , o continenti  dopo 
delle  nozze  ».  Laonde  dal  dotto  di  sópra,  dall’ esempio 

(1)  1.  8.  (S)  1.  Tim.  4.  18.  (B)  Ibid.  5.  31...  (4)  8.  Cor.  4... 

(o)  In  apologetico  prò  libris  conira  Jovinianum,  scu  cpist.  18.  ad  Pam- 
niacbiuoi,  n.  81. 
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degli  apostoli , dalle  vivo  esortazioni  di  Paolo  a Tito , a 
Timoteo,  ed  a’ corinti  s’  inferisce  che  anche  dagli  stessi 
primi  secoli  della  Chiesa  comcchò  non  fosse  stata  imposta 
a’ chierici  la  continenza  fin’ ora  con  qualche  certa  e deter- 
minata legge , la  consuetudine  nullameno  c la  pratica  ot- 
teneva che  gl’  insigniti  do’  sacri  ordini  si  contenessero  dallo 
mogli , cui  avessero  prese  prima  dell’ordinazione.  Tertul- 
liano ammesso  nella  Chiesa  di  Cartagine  (^)  ed  insignito] 
deir  ordine  sacro  si  contenne  dalla  moglie.  Di  che  ci  ren- 
de conti  s.  Girolamo  dicendo  a Yigilanzio  (*)  ch’entrano 
allo  stato  chiericato  o i vergini  o i continenti , o se  ebbero 
mogli  cessano  di  esser  mariti.  S.  Epifanio  dice  (*h  il  sacer- 
dozio si  conferisce  particolarmente  a’  vergini  o a coloro  i 
quali  si  contengono  dalle  mogli;  ed  altrove  soggiunge  (^): 
anzi  chi  vive  tuttora  nel  matrimonio  comechò  fosse  marito 
di  una  sol  moglie  (che  non  fosse  passato  a seconde  nozze) 
non  mai  però  la  Chiesa  lo  ammette  all'ordine  di  vescovo, 
di  sacerdote , di  diacono , e di  suddiacono  ; ma  quello  sol- 
tanto vi  riceve  o che  siasi  contenuto  dall’  unica  moglie , o 
che  ne  sia  rimaso  privo,  (per  morte).  S.  Leone  dice  (®):  la 
legge  della  continenza  che  concerno  i vescovi  ed  i sacer- 
doti è la  stessa  pe’ ministri  dclPaltarc.  Conciossiachò , dice 
in  altro  luogo  (*>):  a quelli  che  sono  fuori  dell’ordine  dei 
chierici  l’ arbitrio  è libero  di  contrarre  matrimonio , a mo- 
strare però  la  puritò  di  una  perfetta  continenza  neppure  ai 
suddiaconi  si  concede  facolta  di  prender  moglie.  Voi  i quali 
avete  conseguita  la  grazia  del  sacro  ministero,  scriveva 
s.  Ambrogio  (^),  giò  sapete  di  dover  rimanere  interi  di 
corpo  e di  pudore  incorrotto , mostrando  lo  stesso  ministero 
inolTeso  ed  immacolato  da  non  violarsi  alTatto  da  maritalo 
consorzio  e piacque  concordemente  a’  padri  (*)  di  imporre 
a tutti  i costituiti  chierici  di  sacro  ordine  di  contenersi 
dalle  mogli;  e proibì  assolutamente  il  concilio  di  Nicea  W 
al  vescovo , al  sacerdote,  al  diacono  ed  a chi  che  si  fosse  al- 


(1)  Ex  daob.  ejus  libris  ad  uxorem.  (9)  Lib.  adrers.  rigilanlium. 
(l)  Exposit.  fide!  cath.  c.  91.  (4)  Haeres.  89.  vel.  59.  n.  4.  (5)  Epi- 

st.  9.  alias  99.  ad  Rustie.  (6)  Epist.  19.  alias  84.  c.  4.  (7)  L.  1. 

de  ofRe.  minisi,  c.  ult.  (8)  Cune,  eliberit.  ang.  806.  (9)  .Ecumen 

1.  ann.  395. 


Digilized  by  Google 


342 

tro  del  clero  di  ritener  donna,  dalla  propria  madre  o so> 
rella  o zia  in  fuori , e da  quelle  sole  persone  le  quali  non 
danno  il  menomo  indizio  di  sospetto.  Nel  concilio  di  Car- 
tagine disse  il  vescovo  Aurelio  (^)  ; « trattandosi  nei  con- 
cilio precedente  della  continenza  e castità  talmente  piacque 
di  annetterla  a’  tre  gradi  j cioè  al  vescovile  al  sacerdotale 
ed  al  diaconato  che  conviene  per  la  loro  consacrazione  di 
essere  e i vescovi  e i sacerdoti  e i diaconi  e que’  che  ser- 
vono a’ divini  sacramenti  continenti  in  tutto...  onde  quello 
che  insegnarono  gli  apostoli  ed  ha  osservato  1’  antichità , 
noi  ancora  il  custodiamo.  A tutti  è grato  che  i vescovi,  i 
sacerdoti,  ì diaconi  e quelli  ancora  i quali  maneggiano  i 
sacramenti  siano  custodi  della  pudicizia,  e si  contengano 
dalle  mogli:  da  tutti  fu  risposto:  piace  che  in  ogni  cosa  e 
da  tutti  coloro  i quali  servono  all’altare  sia  custodita  la 
pudicizia  B.  Ora  avendo,  dice  il  P.  Perrone  (V,  ricevuti  i 
primi  lumi  della  fede  l’ Affrica  e le  altre  provinole  occi- 
dentali o immediatamente  da  s.  Pietro  o da  coloro  che 
egli  stesso  o i suoi  successori  romani  Pontefìci  mandarono 
a predicare  il  vangelo  in  quelle  regioni,  conseguita  che 
da  s.  Pietro  principe  degli  apostoli  sia  stata  imposta  ai 
chierici  sì  nella  Chiesa  romana  che  nelle  altre  la  legge 
della  continenza*,  chè  si  disse  da  Aurelio  nel  concilio  ci- 
tato : custodiamo  quello  che  c'  insegnarono  gli  apostoli.  In 
fatto  s.  Siricio  (^)  ricorda  questa  legge  come  instituita  dal- 
l’apostolo, insiste  per  l’osservanza  di  essa  e punisce  i tra- 
sgressori come  rei  di  legge  violata.  Dunque  la  legge  giu- 
stissima e sapientissima  la  quale  obbliga  tutti  i costituiti 
ne’ sacri  ordini  a vivere  in  perpetua  continenza , ripete  il 
suo  fondamento  dall’  antichissima  tradizione  della  Chiesa 
puranchc. 

D.  17.  Ma  non  è una  grande  violenza  all’  umana  natura 
l’obbligare  con  sì  fatta  legge  gli  uomini? 

R.  No:  non  l’è  affatto:  ninno  certamente  viene  obbli- 
gato ad  abbracciare  questo  stato  se  non  hassene  il  suo 
pieno  e libero  consentimento,  e niuno  deve  far  parte  del 
clero  se  non  « è chiamato  da  Dio,  come  lo  fu  Aronne  ». 

(1)  Corte,  rarthag.  II.  ann.  897.  (4)  De  raelib.  eccl.  prnpoj.  1. 

^S)  Epiit.  1.  ad  bimeriuiu  episc.  tarracon. 
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Laonde  prima  di  checchessia  altro  si  espongono  loro  le 
condizioni,  essi  vi  ritlellono  vi  si  determinano  e libera- 
mente le  accettano;  e siccome  la  legge  è fondata  sopra 
chiarissimi  ed  evidentissimi  principi  della  divina  scrittura , 
come  si  è dimostro,  se  Dio  chiama  uno  a questo  stato, 
non  mai  ei  manca  di  somministrargli  i necessari  aiuti  di 
sua  grazia , perchè  a tutte  adempia  le  annesse  obbligazioni. 
È senza  dubbio  un  dono  di  Dio  la  continenza  : ce  ne  as- 
sicura lo  Spirito  santo  (D  « ninno,  egli  dice,  può  essere 
continente  se  Dio  noi  concede  ».  Noi  non  crediamo,  dice 
Bossuet  (>) , che  sia  suUiciente  a conseguire  la  virtù  della 
continenza  una  buona  indole  , ed  anche  temperanza  di 
corpo  ; ma  crediamo,  siccome  insegna  s.  Agostino,  che  per 
dono  particolare  di  Dio  si  ottenga  la  vera  continenza.  Cer- 
tamente , dice  altro  espositore  (^) , Dio  il  quale  vuole  la 
virtù  della  continenza , la  dona  a tutti  coloro  che  la  chie- 
dono con  fervide  preghiere  e con  fede  viva  ponendo  in  lui 
tutta  la  loro  fiducia.  In  fatto  tenendo  discorso  il  divin  Sal- 
vatore sul  medesimo  oggetto,  ne  accresce  la  forza  soggiun- 
gendo (*)  0 non  tutti  capiscono  questa  parola;  ma  quelli, 
ai  quali  è stato  conceduto  da  Dio  »:  e dopo  di  aver  detto 
ai  corinti  l’ apostolo  (^)  « bramo  che  voi  tutti  siate  quale 
sono  io  »,  dal  qual  passo  inferiscono  ed  insegnano  i padri  di 
esser  vissuto  l’apostolo  in  perpetua  verginitù  perchè  non 
indicano  in  verilù  le  riferite  parole  sue,  che  una  vita 
solitaria  e casta  la  quale  ei  menava  : immantinente  soggiun- 
se « ma  ciascuno  ha  da  Dio  il  suo  dono  uno  in  un  modo,  uno 
in  un  altro  ».  Dunque  cementa  Maldonato,  (B)  non  solo  parla 
qui  l’apostolo  della  verginità  come  è dono  di  Dio,  ma  ancora 
dei  matrimonio  : ora  siccome  si  dà  a chi  il  chiede  il  dono 
del  matrimonio,  dunque  si  dà  ancora  a chi  il  chiede  il 
dono  della  verginità  e castità:  ciascheduno  ha  da  Dio  il  suo 
dono.  Dà  dunque  Dio , secondo  l’apostolo,  ad  alcuni  la  gra- 
zia della  continenza , ed  a chi  più  prontamente  la  dona  se 
non  a quei  ch’ei  chiama  a questo  stato,  cui  la  sua  santa 
Chiesa  poggiata  su  principi  che  egli  stesso  ha  rivelato 

(1)  Sap.  8.  31.  (3)  Annoi,  in  L.  sap.  s.  8.  31.  (3)  Corn. 

Jan.i.  cnmin.  in  I.  sap.  loc.  cit.  (4)  Mail.  13.  11.  (3)  1.  Cor.  7.  7. 

(tij  Comm.  in  Mail.  13.  11. 
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nelle  sante  scritture  ha  con  tanta  solennità  annessa  questa 
obbligazione?  Ed  in  verità  nient’ altro  pivi  mirabilmente  fa 
'conoscere  il  dito  di  Dio  che  il  vedere  un  si  vasto  numero 
di  persone  che  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  vivono 
in  strettissima  purità , anche  nel  mezzo  allo  ben  molte  pe- 
rigliose occasioni  cui  la  necessaria  lor  comunicazione  col 
secolo  nella  cura  delle  anime  si  frequentemente  gli  espone. 
Non  è certamente  che  vivano  vita  si  pura  per  le  forze  della 
natura  o di  fisica  costituzione:  la  natura  con  le  sue  pro- 
prie forze  è incapace  di  praticare  una  virtù,  che  tanto  è 
opposta  a tutte  le  violentissime  inclinazioni  della  carne  e 
del  sangue.  £ sola  la  grazia  di  Gesù  Cristo  che  questo  dono 
loro  concede,  e la  vita  casta  e continente  eh’ essi  menano 
è prova  manifesta  della  divina  assistenza  e dell’  appro- 
vazione divina  su  la  condotta  della  Chiesa,  esigendo  di 
questa  virtù  dai  suoi  ministri  la  fedele  osservanza.  Dove 
havvi  libera  elezione  ed  assistenza  divina  non  è un  violen- 
tare la  natura.  Tanto  è nei  ministri  del  santuario. 

D.  18.  Ma  non  vi  sono  molti  tra  il  clero  che  trasgredi- 
scono questa  legge , non  ostante  la  grande  obbligazione  di 
osservarla  ? 

' R.  Niente  altro  si  ha  più  ingiustamente  a credere  ed  a 
pensare  dagli  uomini  mondani  quanto  questo.  Che  sianvi 
stati,  e in  quanto  essi  sono  uomini , saranvi  degli  esempt 
di  uomini  riprensibili  tra  il  clero,  si  accordi  pure  perchè 
il  dicono,  ma  vi  fu  un  Giuda  tra  i dodici  apostoli  di  Cristo-, 
•vi  fu  un  Niccolao  tra  i sette  diaconi  ordinati  dagli  stessi 
apostoli,  vi  fu  un  Anania  e una  /afllra  tra  i primi  cri- 
stiani ; vi  fu  un  Corinto  incestuoso  tra  i discepoli  di 
'S.  Paolo  : maraviglia  dunque  non  sia  che  tra  un  numero  si 
grande  di  mìgliaja  e migliaja  di  uomini  che  si  dedicano  al 
sacro  ministero  della  Chiesa,  alcuni  si  rinvengano  i quali 
deturpino  il  loro  sacro  carattere.  Però  niente  altro  sicu- 
ramente esser  può  più  ingiusto,  più  irragionevole  quanto  il 
condannare  lo  stalo  sacratissimo  di  vita,  solo  perchè  alcuni 
de’ membri  di  esso  non  vivono  vita  santa  propria  di  quello 
stato,  0 lo  attribuire  e l’imputare  a lutti  il  fallo  soltanto 
di  pochi:  eppure  tale  è il  giudizio  del  mondo  ! Per  pochi 
i (piali...  forse  non  da  vocazione  divina  l’ abbracciarono  , 
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ma  per  mondani  molivi , o che  perdutone  Io  spirilo  non 
corrisposero  agli  aiuti  cui  loro  la  vocazione  stessa  oiTeriva, 
c son  quindi  altrui  d’inciampo,  il  mondo  sopprime  ogni 
considerazione  che  per  giustizia  devesi  alla  vita  edifican- 
tissima ed  esemplarissima  cui  vive  un  immenso  numero  di 
altri  ecclesiastici,  anzi  è posto  ciò  in  non  curanza  ed  oblio,  c 
si  permettono  le  mille  lingue  degli  uomini  scatenarsi  senza 
freno  contro  tutto  il  sacro  celo  ecclesiastico.  Tizio  , per 
modo  di  esempio , e Cajo  ecclesiastici  son  cattivi  -,  dunque 
conchiude  il  mondo,  tulli  sono  cattivi;  e così  innumere- 
voli santi  ecclesiastici  edificanti  c zelanti  sono  avvilup- 
pati confusamente  c tulli  posti  sotto  lo  stesso  suo  giudizio 
e condanna!  Ma  ciò  non  mica  leva,  nè  in  tal’ incontri  ci 
rimaniamo  sorpresi.  Noi  sì,  abbiamo  noi  onde  consolarci: 
Io  stesso  nostro  divin...  Maestro  dice  in  s.  Giovanni  ai  suoi 
apostoli , ed  in  questi  a tutti  i loro  successori  ed  ai  loro 
subordinati  del  clero  (i)  « se  il  mondo  vi  odia,  sappialo 
che  prima  di  voi  ha  ofiiaio  me.  Se  voi  foste  cosa  del 
mondo,  il  mondo  amerebbe  una  cosa  sua,  ma  perchè  non 
siete  del  mondo,  ma  io  vi  ho  eletti  di  mezzo  al  mondo, 
per  questo  il  mondo  vi  odia  ».  Ripensale  a me,  vuol  qui 
esortarci,  comenta  Natale  Alessandro  (*),  che  sono  l’in- 
nocente per  essenza,  il  figliuolo  di  Dio  che  discesi  dal 
cielo  per  redimere  il  mondo,  richiamate  a mente  quanti 
benefici  su  di  esso  versai , c di  ((uanti  lo  lasciai  arric- 
chito: or  bene,  io  il  primo  ho  sperimentato  gli  odi  di  lui 
io  ne  ho  sostenute  le  contraddizioni  e le  persecuzioni.  Ad 
un  tanto  esempio  dunque  a voi  proposto,  fatevi  coraggio 
a tollerare  l’odio  del  mondo,  ed  a sostenerne  virilmente 
le  persecuzioni. 


(1)  S.  (jiuv.  15.  18.  (3)  Cumm.  in  Joan.  15.  18,  19. 
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CAPO  Vili. 


DEL  SACRAMENTO  DEL  MATRIMONIO. 

1).  1.  Che  cosa  è il  Matrimonio? 

K.  È una  indissolubile  unione  con  vicendevole  pari  con- 
senlimonlo  in  forma  legittima  contralta  tra  un  uomo  ed 
una  donna  nella  cui  viriti  ambi  restano  obbligati  a vivere 
insieme  vita  individua  in  tutti  i giorni  della  lor  vita. 
IC  siccome,  dice  s.  Tommaso  W,  è ordinalo  il  matri- 
monio al  bene  di  natura,  al  bene  civile , ed  al  bene  della 
Chiesa , cosi  sotto  di  questi  tre  rapporti  fa  d’uopo  di  con- 
siderarlo ; e I.°  Sotto  il  rapporto  di  un  bene  di  natura  è 
un...  eonlralto  naturale  che  deriva  dal  naturai  desiderio 
deir  uman  genere , cui  essendo  concreata  1’  inclinaiionc 
onde  propagare  la  specie  umana  dà  ai  conjugati  vicende- 
vole pari  diritto  su  de’  loro  corpi,  secondo  grinsegnamenti 
dell’Apostolo  ai  corinti  (*):  « la  donna  maritata  non  è più 
sua,  ma  del  marito;  c similmente  l’uomo  ammogliato  non 
è più  suo,  ma  della  moglie  «.Dunque  la  natura  o sia  la  ra- 
gione 0 r essenza  del  matrimonio  non  consiste  nell’  uso 
ma  vien  costituita  nel  vincolo,  che  è espresso  con  quella 
parola  unione  la  quale  ne  denota  l' obbligazione  ed  il  le- 
game, nella  cui  virtù  nasce  la  fermezza,  la  permanenza 
e la  stabilità  del  matrimonio.  Di  questo  contratto  n’  è lo 
stesso  Dio  autore  ; ei  nel  principio  del  mondo  creò  ambi  i 
sessi,  il  maschio  e la  femina,  perchè  fossero  uniti  insieme 
per  la  propagazione  dell’  uman  genere  , di  che  cosi  dice  nel 
suo  vangelo  Cristo  Signore  (^)  « colui  che  da  principio 
creò  l’uomo,  li  creò  maschio  e femina...  non  sono  dunque 
più  due,  ma  una  sola  carne  ».  IL’  Sotto  il  rapporto  di  un 
bene  civile  è un  contralto  civile  che  fonda  sua  ragione  nella 
propagazione  dcH’uman  genere  sopra  la  terra;  avvegnaché 
si  costituiscono  gli  uomini  in  estese  società  chè  molte 
famiglie  si  congiungono  in  un  solo  corpo  a loro  vicende- 
vole protezione  a difesa , e per  assicurare  agl’  individui  il 

(1)  L.  i.  tonir.  gcnies  rap.  38.  (S)  1.  Cor.  7.  1.  (3)  P.  Pcr- 

loiic  traci,  do  malli,  piceni.  (4)  Mail.  19.  4... 
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pacifico  possedimento  dello  loro  proprietà.  A raggiungere 
tutto  ciò  fu  necessario  statuire  c leggi  e regolamenti  par- 
ticolari , mediante  i quali  la  sicurezza  di  cui  è parola  ve- 
nisse rassodata.  E siccome  nissun’  altra  cosa  più  contri- 
buisce al  bene  dello  slato  e alla  pubblica  tranquillila 
quanto  1’  avere  solidamente  regolato  il  naturale  contralto 
del  matrimonio  in  ordine  ai  beni  e ai  privilegi  sì  degli 
stessi  conjugi  che  dei  loro  figli,  cosi  si  formarono  e si  sta- 
bilirono leggi  da’  diversi  stali  per  assodare  e fermare  que- 
sta maleria.  wSolto  questo  rapporto  il  matrimonio  ò un  con- 
trailo civile  fatto  secondo  le  leggi  del  paese  dove  abitano 
le  parli  contraenti  per  quello  soltanto  che  concerne  i loro 
affari  temporali  considerati  come  membri  della  patria.  111.° 
Sotto  il  rapporto  finalmente  di  un  bene  della  Chiesa  gli  è 
a premetter  che  il  gran  fine  cui  tende  la  cristiana  religione 
è il  rigenerare  gli  uomini  a Cristo,  il  guidarli  e il  condurli 
al  cielo,  fine  gli  è questo  che  suppone  resistenza  degli  uo- 
mini su  la  terra;  e siccome  è il  matrimonio  la  naturalo 
sorgente  (buona  ed  onesta  perchè  confermata  dal  medesimo 
Dio)  da  cui  trae  T uman  genere  sua  esistenza  sopra  la  terra, 
così  necessità  portò  di  doversi  tali  mezzi  stabilire  ed  adot- 
tare nel  matrimonio  de’  cristiani , che  il  conducessero  al 
gran  fine  cui  tende  la  religione  evangelica,  cioè  alla  sal- 
vezza delle  anime.  I travagli  e le  afflizioni  che  sono  sempre 
mai  congiunte  con  lo  stalo  matrimoniale  « e quella  tribo- 
lazione della  carne  (D  » cui  s.  Paolo  dichiara  ai  corinti 
dover  essere  la  porzione  delle  persone  conjugate,  cioè  i ben 
mille  incomodi,  secondo  s.  Attanasio,  le  pene  e le  cure  del 
matrimonio,  o,  secondo  s.  Tommaso,  le  afflizioni  in  procu- 
rando a sè  ed  ai  loro  figli  le  cose  necessarie  (*)  sono  pur 
troppo  le  spesse  occasioni  di  rovina  delle  loro  anime  a causa 
della  corruzione  del  cuore  dell'  uomo  : la  difficoltà  per  evi- 
tare questa  rovina  rendesi  quasi  insuperabile  dalla  insolu- 
bilità del  matrimonio,  coi  il  divin  Redentore  ricondusse  e 
ratificò  pe’suoi  seguaci  nella  fermezza  sua  originalo:  la  ne- 
cessità di  procreare  ed  educare  figliuoli  non  pure  come  uo- 
mini o come  buoni  cittadini,  ma  come  buoni  cristiani 
ancora , talmente  che  come  il  richiede  Gesù  Cristo  in  una 
(1)  1.  Cor.  7.  38.  (a)  Pequigoy  cu.-nni.  io  1.  jJ  cor.  lue.  ciU 
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maniera  la  piìi  rigorosa  da  tutti  i suoi  fedeli , possano  un 
giorno  divenire  santi  nel  cielo,  impone  un  dovere  tutto 
proprio  ai  genitori  cristiani,  il  che  abbisogna  di  una  grazia 
particolare  e dell’ assistenza  del  cielo,  onde  poterlo  essi 
adempire.  Per  queste  ragioni  piacque  e degnossi  il  divin 
Salvatcre  di  elevare  il  contratto  naturale  del  matrimonio 
fra  i cristiani  alla  dignità  di  sacramento , Gno  a concedere 
alla  legittima  celebrazione  di  questo  contratto  una  grazia 
particolare , per  la  cui  virtù  possano  le  persone  conjugate 
sofferire  e sopportare  pazientemente  tutte  le  tribolazioni 
che  accompagnano  il  loro  stato , conservare  il  vicendevole 
amore  e la  fedeltà,  come  esige  il  nodo  indissolubile  del 
matrimonio,  od  educare  i loro  Ggliuoli  secondo  la  legge  del 
vangelo.  Dunque  sotto  il  rapporto  di  un  bene  della  Chiesa 
che  è la  salvezza  delle  anime , il  Matrimonio  è un  sacra- 
mcìUo  della  nuova  legge  elevalo  a questa  dignità  da  Gesù 
Cristo  con  cui  si  conferisce  la  grazia  per  santificare  la  le- 
gittima congiunzione  del  maschio  e della  femmina,  ad  unire 
più  strettamente  gli  animi  de'  conjugi,  e ad  instituire  la  prole 
piamente  e santamente  ne' doveri  della  virtù  e nella  fede  cri- 
stiana. Quando  si  considererà,  dice  Bossuet  (i),  di  aver 
data  Gesù  Cristo  una  nuova  forma  al  matrimonio,  ridu- 
cendo come  dalla  prima  instituzione  questa  santa  società 
a due  persone  immutabilmente  ed  indissolubilmente  unite  ; 
e quando  vedrassi  di  essere  questa  inseparabile  unione  il 
segno  della  sua  eterna  unione  con  la  Chiesa  non  sarà  dif- 
Gcile  il  comprendere  che  è accompagnala  dallo  Spirito 
santo  c dalla  grazia  il  maritaggio  de' fedeli;  e si  loderà  la 
divina  bontà  che  le  sia  piaciuto  di  consacrare  in  questo 
modo  l’origine  della  nostra  nascita. 

D.  2.  K dunque  il  matrimonio  de’ cristiani  veramente  e 
propriamente  uno  de'sctte  sacramenti  della  legge  evange- 
lica instiluilo  da  Cristo  Signore? 

K.  Lo  è di  fede  cui  deGnì  il  concilio  di  Trento  (•)  « se 
oserà  di  dire  qualcuno,  esso  decretò,  di  non  essere  il  ma- 
trimonio veramente  e propriamente  uno  de’  sette  sacra- 
menti della  legge  evangelica  instituito  da  Cristo  i Signore , 
ma  di  essere  un  ritfovalo  degli  uomini , c di  non  confu- 
ti ) Exposilion  cc.  cliap.  9.  le  mariage.  (#)  Scss.  XIV.  can.  1. 
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rire  la  grazia:  sia  anatema  >■.  Ila  esso  dì  fatto,  siccome 
andaremo  inailo  mano  sviluppando,  le  tre  cose  che  necessa- 
riamente sì  ricercano  per  costituirsi  l’ essenza  di  un  sacra- 
mento. Le  divine  scritture  il  provano  siccome  vedremo  nella 
D.  5.,  la  tradizione  lo  insegna  e la  pratica  perpetua  e co- 
stante della  Chiesa  il  conferma  ; e I.”  Tutti  i padri  non 
altro  indicano  comunemente  col  nome  matrimonio  che  cosa 
sacra  e divina  (l)  arricchita  della  grazia , e ’l  chiamano 
espressamente  sacramento.  S.  Ignazio  scriveva  a s.  Poli- 
carpo  (*):  conviene  che  con  sentenza  del  vescovo  celebrino 
il  matrimonio  i sposi  e le  spose,  onde  siano  secondo  Dio 
le  nozze , e non  secondo  la  cupidigia , e si  facciano  tutte 
cose  ad  onore  di  Dio.  S.  Giustino , il  matrimonio  di  Gia- 
como, dice  (3),  fu  la  figura  di  ciò  che  era  per  fare  Cri- 
sto. S.  Clemente  Alessandrino  insegnava  (^):  è il  matrimo- 
nio qualche  cosa  sacra  e divina  : c Tertulliano  (®)  siamo 
succienti  ad  indicare  la  felicita  del  matrimonio,  cui  con- 
cilia la  Chiesa  e cui  conferma  1’  oblazione , e cui  contras- 
segna la  benedizione , gli  angeli  il  presentano , il  padre  il 
ralidca.  Ora  se  il  matrimonio  de’  fedeli  instituito  fin  dal 
principio  da  Dio  a bene  di  natura  (®)  non  fosso  stato  nella 
pienezza  de’  tempi  elevato  da  Cristo  Signore  alla  dignità 
di  vero  e proprio  sacramento  della  leggo  evangelica,  come 
di  cosa  non  che  sacra  ma  divina  ancora  ne  avrebbero 
parlato  i padri?  ma  lant'è,  dice  il  citato  Alessandrino  (^), 
egli  (Cristo)  invitato  alle  nozze  di  Cuna  vi  andiede  per 
santificare  il  principio  della  generazione  umana;  dunque 
che  producasi  col  matrimonio  la  grazia  pe’ meriti  di  Cristo 
è una  verità  cattolica  definita  da  Eugenio  IV.  nel  decreto 
per  gli  armeni,  e dal  Tridentino  sopra  citato.  Sappiamo, 
dice  s.  Ambrogio  (*),  di  esser  Dio  il  primo  sacerdote  ed 
il  custode  del  matrimonio,  il  quale  non  sostiene  che  venga 
macchialo  l’altrui  toro.  Chi  il  maculerà,  pecca  contro  Dio 
di  cui  frange  la  legge  e scaccia  la  grazia,  e perciò  viene 
a perdersi  il  consorzio  di  un  celeste  sacramento.  Le  nozze, 

(1)  P.  Chrisniann  rcg.  (ìd.  calli,  g.  SM.  CS)  Epist.  ad  Polycai- 
pum  n,  6.  (3)  In  dial.  cura  Tryph.  (4)  L.  3.  Strom.  (51  I,.  3. 

ad  niorcra.  c.  8.  (ti)  Bcncd.  XIV.  de  synod.  I.  8.  c.  13.  n.  5. 

(7)  Comm.  in  evang.  I.  S.  (8)  L.  de  aliraham  c.  7. 
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dice  s.  Giovan  Crisostomo  (^),  sono  il  sacramento  cI' im- 
magine di  Cristo  cui  egli  dichiarò  verso  della  sua  Chiesa: 
i beni  che  si  amano  nelle  nozze,  dice  s.  Agostino  (^),  sono 
la  prole , la  fede , il  sacramento  ; e nelle  nozze  de’  cri- 
stiani piu  vale  la  santità  del  sacramento  (^)  che  la  fecon- 
dità... laonde  disse  Innocenzo  I.  che  cosa  è il  matrimo- 
nio fondalo  nella  grazia  divina  se  non  un  segno  efficace 
della  grazia?  ma  il  segno  efficace  della  grazia,  l’inslilu- 
zione  divina  cui  riconoscono  i su  riferiti  padri  nel  matri- 
monio , non  sono  che  caratteri  di  un  vero  e proprio  sacra- 
mento: dunque  abbiamo  dalla  tradizione  di  essere  un  vero 
e proprio  sacramento  il  matrimonio.  Il  che  stesso  con- 
ferma : II."  La  pratica  perpetua  e costante  della  Chiesa 
tanto  dell’  oriente  che  dell’  occcidente , le  quali  Chiese  con 
mirabile  e perpetuo  consentimento  sono  state  tra  sè  unite 
su  la  ragione  di  sacramento  nel  matrimonio  W anche  dopo 
Io  scisma  de’  greci  : perciocché  non  solo  perchè  nomano  il 
matrimonio  semplicemente  mistero,  ma  ancora  uno  de'  sette 
misteri  che  si  operano  dallo  Spirito  santo , e contengono 
un  effetto  spirituale;  il  che  leggesi  confermato  nel  conci- 
lio di  Cartagine  (5) , e Geremia  Patriarca  di  Conslantinopoli 
nel  secolo  XVI.  dichiara  nella  censura  della  confessione 
d" Augusta  a nome  di  tutta  la  Chiesa  greca  e professa  di 
essere  nella  Chiesa  sette  i sacramenti  instiluiti  da  Cristo, 
e facendo  parola  particolarmente  del  matrimonio  dice  : di 
essere  un  sacramento  divino , ed  uno  di  quei  sette  cui  Cristo 
e gli  apostoli  consegnarono  alla  Chiesa.  Ora  insegnando  la 
tradizione  di  tutti  i secoli  da’ padri  apostolici  sino  a’  giorni 
nostri  di  essere  il  matrimonio  de’fedeli  cosa  sacra  e divina, 
cui  Cristo  arricchì  di  benedizione,  di  santità  e di  grazia,  e 
confermandolo  la  Chiesa  universale  la  latina  e la  greca  che 
costantemente  e perpetuamente  ritenne  e inculcò  la  pra- 
tica di  questa  dottrina  fondata  su  certissimi  testimoni  della 
scrittura,  de’  padri  e de’  concilii , non  dobbiamo  che  confes- 
sare quello  cui  insegna  il  sacro  concilio  di  Trento  di  es- 

(1)  Homil.  56.  in  Gen.  (J)  De  nuptiis  et  concap.  e.  17.  (3)  H- 

He  bona  conjug.  o.  18.  (6)  p.  Chrismenn  reg.  Dd.  loe.  cil.  (8)  Coti- 

eil.  carthag.  III.  eap.  18. 
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sere  il  matrimonio  veramente  e propriamente  uno  de’ sette 
sacramenti  della  legge  evangelica. 

D.  3.  Qual’ è il  segno  esterno  sensibile,  o sia  la  mate- 
ria la  forma  ed  il  ministro  del  sacramento  del  matrimonio? 

R.  Niente  ha  la  Chiesa  degnilo  su  la  materia  la  forma 
ed  il  ministro  del  sacramento  del  matrimonio , perciò  varie 
sono  le  sentenze  de' teologi.  Que’che  opinano  di  essere  il 
sacerdote  il  ministro  del  sacramento,  insegnano  che  la  ma- 
teria è il  contralto  naturale  perfezionato  da’ medesimi  con- 
traenti col  vicendevole  consentimento , la  forma  poi  che  è 
la  benedizione  o le  sacre  parole  profferite  dal  sacerdote  : i 
sostenitori  di  (juesta  opinione  credono  di  avere  il  loro  ap- 
poggio dalle  sentenze  de’ padri,  D.  prec.  n.  1.  i quali  in- 
segnano che  per  la  benedizione  del  sacerdote  vien  santi- 
ficato il  matrimonio,  addivien  lecito,  confermalo,  contras- 
segnato, e viene  conferitavi  la  grazia,  della  cui  opinione 
cioè  che  il  vero  ministro  di  questo  sacramento  sia  il  sa- 
cerdote, è Melchiorre  Cano  (1),  il  quale  o il  primo  la  in- 
trodusse nelle  scuole  o a tutta  possa  la  ristorò  con  robusti 
argomenti,  seguito  da  chiarissimi  teologi.  Quei  poi  i quali 
dicono  che  sono  ministri  del  matrimonio  i contraenti  me- 
desimi, la  materia  e la  forma,  secondo  l’opinione  più  ri- 
cevuta da’ difensori  di  questa  sentenza,  è il  consentimento 
scambievole  delle  parti  contraenti  espresso  con  parole  o 
con  altri  segni  coraechò  sotto  diverso  rapporto,  inquanto 
cioè  significa  il  consenso,  la  tradizione  de  corpi  è materia^ 
in  quanto  poi  significa  la  vicendevole  accettazione  de’mc- 
desimi  è forma-,  e vien  così  celebrato  il  matrimonio  con 
quelle  condizioni  e solennità  che  richieggono  le  leggi  di 
Dio  e quelle  della  Chiesa  di  cui  parleremo  a suo  luogo. 
Fondano  le  loro  ragioni  i sostenitori  di  questa  sentenza 
non  pure  su  l’autorità  di  Eugenio  IV.,  il  quale  nell'istru- 
zione per  gli  armeni  disse:  il  sellimo  (sacramento)  è il  sor 
cramenlo  del  mnlrimonio...  la  causa  effieiente  del  matrimo- 
uio  regolarmente  parlando  e n.  vicendevole  consenso  bspbes- 
so  de  praesenti  -,  ma  ancora  dalle  parole  stesse  del  concilio 
di  Trento  insegnante  (*)  che  Cristo  institutore  do' venerabili 

(1)  De  toc.  tlicol.  lib.  8.  e.  5.  (2)  Scss.  XXIV.  doctr.  de  sacr. 

malrim. 


Digilized  by  Google 


352 

sacramenti  ci  meritò  con  la  sua  passione  la  grazia  la  quale 
perfezionava  quel  naturale  amore  ^ confermava  l’ unità  in- 
dissolubile, e santificava  i conjugi  : dunque  inferiscono, 
Cristo  non  solamente  approvò  il  matrimonio  instituito  nello 
stato  d’innocenza,  ma  gli  meritò  la  grazia  ancora;  dunque 
niente  alterò  Cristo  nel  contratto  del  matrimonio , ma  solo 

10  arricchì  della  sua  grazia , di  maniera  che  quel  contratto 

11  quale  prima  di  nostro  Signore  non  era  che  naturale 
perchè  si  perfezionava  da’ soli  contraenti  col  vicendevole 
consentimento,  fu  elevato  a dignità  di  sacramento.  l)i  que- 
sta sentenza  è Bellarmino  (^)  che  è seguito  da  gran  nu- 
mero di  chiarissimi  teologi.  Ora  di  amendue  queste  sen- 
tenze quale  seguiremo  noi  ? noi  ci  teniamo  alla  dottrina  di 
Benedetto  XIV  (*) , il  quale  dice  di  poggiarsi  amendue  le 
opinioni  sopra  di  fondamenti  sodissimi,  di  non  averle  però 
riportalo  con  l’animo  d’indurre  a seguire  o l’una  o l’al- 
tra, ma  per  fare  intendere  di  essere  amendue  probabili,  e 
di  avere  amendue  difensori  di  grande  autorità,  e mentre 
dice  nel  num.  4.  di  essere  la  seconda  più  comune , esorta 
i vescovi  che  spieghino  ne' loro  sinodi  e propongano  la  dot- 
trina del  sacramento  del  matrimonio  sapientemente  inse- 
gnata dal  concilio  di  Firenze  e da  quello  di  Trento,  ma 
che  badino  di  non  chiamar  ministri  di  detto  sacramento 
nè  il  parroco , nè  i contraenti  medesimi.  Sia  dunque  mi- 
nistro del  matrimonio  il  sacerdote , secondo  la  prima  opi- 
nione*, siano  i contraenti  giusta  la  seconda,  in  amendue 
abbiamo  il  segno  esterno  sensibile , cioè  la  materia,  la  forma 
ed  il  ministro  nel  modo  spiegato  di  sopra , tanto  per  l’una 
che  per  l’ altra,  la  quale  seconda  oggi  segue  ed  espres- 
samente ritiene  il  eh.  P.  Perrone  W;  e la  prima  la  teologia 
di  Nancy  ('•);  ma  essendo  amendue  probabili  giusta  la  dot- 
trina di  Benedetto  XIV.,  può  seguirsi  senza  nissuna  nota 
di  errore  1’ una  e l’altra  sentenza,  dice  Natale  Alessan- 
dro (5),  sino  a che  non  siasi  dalla  s.  Chiesa  definito,  ma 
la  seeouda  è più  comune. 


(1)  I.ib.  1.  ile  malr.  e.  7.  (2)  De  svnoilo  I.  8.  c.  15.  (3)  Traci, 

ite  malr.  e.  1.  n.  46.  (4)  Tlieol.  Nanceiens.  de  malr.  disscrl.  ull.  c.  9. 

3.  et  4.  (3)  Tlieol.  dugmat.  et  moral.,  de  sucram.  nialrim.  art.  5.  §.  9. 
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D.  4.  Quale  è la  grazia  interiore  che  ricevesi? 

R.  Primo:  è l’aumento  della  grazia  santificante,  lom.l* 
cap.  XIX. D. 20.,  secondo:  la  grazia  sacramentale  propria 
del  matrimonio,  tom.  e cap.  cit.  D.  21.,  mediante  la  quale 
le  parti  contraenti  possono  adempiere  a tutti  i doveri  cui 
seco  porta  lo  stato  matrimoniale.  E I.°  Secondo  ne  istruisce 
l’Apostolo:  afiinchò  si  amino  con  amor  puro  i conjugi,  per- 
fezionando r amor  naturale  con  la  cariti  soprannaturale,  e 
più  di  animo  si  uniscano  che  di  corpo , conservando  in- 
violata la  fede  conjugalo , e rimovendo  tutto  che  potrebbe 
ostare  alla  pace  domestica.  II.°  Affinchè  rispettino  i limiti 
della  castità  conjugalecc.lII.°  Affinchè  siansi  di  aiuto  e con- 
forto l’uno  all’ altra  nelle  fatiche,  nelle  anzielù,  nelle  mo- 
lestie , ed  in  tutti  gli  altri  gravissimi  pesi  del  matrimonio. 
IV.°  Affinchè  quella  prole  che  otterranno  da  un  inviolabile 
toro,  la  partoriscano  a Cristo,  insinuando  ad  essa  fin  dall’  età 
più  tenera  la  fede  e la  pietà  cristiana  più  con  gli  esempi 
che  con  gl’  insegnamenti.  Queste  sono  le  grazie  che  rice- 
vonsi  da  un  matrimonio  nel  santo  timore  di  Dio  celebrato. 

D.  5.  Rinviensi  nella  scrittura  dottrina  che  tutto  ciò  ci 
esponga  e il  confermi  ? 

R.  Sì:  quando  proposero  i farisei  questione  al  Salvatore  Q) 
« è egli  lecito  all’  uomo  di  ripudiare  per  qualunque  motivo 
la  propria  moglie  » ? ei  nella  sua  risposta  dichiarò  che  fin 
da  principio  fu  il  matrimonio  instituito  dallo  stesso  Dio;  e 
comechè  per  la  durezza  del  cuor  loro  di  molto  avesse  dalla 
sua  primitiva  santità  declinato,  pur  tutta  via  egli  lo  riduceva 
0 rettificava  all’  originale  suo  stato:  «per  questo,  ei  loro  di- 
ceva, non  sono  più  due,  ma  una  sola  carne;  non  divida  per- 
tanto l’uomo  quel  che  Dio  ha  congiunto»:  e ripetendo  l’apo- 
stolo Paolo  la  stessa  verità  agli  Efesi , aggiunge  (*)  « que- 
sto sacramento  è grande  ; io  però  parlo  riguardo  a Cristo 
ed  alla  Chiesa»  . Con  queste  parole  egli  dimostra  che  nella 
Chiesa  di  Cristo  il  matrimonio  è un  gran  sacramento  per 
essere  non  che  segno  di  unione  e di  amore  che  richiedesi 
fra  i cristiani  in  quello  stato,  ma  per  essere  segno  ben  an- 
che dell’unione  e dell’amore  che  inviolabilmente  sussiste 
tra  Cristo  e la  sua  Chiesa.  Dunque , cementa  Pequigny  (®) , 
(1)  Matt.  lo.  3.  (9)  5.  33.  (3)  In  Epist.  ad  Epb.  ee. 
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la  santità  cd  eccellenza  del  matrimonio  cristiano  consisto 
in  ciò,  chò  deriva  il  matrimonio  dall'  unione  di  Cristo  con 
la  Chiesa , della  cui  unione  è immagine  e segno  rappre- 
sentativo; perciocché  il  matrimonio  de’ cristiani  quasi  com- 
pie e perfeziona  tale  unione  di  Cristo  con  la  Chiesa  gene- 
rando a questa  de’  figli , e dando  a quello  de’  membri  mi- 
stici: dunque  tale  è la  rappresentazione  dell’unione  di  Cristo 
che  ne  sia  e l’ adempimento  e la  consumazione.  Grande  è 
dunque  nella  sua  significazione , perchè  rappresenta  una 
cosa  grande;  e riportando  la  dottrina  di  s.  Tommaso  dice: 
grande  egli  è il  battesimo  per  ragione  di  effetto,  toglie  la 
colpa  ed  apre  la  porta  del  Paradiso  ....  grande  è il  matri- 
monio per  ragione  di  significazione  perchè  significa  runiono 
di  Cristo  con  la  Chiesa. 

D.  6.  In  che  cosa  dunque  consiste  propriamente  l'essenza 
del  matrimonio  7 

R.  In  quel  sacro  vincolo  ed  unione  tra  il  marito  e la 
moglie,  in  forza  di  che  non  piu  debbonsi  considerare  due 
persone  distinte , ma  come  due  congiunte  insieme  sola  in 
una  carne.  « Per  questo , cosi  il  divin  Salvatore  (*),  lascerà 
r uomo  il  padre  c la  madre , e starà  unito  con  la  sua  mo- 
glie , e i due  saranno  una  sola  carne.  >» 

D.  7.  È egli  indissolubile  questo  vincolo  matrimoniale? 

R.  La  indissolubilità  del  matrimonio  è un  tal  legame 
e un  tal  nodo  di  unione  tra  le  persone  conjugate  che  non 
pure  in  virtù  della  propria  natura  c del  fine  del  matrimo- 
nio stesso,  ma  in  forza  ancora  della  inslituzione  e dell’ ordi- 
nazione divina,  non  può  in  caso  quale  che  sia,  nè  per 
qualsiasi  ragione  esser  sciolto  da  qual  si  voglia  potestà  o 
autorità  umana  mentre  rimangono  in  vitale  parli:  talmente 
che  quantunque  giuste  cause  vi  fossero  massimamente  l’in- 
fedellà  nel  toro  matrimoniale  , per  cui  fossero  separali 
l’uno  dall’ altra,  il  marito  dalla  moglie,  in  quanto  alla  per- 
sonale loro  coabitazione,  non  pertanto  continuerebbero  ad 
essere  conjugali;  il  vincolo  del  matrimonio  sussisterebbe  tra 
loro  tuttavia  nel  suo  pieno  vigore  ; e se  l’ un  di  essi  si  ma- 
ritasse con  altra  persona  sarebbe  reo  di  adulterio.  Questa 

(1)  Mali.  19.  5. 
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ÌDdissoIubilità  dunque  è fondala  c deriva  non  che  dalla 
natura  e dal  flne  del  matrimonio , ma  da  una  legge  di  Dia 
ancora  espressamente  dichiarala. 

D.  8.  Come  apparisce  questa  indissolubililh  dalla  natura, 
e dal  fine  del  matrimonio  7 

R.  Manifesta  essa  si  rende , sia  che  consideriamo  il  ma- 
trimonio come  contratto  naturale  e come  contratto  civile , 
sia  come  Sacramento  : o in  quanto  al  primo.  La  natura  e il 
fine  del  matrimonio , come  contratto  naturale,  ò I."  Che  sia 
il  mezzo  sentito  ed  ordinato  dalla  stessa  natura  per  la  propa- 
gazione deir  uman  genere  e per  la  conveniente  necessaria 
educazione  de’  figli;  ed  ancora  che  le  persone  conjugato  tra 
loro  in  virtii  di  questo  legame  siano , durando  il  loro  mor- 
tale pellegrinaggio,  l’una  all' altra  di  vicendevole  aiuto  e 
di  conforto.  Il  dichiarò  lo  stesso  Dio  fin  da  principio  quan- 
do disse  (1)  « non  è bene  che  l' uomo  sia  solo  » : perchè , 
cementa  Cornelio  a Lapide  (^),  se  solo  fosse  stato  Adamo, 
sarebbesi  in  esso  estinta  la  specie  umana;  e perciò  «faccia- 
mogli un  aiuto  che  a lui  rassomigli  » e rassomigli , segue 
Io  stesso  comentatore , nella  natura , nella  statura , nella 
loquela  ec.  È in  tutte  queste  cose  la  donna  simile  all’  uo- 
mo ; ma  la  donna  è data  àll’uomo,  primo,  ad  aiuto  ed  alla 
propagazione  ed  alla  educazione  della  prole;  secondo,  al 
bene  andamento  della  famiglia  ; terzo , ad  alleggerimento 
delle  cure , de’  dolori  e de’  travagli  ; quarto,  a soccorso  in 
tutte  le  altre  necessitò.  Fu  questa  l’ intenzione  di  Dio  for- 
mando la  donna.  Ora  gli  è manifesto  che  per  questo  ragioni 
esige  la  natura  del  matrimonio  che  ne  sia  indissolubile  il 
suo  vincolo.  In  verilò  1’  uomo  quando  entra  nel  mondo  la 
prima  volta  dilTerisce  da  tutte  le  altre  creature  in  ciò  che 
Jà  dove  gli  altri  animali  abbisognino  di  pochissima  cura  e 
di  poco  calore,  essendo  sola  la  madre  sufficiente  nella  mas- 
sima parte  a nutricarli  fino  a tanto , ( il  che  si  riduce  a 
brevissimo  tempo)  possano  da  per  loro  stessi  sostentarsi  : 
r uomo  al  contrario  richiede  nella  sua  infanzia  tutta  l’ at- 
tenzione del  padre  e della  madre  ; della  madre  per  averne 
cura  e per  nudrirlo  ; del  padre  per  provvedere  di  tulle 
cose  necessarie  c la  madre  o la  prole.  Questa  necessitò  non 

(1)  Gcn.  2.  18.  (2)  Comm.  in  Geu.  loe.  ciU 
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è di  breve  durata,  essa  continua  e varia  per  lunga  serie 
di  anni  prima  che  possa  la  prole  operare  qualche  cosa  per 
la  propria  sua  sussistenza.  Quando  poi  comincia  lo  sviluppo 
della  ragione,  ha  bisogno  il  fanciullo  di  maggiore  atten- 
zione e pronta  cura  de’ genitori,  onde  venga  diligentemente 
educato  e come  uomo  e come  cittadino  e come  cristiano. 
Quindi  se  sciorre  mai  si  potesse  il  vincolo  del  matrimonio,  o 
fosse  lecito  in  qualche  caso  alle  persone  conjugate  di  tor- 
nare alla  loro  liberti , le  passioni  degli  uomini  sempre  mai 
tumultuanti  potrebbero  ciascun  persuadere  di  essere  real- 
mente in  tal  libertà , c di  supporsi  in  tal  caso  *,  ed  ecco 
aprirebbesi  porta  non  pure  alla  distruzione  de’  figli  in 
quanto  alla  loro  sussistenza  e in  quanto  alla  loro  educa- 
zione , ma  ancora  in  quanto  alle  dissolutezze  ed  all’  uni- 
versale corruzione  de’ costumi;  il  che  cagionerebbe  inevi- 
tabilmente incalcolabile  pregiudizio  alla  propagazione  del 
genere  umano  che  è il  fine  del  matrimonio.  Oltre  a che  ; 
qual  sorta  di  solido  conforto  aver  potrebbero  i conjugati 
r un  dall’  altro  se  il  loro  matrimonio  non  fosse  indissolu- 
bile ? È questa  indissolubilità  del  matrimonio  che  sollecita 
ed  anima  i conjugi  a prender  parte  con  tutto  il  loro  cuore 
nei  vicendevoli  interessi  : è desso  che  pianta  ed  alimenta 
le  loro  affezioni  per  quel  che  li  concerne  : è desso  che  dà 
la  stabilità  dell’  amor  dell’  uno  verso  dell’  altra.  In  una  pa- 
rola , è r indissolubilità  del  matrimonio  il  più  grande  inci- 
tamento che  li  rende  forti  a sofferire  le  tribolazioni,  a sop- 
portare quale  che  sia  dispiacente  cosa  che  possa  mai  in  essi 
derivare  dal  temperamento  dell’  uno  o dell’  altra , e ad 
evitare  diligentemente  occasione  quale  che  sia  di  darsi  a 
vicenda  de’  seniori  di  scontentezza.  Essi  sono  insieme  con- 
giunti per  lo  bene  e per  lo  male , per  lo  meglio  e per  Io 
peggio , sono  congiunti  e non  possono  mai  più  separarsi 
mentre  respirano  aura  di  vita  in  questo  mondo  : dunque 
tutto  il  possibil  meglio  fanno  e debbono  assolutamente  fare 
per  menare  vita  contenta.  Ma,  per  lo  contrario,  se  fosse 
dissolubile  il  nodo  matrimoniale  , alla  fine  de’  conti  in 
nulla  differirebbe  dallo  stalo  di  concubinato,  che  seco  tutte 
trarrebbe  le  funestissime  lagrimevoli  conseguenze.  La  na- 
tura dunque  e il  fine  del  matrimonio  n’esigono  necessa- 
riamente l’ indissolubilit'a. 
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II.  Se  riguardiamo  il  matrimonio  come  contratto  civile, 
la  sua  indissolubilità  non  è meno  manifesta.  Il  fine  del  ma- 
trimonio come  contratto  civile,  è il  bene  e la  felicità  dello 
stato.  Ora  se  fosse  dissolubile  il  vincolo  matrimoniale  man- 
cherebbe di  mezzi  il  fine,  in  conseguente  non  potrebbe 
sperarsi  nè  bene  nè  felicità , perchè  trascurati  ed  abban- 
donati i figli , ecco  infinite  dissenzioni  e discordie  nelle 
famiglie  , confusione  interminabile  per  la  divisione  delle 
proprietà  ; quali  cose  essendo  le  naturali  conseguenze  della 
dissolubilità  del  matrimonio , debbono  necessariamente  es- 
sere la  sorgente  di  grande  miseria  per  1’  umana  società, 
li’  umana  società  dunque  pel  suo  bene , pel  suo  riposo , per 
la  sua  felicità  richiede  che  sia  indissolubile  il  vincolo  ma- 
trimoniale. Finalmente  : 

III.  Apparisce  e sempre  più  si  conferma  rassodata  l’in- 

dissolubilità dei  matrimonio  considerato  come  sacramento 
da  quanto  ne  dicono  le  scritture.  Il  sacramento  del  ma- 
trimonio è fra  i cristiani  per  ordinazione  di  Gesù  Cristo  un 
segno  sacro  e un  simbolo  della  indissolubile  unione  di 
lui  con  la  sua  Chiesa  ; sopra  la  qual  ragione  come  sopra 
motivo  potentissimo  insiste  l’apostolo  Paolo  por  impegnare 
i conjugi  a vicendevole  amoro  •,  perchè  siccome  il  vincolo 
della  loro  maritale  unione  è un  simbolo  dell’  unione  di 
Cristo  con  la  sua  Chiesa,  così  essi  debbono  imitare  la  con- 
dotta di  Gesù  Cristo  e della  Chiesa  di  lui  nei  loro  porta- 
menti. « L’ uomo  , ei  dice  agli  efesi  (^)  è capo  della  donna, 
come  Cristo  è capo  della  Chiesa  ; quindi  siccome  la  Chiesa 
è soggetta  a Cristo , così  ancora  le  donne  ai  loro  mariti  in 
tutto.  Uomini , amale  le  vostre  mogli , come  anche  Cri- 
sto amò  la  Chiesa  i mariti  amar  debbono  le  loro  mo- 

gli come  i corpi  propri.  Chi  ama  la  propria  moglie  ama 
sè  stesso.  Conciossiachè  nissuno  odiò  mai  la  propria  carne , 
ma  la  nudrisce  e ne  tien  conto , come  fa  pure  Cristo  della 
Chiesa.  Perchè  siamo  membra  del  corpo  di  lui , della 
carne  di  lui , e delle  ossa  di  lui.  Per  questo  l’ uomo  ab- 
bandonerà il  padre  e la  madre  sua  c stara  unito  alla  sua 
moglie , e i due  saranno  una  carne.  Questo  sacramento  è 
grande  , io  però  parlo  riguardo  a Cristo  ed  alla  Chiesa.  » 

(1)  Efesi  5.  33. 
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Ora  tulio  questo  ragionamento  dell’  apostolo  caderehbe  ad 
un  tratto  da’  suoi  fondamenti  e nissuno  effetto  produr- 
rebbe  se  come  sacramento  non  fosse  necessariamente  in- 
dissolubile il  matrimonio  nella  guisa  istessa  che  non  può 
giammai  disciorsi  la  sacra  unione  fra  Cristo  e la  sua  Chiesa. 
Il  che  maggiormente  vien  confermato  dall’idea  che  le  scrit- 
ture ci  danno  della  natura  del  matrimonio  , poiché  da  esse 
siamo  assicurali  che  i conjugi  non  più  sono  due  ma  una 
sola  Carne , siccome  fìn  da  principio  dichiarò  lo  Spirito 
santo  per  bocca  di  Adamo.  Lo  stesso  fu  ripetuto  da  Cristo 
come  cardine  dell’  indissolubilitò  del  matrimonio , lo  stesso 
dall’  Apostolo  per  lo  medesimo  fine,  il  quale  impone  piiran- 
che  che  debbano  i mariti  « amare  le  loro  mogli  come 
propri  corpi , che  chi  ama  la  propria  moglie  ama  sè  stesso , 
e che  non  può  odiarla  senza  odiare  la  propria  carne.  » Il 
che  tutto  manifestamente  dimostra  con  irresistibile  evidenza 
r indissolubilith  del  matrimonio  dalla  stessa  sua  natura , o 
dalla  mcdesimitò  o sia  identità  che  ha  luogo  tra  i conjugi 
rendendoli  sola  una  carne,  e dal  fine  del  matrimonio  sia 
che  considerasi  come  contratto  naturale,  sia  come  con- 
tratto civile,  sia  come  sacramento. 

D.  9.  Come  dimostrasi  di  essere  l' indissolubilità  del  ma- 
trimonio fondala  nella  legge  di  Dio? 

R.  Dai  più  solidi  testimoni  della  divina  parola  di  lui , 
poiché  I.°  Quando  nel  principio  insliluiva  Dio  il  matrimo- 
nio nel  paradiso  terrestre,  lo  institul  con  questa  originale 
ordinazione.  Fu  egli  che  presentò  Èva  ad  Adamo  nostro 
primo  padre,  ed  Adamo  mirandola  disse  per  divina  ispi- 
razione dello  Spirito  santo  (D.  « Questo  adesso  é osso  delle 
mie  ossa,  e carne  della  mia  carne»  ; sola  quest’ Ev\  mi  é 
similissima  (*),  questa  sola  è partecipe  della  ragione , del 
consiglio , della  loquela , del  discorso , é in  somma  por- 
zione della  mia  carne  e de’roiei  ossi  :«per  la  qual  cosa  l’uomo 
lascerà  il  padre  suo  e la  madre  » ; parole  son  queste  di  A- 
damo,  0 piuttosto  di  Dio,  dice  Cornelio  a Lapide,  il  quale 
conferma  le  parole  di  Adamo , donde  statuisce  la  legge  del 
matrimonio  c la  ratifica  col  suo  decreto:  a Dio  di  fallo 

(1)  Gen.  S.  33.  (ì)  Corti,  a Lap.  Comm.  in  Ucn.  lue.  cil. 
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attribuì  queste  parole  Cristo  Signore  nel  vangelo:  questa 
dunque  è legge  e società  del  matrimonio  : che  se  occasion 
si  desse  di  alibandonare  un  de’conjiigi  il  padre  e la  madre 
per  causa  dell’  altro  conjuge,  è tenuto  di  farlo:  « c starà  unito 
alla  sua  moglie , e i due  saranno  sola  una  carne  » delle  quali 
parole , come  di  legge  di  Dio  fin  dalla  sua  primitiva  insti- 
tuzione  servesi  il  dìvìn  Salvatore  come  si  è notato , a pro- 
vare r indissolubilità  del  Matrimonio , c quindi  la  rinnova 
e conferma  nc’suoi  seguaci  conchiudondo  (D:«  non  divida 
pertanto  l’uomo  quel  che  Dio  ha  congiunto  «.Dove  ci  chiara- 
mente dimostra  di  essere  opera  di  Dio  il  vincolo  del  matrimo- 
nio , e che  niun  uomo  possa  sciorre  quel  che  Dio  ha  legato. 
Non  disse,  cementa  qui  Maldonato  (*)  , qu£lli  cui  Dio  ha  con- 
giunto, ma  QUELLO  CHE,  per  non  parlare  come  di  due,  ma 
come  di  un  sol  corpo.  Nota  pure  il  Crisostomo  che  Cri- 
sto provò  con  la  legge  naturale  e divina  il  vincolo  del  ma- 
trimonio ; la  naturale  consiste  nel  fatto  che  Dio  ad  un  uomo 
fece  una  donna*,  la  divina  nelle  parole  con  cui  Dio  comandò 
che  lasciasse  pure  l’uomo  il  padre  e la  madre , e stesse 
unito  con  la  sua  moglie*,  con  le  quali  parole  Dio  vincolò  in- 
separabilmente all’  uomo  la  moglie.  Quando  in  questa  occa- 
sione in  cui  ei  parlava  del  matrimonio,  gli  venne  contrap- 
posto che  permetteva  Mosè  il  ripudio  della  propria  moglie, 
c il  prenderne  altra,  egli  rispose,  dichiarando  essersi  ciò 
meramente  permesso  ai  giudei  da  Mosè  a motivo  della  du- 
rezza del  lor  cuore , ma  immantinente  soggiunge  e ci  as- 
sicura , che  W n da  principio  non  fu  così  » il  che  vie  più 
conferma  esser  stato  il  matrimonio  nella  sua  originale  insti- 
tuzione  indissolubile  per  legge  divina. 

1I.°  Elevando  Gesù  Cristo  il  contratto  matrimonialo  a di- 
gnità di  sacramento  tra  i suoi  seguaci,  allinchò  adempier 
potessero  agli  alti  sublimi  doveri  cui  dai  conjugati  richiede 
la  sua  religione  e destinandolo  qual  pegno  della  indisso- 
lubile unione  di  sè  con  la  sua  Chiesa , si  degnò  di  rivo- 
care e di  annullare  quale  che  sia  permesso  avessero  avuti  i 
giudei  di  sciorre  i matrimoni  e di  congiungersi  con  altre 
persone  mentre  viveva  una  comparte , ed  è perciò  che  pro- 
nunzia e intima  positivamente  questa  legge  « Non  divida 
(1)  Nati.  le.  6.  (3)  Comm.  iiiMatU  loc.  eit.  (S)  Mail.  le.  8. 
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pertanto  l’ uomo  quel  che  Dio  ha  congiunto  » . Dopo  del 
pubblico  ragionamento  co’  farisei  sopra  di  questo  oggetto , 
lo  interrogarono  di  nuovo  ì suoi  discepoli  in  casa  sopra  la 
stessa  cosa , ed  egli  in  questi  termini  generali  ma  chiaris- 
simi disse  loro(D  » chiunque  rimanderà  la  propria  moglie, 
....  e ne  piglierà  un’altra  commette  adulterio:  e se  la  mo- 
glie ripudierà  il  marito,  e ne  sposerà  un  altro,  commette 
adulterio  ».  Gli  è questo  che  evidentemente  dimostra  di 
non  poter  giammai  per  legge  del  vangelo  esser  sciolto  il 
vincolo  matrimoniale,  ma  che  i conjugati,  chiunque  essi 
siano , benché  vivano  l’ un  daU’altro  separati,  ciò  non  ostante 
non  possono  mai  sciorsi  dal  vincolo  matrimoniale  ; che  se 
r una  delle  parti  in  tal  guisa  separata  presumesse  di  con- 
giungersi con  aliena  persona  mentre  vive  l’ altra  parte,  sa- 
rebbe del  tutto  nullo  al  cospetto  di  Dio  il  suo  matrimonio , 
c nello  stato  di  abbominevole  adulterio.  Questa  dottrina  ha 
sempre  seguita  la  chiesa  , dice  Maldonato  suddetto  , ed 
è talmente  confermata  nel  concilio  di  Trento  che  a ninno 
de’  cattolici  sia  più  lecito  il  dubitarne , ma  deve  ritener 
fermo  che  nè  alla  moglie  è lecito  di  sposare  un  altro  uomo, 
nè  all’uomo  di  prendere  un’altra  moglie  per  quando  vi- 
vono amendue.  La  quale  sentenza,  prosegue  il  citato  espo- 
sitore , non  solo  deve  giudicarsi  vera  per  definizione  della 
Chiesa  la  quale  sola  dev’  esser  sufllciente  all’  uomo  cri- 
stiano , ma  ancora  per  l’ abbondanza  dogli  argomenti  donde 
può  provarsi.  Di  fatto  ; questa  stessa  legge  più  particolar- 
mente ripetè  in  altra  occasione  il  divin  Salvatore,  quando 
dopo  di  aver  con  la  parabola  del  fattore  iniquo  esortato  alla 
limosina , e prima  di  cominciare  la  storia  del  ricco  Epu- 
lone e di  Lazzaro  mendico,  tramezzò  questa  dichiara- 
zione del  matrimonio  dicendo  (*)  « chiunque  ripudia  la  pro- 
pria moglie  e ne  prende  un’altra  commette  adulterio,  e 
chiunque  sposa  quella  che  è stata  ripudiata  dal  marito , 
commette  adulterio  ».  Gli  è qui  che  osserviamo  nissuno 
essere  da  questa  legge  eccettuato,  chiunque  comprede  tutti 
universalmente , ed  ambe  le  parli  si  trovano  strettamente 
nel  medesimo  caso  legate  , non  pure  chi  rimanda  la  mo- 
glie e ne  prende  un'  altra  , ma  ancora  chi  prende  quella 

(1)  Id.  T.  9.  (9)  Lue.  16.  18. 
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che  è stata  rimandata  b ugualmente  reo  di  adulterio  *,  il 
che  ad  evidenza  dimostra  che  comunque  avvenir  mai  po- 
tesse la  separazione  , rimarrebbe  tuttavia  saldo  ed  indis- 
solubile il  vincolo  matrimoniale  , cosi  che  nissuna  delle 
parti  possa  prendere  altra  persona  senza  precipitare  nella 
reità  di  un  detastabile  delitto.  Su  di  che  così  scrive  il 
dottor  s. Agostino  (’);  chi  siamo  noi  i quali  osiamo  di  dire  che 
quegli  commette  adulterio  il  quale,  ripudiata  la  propria  mo- 
glie, ne  prende  altra,  ma  che  la  persona  così  presa  in 
sposa  noi  commetta  , dicendo  il  vangelo  chiunque  ciò 
faccia  ? Dunque  chi  prende  una  ripudiala  commette  adul- 
terio insieme  con  lei  , ed  uguale  adulterio  commette  la 
donna  che  si  marita  con  un  uomo  che  ha  ripudialo,  sia 
stato  0 no  per  causa  di  fornicazione  il  separamento.  Il 
quale  separamento  non  scioglie  il  vincolo  nato  dalla  fede 
data  una  volta  (*),  anzi  vicendevolmente  restano  obbligati 
e legati  da  non  poter  più  dividere  quella  carne  : perchè  il 
vincolo  non  si  scioglie,  dice  s.  Agostino,  che  con  la  mori» 
dell’altro,  non  cadente  in  adulterio,  ma  uscente  di  corpo  , 
cioè  morendo. 

III.'’  S.  Paolo  che  senza  dubbio  era  l’ interpelre  infalli- 
bile della  dottrina  di  Gesù  Cristo  ne’  termini  i più  chiari 
statuisce  ed  annunzia  l’indissolubilità  del  matrimonio;  «la 
donna  soggetta  al  marito,  ei  dice  ai  romani  (3),  è legata 
per  legge  al  marito  vivente;  ma  se  questi  venga  a morire, 
è sciolta  dalla  leggo  del  marito.  Per  la  qual  cosa  vivente 
il  marito,  sarà  chiamata  adultera  se  stia  con  altro  uomo; 
morto  poi  il  marito , è sciolta  dalla  legge  del  marito,  onde 
non  sia  adultera  so  stia  con  altro  uomo  » . Qui  si  ponga 
mente  con  quali  termini  manifesti  e generali  ei  dichiari  che 
sola  la  morte  può  sciorre  il  vincolo  matrimoniale,  che  sola  la 
morte  rende  lecito  al  conjuge  superstite  di  stare  con  un  altro 
o con  altra,  jna  nel  Signore.  Non  diversamente  egli  fa  inten- 
dere ai  corinti  e dice  di  esser  ciò  un  comando  espresso  dello 
stesso  Dio;  « ai  conjugati  poi  (<),  ordino  non  io,  ma  il  Si- 
gnore che  la  moglie  non  si  separi  dal  marito,  ed  ove  siasi 
separata  si  resti  senza  maritarsi,  o si  riunisca  col  suo  ma- 

(1)  L.  1.  de  conj.  aduli,  c.  9.  n.  10.  (ì)  Lncas  Brugensis  Comm. 

fi  Lue.  toc.  cit.  (3)  7.  S...  (4)  1.  Cor.  7.  10. 
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'rito-,  d’ uomo  non  ripudi!  la  moglie». E poco  appresso  con* 
chiudo  (1);  « la  moglie  è legata  alla  legge  tutto  il  tempo 
che  vive  il  marito»  chh  allora  rimane  legata  per  legge  del 
matrimonio  (2)  in  maniera  che  nè  dall’  uomo  suo  possa  par- 
tirsi , nè  maritarsi  con  altrui;  perchè  il  giogo  del  matrimo- 
nio non  si  scioglie  che  solo  con  la  morte:  « che  se  muore  il 
marito  ella  è in  liberti  » non  è più  soggetta  a questa  leg- 
ge , e perciò  sposi  chi  vuole  : purché  secondo  il  Signore  » 
un  altro  uomo  fedele  e cristiano.  Or  quel  che  qui  espone 
relativo  alla  moglie  l’Apostolo  è ugualmente  esposto  e detto 
relativamente  al  marito,  si  perchè  vicendevole  è il  con- 
tratto e il  vincolo  matrimoniale  e lo  stesso  ugualmente 
in  amendue , si  perchè  ancora  l’Apostolo  afferma  agli  stessi 
corinti  (3)  n che  la  donna  maritata  non  è più  sua , ma  del 
marito:  e similmente  l’uomo  ammogliato  non  è più  suo, 
ma  della  moglie  ». 

IV."  Che  la  vera  e genuina  interpetrazione  di  tutti  i so- 
pradetti sacri  testi  della  divina  scrittura  sia  per  la  indis- 
solubilità del  vincolo  matrimoniale,  e che  questo  sia  il 
loro  vero  senso  e significato  inteso  dallo  Spirito  santo,  è 
stata  sempre  ed  è presentemente  la  dottrina  della  Chiesa  di 
Cristo , come  è da  lei  intesa,  descritta  e dichiarata  nel  con- 
cilio di  Trento , nel  quale  esponendo  la  cattolica  dottrina 
concernente  il  matrimonio,  da  questo  punto  colle  stesse 
parole  dà  incominciamento  (t)  « Il  primo  padre  dell’  uman 
genero  per  ispirazione  dello  Spirito  santo  pronunziò  perpe- 
tuo ed  indissolubile  il  vincolo  del  matrimonio  allorché  disse, 
questo  adesso  è osso  delle  mie  ossa,  e carne  della  mia  carne 
....  per  la  qual  cosa  l’ uomo  lascierà  il  padre  suo  e la  ma- 
dre, e starà  unito  alla  sua  moglie,  e i due  saranno  una  sol 
carne»  : e quindi  dichiara  che  questo  sia  stato  sempre,  ed  è 
insegnato  anche  ora  dalla  Chiesa  di  Cristo  secondo  la  dottrina 
del  vangelo  e degli  apostoli , e perciò  a tutti  colorò  intima 
anatema,  che  ardiranno  di  dire  di  essersi  essa  ingannata 
in  insegnarla,  statuendo  così  un  canone  all’uopo  (5).  «Se 
qualcuno  dirà  di  essersi  la  Chiesa  ingannata,  o essere  in 
inganno  in  aver  insegnata  o in  insegnando  secondo  l’ evau- 

(t)  Ib.r.39.  (2)  Pequìgny  Comm.in  l.ad  Cor.Ioc.cit.  (5)  l.Cor.7.4. 
(1)  Scss.  XXIV'.  Doctr.  de  sacr.  Mulr.  (5)  Ib.  C3U.  7. 


Digilized  by  Google 


3G3 

gelica  ed  apostolica  dottrina  che  il  vincolo  matrimonialo 
non  possa  esser  sciolto  a causa  dell’  adulterio  dell’  altro 
conjuge , e che  l’ uno  e l’ altro , o anche  la  parte  inno- 
cente, la  quale  non  diede  causa  all’ adulterio,  non  possa 
contrarre  altro  matrimonio,  vivente  l’altro  conjuge;  e che 
commette  adulterio  chi,  ripudiata  la  moglie,  ne  prende 
altra, e chi,  abbandonalo  Tadultero,  si  marita  con  un  altro*, 
sia  anatema  *.  Ecco  è dessa  stessa  l’infallibile  autorità  della 
Chiesa  di  Cristo  che  dichiara  di  essere  l’ indissolubilità  del 
matrimonio  fondata  nell’evangelica  ed  apostolica  interpe- 
trazione  de’ sopraddetti  testi  della  scrittura,  c che  con- 
danna ad  anatema  tutti  coloro  che  osano  d’insegnare  il 
contrario. 

D.  10.  Ma  quando  dice  Gesù  Cristo  nel  vangelo  «chiun- 
que rimanderà  la  propria  moglie , fuori  che  per  causa  d’a- 
dulterio, e ne  prenderà  un’altra,  commette  adulterio»* 
non  sembra  d’ insinuare  questa  eccezione  di  essere  disso- 
lubile il  vincolo  matrimoniale  per  causa  della  fornicazione 
di  una  delle  parli , e che  la  parte  innocente  almeno  possa 
lecitamente  sposare  di  nuovo? 

R.  In  risposta  a lutto  ciò  egli  ò necessario  l’osservarsi: 

I. 'Che  riferendoci  s.  Marco  quanto  in  questa  occasione  del 
discorso  di  Cristo  sopra  del  matrimonio  occorse,  non  fa  di 
questa  eccezione  nissuna  menzione , ma  solo  .ci  racconta 
che  il  divin  Salvatore  ritiratosi  alla  casa  co’  suoi  discepoli, 
interrogalo  di  nuovo  dai  medesimi  sopra  la  stessa  cosa 
poc’anzi  detta  del  matrimonio,  dichiarò  loro  in  termini 
generali , che  (t)  « chiunque  rimanderà  la  moglie , e ne 
prenderà  un’altra  commette  adidterio  contro  di  essa*»: ciò 
chiaramente  dimostra  che  l’eccezione  di  cui  fa  parola  s.  Mat- 
teo, non  è applicabile  al  prendere  del  marito  altra  mo- 
glie , bensì  alla  giustizia  di  rimandare  la  moglie , non  per 
quale  che  sia  causa,  ma  solo  pel  delitto  di  fornicazione. 

II. ®  Che  questo  testo  di  s.  Matteo,  com’esso  ò esposto,  ò 
oscurissimo,  massimamente  se  non  si  confronti  col  racconto 
dato  da  s.  Marco,  il  quale  apre  la  porta  c fa  intendere 
il  vero  senso  di  esso.  Posciachò , dice  Maldonato  (®),  sup- 
poniamo che  non  avesse  s.  Matteo  scritto  il  suo  vangelo, 

(I)  Marc.  10.  11.  (S)  Comm.  in  Matt.  c.  19.  9. 
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ccrlamenlo  non  altro  senso  potremmo  dedurre  dalle  pa- 
role di  s.  Luca  e di  s.  Marco  da  quello  in  fuori  che  non 
mai  è lecito  al  marito  per  qualsivoglia  causa  di  ripudiare 
la  moglie  e di  prenderne  altra,  e che  non  mai  è lecito 
alla  moglie  ripudiata  per  qualunque  causa  di  maritarsi 
con  altrui  : della  qual  verità  ninno  dubitarebbe.  Oras.  Mat- 
teo ha  scritto  ed  ha  scritto  (in  questo  passo)  oscura- 
mente; però  gli  altri  testi  tutti  sull’oggetto  di  cui  è pa- 
rola sono  chiari  decisi  e senza  eccezione  alcuna;  non  de- 
v’  essere  dunque  della  prudenza  dell’  uomo  retto , segue  lo 
stesso  espositore , lo  inlerpetrare  il  lesto  oscuro  di  s.  Mat- 
teo con  le'  parole  chiarissime  di  Marco  e di  Luca  ? Scris- 
sero dopo  di  s.  Matteo,  Luca  e Marco , porta  egli  opinione, 
credibile  certamente  egli  è che  avessero  questi  voluto  dire 
con  tutta  chiarezza  e senza  nissuna  ambiguità  quello  cui 
oscuramente  detto  avea  s.  Matteo.  Su  di  che  osserva  Bel- 
larmino ancora  (i)  che  alle  volte  tralasciano  certamente  o 
aggiungono  gli  evangelisti  qualche  cosa  cui  gli  altri  non 
tralasciarono  o non  aggiunsero,  ma  non  mai  la  tralasciano 
in  maniera  che  rendasi  falsa  la  sentenza,  altrimenti  ri- 
marrebbero ingannati  gli  uomini  cui  consegnano  il  loro 
vangelo;  in  conseguente  non  deve  il  vero  senso  inteso  dallo 
Spirito  santo  indagarsi  da  ambigua  espressione  di  un  testo 
oscuro , contrapposto  a tanti  testi  chiari  ; ma  la  sua  ambi- 
guità dev’ esser  tolta  via,  e fondarsi  ed  assicurarsi  del 
vero  suo  senso  da  tutti  gli  altri  testi  chiari  e manifesti  , 
che  parlano  dello  stesso  soggetto.  Ora,  riprende  a dire  Mal- 
donato,  insegnarono  (Marco  e Luca)  che  non  mai  è lecito 
all’  uomo,  ripudiata  la  moglie , il  prenderne  un’  altra;  dun- 
que questo  deve  ritenersi  senza  nissuno  equivoco;  ed  il 
testo  di  s.  Matteo  deve  intendersi  secondo  l’esposizione 
degli  altri  due  evangelisti.  III.°  Suppongasi  lecito  al  ma- 
rito per  causa  di  fornicazione  il  rimandare  la  moglie  , c , 
come  parte  innocente , il  prenderne  altra.  In  questa  sup- 
posizione il  vincolo  matrimoniale  o resta  sciolto , o no  : se 
no , non  sarà  lecito  mai  anche  alla  parte  innocente  di  con- 
giungersi con  altro;  se  si,  anche  la  parte  rea  lecitamente 
può  con  altro  congiungersi,  perchè  non  rimane  meno  li- 
ti) De  Matr.  c.  16,  n.  7. 
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bera  che  l’ altra  parte  ; ma  il  divin  Salvatore  espressa- 
mente dico  « chiunque  rimanderà  la  propria  moglie  

commette  adulterio  » dunque  gli  è manifesto  ad  evidenza 
che  anche  se  per  sua  colpa  sia  rimandata  la  moglie , il 
vincolo  matrimoniale  rimane  nel  suo  pieno  vigore  e forza. 
IV.°  La  Chiesa  vera  ed  unica  interpelre  delle  scritture 
non  ha  mai  intesa  la  suddetta  eccezione  di  s.  Matteo  quale 
occasione  per  sciorsi  il  vincolo  matrimoniale  anche  nel  caso 
di  fornicazione  in  qualche  modo  come  in  favore  almeno 
della  parte  innocente,  e rigorosissimamenle  coloro  tutti  con- 
danna che  insegnano  di  potersi  ciò  fare. 

D.  11.  Quale  è dunque  il  significalo  del  suddetto  testo 
di  s.  Matteo? 

R.  Le  ragioni  tutte  fin  qui  addotte  dimostrano  di  non  po- 
tersi intendere  lo  sciorsi  del  vincolo  matrimoniale  anche 
per  lo  delitto  di  una  delle  parli,  e per  conseguente  di  non 
ostare  affatto  alla  dottrina  della  Chiesa  caltolica.il  vero  suo 
significato  dunque  deve  risapersi  dalle  circostanze  nelle 
quali  Cristo  ne  parlò,  e dalla  domanda  alla  quale  diedesi 
quella  risposta.  I farisei  chiesero  dal  Salvatore  (^)  : « è egli 
lecito  all’  uomo  di  ripudiare  per  qualunque  motivo  la  pro- 
pria moglie  »?  Primieramente  egli  dò  risposta  diretta  alla 
domanda,  e richiama  alla  memoria  di  loro  che  era  indis- 
solutibile  il  matrimonio  nella  sua  originale  insliluzione , e 
per  conseguente  che  non  diverrebbe  sciolto  per  qualsivoglia 
causa , e quindi  dichiara;  eh’  ci  con  la  suprema  aulorilò  sua 
il  riconduce  a quella  sua  primitiva  perfezione,  e che  lo 
scioglimento  fatto  di  esso  da’ giudei  non  fu  che  un  per- 
messo accordato  solo  per  la  durezza  del  loro  cuore  ; ciò 
premesso  , come  preambolo,  dà  con  queste  divine  pa- 
role risposta  diretta  alla  loro  interrogazione  (^)  » Io  dico  a 
voi,  chiunque  rimanderà  la  propria  moglie,  fuori  che  per 
causa  di  adulterio,  e ne  piglierà  un’altra,  commette  adul- 
terio ».  Questa  sentenza  del  Salvatore  due  parli  contiene, 
r una  di  risposta  alla  loro  domanda , l’ altra  di  conferma 
dell’assoluta  indissolubilità  del  matrimonio,  di  cui  parlava 
nel  preambolo,  che  congiungere  insieme  si  compiace  le  duo 
parti  della  risposta , sebbene  in  verità , in  termini  oscuri. 

<1}  Matt.  19.  8.  (S)  Id.  V.  9. 
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Ii3  loro  inlcrrògaziono  fu  « è egli  lecito  alFuomo  di  ripu- 
diare per  qualunque  motivo  la  propria  moglie? » al  che  egli 
rispose,  No:  non  è lecito  il  ripudiare  la  propria  moglie  per 
qualun([ue  motivo  fuori  che  per  causa  di  fornicazione,  e 
chi  la  ripudia  « fuori  che  per  causa  di  fornicazione , com- 
mette adulterio  » per  essere  causa  a lei  di  farle  commet- 
tere adulterio:  ma  affinchè  ninno  pensi  che  anche  quando 
r uomo  la  ripudi!  per  causa  di  fornicazione  resti  sciolto  il 
vincolo  matrimoniale,  e che  ritorni  in  libertà  il  marito  a 
prenderne  altra,  egli  soggiunge  che  se  il  marito  « pren- 
derà altra  moglie  commetterà  adulterio  » e che  « chiunque 
sposerà  la  ripudiata  commette  adulterio  ancora  n : dunque  il 
testo  di  s.  Matteo  dicendo  nel  conseguente  della  sentenza  chi 
sposerà  la  ripudiata  commette  adulterio,  stringe  l’ argo- 
mento , che  anche  per  causa  di  fornicazione  non  resta  af- 
fatto sciolto  il  vincolo  matrimoniale,  che  è il  vero  senso 
del  Salvatore. 

D.  12.  E come  apparisce  di  esser  questo  il  vero  signi- 
ficato del  Salvatore? 

R.  Oltre  a quanto  abbiamo  di  sopra  provato  ad  evidenza, 
apparisco  ancora  dalle  altre  seguenti  ragioni.  I.°  Perchè 
da  questo  testo  non  è egli  affatto  sciolto,  anche  per  causa  di 
fornicazione  il  vincolo  matrimoniale.  Il.°  Perchè  dallo  stesso 
testo  segue  come  si  è chiaramente  sopra  dimostrato  che 
non  può  l' eccezione  cadere  sopra  l' indissolubilità  del  ma- 
trimonio e perciò  deve  necessariamente  riguardare  la  libertà 
del  marito  solo  in  ripudiare  la  moglie  111.°  Perchè  dice 
in  termini  chiari  il  Salvatore  « chiunque  ripudierà  la  pro- 
pria moglie,  fuori  che  per  causa  di  fornicazione , la  esporrà 
al  pericolo  di  commettere  P adulterio  « e chiunque  sposerà 
una  ripudiata,  commette  adulterio  ».  Gli  è qui  manifesto 
che  se  il  marito  ripudi!  la  propria  moglie  per  altra  causa 
qualsisia  da  quella  di  fornicazione  in  fuori  egli  viene  ripu- 
tato causa  del  futuro  delitto  di  lei,  perchè  giusta  non  fu  la 
causa,  per  la  quale  l’ha  ripudiata',  ma  se  per  motivo  di  for- 
nicazione la  ripudia,  ed  ella  con  un  altro  si  mariti,  questo 
secondo  per  aversi  preso  la  moglie  di  un  altro  è reo  del 
delitto  di  adulterio , ma  è libero  od  immune  da  colpa  il 
marito  che  l’ha  ripudiata,  perchè  ebbe  giusta  c legittima 
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causa  per  mandarla  via  : dunque  il  significato  del  testo  di 
s. Matteo  rende  lecito  al  marito  il  ripudiare  la  moglie  rea, 
ma  nè  l’uno  e nell’ altra  scioglie  e nè  li  libera  dal  vin- 
colo matrimoniale. 

Ora  le  dedotte  ragioni  ondo  risulta  chiaramente  Tm- 
dossolubilith  del  matrimonio  sono  di  ugual  peso  e fer- 
mezza a provare  e provano  ad  evidenza  di  non  poter  l'uo- 
mo avere  che  sola  una  moglie , e la  donna  solo  un  marito 
simultaneamente  : quindi  la  Poligamia  simultanea  l’ aver 
cioè  r uomo  pili  mogli , e la  Poliandria  parimente  simul- 
tanea r aver  cioè  la  donna  piìi  mariti  è assolutamente  pro- 
scritta. Conciossiachè , se  ripudiata  la  moglie,  siccome  so- 
pra si  è mostro,  non  è lecito  il  prenderne  un’  altra,  e non 
è lecito  neppure  alla  ripudiata , vìvente  il  ripudìanto , ma- 
ritarsi con  siltrui , molto  meno  è lecito , tenendo  la  prima 
Taverne  altre  l’uomo,  e vivente  il  marito  Taverne  altri 
la  donna:  laonde  fermo  il  sacro  concilio  di  Trento  nella 
dottrina  di  Cristo  e degli  apostoli , e nella  perpetua  tradi- 
zione della  Chiesa  definì  (^):  chi  ardirà  di  dire  di  esser 
lecito  a’ cristiani  l’avere  simultaneamente  piìi  mogli  e ciò 
di  non  essere  da  nissuna  legge  divina  proibito , sia  anate- 
ma. Leggiamo  in  fatto  nella  Genesi  di  aver  Dìo  destinato 
ad  Adamo  una  moglie  e non  più  mogli,  ecco  Tinstitu- 
zione  divina  dell’  unione  di  un  sol  uomo  e di  una  sola 
donna , cui  conferma  nella  legge  di  grazia  Cristo  Signore 
dicendo  non  quelli,  ma  quello  cui  Dio  ha  congiunto  T uom 
noi  divida  : dunque  la  indissolubile  società  non  è che  tra 
due  li  quali  sono  sola  una  carne:  dunque  la  proibizione 
a’  cristiani  dì  non  poter  avere  più  di  una  moglie  è di  legge 
divina  ed  ecclesiastica. 

D.  13.  Quali  e quante  sono  le  condizioni  cui  esigono 
la  legge  divina , e quella  della  Chiesa  per  la  legittima  ce- 
lebrazione del  sacramento  del  matrimonio? 

R.  Le  principali  sono  queste  cinque  che  seguono.  I." 
La  proclamazione  o sia  il  bando,  dove  tale  decreto  sia 
nel  suo  vigore.  II.“  Il  consentimento  dei  genitori:  III."  Che 
sia  benedetto  dal  proprio  pastore  alla  presenza  de'  testi- 
moni: IV."  Che  non  siavi  legittimo  impedimento:  V.°  Che  gli 
sposi  contraggano  il  matrimonio  con  cristiano  disposizioni. 

(1)  Scs«.  2tXlVi.  can.  3. 
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SEZIONE  I. 

DELLE  PBOCLAHAZIOM  DEL  MATRIMONIO. 

D.  14  Che  cosa  è proclamazione  ? 

K.  È il  matrimonio  un  punto  del  più  allo  interesse  so- 
pra di  cui  tutto  deve  fissare  quanto  aver  possa  1’  uomo 
senno  e buon  pensiero  per  l’avvenir  suo  felice.  E il  ma- 
trimonio una  società  indissolubile  che  viene  a fondarsi  tra 
un  uomo  ed  una  donna , in  cui  dovranno  irrevocabilmente 
convivere  tutti  i giorni  della  lor  vita:  dunque  non  è egli  a 
farsi  che  con  senno,  con  consiglio , con  maturità  esigendolo 
la  natura  dell’  indissolubilità , la  felicità  de’  contraenti , la 
dignità  del  sacramento  la  tranquillità  della  famiglia.  Quindi 
gli  è d’ uopo  in  prima  la  cognizione  vicendevole  de’  fu- 
turi contraenti;  e quando  la  rettitudine  del  fine  di  en- 
trare in  questo  stalo  abbia  luogo  nel  cuore , quando  il 
genio  che  eccitar  si  deve  non  dalle  avvenenze,  non  dalle 
grandezze , non  dalle  ricchezze , chò  interrogato  lo  stesso 
Licurgo  da  un  tale , perchò  data  aveva  la  legge  che  si  ma- 
ritassero senza  dote  le  vergini,  rispose  0)  affinchè  nè  per 
molivo  di  poverlìi  alcune  rimanessero  senza  maritarsi^  nè 
si  agognassero  altre  a causa  delle  ricchezze , ma  claschedun 
de'  giovini  avvisando  i costumi  della  figliuola , sola  per  la 
virtii  la  eleggesse  a sua  compagna:  quando  dunque,  di- 
ceva, è eccitalo  il  genio  ed  ispiralo  dalla  virtù  soltanto, 
s’ interpone  tra  loro  la  promessa  del  futuro  matrimonio  se 
non  osti  nissun  canonico  impedimento  detta  sponsali  dalla 
vicendevole  promessa  delle  future  nozze.  Il  che  sebbe- 
ne non  si  richiegga  di  necessità  assoluta , perchè , dice 
s.  Antonino  (*),  non  è egli  necessario  che  precedano  gli 
sponsali,  perchè  senza  della  promessa  falla  di  nozze  fu- 
ture può  uno  con  parole  di  presente  contrarre  : c perchè  il 
concilio  di  'l’rento  nel  decreto  della  riformazione  del  ma- 
trimonio dove  spiega  minutamente  tutto  che  concerne  la 
solennità  di  esso , niente  dice  degli  sponsali , ma  solo  in- 
sinua in  generale  di  ritenersi  in  ogni  luogo  e provincia 

(1)  Fluì.  Apoph.  ex  Itisi,  prof.  (8)  3.  pari.  lil.  1.  cap.  18. 
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quello  consuetudini  che  vi  sono,  dicendo  (<):  se  alcune 
provincie  usano , oltre  alle  prescritte , altro  lodevoli  con- 
suetudini e ceremonie  in  questa  parte,  il  sacro  sinodo  ar- 
dentemente desidera  che  si  ritengano  del  tutto  ; pur  nulla 
meno  varie  furono  ragionate  cause  a far  precedere  gli 
sponsali.  I."  Affinchè  si  provvedesse  al  decoro  del  matri- 
monio (*)  0 potesse  pubblicamente  costare  di  essere  fidanza- 
te le  nozze  non  con  turpi  ma  con  oneste  condizioni , non  ad 
altrui  forza  ma  a tutta  libertà  ed  a pieno  consentimento  dei 
contraenti.  II."  Affinchè  que’cho  vanno  a determinarsi  di 
congiungersi  in  matrimonio  abbiano  tempo  prima  di  con- 
trarre a renderlo  noto  alla  Chiesa , ondo  abbiasi  agio  a 
provare  di  essere  i futuri  contraenti  immuni  da  quale  che 
sia  impedimento  alle  nozze , e possa  nell’  intervallo  tra  gli 
sponsali  e le  nozze  instituirsi  diligente  inquisizione  de’  loro 
costumi  del  loro  stato  e condizione.  III.”  allinchè  si  ovvii 
•con  tal  mezzo  a’  patti  clandestini  e temerari  del  futuro  ma- 
trimonio che  sogliono  essere  la  fonte  e l’ origine  di  molti 
mali:  e soggiunge  s.  Agostino  (^)  di  essere  ciò  instituito 
onde  non  si  consegni  incontanente  la  promessa  sposa , e 
non  abbia  il  marito  a riputar  vile  quella  cui  non  ha  come 
sposo  qualche  tempo  desiderata.  IV."  Affinchè  dal  giorno 
in  cui  si  hanno  lo  sposo  c la  sposa  significata  la  vicende- 
vole volontà  di  maritarsi  tra  loro  abbiano  qualche  tempo 
prima  della  celebrazione  del  contratto  a meditare  e ri- 
ilettere  seriamente  alla  santità  dello  stato  siccome  con- 
viene a' cristiani,  e si  dispongano  a conseguire  la  grazia 
del  sacramento  per  la  penitenza  e pel  ricevimento  della 
santissima  comunione;  perciocché  dicono  i padri  del  Tri- 
dentino  W : il  sacro  sinodo  esorta  i conjugi  che  prima  di 
contrarre , o almeno  tre  giorni  prima  del  matrimonio  con- 
fessino diligentemente  i loro  peccati,  c si  accostino  con 
pietà  al  santissimo  sacramento  dell’  eucaristia.  Lo  stesso 
imponeva  s.  Carlo  Borromeo  (®)  a’  suoi  pàrrochi  onde  nel 
modo  desiderato  da’ padri  del  Tridentino  con  ogni  esor- 
tazione fossero  preparati  i futuri  contraenti  prima  della  ce- 

(1)  Scss.  XXIV.  Dccr.  de  refor.  Male.  cap.  1,  (2)  Drouiii  de  so- 

Icmn.  ad  ronlract.  matr.  requisitis  c.  1.  q.  S.  '(5)  L.  8.  cunfes.  c.  3. 
(4)  Seal.  XXIV.  loe.  cit.  ($)  lostruct.  de  malr. 

T.  II.  S4 
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Icbrazionc  del  matrimonio.  Ciò  premesso , eccoci  a dar  ri- 
sposta alla  domanda;  che  cosa  è proclamazione. 

Quando  sono  determinali  e decisi  lo  sposo  c la  sposa 
di  congiungersi  in  matrimonio,  questa  loro  intenzione  deve 
rendersi  nota  al  pubblico,  ondo  chiunque  sapesse  di  essere 
qualche  legittimo  impedimento  tra  le  due  persone  che  vo- 
gliono congiungersi  in  matrimonio  che  il  rendesse  invalido, 
deve  manifestarlo  a chi  di  diritto , e perciò  dall’  altare 
mentre  si  celebrano  i divini  uffizi  per  tre  domeniche  suc- 
cessive 0 altri  giorni , ma  di  festa , gli  s’ intima  a nome  di 
Dio  dal  proprio  loro  parroco  dì  rivelarlo.  Ora  la  manifesta- 
zione al  pubblico  della  volontk  delle  due  persone  da  unirsi 
in  matrimonio  fatta  dal  proprio  pastore  in  Chiesa,  come 
sopra , dicesi  proclamazione,  denunziamento,  bando  o editto 
di  un  futuro  matrimonio  renduto  pubblico  per  autorità 
della  Chiesa. 

1>.  15.  Per  quali  ragioni  richiedesi  questa  pubblicazione? 

R.  Il  sacro  concilio  di  Trento  assegna  in  generale  que- 
sta ragione  (1):  « La  Chiesa  santa  di  Dio  per  cause  giu- 
stissime ha  sempre  detestati  e proibiti  i matrimoni  clan- 
destini 0 sia  privati  ed  occulti.  Ma  per  esperienza  com- 
prendendo che  a causa  di  disubbidienza  degli  uomini , non 
hanno  riportato  il  desiderato  elTelto  siffatte  proibizioni , e 
considerando  seriamente  i gravi  peccati  che  son  causati 
dai  matrimoni  clandestini...  perciò  comanda  che  pel  tem- 
po avvenire  prima  che  si  contragga  il  matrimonio,  sia  dal 
proprio  parroco  de' contraenti  nella  Chiesa  tre  volte  in  tre 
successivi  giorni  di  festa  pubblicato,  ec.  ec.  ».  Laonde  le 
particolari  ragioni  per  le  quali  si  ordinano  e richiedonsi 
queste  pubblicazioni  sono  principalmente  le  seguenti.  L' 
Per  prevenire  e per  impedire  ì matrimoni  clandestini  cui 
la  Chiesa  di  Dio  ha  avuti  sempre  mai  in  abborrìmento  a 
cagione  delle  fatali  conseguenze  che  troppo  spesso  ne  de- 
rivano. II.°  Per  potersi  venire  in  cognizione  se  altramente 
fosse  impegnata  qualcuna  delle  parti  o con  promessa  o per 
qualche  altra  causa.  III."  Per  potersi  venire  in  cognizione 
se  vi  fosse  mai  qualche  legittimo  impedimento  al  matri- 
monio. IV.°  affinchè  i genitori  e coloro  tutti  che  aver 

(1)  Sess.  X\tV.  toc.  cit. 
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possono  interesse  ad  opporsi  al  mairi  naonio  siano  con  tal 
mezzo  avvertili  ed  abbiano  tutto  il  comodo  a presentare  i 
loro  giusti  reclami  se  ne  abbiano , onde  prevenire  così  alle 
fatali  conseguenze  che  diversamente  potrebbero  insorgere. 

D.  16.  Sarebbe  peccato  il  congiungersi  in  matrimonio 
senza  di  queste  pubblicazioni  e il  renderebbero  nullo? 

R.  I.°  Sarebbe  certamente  un  gravissimo  peccato  di  di- 
subbidienza e per  parte  del  pastore  che  assistesse  al  ma- 
trimonio , e per  parte  degli  stessi  contraenti , perchè  con 
tutto  il  peso  della  sua  autorità  la  Chiesa  rigorosamente  le 
im[K>ne  ed  ha  questo  decreto  solennemente  pubblicato  in 
due  suoi  concili  ecumenici  : primo  in  quello  di  Laterano 
celebrato  nell’anno  1215.  quando  ne’ termini  generali  fu- 
rono decretate  le  proclamazioni  de'  matrimoni , e rigoro- 
samente proibiti  i matrimoni  clandestini , e negala  puran- 
che  la  facoltà  a qualsivoglia  sacerdote  di  assistervi:  secondo 
in  quello  di  Trento,  quando  distintamente  furono  deter- 
minate le  particolari  circostanze  da  doversi  osservare  in 
queste  proclamazioni.  Oltre  di  che,  sì  interessanti  sono  le 
ragioni  a doversi  premettere  queste  proclamazioni  e sì  pur 
troppo  fatali  le  conseguenze  trascurandole  che  le  leggi 
civili  stesse  di  tutti  gli  stali  i più  remoti  de’ cristiani  espres- 
samente le  ingiungono,  quali  leggi  indubitatamente  obbli- 
gano tutti  i sudditi  de' rispettivi  stati  per  quello  soltanto 
che  riguarda  contratto  civile.  II.°  Gomechè  abbia  ardente- 
mente desiderato  il  concilio  di  Trento  di  non  contrarsi 
matrimoni  senza  delle  previe  proclamazioni , non  volle 
però  da  queste  far  dipendere  necessariamente  la  validità 
di  quelli;  nò  dirimersi  o sciorsi  per  difetto  di  esse  il  con- 
tratto matrimonio  , siccome  dichiarò  la  sacra  congrega- 
zione interpetre  del  concilio  Tridentino , e di  unanime 
consentimento  insegnano  i canonisti  ed  i teologi  (^).  Niente 
certamente  essendosi  da’ padri  decretato,  come  necessario 
sotto  la  pena  di  nullità,  delle  proclamazioni  da  premet- 
tersi al  matrimonio,  dalla  mente  di  loro  non  deve  tal- 
mente riputarsi  necessaria  la  denunziazione  del  futuro  ma- 
trimonio che  addivenga  irrito  o sia  nullo  per  questo  di- 
fetto: peccherebbero  senza  dubbio,  come  si  6 dello,  so 

(1)  Druuin  toc.  cit.  cap.  S.  q.  10. 
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ardissero  di  maritarsi  senza  premetterle,  ma  non  perciò 
potrebbero  dirsi  di  aver  invalidamente  contratto.  Di  fatto 
se  venissero  a sciorsi  le  nozze  per  difetto  delle  procla- 
mazioni dovrebbero  esse  concernere  la  sostanza  del  con- 
tratto matrimoniale , ma  avvisando  dal  connato  decreto  del 
Tridentino  di  potersi  celebrare  le  nozze,  siccome  vedre- 
mo , senza  delle  premesse  proclamazioni  dispensandole  per 
giusta  ragionevole  causa  il  vescovo,  gli  ò chiaro  di  non 
appartenere  esse  alla  sostanza  del  matrimonio;  dunque 
ripetiamo  se  a proprio  arbitrio  de’  contraenti  s’  intrala- 
sciassero le  proclamazioni , peccherebbero , contraendo , ma 
non  per  questa  sola  causa  sarebbe  nullo  il  matrimonio. 

D.  17.  Quali  sono  le  circostanze  richieste  dal  concilio 
di  Trento  in  farsi  le  proclamazioni? 

R.  I.°  Che  debbansi  fare  in  tre  successivi  giorni  di  do- 
menica, 0 di  altri  giorni  di  festa;  talché  sufficiente  egli 
non  sia  il  farne  due  in  un  sol  giorno , e mollo  meno  tutte 
tre.  11.°  Che  sia  solenne  la  proclamazione  annunziata  al 
pubblico  mentre  si  celebra  il  divin  servigio,  quando  è tutto 
presente  il  popolo,  in  guisa  che  fatte  in  altro  tempo  non 
sia  sufficiente.  III.°  Se  a distinte  parecchie  appartengano 
i contraenti , che  siano  dai  rispettivi  parrochi  annunziale , 
come  sopra,  le  proclamazioni  in  amendue  le  parecchie.  IV.'’ 
Che  debba  usarsi  particolar  cautela  co’  girovagi  dall’  uno  al- 
l’allro  luogo,  i quali  non  hanno  fissa  residenza,  e che  niun 
sacerdote  si  faccia  lecito  o esser  possa  da  altri  autorizzato 
a sposarli  sino  a che  non  siasi  praticata  investigagione  la  ]>iù 
accorta , e pervenutosi  a chiara  notizia  che  non  abbiano  in 
altro  luogo  moglie  o marito  o altro  canonico  impedimento,  il 
che  pur  troppo  spesso  succede  con  tali  persone.  Laonde  pri- 
ma di  fare  le  pubblicazioni  deve  il  parroco  ammonire  grave- 
mente colali  futuri  contraenti  onde  si  esaminino  come  di- 
nanzi a Dio  e dichiarino  se  siano  liberi  da  quale  si  voglia 
impedimento  di  contrarre , e procuri  il  parroco  in  questo 
affare  di  tanta  importanza  donde  dipende  la  tranquillila 
della  vita,  c la  vita  eterna  che  non  ammettano  cosa  con- 
tro le  leggi  divino  ed  umane.  Prima  che  il  parroco  de- 
nunzii  nella  Chiesa  il  futuro  matrimonio  , si  ordinò  nel 
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concilio  di  Milano  sotto  di  s.  Carlo  (*)  che  separatamente 
ammonisca  gli  sposi  ondo  scrutinino  sò  stessi  se  osti  qual- 
che impedimento  al  matrimonio  cui  vogliono  contrarre. 
Esaminino  dunque  se  fossero  legati  in  fede  ad  altrui  o 
promessi  con  giuramento  -,  se  siano  vincolati  da  voto  di 
castità  0 di  religione  : se  passi  tra  loro  qualche  impedi- 
mento di  parentado,  anche  spirituale  cap.  1.  scz.  4.  D.  33. 
e cap.  11."  D,  18.  n.  V.  di  questo  volume,  o di  affinità 
sino  al  grado  proibito  dal  diritto  del  Tridentino. 

D.  18.  Può  in  qualche  caso  dispensarsi  questa  pro- 
clamazione ? 

R.  Sì,  si  può.  Considerando  il  concilio  di  potersi  dare 
de’  casi  ne’  quali  il  dispensare  in  una  o in  tutte  tre  le 
proclamazioni  possa  essere  necessario  concede  facoltà  ai 
soli  vescovi  di  accordare  tale  dispensa  quando  ne  scorge- 
ranno giusta  e necessaria  la  causa  \ particolarmente  se  fes- 
sevi pericolo  che  intriganti  maligne  persone  potessero  op- 
porsi al  matrimonio,  e far  levar  su  de’ dissapori  c de’ di- 
sturbi senza  averne  giusta  ragione,  siccome  lo  stesso  con- 
cilio espressamente  osserva*,  come  pure  se  lo  bene  spirituale 
ed  anche  temporale  de’  contraenti  il  richiedesse  : sempre 
però  che  solo  C ordinario  a senno,  a maturità  a giudizio 
fondato  su  sodo  ragioni  le  dispensi,  perchè  dice  s.  Anto- 
nino W:  possono  i medesimi  prelati  dispensare,  c il  deb- 
bono a causa  ragionevole  di  qualche  necessità  o utilità 
maggiore.  Che  se  senza  ragionevole  causa  o almeno  dub- 
bia, ma  per  propria  volontà  dispensassero,  secondo  Rcr- 
nardo,  prosegue  a dire  il  santo  arcivescovo,  non  saranno 
dispensatori , ma  dissipatori,  e peccheranno  i dispensanti 
e i dispensati , se  questi  si  avvalgano  di  tale  dispensa. 

D.  19.  Chi  conosce  qualche  legittimo  impedimento  6 
obbligato  a rivelarlo? 

R.  Certamente  l’è;  sì  perchè  espressamente  la  Chiesa  il 
comanda  e l’ intima  in  una  maniera  pubblica  e solenne , sì 
ancora  perchè  se  noi  fficesse  diverrebbe  risponsabile  di- 
nanzi a Dio  di  tutte  le  luttuosé  conseguenze  pel  suo  si- 
lenzio: perchè  dice  s.  Paolo  a’  romani  (3)  « che  non  peccano 

(1  ) Cono.  HiUnen.  VI.  tit.  de  his  quac  ad  matrim.  pertinent.  (3)  1 • 
pari.  Ut.  17.  e.  noie.,  §.  IO.  (S)  1.  SI. 
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soli  coloro  che  fanno  il  male,  ma  anche  chi  approva  co- 
loro i quali  il  fanirn  ».  Chi  sa  l'impedimento  e noi  rivela 
approva  il  male  de' contraenti:  dunque  pecca. 

SEZIOIVE  li. 

DEL  CONSENSO  DEI  GENITORI. 

D.  20.  Richicdesi  nel  matrimonio  il  consentimento  dei 
genitori? 

R.  È il  matrimonio  un  contratto.  In  ogni  contratto  al- 
cune cose  ne  riguardano  l’essenza  o la  sostanza  di  ma- 
niera che  quelle  non  messe,  questo  non  esiste:  siccome  il 
matrimonio  senza  di  quanto  prescrive  sotto  pena  di  nullità 
la  Chiesa  e senza  del  vicendevole  consentimento  de’ con- 
traenti non  può  assolutamente  sussistere;  perche  il  con- 
trarre è il  consentire  e non  bassi  il  consentire  senza  del- 
r interno  assenso  che  costituisce  l’ essenza  del  contratto  : 
in  conseguente  fondandosi  sopra  del  contratto  il  sacra- 
mento , anzi  essendo  il  contratto  medesimo  elevato  alla 
dignità  di  sacramento,  ha  questo  a fondamento  C*)  l’in- 
terno consenso  de’ contraenti  espresso  con  parole  o con  altri 
segni  di  presente.  Altre  cose  riguardano  l’esteriore  solen- 
nità 0 tutto  che  possa  contribuire  alla  pace,  al  ben  essere, 
alla  decenza , alla  tranquillità  , ed  al  buon  successo  del 
contratto  medesimo , ma  non  concernono  l’ essenza  o la  so- 
stanza di  esso  nè  per  natura,  nè  per  legge  di  autorità 
suprema , siccome  avvisiamo  nel  contratto  del  matrimonio. 
Posciachè  avrebbe  potuta  la  Chiesa  rendere  inabili  i figli 
di  famiglia  a contrarre  matrimonio  senza  del  consenso  dei 
genitori , siccome  rese  con  solenne  sua  legge  inabili  a con- 
trarre senza  la  presenza  del  parroco  e di  due  o tre  te- 
stimoni almeno  ; ma  siccome  nè  decretò  la  Chiesa  la  quale 
sola  può  costituire  gl’  impedimenti  dirimenti  il  matrimo- 
nio (*),  causa  dirimente  il  negato  o il  non  richiesto  con- 
sentimento de’ genitori,  anzi  colpisce  di  anatema  chi  af- 
ferma di  potere  i genitori  fare  rato  od  irrito  il  matrimo- 

(1)  DiMnart.  ite  eonscna.  ad  matr.  requisito  art.  #.  (9)  Cune. 

Triil.  sesb.  XXIV.  cau.  3. 
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DÌO  (1) , nè  per  natura,  risultando  esso  dal  libero  e pieno 
consentimento  de’  contraenti  i quali  in  questa  parte  sono 
di  proprio  diritto  e godono  l’onnimoda  liberti  (^),  inferire 
e concliiudere  dobbiamo  con  Billuart  (^)  che  il  matrimonio 
contratto  senza  del  consentimento  de’ genitori  non  è irrito 

0 sia  nullo  per  nissun  diritto  nè  naturale  nè  divino  nè 
umano  positivo:  il  consenso  de’ genitori  dunque  non  ri- 
chiedesi  per  l’essenza  o sostanza  del  matrimonio,  ma  sì 
bene  per  queste  altre  validissime  ragioni  : e I."  Pel  rispetto 
e per  l’ubbidienza  che  per  legge  di  natura  devesi  da’ figli 
a' genitori;  il  che  non  fu  certamente  un  mistero  agli  an- 
tichi: quando  è voce  di  natura  in  tutti  tempi  è la  stessa. 
11  fondamento  di  tutte  le  virtù,  disse  Cicerone,  è la  pietà 
verso  de’ genitori;  questi  tener  dobbiamo  carissimi  (<)  chè 
per  loro  ci  si  è data  la  vita,  da  loro  ripetiamo  il  patri- 
monio, da  loro  la  libertà,  da  loro  la  cittadinanza:  ed  av- 
visavano pur  eglino  che  come  chi  nella  lor  vita  onoravano 

1 genitori,  vivi  e defunti  erano  cari  a Dio  (5);  così  chi 
quelli  disprezzavano  di  tal  genere  era  il  peccato  loro  che 
conseguivano  1’  abborrimento  degli  uomini  , e viventi  e 
morti  li  credevano  condannati  e puniti  da  Dio  ; e che  non 
poteva  senza  la  reità  di  un  detestabile  delitto  (6)  sciorsi 
quella  carità  la  quale  era  tra  i figli  ed  i genitori.  A 
(]uesta  voce  della  natura  che  in  tutti  fassi  udire  sonora 
reclamante  ubbidienza  e rispetto  ed  amore  a’  genitori , 
uniamo  l’ onore,  la  riverenza  e la  sommessione  cui  per  leg- 
ge espressa  di  Dio  loro  dobbiamo;  e questi  titoli  assicu- 
rano a’ genitori  il  diritto  di  conoscere  checché  concerna  lo 
stato  de' loro  figli;  ed  essendo  l’oggetto  cui  trattiamo  un 
punto  d’interesse  rilevantissimo,  quale  è la  futura  felicità 
non  che  de’Ggli  ma  de' genitori  ancora,  gli  è giustizia  che 
nulla  abbia  a conchiudersi  da'  figli  senza  del  concorso  e del 
consentimento  di  quelli  ; non  possono  però  giusta  il  conci- 
lio di  Trento  nò  far  rati  nè  nulli  i matrimonii  di  questi. 
Ma  riflettano  i figli  Il.°  Che  è ben  per  esperienza  dimo- 

(1)  Ibiil.  eap.  1.  de  reformalion.  matr.  (3)  Giraldi  jus  Pontiricium 
p.  1.  ex.  L.  IV.  dccrvtat.  tit.  3.  de  dcsponral.  iuipnlier.  sect.  DCLWI. 
Eilit.  Hom.  1831,  (Z)  lt>c.  cit,  (4)  Cicero  post  rud.  in  Scn.  n.  9. 

(5)  Slobaciis  scrm.  77.  ((!}  Cicero  de  amicilia  u.  37, 
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stro  che  le  conseguenze  fatali  per  la  maggior  parte  der 
matrimoni  fatti  contro  la  volontà  de’ genitori  sono  comu- 
nemente la  discordia  delle  famiglie,  le  dissensioni  tra’l 
marito  e la  moglie , la  lagrimevole  educazione  de’  figli. 
Tali  matrimoni  sono  infelici  ; ma  di  ciò  non  ci  sorprenda 
maraviglia:  la  infelicità  loro  bassi  a ripetere  dall’  insulti 
fatto  alla  paterna  autorità,  questo  e le  cagioni  d’onde  trag- 
gono origine  tali  matrimoni,  che  sono  comunemente  le 
sfrenate  passioni  e spesse  volte  criminosi  intrighi , bandis- 
cono da  loro  lo  spirito  di  Dio,  e li  privano  della  benedizione 
di  lui,  e quindi  non  sono  questi  che  matrimoni  degni  di  com- 
pianto. 1II.°  Che  avevano  i genitori  nell’  antica  legge  nel 
popolo  di  Dio  autorità  suprema  nel  maritaggio  de’  loro  fi- 
gliuoli, perciocché  quando  parlava  loro  il  Signore  su  questo 
oggetto , soli  a’  genitori  sua  parola  dirigeva.  Così  allorché 
proibiva  egli  di  contrarre  matrimonio  con  infedeli  nazioni , 
diceva  (1)  « non  darai  la  tua  figliuola  o un  uomo  di  quella 
stirpe,  nè  prenderai  la  figliuola  di  lui  pel  tuo  figlio  ».  E 
nell’ ecclesiastico  è pur  scritto  (*)  « dà  a marito  la  tua 
figlia,  ed  hai  fatto  un’opera  grande,  ma  dalla  ad  un  uomo 
sensato  » il  che  apprendiamo  dalle  divine  scritture  di  aver 
esattamente  i veri  servi  di  Dio  eseguito  e di  aver  ubbidito 
a questa  regola  di  contrarre  matrimoni  con  consiglio  e con- 
senso de’loro  genitori  -,  c siccome  leggiamo  le  laudi  d’Isac- 
co , di  Giacobbe , e di  Sansone , cosi  vituperato  ravvisiamo 
Esau  caduto  nel  dispiacere  de’ suoi  genitori  per  avere  te- 
nuto il  contrario  di  questa  legge.  IV.°  Che  la  Chiesa  nel 
concilio  di  Trento  dichiara  di  aver  sempre  detestali  e 
proibiti  matrimoni  di  tal  sorta.  V.°  Che  le  leggi  civili  an- 
cora de’varl  stali  cristiani  riprovano  altamente  matrimoni 
si  fatti  ; ed  in  Francia  a’  figli  che  senza  del  consenso  de’  loro 
genitori  contraggono  matrimoni , se  fossero  eglino  mino- 
renni , viene  dichiarato  illegale  il  loro  matrimonio , privo 
perciò  di  molti  civili  vantaggi  in  ordine  a’  loro  averi  e di 
altre  temporali  convenzioni  tra  di  essi:  e nel  regno  delle 
due  Sicilie  è statuito  (5)  che  il  consenso  paterno  negli  spon- 
sali si  richiegga  sino  all’  età  di  treni’  anni  compiti  de’  figli 

(1)  I)cul.  7.  5.  (2)  Eccl.  7.  27.  (5)  Pramra.  XVII.  del  di 

11.  Diccm.  1780. 
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di  famiglia  se  sono  maschi , e se  sono  femmine  sino  all’elh 
di  venticinque  anni  compiti.  Dunque  il  rispetto,  T ubbi- 
dienza , r amore,  la  sommissione,  l’ onore  die  debbonsi  per 
legge  di  natura,  e per  comandamento  di  Dio  a’ genitori, 
il  maggior  comodo  che  torna  a' figli  per  la  pace  e comun 
tranquillità  della  famiglia,  la  legge  civile  cui  quali  mem- 
bri della  società  debbono  rispettare , esìgono  che  i figli 
col  consentimento  e beneplacito  de’ genitori  contraggano  il 
santo  sacramento  del  matrimonio. 

D.  21.  In  quanti  casi  possono  i genitori  ricusare  il  loro 
assenso  in  coscienza  pel  matrimonio  de’loro  figliuoli? 

R.  In  molli  casi:  ì."  Se  il  proposto  matrimonio  si  pre- 
vedesse di  dover  torre  via  la  pace  della  loro  famiglia  e di 
essere  loro  di  disavventura  II.°  Se  prevedessero  con  ma- 
turo giudìzio  e consiglio  di  dover  recare  serio  detrimento  ai 
loro  figli,  i quali  perchè  accecati  dalla  passione,  non  ne 
percepissero  e prevedessero  le  conseguenze  fatali.  I1I.°  So 
per  causa  di  quel  matrimonio  fossevi  pericolo  di  perdere  la 
propria  religione,  o di  esporre  i loro  figli  se  ne  avessero 
al  pericolo  medesimo  e simile.  IV .°  Se  fosse  contrario 
alle  leggi  civili  del  loro  paese.  Comechè  dunque  siano  va- 
lidi e rati  i matrimoni  o non  uditi  o contraddicentì  i ge- 
nitori ; comechè  per  sè  non  possano  constringerc  i figli  o 
le  figlie  a contrarre  od  a sciorre  il  matrimonio,  sono,  ciò 
non  ostante,  gravemente  illeciti  tali  matrimoni  perchè  (^) 
proibiti  \.°  non  pure  per  diritto  civile,  ma  per  diritto  ca- 
nonico ancora  ; 2.”  perchè  come  sopra  si  è dimostro , esige 
r onor  dovuto  a’ genitori  che  nulla  di  grande  e di  perpetuo 
siccome  è il  matrimonio,  abbia  a fermarsi  da’  figli  senza  del 
consiglio  e consentimento  de’  genitori  ; 3."  perchè  importa 
a’ genitori  il  conoscere  qual  genero  o qual  nuora  abbiano  a 
riceversi,  a cui  numerare  la  dote,  e cui  esercitare  l’ullìzio 
di  padre  e di  madre  come  a figlio  ed  a figlia  ; 4.°  perchè 
i genitori  ordinariamente  più  prudenti  de’ figli  per  l’età  e 
per  l’esperienza  possono  loro  saviamente  consigliare,  ed  il 
pretendono,  chè  teneramente  gli  amano;  5.°  perchè  i figli 
anche  conjugi  in  molte  coso  hanno  bisogno  ancora  del  con- 
siglio e dell’  aiuto  de’  genitori. 

(1)  Billuarl.  toc.  cit. 
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D.  22.  Ma  se  i genitori  per  sola  loro  durezza  o avarizia 
0 temperamento  ricusassero  di  prestare  il  loro  assenso  ad 
un  vantaggioso  ragionevole  matrimonio  de’  loro  figli  sareb- 
bero essi  tenuti  ad  astenersene? 

R.  I genitori  che  in  questo  modo  si  diportassero  com- 
metterebbero peccato  col  nuocere  a’  loro  figli  senza  ragio- 
nevole causa.  Se  quindi  è evidente  il  caso  e tale  apparisce 
ai  giudici  competenti  non  sono  i figli  obbligati  ad  ubbidir 
loro,  perchè  in  questa  parte,  come  si  è detto,  D.  20., 
sono  di  loro  pieno  diritto  e godono  l’onnimoda  libertà. 

SEZIONE  III. 

DELLA  PRESENZA  DEL  PARROCO  E DB’ TESTIMONI. 

D.  23.  Quali  sono  relativamente  a questo  punto  i rego- 
lamenti della  Chiesa? 

R.  Considerando  la  Chiesa  nel  concilio  di  Trento  i gran- 
di e i gravi  mali  che  dai  matrimoni  clandestini  derivano  e 
sapendo  per  esperienza  che  le  ripetute  leggi  decretate  con- 
tro de’  medesimi  non  erano  state  sufficientemente  efficaci 
ad  impedirli,  fece  solenne  decreto  in  cui  è stabilito  e co- 
mandalo non  soltanto  di  doversi  premettere  al  matrimonio 
le  proclamazioni  di  cui  sopra  si  è parlato  D.  14.,  ma  di 
doversi  ancora  celebrare  il  matrimonio  alla  presenza  del 
proprio  pastore  delle  parti  o di  un  altro  sacerdote  da  lui 
deputato , ed  alla  presenza  di  due  testimoni  almeno  ',  e 
viene  decretato  ancora  che  là  dove  di  questo  mancasse  sia 
invalido  e nullo  il  matrimonio  al  cospetto  di  Dio,  della 
Chiesa  c de’ cattolici  tra  i quali,  come  vedremo,  è in  uso 
il  detto  decreto.  Dunque  è clandeslino  quel  matrimonio  che 
non  si  contrae  alla  presenza  del  proprio  parroco  o di  altro 
sacerdote  con  licenza  del  parroco  medesimo  o dell’  ordi- 
nario, ed  alla  presenza  almeno  di  due  testimoni.  Questo 
mancamento  dirime  del  tutto  il  matrimonio  ; perchè  definì 
il  Concilio  (D:  quei  i quali  aUrimenli....  tetUeranno  di  con- 
trarre , il  sacro  sinodo  li  rende  inabili  assohilamente , e de- 
creta di  essere  irriti  e nidli  i contratti  di  tal  fatta,  siccome 

(1)  Scss.  XXtV.  «le  rifor.  matr.  rap.  1. 
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col  presente  decreto  li  rende  sciolti  e gli  annulla  : e comandò 
di  punirsi  gravemente  ad  arbitrio  dell’  ordinario  tanto  i 
contraenti  che  il  parroco  ed  i testimoni  che  controveranno 
a questa  legge.  In  questo  decreto  fa  intendere  il  concilio 
Tridentino  (i)  che  non  solamente  è volontà  sua  di  diri- 
mere il  matrimonio  come  sacramento,  ma  come  contralto 
ancora;  anzi  la  ragione  perchè  dirime  il  sacramento  è che 
è contralto;  ed  i padri  dirimono  il  contratto  inabilitando 
le  persone  a contrarre  in  questo  modo,  cioè  senza  la  pre- 
senza del  parroco  ec:  e niente  con  questo  decreto  intesero 
di  dire  circa  la  materia  e la  forma  del  sacramento  : e fe- 
cero solo  che  richiedendosi  persone  legittime  ed  abili  a 
contratto  sì  fatto,  già  non  più  siano  abili  (per  questo  di- 
fetto) comechè  senza  di  tal  legge  sarebbero  state  legit- 
time ed  abili.  Lo  stesso  dice  e dichiara  Benedetto  XIV'. 
perciocché,  egli  scriveva  (*),  quei  i quali  tentano  di  con- 
trarre il  matrimonio  non  osservata  la  forma  loro  prescrit- 
ta, il  concilio  Tridentino  distintamente  pronunzia  nullo 
non  solo  il  sacramento,  ma  ancora  lo  stesso  contratto,  e 
per  usare  le  medesime  parole  (del  concilio)  rende  quelli 
del  tutto  inabili  a contrarre  in  tal  modo,  e decreta  nulli 
i contratti  così  fatti.  Donde  segue  che  in  tutte  le  catto- 
liche regioni  dove  è stato  questo  decreto  solennemente 
pubblicalo,  nissun  matrimonio  può  conlrarsi,  se  non  alla 
presenza  del  proprio  pastore  o di  altro  sacerdote  da  lui 
incaricato.  Questa  pubblicazione  poi  si  presuppone  fatta 
dovunque  fu  con  l’uso  ricevuto  quel  decreto  (3);  così  ven- 
ne dichiarato  al  vescovo  di  LuQon  per  comandamento  di 
Pio  VI.  nel  dì  28  maggio  1793,  conformemente  alla  riso- 
luzione data  dalla  sacra  congregazione  ('’)  « di  presumersi 
la  pubblicazione  dove  quel  decreto  fu  per  qualche  tempo 
osservato  nella  parrocchia  come  decreto  del  concilio  ». 
Quindi  in  tutti  gli  altri  luoghi  dove  non  sia  stato  questo 
decreto  intimato  e ricevuto  con  l’ uso  il  contrarre  matri- 
monio alla  presenza  di  chiunque  altro,  eccetto  il  proprio 


(1)  Moser  de  impedim.  matr.  c.  16.  de  clandeslinilatc,  n.  7.  (9)  In 
lilcris  ad  niissionarios  in  Hollandia  de  die  17.  sept.  1746.  et  c\tant.  in 
1.  6.  c.  7.  n.  6.  de  synod.  (3)  Vedi  Moser.  loc.  cit.  n.  6.  (4)  S.  Cuiig. 

concil.  de  die  26.  sept.  1602. 
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pastore,  è illecito,  tebben  valido,  ed  anche  (i)  peccaminoso, 
perchè  opposto  interamente  allo  spirilo  ed  al  desiderio  della 
Chiesa  ed  alle  ripetute  proibizioni  de’  matrimoni  clandestini. 

D.  24.  Chi  è il  proprio  pastore  ? 

R.  Il  vescovo  è il  proprio  pastore  di  tutta  la  diocesi,  ed 
il  curato  0 il  parroco  è il  proprio  pastore  di  tutti  coloro 
che  alla  cura  di  lui  sono  immediatamente  affidati  ; e se  ap- 
partenessero i contraenti  a distinte  parrocchie  il  pastore 
dell’uno  6 dell’ altro  luogo  vi  assiste  per  la  benedizione; 
sebbene  il  costume  comune  egli  sia  di  assistervi  il  pastore 
del  luogo  di  origine  della  donna , il  che  è più  onesto  e 
decente.  Quindi  secondo  la  mente  del  sacro  concilio , il 
proprio  pastore  a maggior  chiarezza  , è quegli  da  cui 
son  tenuti  i contraenti  per  precetto  della  Chiesa  di  ri- 
cevere la  santissima  comunione  nel  tempo  pasquale  ed 
il  vescovo  0 per  sè  stesso  o per  altro  sacerdote  da  de- 
putarsi da  lui  validamente  assiste  a’  matrimoni  per  tutta  la 
diocesi  sua  ; ed  il  parroco  o per  sè  stesso  ancora  o per 
altro  sacerdote  da  lui  delegato  validamente  assiste  a’matri- 
monl  di  tutta  la  sua  parecchia. 

SEZIO^E  IV. 

degl’  impedimenti  del  matrimonio. 

I).  25.  Che  cosa  s’ intende  per  impedimento  del  ma- 
trimonio ? 

R.  Siccome  di  gravissima  importanza  egli  è il  matrimo- 
nio e per  lo  bene  de’ particolari  e per  la  pace  dello  Stato 
e per  l’edificazione  della  Chiesa,  come  si  è dimostro,  così 
era  della  più  grande  necessiti!  il  prendere  delle  precau- 
zioni accortissime  donde  statuirsi  sopra  basi  le  più  sode 
da  renderlo  uniforme  a quanto  prescrive  decenza  e lume 
di  natura,  e porre  tutti  gli  ostacoli  onde  non  sia  a tornare 
di  pregiudizio  o alle  stesse  parti  contraenti  o alla  Chiesa 
o allo  Stalo.  Per  raggiungere  la  qual  cosa  ha  la  Chiesa  fin 
da  primi  secoli  annessa  alla  celebrazione  di  questo  sacra- 
mento ccrtunc  condizioni,  senza  dello  quali  o è invalido  e 

(1)  Moscr.  loe.  cit.  n.  H. 
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nullo  il  matrimonio,  o sono  rei  di  gravissimo  delitto  e com- 
mettono pari  peccato  coloro  che  il  contraggono. 

D.  26.  Quante  specie  d’impedimenti  vi  sono? 

R.  Due:  I.°  Impedimenti  che  rendono  assolutamente  in- 
valido e nullo  il  matrimonio  al  cospetto  di  Dio  e della 
Chiesa  e diconsi  impedimenti  dirimenti.  II.°  Impedimenti 
che  rendono  illecito  e criminoso  il  matrimonio  in  coloro 
che  il  contraggono,  comechè  in  sè  stesso  resti  valido,  e 
diconsi  impedimenti  proibenti. 

D.  27.  Quali  e quanti  sono  gl’  impedimenti  che  rendono 
nullo  il  matrimonio? 

R.  Gl’impedimenti  che  rendono  nullo  il  matrimonio  c 
costituiscono  incapaci  di  contrarlo  le  parti,  sono  principal- 
mente questi  che  seguono  : I.“  Il  voto  solenne  di  castità 
fatto  da  coloro  ch’entrano  in  qualunque  ordino  religioso 
approvato  dalla  s.  Sede  (D  mediante  il  quale  sono  essi  so- 
lennemente consacrati  a Dio  in  quello  stato  in  faccia  alla 
Chiesa  c perciò  incapaci  di  contrarre  matrimonio  sempre 
che  giusta  il  concilio  di  Trento  (*) , abbiano  fatta  la  pro- 
fessione dopo  l’anno  XVI.  e compito  l’intero  anno  del 
noviziato.  Lo  stesso  è a dirsi  per  coloro  che  sono  decorati 
de’  sacri  ordini  ; questi  come  quelli  sono  al  cospetto  della 
Chiesa  solennemente  dedicati  al  servizio  di  Dio  e dell’  al- 
tare di  lui  e perciò  incapaci  di  matrimonio,  decretandosi 
nel  concilio  Lateranese  (3)  sotto  d’ Innocenzo  IL  che  i ve- 
scovi, i sacerdoti,  i diaconi,  i suddiaconi,  i regolari,  i 
canonici , i monaci  ed  i conversi  professi  trasgredendo  il 
santo  proposito  col  matrimonio...  siano  separati  : e definì  il 
concilio  di  Trento  (*)  « chi  ardirò  di  dire  che  possano  con- 
trarre il  matrimonio  i chierici  insigniti  di  sacri  ordini , ed 
i regolari  solennemente  professati  la  castitò,  e contralto  di 
esser  valido , non  ostante  la  legge  ecclesiastica  o il  volo... 
sia  anatema.  IL"  La  parentela  che  ò di  tre  sorte  , naturale , 
spirituale  e legale.  La  naturale  che  ò il  congiungimento  di 
sangue  tra  le  persone  le  quali  o discendono  dallo  stesso 
vicino  stipite  come  sono  i fratelli  c le  sorelle  e dicosi  linea 
collaterale,  o una  di  esse  discende  dall' altra,  c diccsi  li- 

(1)  Gap.  de  voto  iti  sosto  I.  5.  til.  15.  (S)  Scss.  XXV.  cap.  15. 

tic  Rcgul.  (3)  Lateran.  It.  «nn.  1139.  c.  7.  (4)  Scss.  XXIV.  eoa.  9. 
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nea  reità , dirime  o scioglie  il  matrimonio  quando  sono  i 
contraenti  dentro  di  quelli  gradi  proibiti  di  consaguinita 
di  cui  parlammo  nel  cap.  XV.  sez.  5.  D.  66.  e seguenti. 
Xa  parentela  spirituale  è un  avvicinamento  di  persone 
determinalo  con  legge  ecclesiastica  per  ragione  del  batte- 
simo e della  confermazione.  Questa  parentela  si  fonda  in 
ciò,  dice  s.  Tommaso  (i),  che  ambo  quelli  sacramenti  sono 
una  certa  generazione  spirituale,  meno  perfetta  nel  bat- 
tesimo chò  si  assomiglia  alla  generazione  nell’  utero  quan- 
do ò debole  ancora  il  fanciullo,  è perfetta  nella  confer- 
mazione per  la  quale^  dice  il  s.  dottore , V uomo  fortifi- 
calo si  espone  in  pubblico  a coìifessare  il  nome  di  Cristo,  e 
la  quale  è paragonata  alla  natività  dall'utero.  Questa  co- 
gnazione 0 precede  il  matrimonio  e costituisce  impedimen- 
to dirimente  tra  il  battezzante  e que’  che  tengono  al  bat- 
tesimo, dctii  compari  e comari  da  una  parte  {*)’,  i quali 
tutti  contraggono  impedimento  con  la  prole  battezzata  ed 
i genitori  di  lei  dall’ altra  parte;  o sopraggiunge  tale  co- 
gnazione al  matrimonio  gik  contratto  *,  e non  può  sciorre  il 
matrimonio , impedendone  però  ordinariamente  l’ uso  in 
quanto  che  non  possa  chi  ciò  fece  chiedere  il  debito  con- 
jugale , sebbene  debba  renderlo  se  l’ altra  parte  fosse  in- 
nocente. Si  è detto  ordinariamente  perchè  si  eccettua  il 
caso  di  necessità  quando  ninno  altro  potesse  aversi  che  ri- 
tamentc  battezzasse  la  loro  prole  : si  eccettua  ancora  il  caso 
d’ ignoranza  incolpabile  perchè  questo  impedimento  è una 
pena , e la  Chiesa  non  la  infligge  che  soli  a’  rei.  La  cogna- 
zione legcUe  che  è l’ avvicinamento  di  persone  proveniente 
dall’  adozione , e dicesi  legale  perchè  ebbe  origine  dalla 
legge  civile  o sia  dal  diritto  romano,  non  è altro  che  un 
legittimo  ricevimento  di  una  persona  estranea  in  figlio  o 
in  figlia.  Questa , secondo  il  diritto  romano , altra  era  per- 
fetta, con  cui  talmente  passava  l’adottato  nella  potestà  e 
nella  famiglia  dell’  adottante  eh’  era  riputato  figlio  legit- 
timo e naturale  e addiveniva  erede  necessario  di  lui  tanto 
ab  intestato , che  per  testamento.  Altra  imperfetta  o sem- 
plice adozione  con  cui  succedeva  certamente  all’ adottante 
ab  intestalo , non  però  necessariamente  per  testamento , nè 
(1)  Supiilcm.  9.  56.  a 2.  ad  1.  (2)  .Muser  toc.  cit.  cap.  8.  n.  5. 
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passava  nella  famiglia  di  lui.  Le  leggi  romane  riputando 
indecente  e turpe  (')  il  contrarre  matrimonio  in  questa  spe- 
cie di  cognazione  dichiararono  nulle  le  nozze  tra  le  se- 
guenti persone:  l.°  tra  l’ adottante  e l' adottalo  e i discen- 
denti di  questi  come  in  linea  retta  per  somiglianza  della 
parentela  naturale  !2.°  tra  l’adottato  o 1’  adottala  e i figli  e 
le  figlie  naturali  dell' adottante  come  in  linea  collaterale: 
5."  tra  r adottante  e la  moglie  dell’adottato , e similmente 
tra  l’adottato  e la  moglie  dell’adottante  come  in  linea  ret- 
ta per  modo  di  affinità.  Nel  primo  e nel  terzo  caso  l’im- 
pedimento era  perpetuo  in  modo  che  anche  sciolta  l’ado- 
zione, perseverava.  Nel  secondo  caso  rimaneva  fermo  l’im- 
pedimento sino  a che  durava  l'adozione , o sia  sino  a che 
i figli  persistevano  sotto  la  patria  potestà;  ma  sciolta  que- 
sta , 0 avvenuta  la  morte  dell’  adottante , o effettuatasi  la 
mancipazione  del  figlio  o adottivo  o naturale  cessava  l’im- 
pedimento , e poteva  il  figlio  adottivo  prender  a moglie 
la  figlia  naturale  di  colui  da  cui  era  stato  adottato  (*). 
Questa  cognazione  legale  ricevè  ed  approvò  la  Chiesa  (*) 
come  r impedimento  giusta  le  leggi  civili , e da  questa  ap- 
provazione della  Chiesa  secondo  s.  Tommaso  (^)  avvenne 
che  la  cognazione  legale  impedisse  o sia  dirimesse  il  ma- 
trimonio : la  ragione  cui  adduce  il  s.  Dottore  perchè  si 
proibiscono  tra  tali  persone  i matrimoni  è che  conver- 
sando il  figlio  adottivo  nella  casa  del  padre  adottante  come 
figlio  naturale , se  potesse  centrarsi  tra  loro  il  matrimo- 
nio si  aprirebbe  facilmente  l’adito  alla  concupiscenza,  sic- 
come si  disse  de' consaguinei , tom.  1.  cap.  XV.  sez.  5. 
D.  71.  n.  2.  Ma  se  insorga  questione  o nasca  dubbio  se 
in  questo  o in  quell' altro  caso  siavi  impedimento  di  pa- 
rentela legale , deve  necessariamente , siccome  riflette  Be- 
nedetto XIV.  (S),  ricorrersi  alle  leggi  civili , ed  a norma 
di  esse  decidersi  la  controversia.  III.°  Il  delillu  di  adulterio 
eolia  vicendevole  proinessa  del  matrimonio  nel  caso  mo- 
risse la  parte  innocente.  La  è piena  di  sapienza  e di  ra- 

(1)  Moser  de  imped.  malr.  c.  8.  n.  S.  (9)  Bcned.  XIV.  de  syn. 
I.  9.  c.  lo.  u.  4.  (3)  L.  4.  decretai,  lit.  12.  de  cognnlivne  legali 

c.  unico.  (1)  SuppU  0.  37.  art.  9.  in  curp.  (3)  De  »yu.  loc. 

cit.  n.  5. 
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^"ioncvolczza  la  legge  di  questo  impedimento  : onde  le  per- 
sone che  in  questo  delitto  precipitano,  si  rendano  per 
sempre  incapaci  di  contrarre  tra  loro  il  matrimonio  a pre- 
venire motti  delitti , che  altramente  ne  potrebbero  seguire 
particolarmente  l’uccisione  della  parte  innocente  cui  o uno 
0 amendue  degli  adulteri  accecati  dalla  loro  rea  passione 
potrebbero  procurare  e metterla  a morte  là  dove  non  si 
rendessero  incapaci  per  questo  impedimento  di  contrarre 
tra  loro  il  matrimonio:  e se  uno  o amendue  a si  fatto  ec- 
cesso di  sfrenala  passione  giungessero  procurando  perdu- 
tamente la  morte  della  parte  innocente  sempre  restereb- 
bero incapaci  di  contrarre  insieme  il  matrimonio.  1V.°  Se 
r una  delle  parli  volesse  con  altra  contrarre  matrimonio 
vivente  la  comparte.  Questo  che  dicesi  impedimento  di 
leijaine  la  renderebbe  assolutamente  incapace  di  contrarre 
matrimonio  come  il  delta  non  che  la  stessa  natura  e la 
legge  evangelica , ma  le  leggi  civili  eziandio.  V.°  Se  s’inter- 
ponga l’mwe  che  o è circa  la  persona  che  si  ^mole,  mentre 
imo  crede  di  contrarre  con  una  determinata  persona  e con- 
trae realmente  con  un’altra:  o circa  le  qualità,  stiman- 
dola nobile  ma  è del  volgo:  o circa  i beni  di  fortuna  cre- 
dendola ricca  ma  in  fatto  è povera.  11  primo  si  dice  errore 
.suslaiiziule , perchè  nel  matrimonio  la  persona  con  cui  si 
contrae  è ad  un  tempo  il  primario  ed  essenziale  oggetto 
di  cui  si  contratta;  e perciò  scioglie  o dirimc  il  contratto  ma- 
trimoniale , perchè  toglie  il  consenso  il  quale  attualmente 
non  cade  nella  persona  con  cui  si  contrae , ma  nella  per- 
sona con  cui  l’altro  crede  di  contrattare;  e il  dirime  per 
diritto  di  natura  perchè  ad  un  valido  contratto  richie- 
desi  essenzialmente  il  consentimento  nell’ oggetto  di  cui 
si  contralta.  11  secondo  ed  il  terzo  diconsi  errori  acci- 
deulali , e nè  l’ uno  e nè  l’ altro  osta  per  sè  al  matri- 
monio, perchè  non  toglie  il  consenso  circa  la  sostanza  o 
sia  la  persona:  ma  se  1’  errore  si  stima  di  ridondare  in 
sostanza,  quando  il  consenso  è direttamente  fisso  a qual- 
che notabile  e singolare  qualità,  cioè  nella  persona  sot- 
to di  quella  qualità,  p.  c.  che  sia  primogenito,  o figlio 
di  re , e non  si  rinviene  tale  quale  dell’  altra  parte  si  è 
conosciuto,  allora  dirime  il  matrimonio.  VI."  La  co7ìdizium 
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che  s'  intende  lo  stato  di  stretta  schiavitù  in  cui  uno  è 
talmente  sottoposto  all’  altrui  potestà  che  possa  come  cosa 
propria  sua  vendersi  o darsi  altrui , come  ad  affitto , ed  es- 
ser destinato  a qualsivoglia  opere  servili.  Se  una  per- 
sona dunque  di  condizione  libera  contragga  con  l’altra 
eh’  ò serva  o schiava , ma  ignori  la  schiavitù  di  lei , tale 
matrimonio  è dichiaralo  nullo  dalla  Chiesa  (t) , statuendo  tal 
condizione  quale  impedimento  dirimente  per  diritto  delle 
genti,  e per  la  stessa  e(|uila  naturale.  V1I.°  11  ratio  che 
è una  violenta  trasportazione  della  donna  in  altrui  potestà 
a causa  di  contrarre  con  essa  il  matrimonio , ò un  impedi- 
mento che  scioglie  o dirime  il  medesimo,  siccome  avvi- 
siamo dal  concilio  di  Trento  (^)  il  quale  decreta  di  non 
poter  consistere  nissun  matrimonio  tra  il  rapitore  e la  ra- 
pita sino  a che  questa  rimarrà  in  potere  di  quello:  che 
se  la  rapila  separata  dal  rapitore  c costituita  in  luogo  si- 
curo e libero  presterà  il  suo  consentimento,  può  il  rapi- 
tore averla  a moglie:  dunque  sebben  consentisse  la  rapila 
c nullo  il  matrimonio  sino  a che  rimanga  in  potestà  del 
rapitore:  dunque  questo  impedimento  non  è che  relativo 
c temporaneo  : perchè  la  rapila  validamente  contrae  con 
altrui  mentre  è in  potere  del  rapitore,  e potrà  contrarre 
con  lo  stesso  rapitore  se  dopo  separata  da  lui  e restituita 
alla  sua  piena  libertà  darà  liberamente  il  suo  consenti- 
mento alle  nozze.  Vili."  È nullo  il  matrimonio  clandestino 
di  cui  abbiam  parlato  in  tutta  la  sez.  3.  di  questo  capi- 
tolo. 1X.°  La  disparità  del  culto  o sia  di  religione  dirime 
il  matrimonio  tra  due  persone  delle  quali  una  è battezzata 
r altra  no.  Tratteremo  di  questo  impedimento  dilTusamente 
nella  sez.  6.  D.  33.  N.  1.  X.°  La  pubblica  onestà  che  è una 
certa  prossimità  o specie  di  affinità  nata  dagli  sponsali  o dal 
matrimonio  rato  solamente.  Si  è sapientemente  giudicalo 
di  essere  contro  del  pudore  e della  reverenza  il  centrar 
nozze  il  marito  co’  consanguinei  della  sua  moglie  comechò 
matrimonio  non  consumato,  o il  contrarre  lo  sposo  co' con- 
sanguinei della  sua  sposa.  XI.*  V affinità  che  è una  pros- 
simità di  persone  contratta  dal  conoscimento  carnale  o le- 

(1)  Ex  4.  1.  dccrcl.  Ut.  9.  c.  4.  (3)  Sess.  XXIV.  cap.  6.  de  re 

fur.  matr. 
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cito  pel  matrrmonio , o illecito  fuori  del  matrimonio,  & 
im|)C(limcnlo  solo  tra  1'  uomo  c ì consanguinei  della  don- 
na , e solo  tra  la  donna  ed  i consanguinei  dell’  uomo  ; 
perciocchfi , dice  Moser  (^) , quei  che  per  copulam  addi- 
vengono sola  una  carne,  si  comunicano  vicendevolmente  i 
ris|)ottivi  consanguinei , e fanno  che  questi  siano  affini  al- 
r altro  o all'altra,  sebbene  noi  siano  tra  di  loro  perchè 
raffiniti!  non  genera  afTinitii.  XU.°  La  violenza  o forza  o 
sia  il  timore  grave  incusso  ingiustamente  ad  attirare  per 
forza  il  consenso  al  matrimonio  *,  onde  sia  questa  violenza 
impedimento  diriniente  richieggonsi  tre  cose,  delle  quali 
se  una  sola  manchi  rosta  valido  il  matrimonio:  la  prima 
è che  si  stimi  grave  il  timore  incusso  come  quello  che 
colpisce  un  uomo  forte  e costante,  il  quale  non  suole  per- 
turbarsi 0 muoversi  che  per  un  male  non  che  imminente 
ma  grave  ancora  ; la  seconda  che  sia  ingiustamente  in- 
cusso in  maniera  che  racchiuda  non  pure  la  ingiuria,  ma 
la  piena  ripugnanza  della  volonth  eziandio:  perchè  se  il  ti- 
more è giustamente  incusso  onde  chi  contrasse  gli  spon- 
sali vd  virgininn  vhlaverit^o  adempia  alla  promessa,  o ri- 
sarcisca l'onor  tolto,  non  gli  è ingiurioso  il  tintore  e la 
volonth  con  cui  o contrasse  i primi  o commettesse  il  se- 
condo, supplisce  quello  (consenso)  che  ora  forse  manca: 
la  terza  finalmente  che  sia  incusso  il  timore  a fine  di  ot- 
tenere il  matrimonio  o sia  il  consentimento  -,  perchè  se 
direttamente  non  tende  a questo  contratto  il  timore,  sic- 
come non  costituisce  causa  del  consenso  al  matrimonio  ma 
al  più  un'  occasione,  cosi  noi  renderebbe  nullo.  Ma  quan- 
do concorrono  al  timore  le  tre  cose  sopra  intese  costi- 
tuiscono esse  impedimento  dirimente.  La  ragione  di  questo 
impedimento  è che  non  potendosi  più  sciorre  il  matrimo- 
nio una  volta  validamente  contratto,  debbo  godere  la  parte 
contraente  la  piena  sicurezza  e libertà,  allinchè  non  le  s’in- 
ferisca una  ingiuria  irreparabile,  donde  non  altro  che  gra- 
vissimi mali  hansi  ad  attendere  : poiché  non  poggiando  nel 
vicendevole  amore  i matrimoni  forzati , non  sogliono  pro- 
durre che  esili  infelici.  XIII.°  L’ impolenzn  perpetua  c im- 
pedimento dirimente  puranche,  però  che  sia  antecedente  al 

(1)  De  iiQiivJ.  mulr.  cup.  9.  a.  1. 
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matrimonio , percliò  se  sopravvenga  dopo  di  aver  valida- 
mente contratto,  non  scioglie  afTatlo  il  vincolo  del  matri- 
monio. Questi  sono  grimpedimcnti  che  vietano  il  contrarre 
matrimoni  c contratti  gli  sciolgono. 

D.  28.  Quali  e quanti  sono  gl’impedimenti  principali 
che  rendono  illecito  il  matrimonio? 

R.  Gl’  impedimenti  di  questa  sorta  sono  tali  da  non  an- 
nullare il  matrimonio,  nè  da  impedirlo  di  essere  vero,  rato 
e valido , ma  da  imputarlo  a grave  delitto  e quindi  a pec- 
cato a coloro  i quali  il  contraggono  con  questi  impedi- 
menti, de’  quali  eccone  i principali  : l.°  La  promessa  di  ma- 
trimonio fatta  ad  un’altra  persona:  in  questo  caso  il  con- 
trarlo con  una  terza  sarebbe  illecito  e commetterebbe  grave 
peccato  per  l’ingiuria  manifesta  cui  riceverebbe  la  per- 
sona alla  quale  fu  fatta  la  promessa.  11."  11  voto  semplice 
di  castità  quando  uno  privatamente  si  lega  a Dio  : il  con- 
trarre matrimonio  legato  da  s'i  fatto  voto  sarebbe  manifesto 
delitto  per  non  mantenere  la  promessa  fatta  a Dio.  III." 
publicaìnente  e con  pompa  si  contragga  matrimonio  ne’  tempi 
deir  avvento  e di  quaresima , quando  la  Chiesa  per  giu- 
stissime ragioni  proibisce  di  solennizzarsi  il  matrimonio  : 
sarebbe  egli  un  grave  peccato  di  disubbidienza  ai  precetti 
di  lei , sarebbe  una  profanazione  de’  tempi  santi  destinati 
alla  penitenza,  ed  alla  mortificazione,  e darebbesi  oc- 
casione di  grave  scandalo  al  prossimo,  tom.  1.  cap.  XV. 
sez.  5.  D.  64.  Or  esposte  qui  le  nozioni  necessarie  de- 
gl’ impedimenti  tanto  dirimerUi  il  matrimonio  che  proibenti, 
stimiamo  di  far  cosa  grata  a’  leggitori  di  queste  pagine  ita- 
liane il  dare  un  cenno  dell'unica  autorità  in  cui  risiede 
esclusivamente  a quale  che  sia  altra , la  potestà  di  statuire 
i primi  e di  dispensarvi , non  essendovi  controversia  (i)  circa 
i secondi. 


(1)  P.  Perroue  de  autr.  c.  3.  a.  155. 
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SEZIONE  V. 

DELLA  POTESTÀ’  DI  STATUIRE  GL*  IMPEDIMENTI  DIRIMENTI 
IL  MATRIMONIO,  E DI  DISPENSARVI. 

D.  29.  Quale  Poteslh  ha  rautorilh  di  statuire  gl’  impedi- 
menti matrimoniali  e di  dispensarvi , e da  qual  diritto  ? 

R.  Sola  la  Chiesa  cattolica  e l’ha  per  diritto  divino.  Noi  co* 
minciamo  dalla  dottrina  di  s.  Tommaso  la  nostra  dimostra- 
zione , onde  cogli  stessi  principi  del  santo  dottore  cui  hanno 
voluti  alcuni  produrre , non  per  tenere  forse  altra  sentenza , 
ma  per  adulare , veniamo  a far  risaltare  evidente  la  nostra 
proposizione.  La  generazione  umana,  dice  l’Angelico  Q)  ten- 
de a pili  cose,  cioè  alla  perpetuit’a  della  specie,  alla  perpe- 
tuità di  qualche  bene  politico,  o sia  della  popolazione,  ed  alla 
perpetuità  della  Chiesa  che  consiste  nell’  unione  de’  fedeli. 
Dunque  di  tre  maniere,  o sia  sotto  di  tre  riguardi  qui  sì 
assegna  dall’Angelico  il  fine  del  matrimonio’,  si  assegna  un 
bene  di  natura , un  bene  politico  ed  un  bene  della  Chiesa  ; 
al  quale  triplice  fine  corrisponde  ancora  una  triplice  au- 
torità ; perchè  diceva  lo  stesso  s.  Dottore,  quando  è ordi- 
nata a diversi  fini  una  cosa  ha  bisogno  di  avere  diversi 
dirigenti  , perciocché  è proporzionato  all’  egente  il  fine  : 
dunque  in  quanto  è ordinato  al  bene  di  natura  è diretto 
dal  diritto  naturale  cioè  dalla  natura  inclinante  sè  a que- 
sto fine-,  in  quanto  è ordinato  al  bene  politico  è diretto 
dalla  legge  civile;  in  quanto  è ordinato  al  bene  della 
Chiesa  è diretto  dal  diritto  ecclesiastico  e soggiace  al  re- 
gime di  esso.  Ciascuno  però  di  questi  diritti  statuisce  ri- 
spettivamente quello  regole  o leggi  (*)  che  si  reputano 
conducenti  allo  scopo  prefisso  a ciascheduna  potestà. 

Del  diritto  di  natura  o divino  positivo  non  insorge  qui 
questione  ; sola  e tutta  si  aggira  la  controversia  intorno  alla 
potestà  umana  sia  ecclesiastica  sia  civile,  e si  cerca  che 
cosa  possa  stabilire  c decretare  circa  il  contratto  matri- 
moniale. Ora  secondo  l’allegato  principio  di  s.  Tommaso, 

(1)  L.  4.  contr.  gcnlcs  c.  78.  (3)  Moscr  de  iroped.  malr. 
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siccome  viene  assoggettilo  il  matrimonio  ad  ambo  le  po- 
testà, sebbene  sotto  diversa  ragione  sostanziale,  così  di  di- 
ritto possono  amenduo  statuire  alcune  regole  circa  il  ma- 
trimonio , le  quali  trasgredite , operano  al  certo  illecita- 
mente i contraenti,  non  insorgendo  alTatto  mai  dubbio  di 
doversi  ubbidire  alle  giuste  leggi  de’  superiori.  Donde  gli 
è chiaro  di  poter  ambedue  le  potestà  tanto  la  civile  che 
la  ecclesiastica  formare  di  proprio  rispettivo  diritto  que- 
gl’ impedimenti  che  diconsi  proibenti.  Ma  sotto  diversa  ra- 
gione sostanziale,  perchè  il  fine  dell’ una  è il  buon  ordine, 
la  tranquillità  pubblica,  l’equità  nel  legittimo  distribui- 
mento  de’ beni:  il  fine  dell’altra  oltre  che  comprende  e 
vuole  quello  della  prima,  è la  validità  e la  giustizia  del 
contratto,  la  legittimità  e la  santità  de’  contraenti , la  sal- 
vezza loro  e della  prole.  Dunque  gl’impedimenti  proilienti 
cui  può  stabilire  la  potestà  laica  non  debbono  trasgredire 
il  termine  e debbano  primamente  esser  tali  che  facciano 
rispettare  ed  osservare  da’ loro  sudditi  gl’impedimenti  proi- 
benti della  potestà  ecclesiastica,  e i dirimenti  cui  costi- 
tuire , come  vedremo  è unicamente  proprio  dell’  autorità 
ecclesiastica,  non  potendovi  punto  aver  ingerenza  la  pote- 
stà civile  : perchè  dice  s.  Tommaso  D):  nelle  cose  che 
concernono  il  matrimonio  in  tre  modi  esercita  la  sua  au- 
torità la  Chiesa,  nel  primo  certamente  opera  come  giudice 
cui  solo  appartiene  il  giudicare  i nell' altro  come  chi  proi- 
bisce e punisce-,  ed  in  questo  secondo  modo  impedisce  di 
contrarsi  il  matrimonio,  ma  non  dirime  il  contralto:  nel 
terzo  come  chi  decreta  e definisce,  il  che  si  esegue  per 
autorità  del  sommo  Pontefice,  e secondo  questo  terzo  modo 
certe  persone  si  rendono  illegittime  a contrarre  il  matri- 
monio. Ecco,  giusta  la  dottrina  dell'Angelico,  tutto  che  oc- 
corre a celebrarsi  ritamento  il  matrimonio  perciò  che  con- 
cerne l’autorità  suprema,  il  giudizio,  la  proibizione  o il 
punimento,  e lo  scioglimento  del  contralto , tutto  ricono- 
sce nella  Chiesa  senza  chiamarvi  punto  1’  autorità  civile  : 
dunque  quando  disse  nel  libro  contro  i gentili  sopra  citato 
che  soggiace  il  matrimonio  alle  leggi  civili  pel  fine  poli- 
tico cui  tende,  le  leggi  civili  non  riguardano  siccome  ab- 

(1)  In  tpiodlib,  5.  q.  8,  art.  1. 
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biam  notato,  che  n buon  ordine,  la  tranquillilh  pubblica, 
il  legittimo  distribiiimento  de’  beni , luti'  altro  poi  non  de- 
ve concernere  che  il  far  rispettare  da’ loro  sudditi  gl  impedi- 
menti  statuiti  dalla  Chiesa.  Chè  i principi  cristiani  dice 
Moser(i),  come  piissimi  figli  della  Chiesa  cattolica,  di- 
fensori e vindici  delle  leggi  della  medesima,  possono  de- 
cretare anche  de’ regolamenti  circa  i matrimoni  de’ cristiani, 
siccome  circa  le  altre  cose  sacre  che  siano  acconce  a far 
rispettare  le  regole  della  Chiesa  su  di  questa  materia,  ed  a 
reprimere  anche  con  pene  temporali  i trasgressori.  Dunque 
sono  i principi  secolari  protettori  de’  canoni  della  Chiesa  e 
non  autori,  discepoli  della  Chiesa  e non  maestri,  pecore  e 
non  pastori  : debbono  con  la  loro  potestà  servire  alla  Chiesa 
e non  dominarla , secondo  soleva  dire  Lodovico  il  Pio  re  di 
Francia. 

E certamente  interrogato  il  divin  Salvatore  da’ giudei  W 
se  era  lecito  o no  di  pagare  il  tributo  a Cesare  ? fattasi 
mostrare  la  moneta,  e veduta  l’ immagine  di  quello,  ri- 
spose: rendete  a Cesare  quel  che  è di  Cesare,  e a Dio 
quel  che  è di  Dio,  e non  più.  Ma  interrogato  da’ farisei  (s): 
u è egli  lecito  all’  uomo  di  ripudiare  per  qualunque  motivo 
la  propria  moglie  ? » Non  li  lasciò  con  l' ubbidienza  alla 
legge  di  Mose , non  rimise  loro  al  giudizio  della  sinagoga 
o di  Cesare  ; ma  avocò  a sè  come  di  proprio  diritto  il  de- 
cidere sul  matrimonio,  D.  9.  n.  2.  e seg.  e per  sè  stesso 
come  oggetto  delia  divina  sua  missione,  derogato  ai  libello 
di  ripudio,  e bandita  la  poligamia,  restituì  nella  primitiva 
instituzione  come  nel  paradiso  terrestre  il  matrimonio  c lo 
elevò  alla  dignità  di  sacramento.  Ora  sappiamo,  ed  è punto 
di  fede  divina , che  Cristo  Signore  di  tutto  che  instituì 
nella  sua  legge  di  grazia  con  quella  potestà  cui  aveva  ri- 
cevuto in  cielo  ed  in  terra  dal  Padre  suo,  cap.  VII.  D.  1. 
non  commise  ad  alcun  principe  laico  la  facoltà  di  fare  le 
sue  veci,  ma  a Pietro  ed  agli  apostoli,  ed  in  questi  a’ioro 
legittimi  successori.  « Tutto  quello,  ei  diceva  W a Pietro 
ed  agli  apostoli,  che  ho  inteso  dal  Padre  mio  l’ho  fatto  sa- 
pere a voi:  apostoli:  vi  ho  dato  l’esempio,  aliìnchè  t®)  co- 
ti) De  impeti,  male.  c.  23.  n.  S.  (2)  Mail.  22.  17.  (3)  Tiior. 

13.  16.  (4)  Mcm.  15.  15.  (5)  Muscr  Uc  impeti,  male.  c.  23.  n.  2. 
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me  hò  fallo  io  facciate  anche  voi,  apostoli  ».  Oratra  le 
altre  cose  cui  a salvezza  delle  anime  egli  instituì  fu  il  ri- 
condurre alla  primitiva  sua  origine  il  matrimonio  e lo  ele- 
varlo alla  dignità  di  sacramento:  dunque  sotto  di  quel  tulio 
che  ho  inteso  dal  Padre  mio  V ho  fallo  nolo  a voi....  affinchè 
come  ho  fallo  io  facciate  anche  voi.,  à compresa  la  dottrina 
del  matrimonio  ancora , loro  soli  affidata  siccome  la  dot- 
trina di  tutti  gli  altri  sacramenti:  dunque  Dio  autor  prin- 
cipale ed  institutore  di  questo  contratto  matrimoniale  co- 
municava nella  legge  nuova  la  sua  autorità  di  dar  forma  a 
questo  contratto  elevato  a dignità  di  sacramento  e di  sta- 
tuire tali  leggi  0 condizioni,  le  quali  non  attese  comec- 
chessia , resti  privo  di  stabilità , e nissun  vincolo  nasca  da 
esso:  dunque  a’ soli  apostoli  ed  a’ loro  legittimi  successori 
esclusivamente  a quale  che  sia  potestà  terrena  fu  data  au- 
torità e facoltà  di  decidere  sul  matrimonio  -,  perchò  questi 
soli  furono  mslituiti  distributori  de’ misteri  di  Dio:  dunque 
nella  sola  Chiesa  cattolica  dove  unicamente  rifulge  la  le- 
gittima successione  degli  apostoli.,  cui  volle  Cristo  Signore 
costituire  interpetre  fedele  della  sua  volontà  risiede  1'  au- 
torità di  statuire  impedimenti  dirimenti  il  matrimonio.  E i 
sommi  principi  imperanti  non  hanno  seeondamentc  ne’  loro 
stati  che  il  diritto  di  aggiungere  certe  disposizioni  al  con- 
tralto matrimoniale  onde  raggiungere  lo  scopo  prefìsso  loro 
dalla  natura,  cioè  il  bene  pubblico,  la  tranquillità  de’ po- 
poli, la  pace  delle  famiglie,  lasciali  intemerati  i canoni 
della  Chiesa.  Possono  inoltre  i principi,  animali  però  sem- 
pre dallo  spirilo  di  maggior  bene  de’ loro  sudditi  sempre 
conformamente  alle  leggi  della  Chiesa,  decretare  che  siano 
privi  i trasgressori  di  queste  loro  leggi  in  pena  della  di- 
subbidienza di  tutti  quegli  effetti  politici  c civili  che  so- 
gliono derivare  da  un  matrimonio  legittimo,  come  privan- 
doli (D  del  diritto  alla  dote,  alla  partecipazione  de' beni  ed 
amministrazione  di  essi . alla  successione  ereditaria , al 
conseguimento  degli  uffìzi  civili,  c simili.  Ma  non  mai  pos- 
sono per  qualunque  loro  legge  penale  entrare  in  merito  su 
la  validità  del  matrimonio  che  è proprio  della  Chiesa.  Con- 
ciossiachò  oltre  al  detto  fin  qui , insegna  la  cattolica  fedo 

(1)  Mo5cr  tic  ìin|tcd.  mnlr.  e.  25.  n.  2. 
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di  essere  slato  in  maniera  il  contratto  matrimoniale  da  che 
fu  elevato  alla  dignità  di  sacramento,  assoggettito  da  Cristo 
supremo  legislatore  di  tutti  gli  uomini  cui  fu  data  ogni  po- 
testà in  ciclo  ed  in  terra , direttamente  ed  immediatamente 
alla  giurisdizione  della  Chiesa  che  questa  sola  a pieno  suo 
potere  non  solamente  prescrive  ciò  che  richicdesi  al  degno 
ricevimento  del  sacramento , ma  possa  ancora  apporre  delle 
condizioni  pel  cui  difetto  lo  stesso  contratto  sia  assoluta- 
mente irrito  e nullo,  anzi  che  addivengano  i contraenti 
medesimi  incapaci  del  tutto  a prestare  il  legittimo  loro 
consentimento,  il  che  certamente  non  è altro  che  statuire 
impedimenti  dirimenti  il  matrimonio.  Dunque  è un  vero 
domma  di  fede  cattolica  propriamente  detto  di  poter  la 
Chiesa  di  suo  proprio  diritto , o sia  per  potestà  ricevuta  da 
Cristo  costituire  grimpcdimenli  che  veramente  sciolgono 
il  contratto  matrimoniale.  Laonde  definì  il  concilio  di  Tren- 
to (^):  « chiunque  oserà  di  dire  che  quei  soli  gradi  di  consa- 
guinità  e di  allinità  che  si  leggono  nel  Levilico  possono  im- 
pedire di  contrarsi  il  matrimonio,  c contralto  dirimcrlo; 
nè  possa  dispensare  in  alcuni  di  essi  la  Chiesa , o costi- 
tuirne altri  che  impediscano  e dirimano...  ed  in  oltre  : chi 
dirà  di  non  aver  potuto  la  Chiesa  statuire  impedimenti  di- 
rimenti il  matrimonio  o abbia  errata  costituendoli...  e chi 
ardirà  di  asserire  di  non  spettare  a giudici  ecclesiastici  le 
cause  matrimoniali-,  sia  anatema  ».  Ecco  confermalo  dall’au- 
lorilà  infallibile  del  concilio  quanto  noi  abbiam  fin  qui 
dimostro. 

E non  è a dirsi  che  o incominciasse  nella  Chiesa  tal 
diritto  c potestà  dal  concilio  di  Trento  o che  fosse  ad 
essa  derivalo  dalla  espressa  o tacita  concessione  de’  prin- 
cipi, siccome  hanno  preteso  alcuni  politici  (®);  perchè  ol- 
tre le  ragioni  intrinseche  cui  abbiam  sopra  dedotte  di  aver 
tale  potestà  ricevuta  la  Chiesa  dal  divin  suo  fondatore, 
abbiamo  1’  esercizio  di  questo  diritto  dagli  apostoli  stessi. 
Sì , avvisiamo  nel  fatto  di  aver  l’ apostolo  Paolo  (5)  statuite 
c dichiarale  non  poche  cose  concernenti  il  matrimonio  e 
l’ uso  di  esso  : Ira  lo  quali  la  principale  ess’  è che  tenendo 

(1)  Srs».  XX1^^  can.  3.  4.  18.  (8)  Cursus  rompi.  th«oI.  c.  35. 
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ragionamento  dell’ impedimento  del  legame  come  ordinato 
da  Cristo,  dichiara  ad  un  tempo  di  potersi  in  qualche  caso 
sciorre  il  matrimonio  degl'  infedeli  se  abbracciato  uno  dei 
conjugi  la  fede,  vuol  l’altro  rimanersi  nella  sua  infedeltà  o 
separarsene.  Perciocché  certo  egli  è,  dice  Benedetto  XlV.(t), 
di  sciorsi  il  matrimonio  degl’  infcdclil  per  privilegio  con- 
cesso da  Cristo  Signore  in  favore  della  fede  e promul- 
gato dall'apostolo,  quando  l’un  de’ conjugi  seguita  la  fede 
cristiana,  e l’ altro  la  rigetta  ed  indurito  nella  sua  infe- 
deltà ricusa  di  coabitare  col  convertito,  o volendo  coabi- 
tare abbia  ad  inferire  contumelie  al  Creatore,  ad  esecrare 
il  nome  santissimo  di  Cristo  e a dispreggiare  la  religione 
cristiana.  Ora  insegnando  così  l'apostolo  la  dottrina  del 
matrimonio , sapeva  ed  assai  bene  egli  conosceva  che  a sé 
come  a minestro  di  Cristo  e a dispensatore  de’  misteri  di  Dio, 
non  dal  diritto  concessogli  da’ Cesari,  non  dalla  espressa 
concessione  o tacito  condiscendimento  di  qual  si  fosse  uma- 
na potestà,  ma  dal  medesimo  Cristo  oragli  stato  comuni- 
cato il  diritto  e la  potestà  di  statuire  e di  dichiarare  ciò 
che  concerneva  il  matrimonio  de’ fedeli;  il  quale  diritto 
stessissimo  cui  da  Cristo  ricevè  non  che  l'apostolo  ma  an- 
cora tutti  i suoi  colleghi,  tutti  il  comunicarono  a’  loro  suc- 
cessori , ne'  quali  soli  ha  esistito  dalla  fondazione  della 
Chiesa,  esiste  tuttora  ed  esisterà  sino  al  finir  del  mondo. 
Conciossiachè  conseguirono  questi  da  Cristo  1’  ampissima 
potestà  di  pascere  e di  dirigere  i fedeli  in  tutto  che  ha 
all’eterna  salvezza  rapporto,  di  decretare  e di  pubblicar 
leggi  concernenti  tutte  le  coso  sacre , tra  le  quali  non  tien 
mica  r ultimo  luogo  il  contratto  matrimoniale  come  quello 
che  per  instituzione  di  Cristo  costituisce  la  materia  ed  il 
fondamento  del  sacramento  ; dal  qual  contratto  se  non  re- 
golato e diretto  da  leggi  cristiane,  suol  spesso  aver  origine 
notabile  lagrimevole  corruttela  o sia  depravazione  de’  buoni 
costumi , gravissimi  scandali  e non  pochi  altri  disvantaggi 
in  rovina  delle  anime  ed  in  perdita  dell’ eterna  salvezza: 
dunque  quello  cui  definì  il  concilio  di  Trento  nel  canone 
terzo  di  poter  la  Chiesa  statuire  altri  gradi  che  impedi- 
scono 0 sciolgono  il  matrimonio  l'ebbe  ereditato  da  Cristo 

(1)  De  synod.  1.  0.  c.  4.  n.  3. 
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o dagli  apostoli,  riconoscendo  si  fatta  potesti  tutta  sua 
dalle  scritture  e dalla  perpetua  tradizione  : siccome  di- 
chiarò Pio  VI.  dicendo  (^):  « È domma  di  fede  che  il  ma- 
» trimonio  il  quale  non  era  prima  della  venuta  di  Cristo 
» che  un  certo  indissolubile  contratto , addivenne  dopo  la 
» venuta  di  lui  imo  de'  selle  sacramenli  della  legge  evange^ 
» lìca  insinuilo  da  Crislo  Signore,  come  contro  degli  eretici 
« e degli  empi  uomini  del  secolo  folleggianti  sotto  pena 
» di  anatema  definì  il  sacro  concìlio  di  Trento.  Donde  è 
» che  alla  sola  Chiesa  cui  tutta  fu  affidata  la  cura  de’ sa- 
li cramenti  appartiene  ogni  diritto  ed  ogni  potestà  di  deter- 
» minare  la  l'orma  di  questo  contratto  elevato  a maggior  di- 
» gm'l'a  che  è quella  di  sacramento,  e per  conseguente  è so- 
» lo  della  Chiesa  il  pronunziar  giudizio  sopra  la  validità  o in- 
» validità  de’  matrimoni , il  che  tanto  è certo  e chiaro  che  il 
» sacro  ecumenico  sinodo  premuroso  ad  accorrere  e ad  ov- 
)>  vìarc  alla  lemerità  di  que’  che  in  scrilto  ed  in  parola  as- 
ti scrivano , ed  oggi  pur  non  manca  chi  asserisce  di  non 
Il  esser  provala  la  eonsueludine  dal  consenlimento  della  Chie- 
11  sa  callolka  e da'lempi  degli  apostoli,  credè  opportuno  di 
Il  doversi  aggiungere  altro  canone  particolare  con  cui  di- 
ti chiavasse  e definisse  universalmente,  come  definì  : che  se 
Il  dirà  qualcuno  di  non  apparlenere  a' giudici  ecclesìaslici  le 
» cause  malrimotiiali , sia  analema  » . Che  se  hanno  alle 
volle  fatte  delle  leggi  i principi  che  riguardano  queste  cau- 
se , risponde  lo  stesso  sommo  Pontefice , di  aver  loro  ciò 
fatto  come  meri  esecutori  e difensori  delle  leggi  eccle- 
siastiche , seguendo  in  lidio  le  sacre  regole.  Dunque  tutto 
che  concerne  il  matrimonio  non  solamente  come  sacra- 
mento, ma  come  contratto  eziandio  è un  oggetto  tutto  pro- 
prio del  solo  privativo  giudizio  della  Chiesa. 

Finalmente  risultando  manifesto  di  essere  della  sola  po- 
testà della  Chiesa  lo  statuire  gl’impcdi menti,  il  portar  giu- 
«lizio  su  le  cause  matrimoniali,  ed  il  dispensare  quando 
nella  sua  sapienza  il  giudichi  conveniente,  può  il  vescovo 
dispensare  sopra  gl’ impedimenti  dirimenti?  Crimpedimcnti 
dirimenti  non  si  statuiscono  che  o nel  concilio  ecumenico 
0 dal  sommo  Pontefice,  come  quegli,  giusta  faceva  imen- 
ei) I.rt.  ail  l'pisc.  Molulcn^cm  die  IC.  sept.  17S8. 
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dere  Pio  VI.  nella  citata  lettera  in  forma  di  breve  al  ve- 
scovo Motulense,  cite  ha  il  diritto  conferito  a sè  d' insegnare 
e di  confertnare  per  suprema  autorità  del  medesimo  Cristo , 
dunque  conseguita,  dice  fiencdctlo  XIV.  0),  di  non  essere 
aCTatto  lecito  a’  vescovi  di  rimuovere  gl’  impedimenti  diri- 
menti , 0 sia  di  non  poter  sciorre  chicchessia  dall’  impedi- 
mento onde  è legato,  e di  conceder  licenza  di  contrarre  il 
matrimonio  non  ostante  l' impedimento  : perché,  come  si 
è detto,  decretati  impedimenti  s’i  fatti  one’concill  generali 
o da' sommi  pontefici , non  pub  l’inferiore  controvenire,  di- 
spensare 0 infrangere  gli  statuti  de’ superiori.  Il  che  sie-'so 
dichiarò  Pio  VI.  all’  arcivescovo  di  Treveri  (*).  Ma  qui  s’in- 
tende di  non  poter  dispensare  i vescovi  su  gl’ impedimenti 
dirimenti,  perchè  niuno  dubita  (s)  di  potersi  da’ vescovi  di- 
spensare su  gl’  impedimenti  proibenti , eccetto  su  i seguen- 
ti: cioè  su  r impedimento  insorto  dagli  sponsali  contratti 
con  altro  il  quale  non  può  sciorsi  contro  la  volontà  di  que- 
sto senza  sua  ingiuria;  su  l’impedimento  eh’ è derivato  dal 
voto  o di  entrare  in  religione,  o di  perpetua  castità,  il 
qual  volo  laddove  non  fosse  condizionalo  6 riservato  al 
sommo  Pontefice;  e su  l’impedimento  per  causa  di  eresia. 
Può  dispensare  poi  su  l’impedimento  che  ha  rendulo  irrito 
un  matrimonio  pubblicamente  già  contralto,  tulle  volto 
però,  segue  a dire  Denedetto  XIV'^.,  che  concorrano  insie- 
me sei  condizioni  le  quali  si  riscontrino  nel  Tom.l.cap.W. 
sez.  5.  D.  75.  Ma  dice  Cabassuzio  (♦),  se  sola  una  manchi 
delle  numerate  circostanze,  e sono  povere  e rusticane  lo 
persone , sarà  dovere  dell’  ordinario  di  conseguire  questa 
dispensa  dalla  santa  sedo  a forma  di  poveri.  E nota  lo  stesso 
Benedetto  che  la  dispensa  ottenuta  dal  vescovo  nelle  so- 
praddette circostanze  non  ha  il  suo  vigore  che  soltanto  nel 
foro  della  coscienza,  e non  già  nel  foro  esterno;  percioc- 
ché non  deve  riconoscersi  più  estesa  la  potestà  del  vescovo 
di  quella  del  Penitenziere  maggiore  del  Papa,  il  quale  con 
le  stesse  circostanze  toglie  l’impedimento  per  convalidare 
solo  nel  foro  interno  il  matrimonio.  Laonde  se  l’ impedi- 
mento prima  occulto,  venga  in  seguito  a scoprirsi , e pro- 
ci) De  synod.  1.  9.  c.  9.  (9)  Die  2.  feb.  178->.  (5)  De  svnoU. 

toc.  ci(.  (4)  Ibidem» 
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ducasi  nel  foro  contenzioso  fa  d’uopo  di  ottenersi  una  nuo- 
va dispensa  dal  sommo  Pontefice. 

Tutto  ciò  opererebbe  il  vescovo  per  potestà  straordina- 
ria che  gli  derivarebbe  in  qualche  caso  di  urgentissima 
assoluta  necessità , concorrendovi  le  descritte  circostanze , 
dalla  presunta  volontà  o connivenza  del  sommo  Pontefice: 
ma  trattandosi  dell’ordinaria  potestà  di  dispensare  sopra 
di  certi  pubblici  impedimenti  dirimenti,  tutti  negano  ai 
vescovi  sì  fatta  potestà  i concili , i rituali , le  risposte 
delle  sacre  congregazioni  a' dubbi  su  l’ oggetto  proposti, 
tutti  i teologi  e i canonisti,  eccetto  qualcuno,  il  quale  pe- 
rò , siccome  scriveva  Pio  VI.  all’  arcivescovo  elettore  di 
Trevcri , non  può  porre  in  luce  argomento  di  aver  mai 
avuto  i vescovi  anche  ne’ primi  secoli  la  facoltà  (ordinaria) 
di  dispensare  su  gl’  impedimenti  dirimenti  il  matrimonio  da 
contrarsi  ancora;  e nissun  esempio  potrà  addurre  di  di- 
spense prima  d’ Innocenzo  III. circa  l’anno  1198,  il  quale 
rilasciò  r impedimento  di  quarto  grado  di  consanguinità  ad 
Ottone  IV.  La  disciplina  odierna  della  Chiesa , dice  Natale 
Alessandro  0),  secondo  la  quale  son  riservate  al  romano 
Pontefice  le  dispense  ne’ gradi  proibiti  di  consanguinità  e 
di  affinità,  0 di  altri  impedimenti  dirimenti  quando  è pub- 
blico r impedimento , e trattasi  di  matrimonio  da  effet- 
tuarsi, questa  disciplina,  ei  diceva,  non  permette  a’ ve- 
scovi di  dispensarvi  ; e perciò  conchiude  il  P.  Perrone  (*)  : 
non  possono  i medesimi  ( vescovi  ) arrogarsi  tale  potestà 
senza  manifesta  usurpazione  dell’  autorità  pontificia.  Nè 
finalmente  giova  loro  il  pretesto  di  esercitare  tal  facoltà 
per  consuetudine , perchè  non  possono  eglino  stessi  dissi- 
mulare di  essere  almeno  dubbia  ed  incerta  la  pretesa  con- 
suetudine ; in  conseguente  dice  Cabassuzio  (’),  queste  di- 
spense concesse  da’  vescovi  per  centrarsi  il  matrimonio  ca- 
gionano 0 la  nullità  o l’ incertezza  del  sacramento , e per- 
ciò non  possono  servirsene  in  coscienza:  Laonde  ammo- 
nisce il  lodato  Benedetto  XIV.  che  se  qualche  vescovo  per 
la  grande  distanza  dalla  sua  diocesi  alla  s.  Sede  o per 
altra  legittima  causa  vedo  necessario  Tesser  premunito  di 

(1)  Tbcol.  dogm.  mor.  I.  S.  de  Malr.  c.  4.  art.  13.  (8)  De  Malr. 

c.  5.  n.  8(51.  (8)  Relatus  a Ben.  XIV.  in  Synod.  loc.  cil. 
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facollk  di  dispensare  in  uno  o in  piìi  gradi  dirimenti  il  ma- 
trimonio, la  chiegga  dal  romano  Pontefice  regente  la  Sede 
apostolica  madre  e maestra  di  tutte  le  chiese , il  quale  non 
ricusa  di  concederla  a quei  che  la  addimandano  quando 
più , quando  meno  ampia  secondo  la  varietà  de’  tempi  e 
de’  luoghi. 


SEZIONE  VI. 

DELLA  PREPARAZIONE  PER  RICEVERE  DEGNAMENTE 
IL  SACRAMENTO  DEL  MATRIMONIO. 

D.  30.  Che  cosa  s’ intende  per  preparazione  con  cui  de- 
vesi  contrarre  e degnamente  entrare  nello  stato  matri- 
moniale ? 

R.  S’ intendono  non  pure  quelle  immediate  disposizioni 
cui  ciascuno  aver  deve  nel  tempo  in  cui  ricevo  questo  sa- 
cramento , ma  deve  purancho  praticare  ogni  cosa  per  con- 
durre e rendere  felice  il  suo  matrimonio.  Tutto  ciò  può  a 
tre  capi  generali  ridursi.  I.°  A procurarsi  il  favore  c la  di- 
rezione di  Dio.  II.”  Ad  avere  una  retta  intenzione.  III.”  A 
scegliere  ed  eleggere  a compagna  o compagno  una  per- 
sona degna. 

D.  31 . Che  cosa  dev’  egli  fare  per  procurarsi  il  favore  e 
la  direzione  di  Dio  ? 

R.  Non  hawi  cosa  più  importante  di  questa  : ma , oimè  ! 
è la  meno  cui  si  pone  la  mente  come  dovrebbesi  -,  eppure 
ci  assicura  la  nostra  santa  fede  di  essere  una  saggia  mo- 
glie ( il  che  stesso  deve  dirsi  di  un  buon  marito  ) un  dono 
particolare  di  Dio.  « La  casa,  e le  facoltà,  dice  lo  Spirito 
santo  (^)  sono  date  da’  genitori  ; ma  la  moglie  prudente 
propriamente  dal  Signore  ».  Vero  egli  è , cementa  Estio  (*) , 
che  la  casa  e le  ricchezze  si  donano  anche  da  Dio  di  cui 
è scritto  : mio  è 1’  oro  e mio  è l’ argento , una  buona  e 
saggia  moglie  però  é singolarmente  un  dono  di  Dio,  e non 
<le’ genitori  ; si. perchè  è raro  il  trovarsi,  sì  perchè  solo 
Dio  conosce  quale  sia  la  riuscita  di  lei ...  sì  finalmente  per- 
chè sogliono  i genitori  esser  più  premurosi  di  procurare  al 
(1)  Prover.  18.  H.  (8)  Comm.  in  Provcr.  toc.  cit. 
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(ì|;1io  iinn  moglie  ben  dotala  die  ben  mobigbràta  *,  ma  av- 
veri» il  Figlio , ascoltino  i genitori  che  fa  espressamente  ia- 
lendcre  lo  Spirilo  santo  in  altro  capo  0)  che  « chi  trova  una 
buona  moglie,  ha  trovato  un  bene,  e riceverà  consolazione 
dal  Signore»  perchò  ha  conseguito  un  dono  grande  e raro.  Del 
che  assai  sollecito  fu  il  s.  Talriarca  Àbramo*,  poiché  quando 
egli  spedi  il  principale  suo  sen’o  al  proprio  paese  donde 
prender  dovesse  questi  una  moglie  tra  i parenti  di  quello 
pel  figlio  suo  Isacco,  proponendogli  il  servo  dello  dillìcollk, 
che  incontrar  si  potevano,  gli  rispose  Àbramo  (*)  « II  Si- 
gnore nel  cui  cospetto  io  cammino  » e quasi  presente  (®)  e 
veggo  e venero  ed  adoro:  «manderà  F angelo  suo  con  te,  e 
prospererà  il  tuo  viaggio,  e prenderai  al  mio  figlio  una 
moglie  di  mia  parentela»;  egli  per  l’Àngelo  dirigerà  e pro- 
spererà me  e le  cose  mie  per  mezzo  di  te.  Sono  ricordali 
nel  vangelo  gli  elTelli  felici  della  presenza  di  Gesù  Cristo 
nelle  nozze  di  Cana  per  farci  comprendere  quanta  bene- 
dizione ei  comparla  a quei  matrimoni  che  conseguiscono  il 
suo  favore.  Ora  il  mezzo  per  ottener  tal  favore  e direzione 
gli  5 l.°  La  fervorosa  e frequente  preghiera:  cosi  il  servo 
di  Àbramo  arrivato  appena  alla  terra  del  suo  padrone  in 
cui  egli  era  lutto  straniero  ed  ignorava  chi  dovesse  scegliere, 
diede  principio  all’ oggetto  di  sua  missione  con  ferventis- 
sima preghiera  a Dio  0)  per  essere  in  una  tanta  importanza 
diretto  e gli  tornò  prosperamente  ogni  cosa  a seconda  del 
suo  desiderio.  Sara  piiranche  (®)  a rinvenir  favore  presso 
Dio  pel  suo  marito  ebbe  agli  stessi  mezzi  ricorso  e vi  rin- 
venne realmente  la  grande  sua  consolazione.  Imparino  da 
questi  esempi  i cristiani  a cercai-si  i conjugi  non  tanto  pel 
conciliamento  degli  uomini  quanto  di  Dio;  non  tanto  ad 
allucciare  le  ricchezze,  la  forma,  il  genere,  quanto  l’edu- 
cazione, i buoni  ed  edificanti  costumi.  Interrogato  Temi- 
stocle se  dovesse  un  padre  dare  a moglie  un’unica  figlia 
ad  un  uomo  povero  ma  buono  , o ad  un  ricco  ma  cattivo , 
rispose  (®)  : voglio  piuttosto  C uomo  il 'quale  ha  bisogno  di 
denaro , che  il  denaro  U quale  ha  bisogno  deW  uomo.  S.  Pul- 

(1)  ProT.  18.  33.  (3)  Geo.  34.  40.  (5)  Corn.  a Lap.  comni. 

in  Gen.  toc.  cU.  (4)  Geo.  toc.  cit.  v.  li.  (5)  Tob.  3....  (6)Ci- 

ccr.  de  Oli.  L.  3.  n.  71. 
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«facria  la  qaalo  dalla  «cuoia  dell’ orazione  apprendeva  di 
non  doversi  attendere  ne’  conjugi  che  la  bonth  della  vita 
anziché  le  dovizie , non  diede  a moglie  a Teodosio  Impe- 
ratore suo  fratello  che  Eudossia  povera,  ma  saggia,  ma 
nwrigerata  : poiché  se  vive  alla  virtù  la  vergine  é dotata  a 
bastanza , e la  virtù  è la  gran  dote  cui  mirar  debbono  e i 
futuri  consorti  e i genitori  ; al  cui  conoscimento  però  non 
per  altra  via  si  perviene  che  per  quella  della  fervente  ora- 
zione, la  quale  é la  chiave  del  cielo,  secondo  s.  Ago- 
stino, essa  ascende  la  sù  al  trono  divino  e discende  la 
misericordia  di  lui.  Chi  non  ravvisa  nelle  divine  scritturo 
la  felicità  d' Isacco  in  Rebecca,  di  Booz  in  Ruth,  di  To- 
bia in  Sara  mogli  date  e donate  da  Dio  in  virtù  della  pre- 
ghiera? Quanto  pacilìco  egli  fu  il  loro  matrimonio,  quanto 
fecondo , quanto  felice  ? Sì , perché  chi  trova  una  buona 
moglie  ha  trovato  un  tesoro,  e riceverà  consolazione  dal 
Signore.  1I.°  Il  savio  e posato  consiglio  de’  genitori  e di 
amici  ma  divoti  ma  pii,  il  sentir  questi  con  la  direzione 
della  preghiera , e il  non  farsi  trasportare  dalla  forza  della 
passione,  e l’agire  col  loro  savio  e salutare  parere  con- 
tribuisce air  ottima  scelta , e così  operando  non  mancher'a 
Dio  di  accorrere  con  la  sua  santa  benedizione.  III.°  L’es- 
sere attentissimo  all'  adempimento  de’  doveri  di  una  buona 
vita  cristiana  cui  dice  la  divina  scrittura,  è il  mezzo  ef- 
ficace per  ottenere  da  Dio  una  buona  moglie:  (D  « Una 
buona  donna  é una  buona  sorte:  ella  toccherà  a chi  temo 
Dio,  e sarà  data  all’uomo  per  le  sue  buone  opere  perché 
una  moglie  saggia  é un  dono  particolare  di  Dio,  cui  Dio 
dà  pe'  meriti  di  una  buona  vita  ».  Ma,  oh!  in  quanto  mi- 
serabile inganno  sono  coloro  che  agognano  di  aspettarsi 
questa  felicità  con  usando  de’  mezzi  che  offendono  Dio! 
tanto  é egli  lontano  dall’  ottenere  questa  bramata  felicità 
con  tali  mezzi  che  lo  stesso  Dio  dichiara  di  (^)  « esser 
leggera  qualunque  malizia  in  paragone  della  malizia  della 
donna  : tocchi  ella  in  sorte  a un  peccatore  » . Tale  sarà  il 
destino  di  chi  contraendo  il  matrimonio  non  ricorre  a Dio 
per  favore  e per  direzione. 

(1)  Eccl.  26.  3.  (2)  U)id.  25.  26. 
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1).  32.  Quali  intenzioni  aver  debbono  i cristiani  con* 
traendo  il  matrimonio  7 

R.  Quelle  indubitatamente  cui  ebbe  Dio  quando  lo  in- 
stituiva.  Per  conseguente  non  il  secondare  la  propria  avari- 
zia 0 ambizione  e molto  meno  il  lusingare  i propri  sen- 
suali desideri  : tali  fini  non  possono  mai  esser  i mezzi  per 
tirare  sopra  di  loro  la  benedizione  dei  cielo.  Per  la  qual 
cosa  l'intenzione  de’ cristiani  in  contrarre  matrimonio  esser 
deve  I.°  Clic  siano  i conjugi  di  vicendevole  aiuto  1’  uno 
all’altro.  « Non  è bene,  disse  Dio,  quando  instituì  il  ma- 
trimonio (1),  che  l’uomo  sia  solo-,  facciamogli  un  aiuto, 
che  a lui  rassomigli  » nella  natura  (^),  nella  statura  nella 
loquela,  nella  conversazione  cc.  onde  sia  la  donna  compa- 
gna quasi  sempre  all’  uom  presente  e consolazione  del  me- 
desimo nel  governo  della  famiglia  trattando  tutta  sollecita 
i propri  affari  temporali , nella  buona  educazione  de’  figli 
instruendoli  c guidandoli  nella  via  della  virtù,  nell’  alleg- 
gerimento dello  sue  pene  e fatiche  sopportando  vicende- 
volmente le  sollecitudini  dividendosi  le  cure  e i travagli 
di  questa  vita  mortale,  diportandosi  onestamente  nel  mon- 
do, onde  assicurarsi  un’eternità  felice.  IL’  Che  la  procrea- 
zione de’  figli  cui  hanno  in  mente  non  sia  solamente  per- 
chè questi  ad  essi  succedano  per  ereditare  i loro  beni 
temporali , ma  perchè  siano  educati  nel  santo  timore  di 
Dio,  aumentino  il  numero  de’ veri  servi  fedeli  di  lui  e di- 
vengano un  giorno  santi  gloriosi  nel  cielo.  Gli  è questo 
certamente  un  punto  del  massimo  interesse  e di  conse- 
guenze significantissime , c il  trascurare  di  attendervi  con 
tutta  la  mente  è senza  dubbio  una  delle  grandi  cause  dei 
matrimoni  infelici , mentre  i cristiani  hanno  di  mira  più  la 
soddisfazione  sensuale  de’  loro  appetiti , che  1’  onore  e la 
gloria  di  Dio  che  li  creò,  e la  salvezza  eterna  della  lor 
prole.  Ma  ascoltiamo  che  dice  su  di  ciò  la  divina  scrit- 
tura. Allorché  l’angelo  Raffaele  consigliava  Tobia  a pren- 
dersi in  isposa  la  virtuosa  Sara,  Tobia  gli  disse  subito  (®'i, 
« Ho  sentito  dire  eh’  ella  ha  sposati  sette  mariti  e sono 
morii  ; ed  ho  sentito  dire  di  più  che  il  demonio  gli  ha 

(1)  Gcn.  3.  18.  (3)  Coni,  a L.ap.  camm.  in  Gen.  loc.  ciu 

(3)  Tob.  6.  14. 
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uccisi.  Io  perciò  ho  paura  che  Io  stesso  non  avvenga  an- 
che a me  ».  Cui  l’Angelo  rispose:  « ascoltami  e io  t’inse- 
gnerò chi  sien  quelli  sopra  de’  quali  ha  potestà  il  demonio. 
Perocché  quelli  che  in  tal  guisa  abbracciano  il  matrimonio 
che  Dio  scacciano  da  sè  c dalla  loro  mente , e soddisfan- 
no la  loro  libidine,  come  il  cavallo  e il  mulo,  che  non 
hanno  intelletto,  sopra  questi  ha  potestà  il  demonio.  Ma 
tu  quando  l’ avrai  sposata , entrando  nella  camera , per  tre 
dì  ti  asterrai  da  lei , e non  altro  farai , se  non  di  star  con 
essa  in  orazione...  Passata  poi  la  terza  notte  prenderai  la 
Vergine  nel  timore  del  Signore,  mosso  piti  da  desiderio  di 
prole,  che  da  libidine,  alfine  di  ottenere  la  benedizione 
riserbata  alla  stirpe  di  Abramo  ».  Eseguirono  fedelmente 
questi  santi  consigli  ed  avvisi  Tobia  c Sara,  e il  demonio 
non  ebbe  affatto  potestà  di  nuocerli , ed  il  loro  matrimo- 
nio fu  felicissimo  per  tutti  i riguardi.  HI.”  Che  sia  come  di 
rimedio  contro  l’ incontinenza  di  che  dice  l’apostolo  ai  co- 
rinti (1)  » Per  cagione  della  fornicazione  ognuno  abbia  la 
sua  moglie  ed  ognuna  abbia  il  suo  marito  » : il  che  però 
non  comanda  l’ apostolo  ma  il  consiglia  a coloro  soltanto  i 
quali  non  hanno  tanta  virtù  di  contenersi  dal  precipitare 
in  gravi  peccati;  e comechò  servasi  della  voce  distributiva 
eiascuno,  il  suo  consìglio  tutta  via  non  riguarda  che  sole 
le  persone  libere , escluse  del  tutto  quelle  dell’  uno  e dol- 
r altro  sesso  le  quali  con  voto  sono  legate  a Dio  sia  po’  sacri 
ordini  cap.  VII. D.15.  eseguen.  di  questo  tomo,  sia  per  la 
solenne  religiosa  professione.  £ di  fatto  sebbene  egli  di- 
chiari (S)  « a que’  che  non  hanno  moglie  c alle  vedove  che 
ò bene  per  loro  che  se  ne  stiano  cosi , come  anche  io  » : 
cioè  che  tutti  questi  rimangano  vergini  come  sono  io , ma 
noi  comando  : pure  di  presente  soggiunge:  » ma  se  non  si 
contengono , contraggano  matrimonio  ; conciossiachè  ò me- 
glio contrarre  matrimonio  che  ardere  » : per  dimostrare 
di  essere  inteso  il  matrimonio  anche  come  rimedio  per  co- 
loro che  sono  in  piena  libertà  di  prender  moglie  laddove 
conservar  non  potessero  il  dono  prezioso  della  continenza. 
Per  le  medesime  ragioni  ci  ne  parla  di  nuovo  scrivendo  a 
Timoteo  (3)  « Voglio  dunque  che  le  giovini  si  maritino, 

(1)  1.  Cor.  7.  2.  (2)  Ibid.  v.  8.  (3)  1.  Tim.  5.  14. 
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rilevino  i figliuoli  ^ facciano  da  madri  di  famiglia , ninna 
occasione  diano  all’  avversario  di  maldicenza  »:  cioè  di 
prevenire,  mediante  il  matrimonio,  lo  scandalo,  che  po- 
trebbe altramente  darsi  con  la  loro  riprovevole  condotta,  e di 
evitare  la  rovina  delle  loro  proprie  anime  , nella  quale 
erano  alcune  di  già  cadute;  « imperocché,  soggiungeva 
l’apostolo  ('),  già  alcuno  si  sono  rivoltate  dietro  a satana  ». 
I,a  castità  la  è certamente  virtù  la  più  sublime  e il  vivere 
una  vita  a sé  in  castità  è senza  dubbio  uno  stato  più  per- 
fetto, e più  eccellente  che  quello  del  matrimonio,  come 
si  osservò  cap.  VII.  appond.  Ma  avvegnaché  è un  particolar 
dono  di  Uio  la  virtù  della  continenza  cui  non  tutti  rice- 
vono, se  la  persona  non  legata  da  nissuna  obbligazione  di 
vivere  vita  isolala,  scorgesi  priva  di  questo  gran  dono, 
sentendola  propria  debolezza,  e quindi  temendo  di  sé, 
può  lecitamente  e lodevolmente  ricorrere  al  matrimonio 
onde  preservarsi  dal  pericolo  di  rovinare  la  propria  anima, 
cui  può  esporlo  la  sua  debolezza. 

1).  55.  Quali  condizioni  o doti  deve  aver  in  mente  un 
cristiano  nella  scelta  di  una  moglie  ? 

11.  Per  la  felicità  e pel  buon  successo  dello  stalo  matri- 
moniale niente  havvi  di  più  importante  quanto  il  punto  di 
una  buona  scelta,  sebbene  niente  sia  forse  dalla  generalità 
di  coloro  che  vi  si  determinano  meno  atteso,  meno  consi- 
deralo e meno  riflettuto.  E pare  e possiamo , anzi  che  no,  af- 
fermare che  le  sole  considerazioni  cui  pongono  tutta  men- 
te in  questa  scelta  le  persone  de’ nostri  giorni  siano  1’ at- 
tendere se  sia  la  comparte  di  nobile  famiglia , se  abbia 
mollo  ricchezze,  se  sia  bella,  briosa,  galante  e coso  simili; 
ma  quanto  egli  sia  impossibile  il  rendersi  l’un  l'altra  felici 
con  queste  sole  qualità , la  continua  fatale  esperienza  il 
dimostra.  Un  matrimonio  contratto  non  da  altri  motivi 
chi!  dai  suddetti , chiamar  appena  si  può  matrimonio  cri- 
stiano , conciossiaché  non  altri  motivi  aver  possono  i pa- 
gani che  questi  stessi  in  determinare  la  loro  scelta.  Se 
questo  cose  servono  come  di  motivi  secondari  a decidersi 
in  favore  di  coloro,  no’ quali  concorrono  le  qualità  vera- 
mente cristiane  che  sono  1’ essenziali,  sono  senza  dubbio 
(1)  Ibid.  r.  IS. 
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lodevolisbimc  ; ma  il  determinarvisi  solo  por  esse  là  dove 
tutte  mancassero  le  altre  qualitb,  gli  ù certamente  il  volgersi 
al  più  gran  pericolo  della  miseria.  Il  cristiano  dunque  che 
desidera  di  fare  una  scelta  cristiana  deve  in  primo  luogo  « 
sopra  qual  si  voglia  altra  considerazione,  fissarsi  su  di  una 
persona,  che  sia  I."  Della  sua  stessa  religione  cattolica,  e li." 
cristiano^  o cristiana  virtuosa. 

Primo,  che  ponga  sua  mente  sopra  di  una  della  sua  propria 
religione.  Gli  è questo  di  conseguenza  la  più  importante 
per  le  seguenti  ragioni.  I.“  A emjiotie  della  sua  propria  sal- 
vezza. Dio  stesso  ciò  rende  manifesto.  Quando  ei  condusse 
alla  terra  promessa  il  popol  suo,  rigorosissimo  comanda- 
mento loro  impose  di  non  contrarre  mai  matrimonio  con 
persone  di  straniero  paese  che  a falsa  religione  apparte- 
nessero, onde  evitare  il  certo  pericolo  di  essere  da  loro 
sedotti  e rovinare  così  le  proprie  anime:  « non  contrarrai, 
dice  Dio  (1),  matrimoni  con  loro:  non  darai  la  tua  fi- 
gliuola a un  uomo  di  quella  stirpe-,  nè  prenderai  la  fi- 
gliuola di  lui  pel  tuo  figlio:  perocché  ella  sedurrebbe  il 
tuo  figliuolo,  e lo  alienarcbbe  da  me  per  farlo  anzi  servire 
agli  dei  stranieri , e si  accenderebbe  il  furor  del  Signore , e 
ben  presto  li  sterminarebbe  »:  e di  più  ci  dice  nell’Eso- 
do (*):  « nè  le  loro  figliuole  farai  sposare  a’ tuoi  figliuoli, 
perchè  non  avvenga , che  dopo  aver  esse  fornicalo  co'  loro 
dii  »:  dopo  cioè  di  aver  adorali  gl’idoli  : (perchè  spesso  nella 
scrittura  e massime  ne’ profeti  vien  chiamata  fornicazione 
la  idolatria,  dal  perchè  gli  uomini  accecali  dalla  speranza 
delle  ricchezze  (3)  e dalla  dilettazione  de’  piaceri  di  una 
vita  più  licenziosa  si  assoggellirebbero  e si  darebbero  agli 
idoli  come  ad  amanti)  laonde  previene  qui  il  Signore  af- 
finchè non  avTenga  che  dopo  di  aver  esse  fornicale  co’  loro 
dii  n a fornicazione  inducano  anche  i tuoi  figliuoli  ».  In  que- 
sto secondo  testo  fa  egli  vedere  il  timore  e il  pericolo  di 
essere  essi  sedotti  c alienati  dalla  loro  vera  religione;  nel 
primo  poi  assolutamente  afferma  che  saranno  sedotti  con 
tali  matrimoni  « perocché  ella  sedurrebbe  il  tuo  figliuolo,  e 
lo  alienarcbbe  da  me.  Ed  in  fatto  di  essersene  realmente 


(1)  Dcul.  7.  5. 
io  EvuU.  lue.  cit. 


('2)  E.vod.  SI.  le.  (5)  Curii,  a Lap.  cuiuiu. 
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(lato  caso  ce  ne  istruisce  lo  Spirito  santo.  Dopo  la  morte 
(li  Giosuè  troviamo  cosi  registrato  nelle  divine  scritture  (D . 
«Gl’Israeliti  pertanto  abitarono  in  mezzo  ai  cananei  ed  agli 
hclhei,  e amorrei,  e pherezei  ed  hevei,  e jebusei,  e spo- 
sarono delle  loro  flgliuole,  c maritarono  le  proprie  Gglie 
co’  loro  figliuoli , e servirono  ai  loro  dei  e fecero  il  male  al 
cospetto  del  Signore,  e si  scordarono  del  loro  Dio,  ser- 
vendo a Baal  e ad  Àstaroth  »:  il  che  fu  all’  intera  loro 
nazione  sorgente  d’incalcolabili  miserie.  S'imputa  a carico 
del  re  Achab  la  somma  de’  delitti  suoi  per  aver  sposata 
una  donna  di  falsa  religione  da  cui  venne  vie  più  perver- 
tito. Di  lui  leggesi  ncil  terzo  de’ re  (*)  « Achab  figliuolo  di 
Amri  fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore  sopra  tutti  i 
suoi  predecessori.  E non  si  contentò  d’ imitare  i peccati  di 
Gcroboamo  figliuolo  di  Nabat,  ma  di  più  prese  per  moglie 
lezabel  figliuola  di  Ethbaal  re  de’sidont,  ed  egli  andò  a 
servire  a Baal,  e ad  adorarlo  ».  Prese  cioè  Achab  (*)  a mo- 
glie la  primogenita  figliuola  di  un  gentile  re  de'sidont,  o 
meglio  secondo  Calmet  re  de’  Tiri,  e gentile  la  figlia  istessa 
amante  a tal  segno  della  patria  religione  che  sino  alla  per- 
dita della  lor  vita  premeva  allo  strettoio  quelli  che  cara 
custodivano  la  vera  religione , e proponeva  ad  Israele  di 
doversi  adorare  i dii  sidont  ; ed  in  ciò  tanto  adoperava 
.astuto  femmineo  consiglio  e pari  pertinace  studio  che  fi- 
nalmente quanto  ella  agognava  facile  il  conseguiva  *,  e 
COSI  all’ empietà  de’ re  predecessori  ella  ed  il  re,  ma  que- 
sti sedotto  da  quella,  aggiunsero  l’enormissimo  corrompi- 
mcnto  del  cuore  di  tutto  il  popolo  da  non  rimaner  in  esso 
vestigio  dell’antica  pietà.  Che  non  poteva  una  donna  po- 
tente e superba  la  quale  anziché  portar  vero  amore  al  ma- 
.rito,  come  è di  donna  modesta  e di  moglie  amante,  il 
dominava  a sommo  danno  della  religione?  E che  più;  non 
è egli  vero  che  i figli , nella  tenera  età  particolarmente, 
sono  nelle  braccia  delle  madri  ed  assidui  attorno  più  a 
queste  che  a’  padri , e vengono  formati  più  dalla  conversa- 
zione di  quelle  che  dalla  disciplina  di  questi  ? È ancora 
vero  dunque  che  da  madre  gentile  s’ instituiscono  figli  gen- 
ti) indie.  5.  5..  (S)  III.  ncg.  16.  50.  (3)  Sanclius  comm. 

in  III.  reg.  lue.  cit. 
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HH , da  madre  eretica  figli  eretici , o ne  succiano  col  latto 
le  massime  da  non  potersi  torre  via  con  quale  che  sia  dot- 
trina de’ maestri^  nò  con  nissuna  sollecitudine  do’ padri. 
Ecco  a ipial  precipizio  si  corre  veloce  quando  tra  persone 
di  diversa  comunione  si  contragga  il  matrimonio.  Salomone 
istcsso  degradò  sò  dallo  splendore  di  sua  gloria  per  la  causa 
medesima  che  infelicità  e disgrazie  recò  c sopra  della  sua 
famiglia  e sopra  del  suo  regno.  Di  lui  è ricordalo  nel  terzo 
de’ re  (D:  « Salomone  amò  grandemente  molte  donne  stra- 
niere.. nazioni  delle  quali  aveva  detto  il  Signore  a’  figliuoli 
d’Israele;  voi  non  prenderete  delle  loro  donne,  e non  da- 
rete loro  delle  vostre  ; perocché  infallibilmente  elleno  per- 
vertiranno i vostri  cuori  per  farvi  seguire  i loro  dei...  ed 
essendo  egli  già  vecchio  fu  per  opera  delle  donne  depravalo 
il  cuore  di  lui  fino  a farlo  andar  dietro  agl  i dei  stranieri , c 
il  cuor  di  lui  non  fu  sincero  col  Signore  Dio  suo...  Il  Si- 
gnore pertanto  si  sdegnò  contro  Salomone , perchè  l’ animo 
di  lui  si  era  alienalo  dal  Signore  Dio  d’Israele  ».  Dopo  si 
fatte  dichiarazioni  espresse  dell’  onnipotente  Dio , e dopo 
esempi  si  terribili  chi  oserò  di  affidarsi  od  esporsi  a tali  peri- 
coli? E non  è l’ esperienza  giornaliera  che  in  innumerevoli 
guise  conferma  di  tutto  ciò  la  verità?  Tutte  le  rigorose 
ingiunzioni  imposte  nel  nuovo  testamento  da  s.  Paolo  ai 
cristiani  di  evitare  quale  che  sia  pericolosa  comunicazione 
con  quei  di  falsa  religione  importano  la  medesima  obbli- 
gazione di  non  contrarre  con  loro  matrimoni  -,  e sebbene  in 
alcune  circostanze  vegga  necessario  la  Chiesa  il  tollerare  sì 
falle  parentele  a fine  di  prevenire  mali  maggiori , ciò  non 
ostante , ha  essa  sempre  mai  manifestala  la  sua  assoluta 
disapprovazione,  siccome  vedremo,  ben  conoscendo  per  espe- 
rienza la  fatale  seduzione  che  troppo  spesso  indi  seguo. 
Dimostra  inoltre  la  stessa  esperienza,  che  anche  dove  da 
tali  matrimoni  non  derivi  assoluta  seduzione , pure  di  rado 
in  coloro  che  li  contraggono,  mancavi  l’occasione,  la  fred- 
dezza verso  la  loro  religione , la  trascuratezza  de’  doveri 
di  un  buon  cristiano,  la  debolezza  della  lor  fede  ed  altri 
simili  fatali  effetti  van  serpeggiando,  che  sono  noccvolis- 
simi  e perniciosissimi  all’anima.  II."  Per  engione.  de' figli-, 
(1)  III.  rcg.  II.  I. 
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perchè  se  professa  uno  de‘ genitori  falsa  religione,  che  cosa 
aniene  ilo' figli?  In  che  modo  sono  essi  guidali  ed  educati 
nella  vera  religione  di  Gesù  Cristo?  Gli  è vero  che  qual- 
che volta  lo  zelo  e il  fervore  del  fedele  genitore  assai  si 
studia  per  la  cattolica  istruzione  •,  ma  quanto  più  spesse 
volle  ci  ricorda  esperienza  di  esser  tutto  il  contrario  succes- 
so? E se  il  genitor  fedele  cessi  di  vivere  quando  sono  giovi- 
netti i figli,  sono  allora  assolutamente  perduti:  e se  pur 
viva  il  genitor  fedele,  che  cosa  deve  attendersi  da'  figli, 
i quali  una  cosa  sentono  da  uno  de’  genitori , ed  il  contrario 
dall'altro?  che  vedono  ciò  cui  uno  approva,  l’ altro  riprova 
e condanna?  ciò  cui  uno  riverisce  e venera,  il  pone  1'  altro 
a ridicolo  ? Che  cosa  deve  sperarsi  in  queste  lagrimevoli 
f hcoslanze  se  non  che  addiverrebbero  freddi  e indifferenti 
per  ogni  religione  i poveri  figli;  o che,  ed  è il  più  a temersi, 
non  dissimili  a quegl’infelici  israeliti  che  andavano  zop- 
picone, 0 sia  dividevansi  tra’ il  Signore  e Baal,  si  con- 
fondono in  tutto  il  tempo  della  lor  vita  tra  la  Chiesa  di 
Cristo  e l’eresìa;  ed  alla  fine  preso  coraggio  da  mondani 
lusinghieri  molivi  o procrastinano  a fissarsi  interamente 
nella  vera  credenza  o in  quella  infelice  incertezza  cessando 
di  vivere  cadono  miserabili  sotto  la  tremenda  condanna  di 
coloro  di  cui  dice  in  s.  Luca  il  Salvatore  (^)  « Chi  non  è 
meco,  fi  contro  di  me  ».  Quale  fu  la  cagione  di  quell’  im- 
petuoso torrente  di  malvagith  che  provocò  l’onnipotente  Dio 
a distruggere  V intero  mondo  col  diluvio  delle  acipie  se 
non  perchè  i figliuoli  di  Dio,  la  generazione  de’ giusti, 
presero  a spose  le  figliuole  degli  uomini,  cioè  degli  empi, 
e ritenendo  i loro  figli  tutto  l’andamento  delle  loro  madri, 
l’intero  mondo  divenne  corrotto?  Quando  dalla  loro  schia- 
vitù tornarono  gli  ebrei,  Neemia,  caldo  di  zelo  per  la  gloria 
di  Dio  e per  la  felicita  del  popol  suo  vide  che  avevano 
alcuni  di  loro  sposate  donne  straniere,  quale  ne  fu  la  con- 
seguenza? a I loro  figliuoli,  ei  disse  (*),  parlano  un  lin- 
guaggio nè  quello  del  padre,  nè  quello  della  madre,  ma 
per  inel'a  dell’uno  e dell’ altra  »:  per  la  qual  cosa  « Neemia 
gli  sgridò,  e lì  maledisse  » facendo  loro  comprendere  dal- 
l’esemiiio  di  Salomone  « il  gran  male  che  fecero,  cd  il 
(i;  tt.  (9)  2.  K>Jr.  13.  21. 
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pericolo  cui  si  esposero , e concliiudc  » farcra  noi  pure  « 
disubhidienli,  lutto  questo  gran  male  di  ofTenderc  il  nostro 
Dio,  prendendo  mogli  straniere  »?  Quanto  ben  spesso  am- 
maestra esperienza  che  i figli  di  genitori  di  religioni  diffe- 
renti nè  il  linguaggio  dell  uno  parlano  nè  quello  dell’altra 
in  materie  religiose?  III.’  A van/ar/tjio  delta  loro  propria 
pace  e feticilù.  Quando  sono  i conjugi  di  differenti  religioni, 
r uno  cioè  deir  unica  vera  che  è la  cattolica  apostolica 
romana,  tom.  I.  cap.  \1II.  I).  8.  l’altra  della  falsa,  o al- 
l’opposto, qual  sorgente  di  dissenzioni  c di  disturbi  non 
è mai  questo!  Assai  di  frequente  si  vedono  contendere  por 
r istruzione  de’ figli  ! Assai  spesso  calunnie  ed  invettive  si 
tirano  fuori  dall'altra  parte  contro  la  vera  religione!  Quanti 
scherni  e derisioni  non  deve  ella  sentire  contro  la  sua 
fede  la  parte  credente  ! Quanta  dilUcoll'a  non  incontrano 
essi  nell’  osservare  le  regole  e la  pratica  di  loro  religione  ! 
E come  che  niente  di  ciò  succeda  (se  hanno  qualche  sincero 
sentimento  di  eternità)  qual  cuor  trafitto  debbono  eglino 
racchiudere  in  seno  vedendo  e rinellendo  che  la  persona 
cui  è legato  per  leggi  di  Dio  e della  natura  con  un  amore 
supcriore  a qual  si  voglia  altra  creatura , vive  in  una  ma- 
niera sì  pericolosa  e rovinosa  alla  propria  anima?  E (juanto 
poi  deve  accrescersi  questa  afllizione,  se  vedono  sia  che 
vogliano  0 no,  educali  nello  stesso  modo  i loro  cari  figli! 
INon  considerali  qui  gli  altri  innumerevoli  travagli  ed  af- 
flizioni che  hanno  origine  da  sì  fatte  parentele  di  cui  pare 
il  mondo  non  più  possa  sentirne. 

Secondo:  che  cada  la  scelta  sopra  di  una  persona  cristiana , 
Vìa  virtuosa.  Non  è ciò  meno  necessario  e per  la  propria 
salvezza,  e per  lo  bene  de’ figli,  e per  la  loro  vicendevole 
felicit'a,  quanto  Tessere  della  stessa  religione.  La  famiglia, 
le  facoltà  o dovizie  e la  bellezza  non  sono  che  meschinissimi 
aiuti  alla  contentezza  e alla  felicita  laddove  stravaganti  ne 
siano  gli  umori,  bisbetico  il  naturale  ed  il  carattere,  vario 
il  temperamento,  e violenti  le  passioni.  Lo  Spìrito  santo 
ne  istruisce:  « È meglio,  leggesi  ne’ proverbi  (D,  sedere  in 
un  angolo  del  soiajo  che  in  una  medesima  casa  con  una 
moglie  che  contende:  » cioè  gli  è assai  tneglio  il  non  aver 
(I)  21  9. 
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ipooglie  c il  non  aver  letto  sotto  cui  si  ripari  dalla  cadente 
pioggia  che  l’ avere  casa  spaziosa  ed  abitarla  con  una  mo- 
glie litigiosa  (1),  perché  soggiunge  poco  appresso  lo  Spi- 
rito santo  (•):  « é meglio  l’ abitare  in  una  terra  deserta , 
che  con  una  donna  inquieta  ed  iraconda  » : e vuol’  inse- 
gnare che  torna  assai  più  comodo  (><)  il  solTerire  gravissimi 
incomodi  ad  assoggettarsi  ad  una  dolentissima  condizione 
di  vita  che  lo  stare  insieme  con  una  donna  poco  morige- 
rata, 0 iraconda  e litigiosa:  e che  torna  assai  più  vantag- 
gioso il  restarsi  ramingo  in  un  deserto  senza  figli , lontano 
dagli  amici,  da  ogni  lecito  piacere  e da  ogni  allegrezza 
che  r abitare  con  una  moglie  inquieta  e sdegnosa.  Per  lo 
contrario:  quanta  felicilh , quante  consolazioni  derivino 
da  una  buona  c virtuosa  moglie,  lo  stesso  divino  oracolo 
il  dichiara  con  queste  parole  (^)  : » Chi  trova  una  buona 
moglie,  ha  trovato ‘un  bene,  c riceverà  consolazione  dal 
Signore  »:  ed  in  altro  capo  (s)  « fallace  è Tavvenenza  ed 
è vana  la  beltà;  la  donna  che  teme  il  Signore  sarà  quella 
che  avrà  lode  »:  ed  altrove  (^)  n non  ti  separare  da  una 
donna  giudiziosa  e dabbene,  la  quale  nel  timore  del  Si- 
gnore ti  toccò  in  sorte;  perocché  la  grazia  della  sua  ve- 
recondia vai  più  che  l’oro:  » Beato  colui , dice  in  seguito  (^) 
che  convive  con  una  donna  assennala  e « prosegue , (*)  » 
beato  il  marito  della  donna  dabbene,  perocché  sarà  doppio 
il  numero  de’  suoi  giorni.  La  donna  forte  é la  consolazione 
del  marito,  e gli  fa  passare  in  pace  gli  anni  di  sua  vita. 
Una  buona  donna  é una  buona  sorte:  ella  toccherà  a chi 
teme  Dio,  e sarà  data  all’uomo  per  le  sue  buone  azioni. 
Sia  egli  ricco  o sia  povero,  avrà  il  cuore  contento,  c la 
faccia  lieta  in  ogni  tempo....  La  garbatezza  della  moglie 
diligente  rallegra  il  marito , e fa  vegete  le  sue  ossa.  La 
morigeratezza  di  lei  é un  dono  di  Dio.  La  donna  giudiziosa 
e amante  del  silenzio  , col  suo  animo  ben  composto  , é 
cosa  senza  paraggio.  Grazia  sopra  grazia  ell’é  una  donna 
santa  e vereconda.  Quello  che  il  Sole  nascente  daH’allis- 

(1)  Rossncl  anno),  in  Provcr.  Ine.  cit.  (2)  Prov.  2.  19.  (5)  Itay- 

niis  rollini,  in  Provcr.  loc.  rii.  (4)  Prov.  18.  22.  (5)  lliiit 

31.  30.  (f.)  Erri.»  7.  21.  (7)  IbiJ.  25. 11.  (8)  llid.  20. 1... 
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«ima  abilaziónc  di  Dio  è pel  mondo  ^ lo  & l’ avvenenza 
della  donna  virtuosa  per  l’ ornamonto  di  sua  casa  » . Il  che 
in  tutta  estensione  deve  ugualmente  intendersi  di  un  pio  e 
virtuoso  marito.  E questo  esser  debbono  le  qualità  della 
persona  per  entrare  nel  santo  matrimonio. 

D.  54.  Quali  sono  le  disposizioni  immediate  con  le  quali 
debbono  i cristiani  ricevere  il  sacramento  del  matrimonio? 

II.  Oltre  all’  essere  disposti  come  sopra  si  6 detto , deb- 
1)000  I.°  Essere  istruiti  della  natura  e degli  obblighi  cui 
ha  annessi  la  legge  di  Dio  a questo  stato  ed  essere  riso- 
luti di  adempierli  fedelmente.  1I.°  Essere  suQicientementc 
istruiti  nella  dottrina  cristiana,  secondo  la  loro  capacità, 
senza  di  cui  non  sono  in  istato  di  ricevere  degnamente  il 
sacramento.  III."  Essere  nello  stato  di  grazia  e nell’amicizia 
con  Dio,  altramente  se  nello  stato  della  colpa  il  riceves- 
sero, perchè  profanerebbero  il  sacramento,  attirarebbero 
maledizione  al  loro  matrimonio , anziché  la  benedizione. 
IV.“  Usare  tutto  studio  e sforzo  mediante  le  opere  di  ca- 
rità e di  misericordia , ed  accostarsi  degnamente  ai  santi 
sacramenti  della  penitenza  e della  comunione  per  procu- 
rarsi il  favore  di  Dio,  e godere  della  presenza  di  Gesù 
Cristo  nel  loro  matrimonio , affinchè  lo  benedica  come  be- 
nedisse quello  di  Cana  di  Galilea.  Questo  sono  le  dispo- 
sizioni immediate  che  aver  si  debbono  nel  ricevere  o am- 
ministrarsi il  sacramento  del  matrimonio. 

APPENDICE 
de’  m.vtrimom  misti. 

D.  35.  Non  è dunque  egli  lecito  il  contrarre  matrimonio 
con  persone  di  altra  comunione? 

fi.  No  : non  è mai  lecito.  Quanto  fin  qui  si  è detto  il  di- 
mostra ad  evidenza , e quanto  fin  qui  si  è detto  fa  luminosa- 
mente risplendere  la  ragione  e la  sapienza  della  Chiesa  catto- 
lica la  quale  guidata  sempre  mai  da  quella  celeste  dottrina , 
cui  ebbe  in  consegna  quale  sacro  deposito  dal  divin  suo  sposo, 
con  fortezza  degna  di  sè  e con  pari  costanza  cui  cedono  c 
cederanno  i secoli , ha  sempre  mai  detestati  ed  abborriti 
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corno  ognora  dclosta  ed  abborrisce  i matrimoni  de’ cattolici 
con  persone  di  altra  comunione,  detti  comunemente  ma- 
trimoni  misti.  La  voce  della  Chiesa  è sempre  una , e quella 
unicamente  che  nella  sua  fondazione  « si  diffuse  0)  per 
tutta  quanta  la  terra  ....  sino  a’  confini  di  essa  « ; quella 
medesima  ripetuta  in  processo  di  tempo  a tutte  genti , ò 
che  Tassi  ancor  oggi  udire , e la  stessissima  tonerà  a tra- 
verso di  tutti  i secoli  avvenire  sino  al  consumarsi  del  mon- 
do. Fu  voce  c dottrina  dell’Apostolo  scrivendo  a Tito  (*)  : 

/’  uomo  eretico fitciOIlo  : fu  voce  e dottrina  del  medesimo 

dando  a’ cristiani  regola  pe‘ matrimoni  da  contrarsi;  sposi 
chi  vuole  (s) , purché  secondo  il  signore  : questa  stessa  fu  la 
voce  e la  dottrina  de’  successori  degli  apostoli  per  non  mai 
interrotta  successione  legittima  sino  all’  odierno  sommo 
Pontefice  Gregorio  Papa  XVI.  il  quale  a tutta  sapienza , 
come  vedremo , ed  a tutta  fortezza  la  difende  siccome  quella 
che  la  stessissima  esser  deve  sino  al  finir  del  mondo , chè 
il  sacro  deposito  della  celeste  dottrina  una  volta  a sè  con- 
segnato il  terrà  la  Chiesa  incontaminato  e vergine  sino  a 
che  tutti  saranno  trascorsi  i secoli,  la  quale  perciò  non  po- 
trà essere  attraversata  giammai  senza  incorrersi  da  quale 
che  sia  umano  potere  nella  meritata  taccia  di  usurpala  giu- 
risdizione. E certamente. 

I.°  Imponendo  l’Apostolo  a Tito  di  fuggire  l’uomo  eretico, 
proibisce  espressamente  di  aversi  quale  che  sia  comunica- 
zione col  medesimo  in  cose  sacre  e divine.  Ora  dice  Bene- 
detto XIV.  0):  comunicano  indubitatamente  i cattolici  con 
gli  eretici  nelle  cose  divine  quando  quegli  non  si  fanno 
orrore  di  congiungersi  in  matrimonio  con  questi  : percioc- 
ché essendo  il  matrimonio  uno  de’ sette  sacramenti  insti- 
tuiti  da  Cristo  Signore  , il  contrarlo  con  l’ eretico  od  ere- 
tica è lo  stesso  che  il  fare  essi  medesimi  il  sacramento , so 
sono  ministri  i contraenti  siccome  alcuni  insegnano  ; o il 
riceverlo  almeno , se  come  altri  vogliono  , ò ministro  di  esso 
solo  il  sacerdote  : ma  nò  i primi , nè  i secondi  dubitano  mai 
di  essere  illecito  e sacrilego  tale  matrimonio.  Premurosa 
jtertanto  la  Chiesa  cattolica  della  salvezza  delle  anime,  chè 

(1)  Salm.  18.  1.  (2)  5.  10.  (ó)  1.  Cor.  7.  S9.  (1)  De 

Smi.  I.  6,  c.  .*>.  n.  3. 
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fe  domma  di  fede  di  non  rinvenirsi  ordinariamente  salvezza 
che  nella  fede  sola  in  Gesù  Cristo  e dentro  della  Chiesa  cat- 
tolica, sia  chi  mai  si  voglia  infedele,  erelico,  o scismallco 
scienlemente  e volontariamenle  rimanentesi  senza  di  quella 
e fuori  di  questa:  e stante  la  morale  certezza  delle  funeste 
conseguenze  del  pervertimento  della  parte  cattolica  che  si 
paventano  da  tali  congiunzioni , e della  istruzione  della 
prole  nascitura  che  alla  fine  non  parlerà  nò  il  linguaggio 
del  padre  nò  quello  della  madre  , come  sopra  si  ò dimo- 
stro; e soprastando  quindi  il  pericolo  di  veder  eternamente 
perduti  non  che  i conjugi  ma  i loro  figli  ancora,  e quanti 
saranno  da  questi  per  nascere  popoli  c per  costituirsi  f.imi- 
glie,  ha  sempre  la  Chiesa  in  tutti  i tempi  abborrilo  ed  in- 
terdetto i matrimoni  misti , riguardandoli  sempre  illeciti 
come  non  approvati  dal  diritto  di  natura , pcrchò  questo  fa 
sentire  nel  cuor  di  tutti  che  ciascheduno  eviti  il  grave  pe- 
ricolo del  pervertimento,  lo  scapito  e la  perdita  dell’ ani- 
ma; e dal  diritto  divino,  perchè  questo  intima  nel  Deute- 
ronomio (1):  non  contrarrai  matrimonio  con  loro,  non  darai 
la  tua  figliuola  ad  un  nomo  di  qnc'la  stirpe , perchè  ella  se- 
DCRREBBE  IL  Tt'O  FIGLirOLO  E LO  ALIENEREBBE  DA  ME  ; C per- 
chò  ripete  per  1'  apostolo  Paolo  : V uomo  eretico  ....  n coiLo: 
così  ne’ suoi  concili  sì  ecumenici  che  particolari  ha  costan- 
temente sempre  proibito  colali  matrimoni.  >’el  concilio  di 
Laodicea  (*)  disse  : di  non  doversi  i figli  e le  figlie  indif- 
ferentemente congiungere  a nozze  con  gli  eretici  mediante 
ecclesiastica  alleanza  : nel  concilio  Agalhense  (S);  non  deb- 
bono con  gli  uomini  eretici  mischiarsi  i matrimoni,  nò  dare 
i figli  0 le  figlie:  in  quello  di  Calcedonia  W;  chi  vuol  ma- 
ritarsi, si  decretò,  non  deve  fare  il  suo  matrimonio  con 
l’eretico  o giudeo  o pagano,  purchò  a buona  ventura  non 
prometta  questo  di  convertirsi  alla  fede  ortodossa  ; e si  de- 
finì nel  concilio  di  Presburgo  (5):  afiinchò  la  fede  cattolica 
la  quale  rigetta  quale  che  sia  errore  , non  venga  macolata 
da  nissun  fermento  di  scisma  o di  eretica  empietà , a co- 
mun  consiglio  e consentimento  concorde  del  presente  con- 
cilio con  decreto  perpetuo  proibiamo  che  ninno  il  quale 

(1)  7.  3.  (2)  Con.  10. 1. 1.  rullcct.  Ariliiini  col.  781.  (3)  Can.  07. 

rclal.  a (ìraliaiio  caus.  28.  cj.  1.  can.  10.  (1)  Ad.  1.1.  can.  1 1.  (5)  cai>,  8. 
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vuol  riputarsi  cattolico  abbia  ardimento  per  T avvenire  di' 
dare  in  matrimonio  all’  erotico , o allo  scismatico  o ad  altro 

avA'ersario  della  fede  cristiana la  figlia,  la  nipote,  la 

consanguinea , o congiungerle  con  esso  comecchessia  ; per- 
ciocché separati  gli  uomini  dall’  unità  della  fede  cattolica , 
per  quanto  siano  cattoliche  e pie  le  loro  mogli , lo  inducona 
all’  errore  d’ infedeltà , anziché  di  esser  loro  tratti  da  questo. 

Cotali  decreti  de’  concili  non  che  conseguirono  l’ am- 
pia ratificazione  de’ romani  Pontefici,  ne’ quali  tutta  risiede 
la  pienezza  della  potestà  ecclesiastica,  di  cui  scriveva  s.  Ber- 
nardo (1)  ad  Eugenio  III.  « chi  sei  tu,  quale  persona  rappre- 
0 senti  tu  nella  Chiesa  di  Dio  7 Chi  mai  tu  ti  sei  7....Tu  sei  il 
« principe  de’  vescovi , tu  l’ erede  degli  apostoli , tu  sei 
« Abele  pel  primato,  Noè  pel  governo , Abramo  pel  Patriar- 
« cato , Àlelchiscdech  per  l’ ordine , Aronne  per  la  dignità  y 
« Mosé  per  l’autorità,  pel  giudizio  Samuele,  per  la  potestà 
« Pietro , per  l'unzione  Cristo.  Tu  sei  quegli  cui  son  conse- 
« gnate  le  chiavi,  cui  sono  affidate  le  pecore  ....  Tu  l’unico' 
« Pastor  di  lutti  ....  non  pure  delle  pecore , ma  de’  pastori 
B ancora»: sì  questi  non  solo  ratificarono  i decreti  de’ con- 
cili, ma  li  ripeterono  ancora  e gl’ inculcarono  ne’ loro  rescrit- 
ti , nei  loro  decreti  e nelle  loro  costituzioni.  Urbano  Vili, 
dichiarò  (*)  ; riteniamo  a tutta  equità  ed  a tutta  sapienza  di 
doversi  assolutamente  fuggire  i matrimoni  con  gli  eretici,  e 
quanto  è in  noi  intendiamo  di  tenerli  sempre  lontani  dalla 
Chiesa  cattolica.  La  stessa  dottrina  tennero  ed  inculcarono 
prima  di  lui:  l.conc  I.  il  Grande  (®)  il  quale  approvò  il  con- 
cilio di  Calcedonio  ; Bonifazio  V.;  Stefano  IV.-,  Niccolò!.; 
Clemente  Vili.  ec.  ec.:  e dopo  di  lui  Clemente  XI. , il 
quale  con  sue  lettere  ingiunse  (^)  di  proibirsi  all'arcive- 
scovo di  Malines  di  non  concedere  alTalto  licenza  o dispensa 
di  sorta  pe’  matrimoni  da  celebrarsi  da  un  contraente  cat- 
tolico e da  una  eretica.  Benedetto  XIV.  per  lunga  serie 
de’  suoi  predecessori  fa  intendere  al  Primate,  agli  Arcive- 
scovi ed  a’ Vescovi  di  Polonia  (®)  l’antica  disciplina  e la  re- 
gola della  Chiesa  onde  aveva  sempre  riprovali  i matrimoni 

(1)  Lib.  3.  de  considcr.  c.  9.  Edit.  Rom.  1594.  (S)  Cap.  Licei  probe 

•>0.  Dcccmb.  1624.  (5)Senn.  82.  (4)16.  Jun.  1710.  {à)  lUagnae 

Kabit  29.  Jun.  1748. 


Digilized  by  Google 


413 

misti , costantemente  conservata  sino  a’  tempi  suoi , ed 
era  del  pari  anche  allora  nel  suo  pieno  vigore  c religiosa- 
mente custodita.  Pio  VI.  rescriveva  al  Cardinal  Franckeberg 
arcivescovo  di  Malines  (i):  quanto  premono  l’animo  nostro 
le  ripetute  tribolazioni  da  cui  miriamo  angustiati  ed  af- 
flitti (i  vescovi),  non  per  questo  dobbiamo  recedere  dal- 
l’uniforme sentenza  de’ nostri  predecessori  e dalla  disci- 
plina della  Chiesa  che  non  approvano  matrimoni  ....  tra 
una  parte  cattolica  e l’altra  eretica.  Pio  VII.  risovveniva 
a’  vescovi  ed  a’  vicari  capitolari  della  Francia  (*)  di  aver 
sempre  mai  la  vera  Chiesa  di  Cristo  riprovati  grandemente 
i matrimoni  con  gli  eretici  ....  cui  abborrisce  certamente  la 
Chiesa,  e con  quelle  stesse  leggi  onde  interdisse  a’ cri- 
stiani di  contrarre  matrimoni  cogl’  infedeli  ha  del  pari  proi- 
bita a’  cattolici  di  celebrare  sacrileghi  matrimoni  con  gli 
eretici.  Lo  stesso  fu  l’ insegnamento  di  Pio  Vili,  all’  ar- 
civescovo di  Colonia  ed  agli  altri  vescovi  nello  parti  oc- 
eidentali  del  regno  di  Prussia,  quando  rammemorato  lo- 
ro (*)  di  aver  sempre  la  s.  Sede  apostolica  curata  con 
sommo  e costante  studio  che  venissero  religiosamente 
custodite  le  leggi  canoniche  proibenti  matrimoni  misti , 
quella  regola  loro  proponeva  cui  aveva  dai  suoi  prede- 
cessori e dalla  disciplina  della  Chiesa  ereditata,  secondo 
la  quale  e non  altramente  dovessero  adoperare  ne’  trat- 
tati di  matrimoni  misti.  E questa  stessa  è la  dottrina  cui 
oggi  detta  dalla  s.  Sede  di  Pietro  Gregorio  Papa  XVI., 
il  quale  racchiudendo  in  sè  religiosamente  quanto  ha  la 
Chiesa  cattolica  insegnato  ne’ suoi  concili  o pe’suoi  prede- 
cessori , da  quel  trono  contro  di  cui  non  prevaieranno  giam- 
mai Io  porto  dell'  inferno  non  che  insegna  qual  maestro  uni- 
versale la  medesima  dottrina,  ma  laddove  vegga  attentarvisi 
da  chicchessia  a danno  delle  anime,  come  lo  è vindice  della 
sacra  dottrina,  de’  sacri  canoni  e della  disciplina  della  Chiesa, 
Padre  e Pastor  supremo  alto  eleva  ancora  la  sua  apostolica 
voce  e con  pari  ammirabile  fortezza  la  quale  non  gli  viene 
che  dal  cielo,  solennemente  reclama  contro  di  chi  mai  credasi 
lecito  di  statuire  quello  cui  non  vuol  natura , e cui  vieta  la 

(1)  Rcscrip.  13.  Jul.  178S.  Exequeiulo.  (S)  Rcscrip.  17.  Fcb.  1809. 
yix  nova.  (3)  Brev.  die  SS.  Hurtii  1830.  Litteris  Mero  abbine  anno. 
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legge  divina , e su  di  cosa  ('<)  in  cui  non  bassi  nò  poco  nò 
punto  diritto:  e contro  di  chi  stravolga  a suo  mal  riget- 
tato divisamento  la  sana  dottrina  (^),  c ad  arte  la  svisi  (3)  ; 
contro  di  questi  reclama  il  supremo  Gerarca  della  Chiesa 
ed  in  lui  e con  lui  tutto  il  mondo  cattolico  reclama  (^)  la 
usurpata  sacra  spirituale  giurisdizione  , cd  i sacri  diritti 
manomessi  della  Chiesa  cattolica  e della  s.  Sede  apostolica , 
e come  muro  inespugnabile  si  oppone  (®)  per  la  casa  d’ Israe- 
le. Dunque  la  voce  e la  dottrina  della  Chiesa  ò sempre  una, 
sempre  antica , sempre  nuova , perchè  è dottrina  rivelala 
DA  COLUI  IL  QUALE  È ; è dottrina  di  Dio. 

I Principi  cattolici  non  che  la  rispettano  ma  la  proteg- 
gono ancora.  Io  voglio,  diceva  in  una  sua  ordinanza  a'  ve- 
scovi un  imperante  Re  di  Francia  (®):  io  voglio  clic  mi  poy- 
(jiali  nel  nostro  soccorso  e secondati  dalla  nostra  potenza, 
siccome  il  richiede  il  buon  ordine  possiate  esercitare  quello 
cui  esii/e  l’  autorità  vostra.  La  potenza  regale  , soggiunge 
Bossuet,  statuisce  leggi  e sovranamente  le  promulga  ad  es- 
sere ne'  suoi  stati  osservate  •,  ma  ne’  negozi  ecclesiastici  non 
agisce  che  per  secondare,  e siccome  soleva  dire  il  gran  prin- 
cipe Lodovico  il  Pio,  per  servire  con  la  sua  potenza  regale. 
Il  decidere  non  pure  negli  affari  di  fede,  segue  a dire  Bossuet, 
ma  di  disciplina  puranche  appartiene  alla  Chiesa  ed  è diritto 
suo  esclusivo  ; il  proteggere  poi,  il  difendere  e il  procurare 
l’esecuzione  de’ canoni  e delle  regole  della  Chiesa,  6 della 
potenza  regale.  Spetta  al  sacerdozio  il  provvedere  alle  cose 
spirituali  riguardanti  la  religione  c la  Chiesa  (7),  rimane  al 
principe  temporale  il  diritto  d' invigilare  per  la  difesa  del- 
P una  c dell’  altra  : dal  cui  principio  rottissimo  animato 
Luigi  XIV.  emanò  editto  (®):  la  conoscenza  delle  cause 
concernenti  i sacramenti , i voti  di  religione  , 1’  uffizio  di- 
vino, la  disciplina  ecclesiastica  e le  altre  cose  puramente 
spirituali  appartcrr'a  a’ giudici  ecclesiastici:  c salendo  Lui- 

(1)  Ukase  impcr.  de*  20.  Agosto  185^i.  (2)  Convenzione  de*  19, 

(fiug*  1854.  intorno  1*  esccuz.  del  Brev.  Ponlif.  di  Pio  Vili.  (3)  Iiistru- 
elio  prò  vicariato  (jcncrali  spedii.  8.  Oclob.  1834.  (4)  Aìlocutio  habit. 

dio  lo.  Diccm.  1857.  Dum  intima  conficeremur  amaritudine  (5)  zVlIocu- 
lio  habit.  die  22.  Jalii  1842.  Haerentem  din  animo  nostro  dolore  (6)  Bus- 
suct.  Polii,  sacr.  1.  7.  art.  15.  prop.  11»  (7)  P*  Liberatore  Pulizia  LccL* 

od  Bogrio  delle  due  Sicilie  tìl.  I.  Del  driU.  Can,  (8)  £.\  Rcgnicr.  ari.  SS. 
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gì  XV.  al  trono  dichiarava  (*)  di  esser  suo  il  primo  debito 
d' impedire  questioni  su  de’  diritti  sacri  di  una  potenza  la 
quale  ha  da  Dio  ricevuta  1’  autorità  di  decidere  sopra  la 
dottrina  di  fede  e sopra  le  regole  de' costumi;  di  statuire 
canoni  e regole  di  disciplina  al  retto  conducimento  de’ mi- 
nistri della  Chiesa  o do’ fedeli  in  ciò  che  concerne  la  reli- 
gione. Niente  al  certo  può  dedursi  più  espressivo  di  i|ueslo, 
dice  Regnier  (*)  per  significare  a confessione  de’  principi 
medesimi,  di  aver  avuto  origine  dal  solo  Dio  l’ autorità 
della  Chiesa  nelle  decisioni  di  fede , di  costume  e di  disci- 
plina, e di  non  dipendere  essa  nelle  cose  spirituali  da  nis- 
suna  potestà  umana:  il  che  vide  anche  Talon  quando  di^sc(3): 
la  potenza  de’ vescovi,  (subordinata  e regolala  dal  romano 
Pontefice.)  non  si  è ricevuta  che  dal  cielo,  nò  deriva  da  altra 
sorgente  che  dall’infinita  pienezza  di  Dio,  nè  dipende  che 
dalla  sola  autorità  di  Gesù  Cristo,  e non  è sottoposta  cho 
agli  ordini  di  lui.  Dunque  non  può  da  potestà  laica  quale 
che  sia  alterarsi  menomamente  la  dottrina  della  Chiesa,  la 
quale  è pel  perfezionamento  de’  santi , pel  lavorìo  del  mini- 
nistero  , e por  Tcdificazione  del  corpo  di  Cristo.  E veramente. 

II.*  E canone  in  legge  di  non  darsi  difetto  maggiore  ed 
in  conscguente  peggiore  del  difetto  di  potestà.  Ora  non  es- 
sendosi detto  da  Cristo  che  soli  agli  apostoli  ed  a’ successori 
di  loro  e non  già  a’  principi  terreni  « come  mandò  ine  il 
Padre  ( ^),  anche  io  mando  voi  >>  : e « qualunque  cosa  leyhcrelc  (5) 
sopra  la  terra,  sarà  legata  in  cielo  » conseguita  che  quale 
che  sia  editto,  decreto  o decisione  che  pretendesi  statuire 
da  umano  potere  concernente  lo  spirituale  governo  delle 
anime , che  non  sia  diretto  a tener  cura  de'  sacri  canoni  , 
delle  leggi  e della  disciplina  della  Chiesa,  a proteggerle 
ed  a difenderle,  e mollo  più  se  vi  si  opponga,  non  è che 
un  usurpamento  di  sacra  giurisdizione,  e (|uindi  fin  dalle 
radici  di  nissun  valore  per  difetto  di  potestà.  Due  sono  le 
cose  onde  è retto  questo  mondo , o Augusto , scriveva  s.  Ge- 
lasio vescovo  di  Roma  ad  Attanasio  Imperatore  (o),  1’  autori- 
tà sacerdotale , e la  potestà  regale , amendue  principali , 

(1)  iVouveau  Comment.  des  libcrtés  de  1’  Église  Gallic.t.6.  (9)  Tmct. 
de  Cliriat.  Kccl.  p.  9.  seri.  V.  cap.  3.  arg.  9.  ;9)  Méinoires  du  Clergé  t.3. 

4)  Giov.  SO.  91.  (5)  Mail.  18.  18.  (6)  Retai;  « Rcgaier  toc.  cil. 


Digitized  by  Coogle 


416 

amenduc  supreme,  questa  perb,  faceva  intendere  allo  stesso* 
Monarca  Simmaco  pur  PonleGce  romano,  ha  cura  delle  cose 
umane,  quella  delle  divine.  Tu  dunque  ti  volga  alle  cose 
terrene , io  alle  celesti , cui  dispenso  a te  ed  a’  popoli  tuoi 
( sotto  di  te  pel  governo  civile  ) : perchè  (*)  han  bisogne 
gl’imperatori  cristiani  della  potestà  pontiGcale  per  conse- 
guire la  vita  eterna,  e sogliono  ì pontefici  servirsi  delle 
leggi  imperiali  solo  pel  retto  andamento  delle  cose  tempo- 
rali : laonde  siccome  non  si  mischia  ne’ negozi  temporali 
chi  milita  a Dio , così  non  deve  presedere  alle  divine  chi  è 
implicalo  ne'  negozi  temporali.  Grandi  doni  si  son  certa- 
mente conferiti  dalla  superna  clemenza  di  Dio , diceva 
l’ imperator  Giustiniano , il  sacerdozio  e l’ impero  ; quello 
amministra  le  cose' divine,  questo  presiede  alle  terrene: 
r aver  cura  di  quelle  e il  decidervi  con  pontifìcia  approva- 
zione, confessava  Basilio  pur  imperatore,  è solo  de’Patriarchi, 
de’  vescovi  e de’  sacerdoti  subordinati  e regolati  dal  romano 
Pontefice  perchè  hanno  essi  conseguilo  l’ uffizio  del  regime 
spirituale , la  potestà  di  legare  c di  sciorre , ed  hanno  essi 
ricevute  le  chiavi  celesti  ed  ecclesiastiche;  e non  è uffizio 
nostro , perchè  noi  dobbiamo  esser  pasciuti , ed  abbisognia- 
mo di  esser  santificali,  di  esser  legali  o sciolti  dal  legame; 
perciocché  di  quanta  religione  e sapienza  voglia  figurarsi 
adorno  un  laico , ed  arricchito  interiormente  di  ogni  virtù , 
sino  a che  è laico  (*)  non  cessa  di  esser  pecorella. 

Che  se  si  opponga,  perchè  non  si  è nell’  ovile  per  la  nube 
deU’errore  la  quale  non  fa  agli  acattolici  veder  la  via  che  con- 
duce al  cielo,  e dal  conseguente  di  non  esser  cattolico  den- 
tro della  Chiesa,  si  pretenda  di  non  ammettere  ne’  loro  stati 
la  potestà  di  questa  come  straniera , o ammetterla  assog- 
gettila a capricciosa  modificazione , noi  rispondiamo  : 

I.°  Che  la  Chiesa  cattolica  in  ogni  tempo  tutto  adopera 
il  suo  zelo  perla  salvezza  delle  loro  anime;  tra’l  vestibolo 
e r altare  essa  piange  per  loro,  e non  mai  desisto  dall’ ele- 
vare al  ciclo  la  sua  voce  perchè  si  degni  il  misericordiosis- 
simo Dio  di  donare  la  pace,  la  tranquillità  e la  concordia 
a’  re  ed  a’  principi  cristiani , ed  il  prega  istantemente  a far 

(1)  Nicolaus  !.  in  cpisl.  ad  Miehaclcm  imperal.c.  Qiconiam  8.  dislinct.  10. 
(4)  Rcgnicr.  loc.  cil* 
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giungerò  al  conoscimento  della  verità  quegli  che  sono  fuor 
di  via , perchè  fuori  della  Chiesa  cattolica  (^)  : II.°  Che 
la  potestà  della  Chiesa  non  è circoscritta  da  limiti.  Cri- 
sto Signore  Principe  divino  del  cielo  e di  tutta  la  terra , 
tutto  redense  1’  uman  genere , ed  a salvezza  eterna  di 
questo  ritornandosene  al  Padre  suo  comandò  agli  apostoli  : 
ondale  (*)  per  tdtto  il  inondo , predicale  il  vangelo  a tutti 
GLI  uouiNi,  e consegnò  all’apostolo  Pietro  le  chiavi  del 
cielo  : dunque  in  quale  che  sia  punto  del  mondo  esistano 
ancor  viatori  i figli  di  Adamo  sono  soggetti  alla  Chiesa  o 
come  convertiti  alla  fede  in  Gesù  Cristo  viventi  in  comu- 
nione con  sè , e la  Chiesa  cattolica  li  governa  e li  pasce  in 
quanto  allo  spirito  quale  sue  pecorelle  per  condurle  al 
cielo;  0 non  per  anco  son  pervenuti  alla  cognizione  del 
vero , e la  Chiesa  cattolica  gl’  invita  con  l’ annunzio  del 
vangelo  ; o l’ errore  li  tiene  accecati , e la  Chiesa  cattolica 
uc  li  traggo  con  la  sana  dottrina  cui  ha  in  sacro  deposito 
per  menare  i primi  e ricondurre  i secondi  all’  ovile  : dun- 
tpie  la  sacra  giurisdizione  della  Chiesa  non  conosce  limiti: 
dunque  in  quale  che  sia  palmo  di  terreno  si  trovino  uomini, 
con  potestà  ed  autorità  ordinaria  la  Chiesa  o li  governa  c 
pasco  con  le  suo  leggi  per  Dio , o li  converto  col  vangelo 
a Dio,  o li  trae  di  errore  con  dottrina:  dunque  in  nissun 
angolo  del  mondo  è straniera  la  potestà  e l’ autorità  della 
Chiesa:  dove  trova  pecorelle  ed  agnelli,  o dove  li  genera, 
o li  converte  a Cristo  Signore  con  la  parola  della  vita , ivi 
deve  pascerli  con  lo  sue  leggi , co’  suoi  regolamenti  per  lo 
perfezionamento  de' santi,  pel  lavorio  del  ministero,  e per 
r edificazione  del  corpo  di  Cristo.  Dunque  qualunque  im- 
pedimento diretto  o indiretto  , per  sò  o per  altrui  che 
pretenda  apporsi  dagli  acattolici  allo  zelo  della  Chiesa  per 
la  salvezza  delle  anime  non  è in  fatto  che  il  porre  ostacolo 
al  comandamento  di  Cristo  Re  de’ re  e Signore  de’ signori 
cui  egli  impose  alla  Chiesa  di  convertire  a sè  tutto  il  mon- 
do : predicate  il  vangelo  a tutti  gli  uomini,  omni  crcalurae.  e 
qualunque  interpetrazione  si  osi  attentare  alle  sue  leggi , 
a’ suoi  canoni,  alla  sua  disciplina  che  sia  altra  da  quella 
della  sua  mente,  non  è che  il  portar  giudizio  ingiusto  so- 

(1)  Brev.  cit.  Pii  Vili.  (2)  .Marc.  18.  15. 

T.  II.  27 
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pra  di  qneir  unica  aulorila  nel  mondo  ebe  non  riconosco 
sopra  di  sò  altro  giudìzio,  da  quello  dì  Dio  in  fuori,  e non 
e die  un  usurpamento  della  sacra  spirituale  giurisdizione. 

Ma  r ubbidienza  alle  leggi  dello  Stato?  In  quello  che  con- 
cerne il  temporale  governo  civile  sollanlo  non  potranno 
averla  migliore  o più  sommessa  i prìncipi  che  da’ loro  sud- 
diti cattolici:  1.  perchè  è già  nel  cuor  di  questi  radicato  il 
dettato  dello  Spirito  santo  (^):  che  sia  ogni  anima  soggetta 
alle  potestà  superiori;  di  cui  servendosi  come  di  sacra  norma 
non  sono  in  dfetto  che  cittadini  i più  paciGci.  2.  Perchè  in 
ogni  evento  ed  occorrenza  figli  quale  eglino  sono  della 
Chiesa  cattolica , docili  e sommessi  sempre  mai  alle  voci 
ed  all' esortazioni  del  comun  lor  Padre  e Pastore,  intendono 
da  religioso  principio  cui  loro  suggerisce  il  vangelo , di  ca- 
ler molto  la  loro  rassegnazione,  e sanno  di  tornare  a sè  a 
gran  lienefizio  spirituale  quando  dal  Capo  della  Chiesa  cat- 
tolica, dalla  s.  Sede  apostolica  viene  loro  ingiunta  in  ogni 
possibile  miglior  maniera  la  sommissione  in  quanto  al  tem- 
porale alle  leggi  civili  dello  Stato  (*),  ad  esservi  soggetti 
come  è necessario  non  solo  per  tema  dell’  ira , ma  anche 
por  riguardo  alla  coscienza,  e viene  loro  imposto  l’ adem- 
pimento del  precetto  del  Salvatore  : di  rendere  a Cesare 
tinello  che  è di  Cesare , ed  a Dio  quello  che  è di  Dio.  I soldati 
cristiani , dice  s.  Agostino  (®) , servivano  all’  imperatore  in- 
fedele, distinguevano  eglino  il  Signore  eterno  dal  signor 
temporale,  ed  orano  soggetti  per  amore  del  Signore  del  cie- 
lo , al  signor  di  poca  terra,  cui  di  presente  ubbidivano  alla 
voce  di  attaccare  la  guerra,  di  battersi  col  nimico  ec.;  ma 
quando  si  veniva  alla  causa  di  Cristo  con  l’incenso  agl’idoli, 
non  conoscevano  se  non  Colui  solo  il  Quale  è ne’ cieli.  Tanto 
adoperano  per  coscienza  i cattolici  sudditi  di  Stati  acattolici-, 
non  solo  dunque  non  tocchino  questi  a quelli  la  loro  reli- 
gione, la  sana  dottrina  e i canoni  della  Chiesa,  ma  li  se- 
condino e favoriscano  ancora,  e saranno  di  questi  assai  me- 
glio che  di  altri  paghi  e soddisfatti.  Non  si  venga  a contro- 
vertire  la  causa  di  Cristo,  perchè  il  vangelo  cui  professavano 

(1)  Homi.  15.  1.  (2)  Epist.  Grog.  XVI.  lUc  9.  Juii.  1852.  aJ  Epi- 

scopo!. Poloniie  Clini  priiituin  aJ  aurei  nualrai.  (5)  Euarrul.  in  Psaliu. 
124.  n.  7.  in  fin. 
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i soUlali  riferii!  da  Agostino  quello  stesso  cui  professano 
oggi  i cattolici  ; i quali  pure  dunque  quando  si  viene  a 
questi  temerari  empi  attentati  non  conoscono  che  Colui  solo 
che  è ne’  cieli.  Dalle  quali  esposte  verità  conseguita  ne- 
cessariamente di  non  poter  avere  altra  ingerenza  i principi 
ne’  loro  Stati  su  le  leggi , su  i canoni , su  i regolamenti , e 
su  le  condizioni  di  cui  vuole  la  stessa  Chiesa  l' adempi- 
mento i,  da  quella  di  curarne  l’esecuzione  di  proteggerle  e 
di  difenderle  in  fuori:  e gli  acattolici  non  possono  impe- 
dirle 0 modidcarlc  senza  l’usurpamento  della  sacra  spiri- 
tuale giurisdizione , senza  la  lesione  de’  diritti  della  s.  Sede 
apostolica,  e senza  opporsi  a quella  suprema  potestà  ed 
autorità , la  quale  sopra  di  sò  non  riconosce  che  il  solo 
Gesù  Cristo. 

D.  36.  Che  cosa  ò dunque  il  matrimonio  misto , chi  può 
dispensarvi,  per  quali  cause,  e sotto  di  quali  condizioni. 

R.  Il  matrimonio  misto  è il  vincolo  coniugale  di  un  cat- 
tolico con  un’  acattolica , o di  un  acattolico  con  una  catto- 
lica. I danni  spirituali  che  a ragion  veduta  si  paventano  da 
tale  sacrilega  congiunzione , assai  chiaramente  son  dimostri 
dalle  precedenti  esposte  dottrine  : dunque  somma  esser 
deve  la  cura  di  coloro  particolarmente  cui  ha  posti  lo  Spi- 
rilo santo  per  reggere  e per  governare  la  Chiesa  di  Dio , di 
distorre  i cattolici  dal  contrarre  matrimoni  misti,  e di  far 
lor  con  ogni  possibile  miglior  modo  quasi  vedere  i pericoli 
che  sovrastano  da  tali  detestabili  nozze  non  che  a sè  stessi 
ma  alla  prole  nascitura  benanche  in  rovina  delle  preprie 
anime.  Penetralo  in  cuor  suo  il  somme  PonleGce  Bene- 
detto XIV.  di  un  tanto  male,  e dolendosi  al  vivo  di  esservi 
tra  cattolici  (')  chi  ad  amor  sconsiglialo  e turpemente  am- 
mattito non  pure  non  abborriscc  i detestabili  matrimoni 
misti , ma  non  sanno  affatto  astenersene  ; seriamente  e gra- 
vemente esorta  ed  ammonisce  tulli  i vescovi , i vicari  apo- 
stolici , i parrochi , i missionari  e gli  altri  (piale  che  siano 
ministri  fedeli  di  Dio  e della  Chiesa  dove  vivono  cattolici 
con  acattolici,  di  dislorre  per  quanto  possono  i cattolici 
dell’uno  c dell’altro  sesso  dal  celebrare  tali  nozze  in  rovina 
delle  pro|»ric  anime,  e che  si  affatichino  con  ogni  miglior 

(1)  Dcclar.  circa  Malr.  Ilullaiuliac  1.  iNuv.  1741. 
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modo  di  travolgarle  ed  efficacemente  impedirle.  Ma  se  a 
mal  consiglio  di  quelli  avvenga  di  esser  contratto  qualche 
matrimonio  di  questa  natura , non  osservata  la  forma  pre- 
scritta dal  Tridentino , dichiara  sua  Santità  che  se  non 
siavi  altro  canonico  impedimento , valido  debba  ritenersi  il 
matrimonio,  e niuno  de'conjugi  vivendo  l’ altro,  può  deve- 
nire a seconde  nozze  sotto  il  pretesto  di  non  aver  serbata 
la  forma  del  concilio.  Laonde  è dottrina  comune  de'  teologi 
c de'  canonisti  di  esser  valido  tal  matrimonio , ma  niuno 
dubita  di  essere  illecito  per  diritto  di  natura  se  abbiavi 
veramente  luogo  il  pericolo  del  pervertimento  : se  poi 
non  fosse  questo  per  temersi,  rimarrà  al  certo  tuttora  proi- 
bito per  legge  ecclesiastica , senza  la  cui  dispensa  non  può 
lecitamente  contrarsi  matrimonio  con  la  parte  eretica.  Ab- 
biamo spesse  volte  profferito  il  pericolo  della  perversione , 
c che  da'  matrimoni  di  cattolici  con  gli  eretici  appena  po- 
trà rimuoversi , però  noi  pronunzia  assolutamente  impossi- 
bile Benedetto  XIV.  perchè  non  essendo  intimo  ed  intrin- 
seco sì  temuto  pericolo , nè  necessariamente  racchiudendo 
il  pervertimento  il  quale  dipende  soltanto  dalla  disposizione 
del  cattolico  (*),  se  tutti  si  adoperano  que’  mezzi  cui  detta 
la  stessa  religione , e prescrivono  i romani  Pontefici  può 
certamente  rimuoversi  il  pericolo.  Tali  circostanze  possono 
senza  dubbio  occorrere  (*),  le  quali  attentamente  esaminale 
e discusse  da  chi  solo  ha  diritto  ed  autorità  di  giudicarne, 
si  può  aprire  e si  apre  realmente  l’ adito  alla  concessione 
di  una  legittima  dispensa  nella  cui  virtù  si  rende  lecito  il 
matrimonio  tra  le  parti  contraenti,  una  cattolica  e l’ altra 
acattolica',  perchè  (<)  mossovi  da  gravi  cause  chi  solo  il 
può , ed  adoperata  ogni  possibile  cautela  a torsi  via  il  pe- 
ricolo del  pervertimento,  dispensando  su  del  cattolico,  il 
rende  abile  a contrarre  il  matrimonio  con  l’ eretico.  Quindi; 

II.°  Essendo  disciplina  e legge  universale  di  tutta  la  Chiesa 
la  proibizione  del  Matrimonio  misto  segue  che  non  può  le- 
citamente contrarsi  se  non  con  l' unica  dispensa  da  accor- 
darsi dal  solo  sommo  Pontefice , rimossa  del  tutto  non  pure 

(1)  Moscr  de  Impcd.  Matr.  c.  93.  n.  4.  (9)  P.  Pcrronc  de  Matr. 

c.  4.  n.  993.  (3)  De  Syn.  I.  6.  c.  5.  n.  4.  (4)  Ibid.  lib.  9.  e.  3.  n.  5. 
(5J  Moscr  de  iniped.  matr.  c.  13.  n.  5.  — Cene.  Calccd.  can.  14.  — Bc- 
iicd.  XIV.  de  Syu.  I.  9.  c.  5.  ii.  9. 
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la  straniera  potc$lb,ma  quella  de’ vescovi  ancora,  purché  non 
abbiano  questi  espressamente  ottenutane  licenza  dal  me- 
desimo romano  Pontefice  ('):  la  quale  in  verità  comechò 
instantemente  richiesta,  non  mai  però,  specialmente  a’ ve- 
scovi di  Europa  (*),  si  è concessa  dalla  s.  Sede.  Nè  pos.sono 
i vescovi  per  quale  che  sia  pretesa  consuetudine  (anche 
quando  fossero  certi  di  non  esservi  pericolo  di  perversione , 
e fosse  il  sentimento  loro  di  conservare  la  pace  tra  i cit- 
tadini) dispensare  e dare  licenza  alla  parte  cattolica  di  con- 
trarre matrimonio  con  l’ acattolica  so  non  preceda  l’abiura 
deir  eresia , e non  siavi  altro  canonico  impedimento. 

III.°  Cotale  dispensa  non  si  concede  da’  romani  Pontefici 
che  per  cause  gravissime  concernenti  il  vantaggio  spirituale 
delle  anime  , quando  rimosso  assolutamente  il  pericolo 
della  seduzione  vi  è l’ assoluta  promessa  di  convertire  alla 
fede  cattolica  la  comparte  acattolica  in  guisa  che  dalla 
celebrazione  di  tali  matrimoni  si  diffonda  e si  dilati  sempre 
più  la  fede  cattolica  e faccia  giorno  per  giorno  nuovi  pro- 
gressi non  pure  nella  promessa  conversione  del  contraente 
eretico,  ma  ancora  nell’educazione  cattolica  della  prole  da 
cui  non  si  hanno  ad  attendere  che  nuove  famiglie  e gene- 
razioni cattoliche , donde  la  Chiesa  non  solo  non  risento 
nissun  nocumento,  ma  trae  lutto  vantaggio  a salvezza  delle 
anime  ed  a propagazione  della  vera  fede,  siccome  avvisiamo 
nelle  provincie  confederate  di  America , in  Inghilterra  ec. 
Quindi  sogliono  essere  cause  gravi  a rilasciare  si  fatta  di- 
spensa,© licenza,  dice  Benedetto  XIV.  (5),  l’ intendimento 
o sia  la  cura  di  conservare  la  pubblica  tranquillila , quando 
cioè  si  prevedesse  di  esser  questa  turbata  per  qualche  ac- 
canita guerra  che  provocar  si  dovesse  tra  i cattolici  e gli 
eretici,  laddove  mostrassero  tutta  ripugnanza  ed  animo  ri- 
soluto i primi  di  non  contrarre  matrimoni  co’  secondi.  Ma 
stante  anche  lutto  ciò  se  non  vegga  la  s.  Sedo  non  che  ri- 
mosso il  pericolo  del  seducimento,  ma  la  promessa  espressa, 
come  si  è detto,  della  parte  cattolica , e la  sicurezza  della 
educazione  di  tutta  la  prole  nella  vera  religione,  non  ac-, 
corderà  giammai  sì  pretesa  dispensa  ; perchè  costantissima 

(1)  De  Syn.  1.  9.  c.  3.  ii.  2.  (2)  Pius  Vtl.  Vix  not'O  clic  17.  Feh.^ 

1809.  ad  Episc.  et  vie.  capii.  Gallican.  cl  Bcncdiclus  XtV.  Magnae  itohit 
clic  99.  Juii.  1748.  (3)  De  Syii,  toc.  cit.  n.  1. 
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la  Chiesa  nella  sua  disciplina  e custode  vigilantissima  de* 
suoi  canoni  di  non  doversi  congiungere  in  matrimonio  il  cat- 
tolico 0 la  cattolica  con  V eretico  ce.  (')  se  non  prometta  la 
parte  ortodossa  di  convertire  alla  sua  fede  cattolica  la  com- 
parle,  non  sarà  mai  che  per  quale  che  sia  avvenimento, 
retroceda  da’  suoi  santi  principi  della  salvezza  delle  anime  e 
della  propagazione  della  fede. 

IV."  In  quanto  alle  condizioni  o cautele  che  soglionsi 
apporre  in  accordando  tali  licenze  fa  d’  uopo  seguendo  la 
norma  di  Benedetto  XIV.  (9)  il  distinguere  due  cose.  La 
dispensa  che  chiedesi  dal  Papa  per  contrarre  matrimonio 
tra  l’ima  parte  cattolica  e l'altra  acattolica  o b semplice 
dispensa  o sia  licenza  onde  essere  abilitata  la  parte  cattolica  a 
congiungersi  in  matrimonio  con  l’acattolica  : o è complicata 
da  un  altro  canonico  impedimento.  In  amendue  i casi  ap- 
pone la  s.  Sede  opportune  condizioni  o cautele  e ne  inculca 
rigorosamente  l’adempimento:  perchè  il  sommo  Pontefice 
quale  Vicario  di  Cristo  deve  tener  fissa  la  mente  al  bene 
spirituale  delle  anime,  tutelare  la  disciplina  della  Chiesa  a 
sè  allidala , e per  quanto  può  con  tutta  la  sua  accortezza  e 
con  l’illimitata  sua  autorità  travolgere  i fedeli  da’ pericoli 
del  pervertimento  e dell’ apostasia , e servirsi  della  potestà 
conferita  a sò  divinamente  ad  edificazione  del  corpo  di  Cri- 
sto. Laonde  la  condizione  cui  appone  nel  secondo  caso  senza 
del  cui  adempimento  non  s’intende  dispensato  l’altro  im- 
pedimento canonico,  è che  preceda  al  matrimonio  l'abiura 
deir  eresia , la  quale  eseguita  godono  i contraenti  della  piena 
dispensa  secondo  la  mente  della  s.  Sede.  Nel  primo  caso , 
comcchò  dica  il  lodato  Benedetto  XIV,  che  « in  tutti  i 
« casi  ne’ quali  chieggonsi  dalla  Sede  apostolica  le  licenze 
« 0 le  dispense  ....  pe’  matrimoni  misti  se  non  proceda 
« l’abiura  de//’ ernia  ha  sempre  la  Sede  apostolica  riprovati 
« e condannati , come  ora  abbomina  e detesta  matrimoni 
Il  di  tal  natura  » : pur  tutta  via  egli  stesso  dice  (S)  che  se 
qualche  volta , ma  rarissimamentc , si  sono  date  queste  con- 
cessioni per  causa  urgentissima  e pel  pubblico  bene  senza 

(1)  Cono.  Cnlcciì.  nello.  15.  cnn.  14.  (2)  /italrimonin  «ìic  4.  No- 

vcm.  1741.  nohis  die  20,  Jiniii  1748.  luas  munu$  tlic  8.  Aii- 

1748.  {J»)  A/ttytifte  uahìs. 
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la  condizione  di  abiurarsi  prima  l’ eresia,  sempre  però  si 
sono  apposte  in  questi  casi  le  debite  ed  opportune  condi- 
zioni e cautele , senza  il  cui  adempimento  non  potrà  mai 
esser  lecito  il  matrimonio.  Le  quali  condizioni  o cautele 
nei  primo  caso  non  sogliono  ridursi  che  a tre  principali. 
I.a  prima  che  non  possa  esser  pervertito  il  contraente  cat- 
tolico 0 cattolica  dalla  parte  eretica;  la  seconda  che  pro- 
metta il  contraente  cattolico  di  adoperare  quanto  è da  sè 
onde  convertire  alla  vera  fede  la  comparte;  la  terza  che 
sia  tutta  la  prole  che  sarà  per  nascere , istruita  ed  educata 
nella  medesima  religione  cattolica  (i).  Sono  queste  rispet- 
tivamente si  pel  primo  che  pel  secondo  caso  le  ordinario 
essenziali  condizioni  che  soglionsi  apporre  nelle  loro  di- 
spense i romani  Pontefici  nel  cui  adempimento  soltanto 
possono  contrarsi  matrimoni  di  tal  fatta , e son  condizioni 
che  si  esigono  dall'  unica  potestà  nel  mondo , la  quale  come 
a somma  ragione  può  esclusivamente  costituire  impedimenti 
matrimoniali,  Sez.V.D.29.eseguen. cosi  a somma  ragione  può 
esclusivamente  accordarne  la  dispensa,  ]\."prec.  c le  quali 
non  possono  trascurarsi  senza  contravvenire  alla  prima  su- 
prema unica  potestà  cui  è superiore  il  solo  (iesù  Cristo 
D.  prec.  Dunque  siccome  peccano  gravemente  i sacerdoti 
cattolici  i quali  o senza  la  pontificia  dispeivsa  , o non  os- 
servato le  condizioni  proscritte  onorano  di  loro  presenza 
tali  matrimoni  e li  coonestano  con  la  loro  benedizione  o 
con  altro  rito  sacro,  perchè  conseguirebbe  apertamente  ("•*) 
di  violare  loro  i canoni  statuiti  dalla  Chiesa , di  cooperare 
positivamente  all'  altrui  peccato  , di  oltrepassare  i limiti 
loro  prefissi , di  addivenire  rei  di  gravissimi  scandali  in 
faccia  a tutta  la  Chiesa,  e di  precipitare  in  una  grave  pre- 
varicazione approvando  con  atto  illegale  un  matrimonio  sa- 
crilego; così  non  possono  gli  acattolici  violentare  con  forza 
ne’  loro  domini  (8)  i sacerdoti  cattolici  ad  onorare  di  loro 
presenza  e coonestare  con  la  loro  benedizione  o con  altro 
rito  sacro  i matrimoni  misti,  senza  offendere  tutti  i diritti 
di  giustizia,  di  equità  e di  coscienza: sì  in  ordine  adii  tanto 

(1)  Brev. Pii  Vili,  de  die  25.Martii  1830. et  3fatfHao  V«?)M.Bencil.XIV' 
(t)  P.  Pcrronc  Traci,  de  Malr.  e.  4.  n.  291.  (3j  liislruclio  prò  vica- 

rialu  (•eiicrali  spedii.  <lic  8.  Oclub.  1834. 


Digitized  by  Google 


424 

adopera,  porcliè  arroga  a sò  l’autorilh  d'impedire  ì regols^- 
mcnli  di  una  potesti  suprema  e, superiore  in  materia  di  cui 
si  tratta  a chi  pretende  di  porvi  mano,  d’impedire  cioè  l’ auto- 
rità della  Chiesa  che  altrui  da  Dio  in  fuori,  non  riconosce 
sopra  di  sè  ; s'i  in  ordino  agli  stessi  sacerdoti  violentati,  per- 
chè ninno  può  esser  costretto  da  chicchessia  ad  operare  con- 
tro di  quella  vera  fede  cui  professa,  ad  agire  contro  il  sen- 
timento della  coscienza  in  tumulto , ed  a farlo  positivamente 
opporre  a' comandamenti  della  legittima  autorità  cui  per  sen- 
timento e per  convinzione  è sottoposto:  sì  finalmente  in  or- 
dine a’  medesimi  contraenti  ed  alla  prole  che  da  questi  può 
attendersi  : perchè  essendo  articolo  di  fede  di  non  darsi  in 
chi  scientemente  e colpevolmente  è fuori  della  Chiesa  cat- 
tolica , nissuna  speranza  di  salvezza  ; so  non  promettono  i 
contraenti  di  porre  tutto  studio  onde  abbracci  la  parte  a- 
cattolica  la  vera  e pura  religione,  e d’instituire  tutta  la 
prole  che  sarà  per  aversi  da  tal  matrimonio  nella  medesima 
vera  religione  cattolica  non  operano  che  perversamente  ed 
empiamente  esponendo  sè  stessi  e la  prole  cui  riceveranno 
a certissima  perdizione.  Ora  l’abusare  quando  delle  ca- 
rezze, quando  delle  minaccic,  quando  delle  vessazioni  ; il 
proclamare  editto  di  multa  de’  beni,  di  esilio,  di  carceri  ec. 
per  costringere  da  un  canto! sacerdoti  cattolici  ad  onorare  di 
loro  presenza  e a coonestare  quelle  illecite  sacrileghe  nozze 
con  benedizione  e con  rito  sacro,  c quindi  forzarli  con  ogni 
violenza  ad  approvare  con  loro  atto  positivo  quello  con- 
tro cui  reclama  la  coscienza,  c quello  cui  riprova  come 
sceleraggine  orrendissima  la  fede  cattolica  •,  e per  spaven- 
tare dall’altro  canto  il  contraente  cattolico  o cattolica  dal- 
r adoperamento  ollicacc  non  che  di  mantener  sè  fedele  nella 
religione  cattolica  e studiarsi  di  condurvi  la  comparto,  ma 
di  cducani  tutta  la  prole  benanche  c quindi  contribuire  con 
ogni  mezzo  onde  perversamente  ed  empiamente  i contraen- 
ti precipitano  a certa  perdizione  di  anima  sè  stessi,  la  lor 
prole  e le  generazioni  che  indi  potranno  seguire:  non  è che 
lo  sconvolgere  ogni  ordine  di  giustizia , il  pervertire  quello 
della  ragione,  e lo  assaltare  ogni  coscienza,  donde  non 
dassi  diritto  che  non  si  calpesti , il  naturale,  il  divino  po- 
sitivo, r ecclesiastico  c quello  delle  genti  ancora;  e quindi 
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violata  rimauinilk  ecclesiastica  (i),  usurpala  la  sacra  spiri- 
tuale giurisdizione , e manomessi  i diritti  della  Chiesa  cat- 
tolica e della  s.  Sede  apostolica.  Orrende  cose  son  queste  ! 

D.  37.  Che  deve  adoperare  il  vescovo , il  parroco  ed  i 
sacerdoti  da  loro  incaricati  circa. i matrimoni  misti? 

R.Le  svariate  ragioni  cui  abbiamo  sopra  dedotto  su  l’ar- 
gomento, fa  d’ uopo  che  le  riduciamo  a pratica  per  .comodo 
di  coloro  i quali  o convivono  o possono  esser  destinati  a 
convivere  dove  sogliono  accadere  tali  matrimoni.  Debbono 
dunque  priinamenle  adoperare  di  ogni  miglior  modo  possi- 
bile per  distorre  e rimuovere  efficacemente  i cattolici  del- 
r uno  e dell’  altro  sesso  dal  proponimento  di  contrarre  tali 
matrimoni.  In  questo  grande  importantissimo  affare  non  si 
tratta  che  la  causa  di  Cristo , la  salvezza  delle  anime , il 
bene  della  Chiesa  cattolica,  l’ubbidienza  alle  sue  leggi, 
l’osservanza  della  sua  disciplina:  dunque  debbono  i pa- 
stori riaccendere  in  cuor  loro  il  più  vivo  della  vera  fede , 
il  più  santo  della  religione  cattolica,  il  più  bello  della  li- 
bertk  de’ figli  di  Dio:  la  vanità  della  terra  che  passa,  la 
gloria  del  cielo  che  godesi  in  Dio  e con  Dio , il  tormento 
dell’inferno  che  si  soffere  co’ demoni  per  un’eternità:  nella 
spirituale  salvezza  altrui  non  si  tratta  che  la  salvezza  pro- 
pria , dunque  a raggiungere  lo  scopo  santo , di  quante  pos- 
sono riunir  ragioni  le  più  toccanti  servir  debbonsi  i pastori, 
ed  aggiungere  alle  verità  eterne  che  se  ù ne’ contraenti 
sentimento  di  naturai  paterno  e materno  amore  per  la  lor 
prole,  si  prepareranno  ad  essere  i più  crudeli  tiranni  e i 
più  spietati  carnefici  di  essa  prima  che  vegga  questa  la 
luce  del  giorno,  esponendosi  al  pericolo  di  partorirla  per 
r inferno , anziché  a Cristo , il  quale  la  ricomperò  a sè  col 
versamento  di  tutto  il  preziosissimo  suo  sangue.  Che  se  il 
tenero  amor  loro  non  soffere,  senza  grave  dolore,  sinistro  av- 
venimento nel  temporale  della  lor  prole,  come  potrà  tollerare 
il  sentimento  di  padre,  la  tenerezza  di  madre  il  mettere 
volontariamente  ed  a tutto  senno  in  pericolo  sò  stessi  e 
i loro  futuri  figli  di  un  danno  irreparabile  infinito  ed 
eterno?  se  o scanzare  da’ cari  pegni  dell’ amor  loro  quale 
che  sia  temporale  disastro,  non  temono  di  affrontarlo,  di 

(1)  Alloculio  Die  10.  Dee.  1837. 
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provocarlo  sopra  di  sè  stessi  e di  sostenerli,  come  soffe- 
riranno la  previdenza  della  dannagìone  eterna  delle  anime 
de'  loro  figli , cui  gli  espongono  con  tali  matrimoni  ? Che 
se  esauriti  tutti  i modi  di  convincimento  incaponiscono  nel 
loro  malaugurato  consiglio,  debbono  i pastori  far  intender 
loro  che  il  matrimonio  cui  vogliono  contrarre  non  può  es- 
ser rendiito  lecito,  sebben  sia  valido  (^),  che  con  sola  la 
dispensa  del  romano  Pontefice  (*),  e laddove  per  le  sopra 
descritte  cause  gravissime  venga  accordata , tutte  e quante 
sono  le  apposte  condizioni  cui  vedrà  il  sommo  Pontefice  piò 
conducenti  all’inteso  fine  con  quelle  limitazioni,  restri- 
zioni , ed  osservazioni  notate  nel  diploma  senza  di  cui  ad- 
diverrebbe dannosa  la  dispensa , debbousi  a tutto  scrupolo 
ed  a tutta  perfezione  osservare.  Indi  a tutelare  in  quale 
che  sia  evento  il  decoro  della  Chiesa  debbono  opportu- 
namente 0 prudentemente  prescrivere  i pastori  (®)  il  rito 
da  osservarsi  nella  celebrazione  di  tali  matrimoni,  lenen- 
dosi irremovibilmente  fermi  alle  istruzioni  cui  sempre  pre- 
scrivono uniformemente  alla  dottrina  della  Chiesa  i romani 
Pontefici:  di  esse  a comun  intelligenza  e comodo  per  quei 
i quali  0 Irovansi  o possono  esser  destinati  dove  sogliono 
tali  cose  accadere  riportiamo  quella  cui  con  suo  rescritto 
comunicò  Pio  VI.  (^)  al  Cardinal  Franckel)crg  arcivescovo 
di  Malincs , ed  a maggior  intelligenza  notiamo  qui  quanto 
propose  lo  stesso  sommo  Pontefice  ad  osservarsi  da’  vescovi 
del  Belgio  su  i matrimoni  misti  circa  la  presenza  materiale 
del  parroco  e circa  quant’  altro  è necessario.  Ordina  egli 
dunque  I."  Che  il  parroco  non  assista  a tale  matrimonio 
nò  in  luogo  sacro , nò  vestito  di  paramento  sacro , nè  re- 
citi nissuna  preghiera  della  Chiesa , nò  in  alcun  modo  be- 
nedica i conjugi.  n.°  Che  prometta  in  scritto  o con  giu- 
ramento alla  presenza  de’ testimoni  la  parto  acattolica  di 
permettere  lei  eh’  eserciti  liberamente  la  comparte  catto- 
lica gli  atti  di  sua  religione  c che  in  questa  inslituisca 
tutta  la  prole.  111.”  Che  similmente  la  parte  cattolica  in 
scritto  e con  giuramento  prometta  di  effettuare  essa  stessa 

(1)  De  Syn.  I.  9.  c.  3.  n.  2.  ^2)  Ibid.  et  P.  Pcrrone  Tr.irt.  de 

Malr.  c.  4.  prup.  2.  (3J  De  Svn.  I.'O.  c.  5.  ii.  4.  f4)  Rociipl. 

/-ci-iiuauli)  13.  Jul.  1782. 
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tutto  ciò , e pili , di  non  perdonare  a nissuna  fatica  per 
procurare  efficacemente  la  conversione  della  comparte.  In 
quanto  finalmente  alle  proclamazioni  non  avendo  permesso 
il  s.  Padre  di  farsi  esse  specialmente  dal  luogo  sacro,  con  un 
altro  rescritto  (t)  dichiarò  di  potersi  tollerare  che  si  faces- 
sero tali  proclamazioni  ma  che  si  effettuasse  ciò  non  sola- 
mente fuori  della  Chiesa,  ma  ancora  ed  assolutamente  fuori 
dell' immunità  della  medesima.  Queste  sono  le  norme  se- 
condo le  quali  debbono  agire  i pastori  delle  anime  quando 
lì  porta  il  loro  ministero  a trattare  dì  matrimonio  tra  per- 
sone cattoliche  e persone  acattoliche  , oltre  l’ attendere 
sempre  con  somma  accortezza  e pari  scrupolosità  ad  altre 
condizioni , e limitazioni  che  potranno  partire  dalla  s.  Sedo 
od  alle  istruzioni  che  potranno  inserirsi  nello  particolari 
dispense  o facoltà  che  dalla  medesima  per  cause  gravi  cd 
urgenti,  come  si  è detto,  potranno  concedersi. 

D.  58.  Si  dà  matrimonio  sotto  di  altro  nome  ? 

R.  Si  dà  il  matrimonio  dotto  di  coscienza.  ÌNoi  non  c’in- 
tratteniamo a parlarne.  Chi  però  bramasse  d’ intendere  come 
e perchè  è detto  matrimonio  di  coscienza  . quali  siano  i rego- 
lamenti , quali  le  cautele  d’ adottarsi  nel  celebrarsi , quali 
le  obbligazioni  de'conjugì,  quali  le  pene  in  caso  di  tra- 
sgressione, quali  gli  effetti,  potrà  tutto  riscontrare  nella 
costituzione  XXXV.  de’  17.  Novembre  1741.  di  Bene- 
detto XIV.  Satis  vobis. 


CAPO  IX. 

DELLA  CHIESA  TRIONFANTE. 

1).  1.  Che  cosa  è Chiesa  trionfante? 

R.  Presa  la  Chiesa  di  Cristo  nel  suo  più  ampio  signifi- 
cato, essa  è l'unione  di  tutti  coloro  della  discendenza  di 
Adamo,  che  a quello  appartengono  per  la  professione  della 
fedi!  dovunque  esistano  ed  in  quale  si  sia  stato  o condizione. 
Sono  divisi  in  tre  classi  tutti  i membri  di  questa  Chiesa. 
I.a  prima  coloro  tutti  contiene  che  appartengono  all’ una 
santa,  cattolica,  cd  apostolica  Chiesa  di  lui  qui  sopra  la 
(1)  Rcscrirt.  31.  Mail  1783.  ad  Ei>isc.  Beigli. 
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terra  esistente,  e questi  formano  la  (Jiiesa  tmUlatile,  cosi 
chiamata , perchè  i membri  di  lei  sono  tutta  via  nel  campo 
della  pugna  combattendo  contro  i nimici  delle  loro  anime 
ed  affaticandosi  per  assicurarsi  della  eterna  loro  felicità.  La 
seconda  classe  coloro  tutti  comprende  i quali  nell'amicizia 
con  Dio  son  trapassati  da  questa  all’ altra  vita,  ma  non  di 
tale  purità  adorni  da  esser  degni  della  chiara  divina  vi- 
sione di  lui , chè  non  avendo  pienamente  soddisfatto  a quello 
che  dovevasi  alla  sua  divina  giustizia  sono  trattenuti  nello 
stato  di  pena  e di  purgazione  Qno  a che  abbiano  adequa- 
tamente  pagati  i loro  debiti  e siano  del  tutto  puri  ed 
immuni  da  qual  si  sia  macchia  per  essere  ricevuti  ed  am- 
messi nel  suo  regno  eterno  : e son  questi  que’  che  formano 
la  Chiesa  purgante , di  cui  abbiam  tenuto  ragionamento 
tom.  IL  cap.  V.  append.  2.  La  terza  classe  racchiude  co- 
loro i quali  fatto  passaggio  da  questa  all'  altra  vita  in  purità 
perfetta , avendo  già  nella  vita  mortale  pienamente  soddi- 
sfatto a ciò  che  da  loro  dovevasi  alla  divina  giustizia , sono 
immediatamente  ricevuti  in  cielo  ed  ammessi  al  godimento 
di  Dio  in  compagnia  degli  angeli  e de'sanli  *,  o che  vi  sono 
stali  ricevuti  ed  ammessi  dopo  di  essersi  pienamente  puri- 
ficati nel  purgatorio,  e costoro  formano  la  Chiesa  detta  trion- 
fante ; perchè  avendo  virilmente  combattuto  sopra  di  questa 
terra  e tutti  conquisi  i nimici  delle  loro  anime  sono  ora  i santi 
comprensori  di  Dio  i quali  trionfano  in  cielo  nel  possedi- 
mento della  gloria  eterna.  Ciò,  che  de’ primi  due  stali  o 
Chiese  c’  insegna  la  nostra  santa  religione  abbiamo  già  nei 
propri  luoghi  osservato-,  rimane  ora  solo  il  considerare  questo 
terzo  stato , cioè  la  Chiesa  trionfante. 

D.  2.  Che  cosa  dobbiamo  principalmente  considerare 
concernente  i santi,  e gli  angeli  nel  cielo? 

R.  r.  Il  loro  stato  e le  loro  prerogative  : IL"  La  nostra 
comunione  con  loro:  III.°  Il  rispetto  dovuto  alle  loro  re- 
liquie ed  alle  loro  sante  immagini. 
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SEZIONE  I. 

DELLO  STATO  E DELLE  PREBOGATIVE 
db’  santi  NBL  CIELO. 

D.  3.  Come  possiamo  esser  certi , o può  egli  dimostrarsi 
che  siano  le  anime  de’  santi  ammesse  immediatamente  al 
possedimento  di  Dio  nel  cielo  quando  passano  esso  da  que- 
sta all’ altra  vita? 

R.  Possiamo  essere  certi  e dimostrarlo  nella  forza  de’ se- 
guenti chiari  testimoni  delle  divine  scritture.  1."  « Ci  è noto , 
scriveva  l’Apostolo  ai  corinti  (i),  che  ove  la  terrestre  casa 
di  questo  tabernacolo  venga  a disciogliersi , un  edificio  ab- 
biamo da  Dio,  una  casa  non  manofatta,  eterna  ne' cieli, 
imperocché  per  questo  ancor  sospiriamo , bramando  di  es- 
sere sopravvestiti  del  nostro  abitacolo,  che  è celeste  ».Gli 
è qui  che  dichiara  l’ apostolo  che  allorquando  per  lo  mezzo 
della  morte  sara  questa  casa  terrestre , (il  corpo  nostro  mor- 
tale) disciolta  ci  è nel  cielo  preparato  un  abitacolo,  e che 
di  questo  celeste  abitacolo  ei  brama  di  essere  sopravvestito; 
perciò  poco  appresso  soggiunge:  « Pieni  dunque  sempre  di 
fidanza,  e conoscendo  che  mentre  siamo  nel  corpo , siam 
lontani  dal  Signore  (dappoiché  per  fede  camminiamo , non 
per  visione):  pieni  di  fidanza  abbiamo  questa  buona  volontà 
di  dipartirci  dal  corpo  ed  essere  presenti  al  Signore  »:  il 
che  dimostra  di  non  essere  la  beatitudine  de’ santi  digerita 
sino  alla  risurrezione , ma  che  nel  fra  tempo , mentre  sono 
essi  lontani  dal  Signore  col  corpo,  le  loro  beate  anime 
sono  presenti  al  Signore.  Di  più  nella  sua  lettera  ai  filip- 
pesi  scrive  lo  stesso  santo  apostolo  (^):  Il  mio  vivere  é 

Cristo , e il  morire  un  guadagno  : se  poi  questo  vivere  nella 
carne  compie  a me  pei  lavoro:  e io  qual  cosa  mi  elegga, 
non  so:  ma  sono  messo  alle  strette  da  due  lati;  bramando 
di  essere  disciolto  e di  essere  con  Cristo,  che  è meglio 
d’ assai  : ma  il  restare  nella  carne  é necessario  riguardo  a 
voi  u . Non  ha  questo  testo  bisogno  di  esposizione  esso  parla 
cd  in  ciò  che  parla,  è chiaro.  Egli,  l’apostolo,  é qui  tutto 

(I)  S.  Cor.  6.1.  (S)  1.  81. 
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posto  alle  sirene.  La  carila  verso  del  suo  prossimo  vuol 
fargli  scegliere  di  vivere  a più  lungo  tempo  e faticare  per 
la  salvezza  delle  anime , l’ amore  verso  del  suo  Dio  gli  fa 
bramare  di  essere  disciolto  che  6 meglio  d’assai,  per  an- 
darsene a goder  Cristo.  Olire  di  che.  Vide  realmenle  l’Esta- 
tico Giovanni  una  gran  moltitudine  di  santi  e di  martiri  in 
cielo  in  compagnia  dell’ Agnello,  adorandolo  e cantando 
nuovo  cantico,  dicendo  (^):  « Degno  sei  tu,  o Signore,  di 
ricevere  il  libro,  e di  aprire  i suoi  sigilli:  dappoiché  sei 
stato  scannalo , e ci  hai  ricomperali  a Dio  col  sangue  tuo , 
di  tutte  le  tribù  e linguaggi  e popoli  e nazioni.  E ci  hai 
fatti  pel  nostro  Dio  regi , e sacerdoti  »:  e vide  pure  lo  stesso 
Estatico  il  gran  coro  delle  vergini  (9):  « che  seguono  Tagncllo 
dovuniue  vada,  le  quali  hanno  scritto  sulle  loro  fronti  il 
nome  di  lui , e il  nome  del  Padre  di  lui...  e questi , ei  dice, 
furono  comperali  di  tra  gli  uomini  primìzie  a Dìo,  e al- 
l’agnello ».  II."  Dalla  costante  credenza  e dalla  tradizione 
della  Chiesa  di  Cristo.  111."  Dalla  ragione  che  apprendiamo  da 
quanto  lo  stesso  Cristo  insegnava.  Dio , ei  c’  instruiva , è 
certamente  assai  più  inclinalo  e desideroso  a benefìcare  le 
sue  creature,  che  affliggerle  pe'loro  peccati.  Il  fare  lo  bene 
alle  sue  creature  ò la  prima  e la  principale  volontà  sua*,  lo 
affliggerle  è una  forza  al  di  sopra  della  sua  bontà  il  che  i 
loro  peccali  addimandano  dalla  giustizia  di  lui.  Ora  ci  as- 
sicura Cristo  Signore  che  si  tosto  muoiono  gli  empi,  sono 
le  loro  anime  condannate  immantinente  nell'  inferno , come 
nel  vangelo  leggiamo  del  ricco  Epulone.  Se  dunque  la  giu- 
stizia di  Dio  nella  loro  morte  dà  immantinente  il  gasligo  ai 
peccatori,  molto  più  la  bontà  sua  c la  sua  giustizia  tra  di  sé 
pacificate , rimunererà  immediatamente  i suoi  santi  tosto 
che  lasciano  (picslo  mondo  ammettendo  le  loro  anime  nel- 
r abitacolo  eterno  della  felicità. 

D.  4.  Che  cosa  s’intende  per  prerogative  de’ santi 7 

R.  La  loro  glorificata  dignità,  la  loro  felicità,  c il  loro 
uffizio. 

1).  5.  Come  descrive  la  divina  rivelazione  la  esaltala 
glorificala  dignità  de’ santi  nel  cielo? 

(1)  Apocalii.  3.  9.  (i)  Ibid.  H.  1... 
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R.  Ecco,  cosi;  « che  stanno  (i)  dinanzi  al  trono , e dinanzi 
all'  agnello  vestiti  di  bianche  stole  con  palmo  nelle  lor 
mani  »:  (*)  « che  splendono...  come  il  sole  nel  regno  del 
loro  padre  »:  che  « sono  come  gli  angeli  di  Dio  nel 
cielo  » : che  sì  altamente  sono  esaltati  e glorificati  che  ad- 
divengono anche  simili  a Dio , perocché;  « sappiamo , dico 
il  diletto  discepolo  (<),  che  quand’egli  apparirai,  sarem  si- 
mili a lui,  perchè  lo  vedremo  quale  egli  è »:  che  la  beala 
compagnia  degli  abitatori  del  cielo  si  forma  di  una  molti- 
tudine immensa  di  Cherubini  e di  Serafini  e di  Angeli  santi, 
tutti  accesi  dal  fuoco  dell’ amor  divino.  Li  vide  così  Da- 
niele in  spirito  (i^):  « I suoi  ministri  sono  mìgliaja  di  mi- 
gliara,  e i suoi  assistenti  dieci  mila  volte  cento  mila  »:  di 
un  incalcolabile  numero  di  santi  martiri-,  i quali  essen- 
do (0)  « venuti  da  una  tribolazione  grande,  hanno  lavato 
le  loro  stole,  e imbiancatele  nel  sangue  dell’ agnello  »:  di 
un  numero  senza  fine  di  altre  anime  beate , di  patriarchi , 
di  profeti,  e degli  apostoli  dell' agnello,  e de’ santi  confes- 
sori, i qualità)  « non  avendo  macchiate  le  loro  vesti, 
vanno  con  lui  vestiti  di  bianco,  perchè  ne  sono  degni  «; 
di  caste  spose  di  Gesh  Cristo  (8)  « che  non  hanno  mac- 
chiate le  loro  anime ma  sono  vergini,  nè  si  è trovata 

menzogna  nella  loro  bocca  ; imperocché  sono  scevro  di 
macchia  dinanzi  al  trono  di  Dio  »;  e sopra  tulli,  di  Maria 
Santissima  Madre  del  Verbo  incarnato,  Regina  de' santi,  e 
degli  angeli  W « vestita  di  sole,  e la  luna  sotto  i piedi  di 
lei,  e sulla  testa  di  lei  una  corona  di  dodici  stelle  »;  sim- 
bolo della  sopraeminente  dignità  di  lei  al  di  sopra  di  tutto 
il  resto  crealo  del  paradiso  dopo  del  figliuolo  dell’  uomo. 
Tale  è,  sì  tal’ è lo  splendore,  la  magnificenza , la  bellezza 
di  questi  celesti  abitatori;  essi  tutti  sono  elevati  alla  più 
sublime  dignità  cui  non  può  umano  intendimento  concepire 
fino  ad  essere  nella  società  col  Dio  vivente,  c nella  parte- 
cipazione con  Gesù  Cristo  nel  trono  di  lui  perchè  « chi 
sarà  vincitore , ci  dice  (i®),  darogli  di  sedere  con  me  nel 
mio  Irono  ». 

(1)  Ihid.  7.  9.  (2)  Mail.  15.  43.  (3)  Id.  22.  30.  (4)  L.  1. 

Joaii.  5.  2.  , (5)  7.  10.  (6)  Apocalis.  7.  14.  (7)  Ibid.  3.  4. 

(8)  Ibid.  14.  4...  ^9)  Ibid.  12.  1.  (10)  Ibid.  3.  21. 
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D.  6.  Clic  cosa  apprendiamo  dalle  divine  scritture  ddia 
loro  felicità? 

R.  Che  il  luogo  stesso  dove  eglino  soggiornano  è un 
luogo  deliziosissimo.  Eccone  daH’Eslatico  la  descrizione  (>) 
« Ei  vidde  una  città  santa,  nuova  Gerusalemme  scendere  da 
Dio  dal  cielo...  che  in  essa  suo  tempio  è.  il  Signore  Dio  on- 
nipotente... la  sede  di  Dio,  e dciragnello  sarà  in  essa  W,  e i 
servi  di  lui  lo  serviranno  ; e vedranno  la  faccia  di  lui,  il  nome 
di  lui  sulle  loro  fronti.  Nè  saravvi  più  notte , nè  avran  biso- 
gno di  lume  di  lucerna,  nè  di  lume  di  sole,  perchè  il  Signo- 
re Dio  gl'  illuminerà  e regneranno  pe’  secoli  de' secoli  »: 
che  (®)  « non  avranno  più  nè  fame,  nè  sete , nè  darà  loro  ad- 
dosso il  sole,  nè  calore  alcuno;  attesoché  l’agnello  che 
sta  nel  mezzo  del  trono , li  governerà , guidcragli  alle  fon- 
tane dell’ acqua  di  vita,  e asciugherà  Dio  tutte  le  lagrime 
dagli  occhi  loro  o:  che  (^)  « essi  saranno  suo  popolo,  e 
Io  stesso  Dio  sarà  con  essi  Dio  loro....  o non  saravvi  più 
morte,  nè  lutto,  nè  strida,  nè  dolore  vi  sarà  più,  perchè 
le  prime  cose  sono  passate  »:  e (®)  « confidano  in  lui,  pe- 
rocché il  dono  e la  pace  ella  è per  gli  eletti  di  Dio  »: 
che  (8)  « i redenti  dal  Signore  ritorneranno , e verranno  a 
Sionne  can'ando  laude,  coronali  di  eterna  letizia,  avranno 
gaudio  c 'insolazione , c il  dolore , c il  pianto  da  loro 
fuggirà  ■>;  che  le  dovizie  tulle  del  cielo  saranno  in  loro 
retaggio , quelle  sì  inestimabili  ricchezze  e tesori , che  (^) 
« la  ruggine  e i vermi  non  consumano , e che  i ladri  non 
dissotterrano,  nè  rubano  »;  perocché  (8)  « chi  sarà  vinci- 
tore , dice  r agnello , sarà  padrone  di  queste  cose , e io 
sarogli  Dio,  ed  ei  sarammi  figliuolo  »:  perchè  « Io  sono 
l’Alfa,  e l’Omega;  principio,  c fine.  Io  a chi  ha  sete  darò 
gratuitamente  della  fontana  di  acqua  di  vita  ».  Quindi  di 
celeste  maraviglia  ripieno  il  reai  profeta,  esclama  W « Tan- 
to si  stende  , o Signore , la  tua  misericordia  ! ...  Saranno 
inebriati  dalla  opulenza  della  tua  casa,  ed  al  torrente  di 
tue  delizie  darai  loro  da  bere;  perocché  presso  di  te  è 
la  sorgente  della  vita,  e nel  lume  tuo  vedrem  la  luco  ». 

(1)  Ibid.  1».  «.  32.  (2)  Ibid.  23.  S...  (3)  Ibid.  7.  18. 

ri)  Ibid.  SI.  3...  (5)  Sapidi.  3.9.  (6)  Is.35.10.  (7)  MaU.6.30. 

(8)  Apocalis.  SL  7.  (9)  Salai.  85.  7... 
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Quello  poi  che  sopra  ([uale  che  sia  altra  cosa  ricolmerà  il 
cuor  loro  di  un  contento  inalterabile  si  è la  chiara  visione 
e il  godimento  dello  stesso  Dio:  « beati  coloro , il  disse 
l’increata  Sapienza  (t),  beati,  in  verità,  coloro  che  hanno 
il  cuor  puro , perchè  questi  vedranno  Dio  « : sì , dice  qui 
l'apostolo  (*)  « allora  il  vedremo  faccia  a faccia  »:  e Giob- 
be (3):  u Dio  si  manifesterà  loro  propizio,  e con  lieta  faccia 

10  mireranno  »:  « a faccia  svelata,  riprende  l’apostolo  {*),  mi- 
rando quasi  in  uno  specchio  la  gloria  del  Signore,  nella 
stessa  immagine  sono  trasformati  di  gloria  in  gloria  come 
dallo  spirito  del  Signore  ».  In  virtù  di  che  sono  c restano 
intimamente  uniti  con  Gesù  Cristo  c partecipi  della  gloria 
di  lui,  attesoché  (.^)  « la  gloria  che  tu  desti  a me,  dice 

11  divin  Salvatore  aH’eterno  Padre  suo,  l’ho  io  data  ad  essi) 
aiUnchè  siano  una  sola  cosa , come  una  sola  cosa  siam  noi... 
Padre,  io  voglio,  che  quelli  che  desti  a me,  siano  anche 
essi  con  me , dove  son  io  ; che  veggano  la  gloria  mia  ^ 
quale  tu  l’hai  a me  data  ».  La  felicità  somma  e il  gaudio 
cheda  questa  vista  c unione  con  Gesù  Cristo  risalterà,  ecco 
come  è espressa  dal  profeta  reale  (®):  « Mi  facesti  cono- 
scere le  vie  della  vita,  mi  ricolmerai  di  allegrezza  con  la 
tua  faccia,  delizie  eterne  sono  alla  tua  destra  ».  « Quanto 
è grande,  o Signore  (^),  la  moltiplico  bontà  che  tu  ascosa 
serbi  per  color  che  ti  temono  »!  Come  il  cervo  desidera 
le  fontane  di  acijiia  {*)  così  te  desidera , o Dio , 1’  anima 
mia  ; 1’  anima  mia  ha  sete  di  Dio  fonte  vivo  ; e quando  sarà 
che  io  venga,  e mi  presenti  dinanzi  alla  faccia  di  Dio  » ? 

D.  7.  Che  cosa  ci  dicono  le  divine  scritture  del  loro 
ullìzio  ? 

R.  Corrispondono  perfettamente  gli  ullizi  loro  allo  sta- 
to felice  in  cui  sono  costituiti.  Immersi  in  un  abisso  di 
inestimabile  godimento  sono  incessantemente  addetti  ad 
adorare  ed  a cantar  la  laudo  all’  autor  della  loro  feli- 
cità, inondati  i loro  cuori  di  letizia  inalterabile,  soddi- 
sfarsi mai  non  possono  di  esaltare  e di  magnificare  il  santo 
nome  di  lui,  posciachè  sentono,  che  (®)  « Ei  sarà  sempre 

(1)  Mali.  5.  8.  (2)  1.  Cor.  13.  12.  (3)  Giob.  33.  26. 

(1)  2.  Cor.  3.  18.  <5)  Giov.  17.  22  (6)  Salm.  15.  11.  (7)  Salin.  30. 19. 
(8)  Salm.  41.  1.  (9)  Eccl.»  43.  59. 

T.  II.  88 
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al  di  sopra,  c la  magnificen/a  di  lui  c prodigiosa  ».  Gli 
ufli/.t  però  loro  parlicolari  rider  si  possono  a questi  capi. 
I.°  Alla  contemplazione  deirinfinita  maestà,  dcH'inlìnita  po- 
tenza, della  magnificenza , e della  grandezza  di  lui  e a tribu- 
targli l’omaggio  e l’ adorazione  la  più  profonda.  Il  che  così 
descrive  nella  sua  apocalisse  s.  Giovanni  (>)  « ed  ecco  che  un 
trono  era  alzato  nel  cielo , e sopra  del  trono  uno  stava  a 
sedere:  e quegli  che  stava  a sedere  era  all'aspetto  simile 
alla  pietra  iaspide , ed  alla  sardia  -,  e intorno  al  trono  era 
un  iride  simile  a rodersi  allo  smeraldo...  e dal  trono  par- 
tivano folgori  e voci  e tuoni , o dinanzi  al  trono  sette 
lampane  accese,  le  quali  sono  i sette  spirili  di  Dio...  ed 
intorno  al  trono  quattro  animali,  pieni  d’occhi  davanti  e 
di  dietro...  e di  dì,  c di  notte,  senza  darsi  posa  dicono- 
SANTO  SANTO  SANTO  il  Signore,  il  Dio  onnipotente,  il  quale 
era-,  il  quale  è ed  il  quale  sarà...  prostravansi  i venlii[ualtro 
seniori  dinanzi  a lui  che  siedo  nel  trono , e lui  adoravano 
che  vive  ne’ secoli  de’ secoli;  e gettavano  le  loro  corono 
dinanzi  al  trono  dicendo:  degno  se’ tu,  o Signore,  di  ri- 
cevere la  gloria,  l'onore,  o la  virtù’,  attesoché  tu  creasti 
le  cose  tutte,  c per  voler  tuo  elle  sussistono,  e furono 
creale  ».  Indi  prosegue  a dire  lo  stesso  amalo  discepolo  (^) 
■ Dopo  di  questo  vidi  una  turba  grande  cui  nissuno  po- 
teva noverare,  di  tulle  genti,  e tribù,  e popoli,  e lin- 
guaggi che  stavano  dinanzi  al  trono,  e dinanzi  all’agnello, 
vestili  di  bianche  stole  con  palme  nelle  lor  mani  : e gri- 
davano ad  alla  voce  dicendo:  la  salute  al  nostro  Dio  che 
siede  sul  trono,  e all’Agnello.  E lutti  gli  angeli  stavano 
d’intorno  al  trono,  e ai  seniori,  e ai  quattro  animali,  e 
si  prostrarono  bocconi  dinanzi  al  trono , e adorarono  Dio , 
dicendo:  amen,  che  6 « benedizione , e gloria,  e sapienza, 
e rendimento  di  grazie,  e onore,  e virtù  , e fortezza  al 
nostro  Dio  pc’ secoli  de’ secoli,  cosi  sia.  » II.°  Alla  con- 
templazione dell’  opera  incomprensibile  di  nostra  reden- 
zione, che  di  carità  accesi  pe’loro  fratelli  che  vivono  tut- 
tora sopra  la  terra,  e di  fervoroso  zelo  per  la  loro  salvezza 
ofTcriscono  le  loro  preghiere  a Dio,  e rendono  il  supremo 
omaggio  e l’adorazione  al  nostro  gran  liberatore.  11  vide 
(1)  Aiwcalis.  4.  2...  (8)  tbid.7.9... 


Digilized  by  Google 


COSI  l’Eslalico  (^)  « E i quallro  animali,  c i venliiiiiaUro 
seniori  si  prostrarono  dinanzi  all’Agnello,  avendo  ognuno 
di  loro  celere,  e nappi  d’oro  pioni  di  materie  adorifere 
che  sono  le  orazioni  de’ santi.  E!  cantavano  un  nuovo  can- 
tico, dicendo;  degno  sci  tu,  o Signore,  di  ricevere  il  li- 
bro, e di  aprire  i suoi  sigilli:  dappoiché  sei  stalo  scan- 
nato, e ci  hai  ricomperali  a Dio  col  sangue  tuo  di  tulle 
le  irihìi,  e linguaggi,  e popoli,  e nazioni;  e ci  hai  falli 
pel  nostro  Dio  regi  e sacerdoti , e regneremo  sopra  la 
terra.  E,  mirai , e udii  la  voce  di  molti  angeli  intorno  al 
trono,  ed  agli  animali,  e a’ seniori;  ed  era  il  numero  di 
essi  migliaja  di  migliaja,  i quali  ad  alla  voce  dicevano:  è 
degno  1 Agnello  che  è stalo  scannato  di  ricevere  la  virtù, 
c la  divinità,  c la  sapienza,  e la  fortezza,  e l’onore,  e 
la  gloria,  c la  benedizione  ».  « E venne,  soggiunge  (*),  un  al- 
tro angelo,  e fermossi  avanti  l'altare,  e lenendo  un  turibolo 
doro,  e fogli  dato  gran  quantità  d’incenso,  affinchè  of- 
ferisse delle  orazioni  di  tulli  i santi  sopra  l' altare  d’oro, 
eh  è dinanzi  al  trono  di  Dio.  E salì  il  fumo  degl’incensi 
delle  orazioni  de’  santi  dalla  mano  dell’  angelo  davanti  a 
Dio  ».  In  conferma  di  che  allorquando  1’  arcangelo  Raf- 
faele appalcsossi  a Tobia,  ed  al  costui  figlio,  disse  (®) 
« Io  pertanto  manifesto  a voi  la  verità  e non  terrò  ascoso 
a voi  questo  mistero.  Quando  tu  facevi  orazione  con  la- 
grime, e seppellivi  i morti,  e lasciavi  il  tuo  pranzo,  e na- 
scondevi di  giorno  i morti  in  casa  tua , e di  notte  tempo 
li  seppellivi  : io  presentai  al  Signore  la  tua  orazione  ».  III.° 
E puranche  loro  santo  deliziosissimo  esercizio  il  contem- 
plare i rellissimi  giudizi  dell’  onnipotente  , il  lodarlo  o 
1 esaltarlo  per  lo  guiderdone  cui  concede  ai  suoi  servi  fe- 
deli, e per  la  vendetta  cui  fa  de’ suoi  nimici;  l’adorare  co- 
me che  tremenda  la  rctlissima  giustizia  di  lui  per  lo  giusto 
terribilissimo  gasligo  cui  iscaglia  sopra  gli  ostinati  pecca- 
tori; esortandosi  1'  un  con  l’altro,  animandosi  e incorag- 
giandosi a magnificarlo , ed  adorarlo  per  le  vittorie  cui 
sopra  di  loro  egli  riporta.  « E vidi,  dice  l’Eslalico  (t),  come 
un  mare  di  vetro  misto  di  fuoco,  e coloro  che  hanno  vinta 
la  bestia,  e la  sua  immagine,  e il  numero  del  nome  di 
(1)  Ibid.  6.  8.  (a)  Ibid.  8.  3.  (3)  Tob.  12.  1.  (4)  Apuc.  15.  2. 
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essa  stanoo  sul  mare  di  vetro  tenendo  celere  divine  ; e can- 
tavano il  cantico  di  Mosè  servo  di  Dio,  c il  cantico  del- 
l'Agnello dicendo  : grandi  c mirabili  sono  le  opere  lue , o 
signore  Dio  onnipotente  : giuste  e vere  sono  le  tue  vie , o 
re  de’ secoli.  Chi  non  ti  temerà,  o Signore,  e non  glorifi- 
cherà il  nome  tuo?  Imperocché  tu  solo  sei  pio;  onde  le 
nazioni  tutto  verranno  e s’incurveranno  davanti  a te,  per- 
ché i giudizi  tuoi  sono  rcnduti  manifesti  ».  E seguendo  il 
racconto  lo  stesso  amato  discepolo  (D  « dopo  di  ciò,  sog- 
giunge, vidi  un  altro  angelo  che  scendeva  dal  cielo , e aveva 
potestà  grande , c la  terra  fu  illuminata  dal  suo  splendore , 
gridò  forte,  dicendo:  é caduta,  è caduta  la  gran  babilo- 
nia, ed  é diventata  abitazione  de' demoni , e carcero  di 
tutti  gli  spiriti  impuri , e carcere  di  lutti  i volatili  immon- 
di e odiosi...  cielo  esulta  sopra  di  lei , e voi  (pure)  santi  apo- 
stoli e profeti , perché  Dio  ha  pronunziato  sentenza  per 
voi  contro  di  essa  ».  Dopo  di  ciò  (*)  « udii  come  voce  di 
molle  turbe  in  cielo  che  dicevano,  allcluja,  salute,  e glo- 
ria , e virtù  al  nostro  Dio , perché  veri  e giusti  sono  i suoi 
giudizi,  ed  ha  giudicalo  la  gran  meretrice  che  ha  cor- 
rotta la  terra  colla  sua  prostituzione , ed  ha  fallo  vendetta 
del  sangue  de’ suoi  servi  (sparso)  dalle  mani  di  lei.  E dis- 
sero per  la  seconda  volta:  alleluja,  c il  fumo  di  essa  salì 
pei  i secoli  de’secoli.  E si  prostrarono  i ventiquattro  se- 
niori e adorarono  Dio  sedente  sul  trono,  dicendo:  amen, 
alleluja.  E uscì  una  voce  dal  trono,  che  disse;  date  lodo 
al  nostro  Dio,  voi  lutti  suoi  servi,  e voi  che  lo  temete, 
piccoli,  e grandi.  E udii  una  voce  come  di  gran  moltitu- 
dine, e come  voce  di  molte  acque,  e come  voce  di  tuoni 
grandi  che  dicevano:  alleluja:  é entralo  nel  suo  regno  il 
Signore  Dio  nostro  onnipotente  ».  E (5)  « grandi  voci  si 
alzarono  in  cielo  che  dicevano  : il  regno  di  questo  mondo 
è divenuto  (regno)  del  Signor  nostro , e del  suo  Cristo , c 
regnerà  pei  secoli  de’  secoli:  cosi  sia...  Grazie  rendiamo  a 
te , signore  Dio  onnipotente , che  sei , e che  eri , e che 
verrai;  perché  hai  fatto  uso  della  potenza  tua  grande,  ed 
hai  acquistato  il  regno.  E le  genti  si  sono  adirate,  ed  è 
comparsa  l’ ira  tua , cd  il  tempo  do’  morti , perché  siano 
(1)  llid.  18.  1.  90.  (*)  IbiU.  19.  1.  (5)  Ibid.  11.  1*... 
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giudicati,  e di  render  mercede  ai  profeti  tuoi  servi,  e ai 
santi,  ed  a quei  che  temono  il  nome  tuo,  piccoli,  e gran- 
di, e di  mandare  in  perdizione  quelli  che  mandano  in  per- 
dizione la  terra  ».  Tale  ò la  descrizione  che  le  divine 
scritture  a noi  fanno  de’  gloriosi  e deliziosi  esercizi  dei 
beati  abitatori  del  ciclo,  dove  vivono  e godono  la  chiara 
bcatifìcante  visione  di  Dio  pei  secoli  de’  secoli. 

SEZIONE  li. 

DELIA  NOSTRA  COMUNIONE  CO’  SANTI  E COGLI  ANGELI  IN  CIELO. 

D.  8.  Che  cosa  s’ intende  per  comunione  nostra  co’  beati 
comprensori  nel  cielo? 

1\.  La  comunione  de’ Santi  che  nel  simbolo  professiamo 
di  credere  come  una  verità  da  Dio  rivelata  non  è limitata 
alla  sola  comunione  o comunicazione  delle  orazioni  e delle 
altre  buone  opere , cui  fanno  o si  partecipano  gli  uni  cogli 
altri  i fedeli  sopra  la  terra  , ma  stendesi  inoltre  ed  in  par- 
ticolar  maniera  si  collega  con  la  comunione  che  abbiamo 
co’ nostri  fratelli  cristiani  i quali  da  questa  all’altra  vita 
partirono  con  la  fede  e con  l’ amore  di  Gesù , sia  che  tro- 
vinsi  tuttora  racchiusi  nel  Purgatorio  o siano  pure  andati 
al  seno  di  Dio  a goderlo  nel  suo  regno.  Como  abbiamo  co- 
munione con  coloro  che  sono  nel  Purgatorio,  l’abbiamo 
dimostro  nel  Cap.  V.  Appen.  IL  di  questo  tomo  IL",  resta 
ora  che  qui  facciam  comprendere  la  comunione  che  ab- 
biamo co' santi  0 cogli  angeli  nel  cielo.  Ora  significa  la  pa- 
rola generica  comunione  una  vicendevole  comunicazione  di 
buone  opere:  come  ap[)unto  la  comunione  de'  santi,  di  cui 
parliamo  significa  la  vicendevole  comunicazione  solo  di  quelle 
opere  pie  che  hanno  rapporto  alla  nostra  salvezza.  Sono  gik 
perfettamente  felici  nel  cielo  i santi  e sicuri  della  loro  pro- 
pria salvezza , e il  solo  unico  bene  che  possono  da  noi  at- 
tendersi in  altro  non  consiste  che  nel  compiacersi  di  ve- 
derci lodare  e magnificare  Dio  per  la  loro  sorte  glorifi- 
cala , c chiedere  la  protezion  loro  perchè  c’  implorino  l’as- 
sistenza divina  e contribuiscano  alla  nostra  salvezza:  da 
altro  canto  il  bene  che  noi  da  essi  riceviamo  è la  forza, 
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r assistenza  e l’ aiuto  cui  mediante  le  loro  sante  preghiere 
ci  ottengono  a poterci  assicurare  del  grande  affare  della 
salvezza  nostra  cui  ardenlissimamenle  essi  desiderano  ; 
talmente  che  la  nostra  comunione  con  loro  consiste  (per 
ciò  che  noi  riguarda)  in  lodare  e magnificare  Dio  per  la 
felicitò  loro , portando  loro  quell’  onore  e quella  venera- 
zione che  alla  loro  sublime  dignith  è dovuta  , come  ad 
amici  di  Dio  ed  a*  suoi  favoriti,  supplicandoli  a renderci  par- 
tecipi delle  loro  sante  orazioni;  la  loro  comunione  poi  verso 
di  noi  in  ciò  consisto  ch’eglino  offeriscono  a Dio  le  nostre 
preghiere  e pregano  essi  stessi  il  Signore  per  noi. 

SEZIONE  111. 

dell’  onore  che  devesi  a’  santi  b aCli  angeli. 

D.  9.  Che  cosa  vuol  dire  onorare  e venerare  i Santi? 

R.Vuol  dire  il  dare  a loro  quell’omaggio  e queU'ossequio  ad 
essi  dovuto.  Gli  ò qui  d‘  uopo  lo  spiegare  la  rispettiva  idea  dei 
vocaboli.  Le  parole  onore,  venerazione,  culto,  adorazione ^ a 
simili,  in  ciò  tutte  convengono  che  suppongono  nella  persona 
cui  si  tributano  qualche  dignith,  eccellenza,  o merito;  c in  noi 
per  la  stessa  persona  un’  interna  stima,  un  riguardo  e rispetto 
per  l’eccellenti  qualith  cui  in  essa  concepiamo.  Se  dunque 
siamo  nella  piena  cognizione  di  esser  dotata  una  persona 
di  qualche  dignith,  di  prerogativa,  di  eccellenza,  o di  me- 
rito , e perciò  concepiamo  nel  cuor  nostro  e serbiamo  sti- 
ma, attenzione,  riguardo,  e rispetto  reale  per  lei,  al- 
lorché questo  interno  rispetto  e stima  reale  con  tali  se- 
gni esterni  testifichiamo , sia  in  parole  o in  opere , che 
quella  interna  disposizione  del  cuor  nostro  esprimano  verso 
di  lei,  ò un  renderle  onore,  venerazione,  culto,  ed  ado- 
razione nel  generai  significato  di  queste  parole  in  cui  tutte 
convengono.  Nulladimcno  per  alcune  particolari  conside- 
razioni havvi  tra  di  esse  differenza;  poiché  onorare  uno 
significa  testificarne  con  de’  segni  esterni  il  merito,  le 
prerogative,  reccellcnze,  sia  ei  nostro  superiore,  uguale,  o 
inferiore.  In  tal  guisa  onora  il  re  un  suddito  quando  a lui 
mostra  do’ segni  del  reai  favor  suo.  Le  altre  parole  poi  oltre 
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che  testificano  il  nostro  rispetto  per  le  qualith  egregie  di 
una  persona,  importano  ad  un  tempo  la  conoscenza  della  pro- 
pria nostra  infermila  al  di  sotto  di  quella,  almeno  sotto  il 
rapporto  di  quelle  qualità  sublimi , per  le  quali  la  onoriamo. 
I,a  venerazione  è propriamente  il  rispetto  cui  per  un  altro 
serbiamo  in  seno  a motivo  di  qualche  virtuosa , prestante , 
o religiosa  eccellenza  che  vi  concepiamo  : adorazione  co- 
munissimamente  importa  il  rispetto  che  dobbiamo  rendere 
a Dio  stesso , e qualche  volta  anche  ad  altri  in  ordine  a Dio, 
come  immediatamente  connessi  con  lui;  il  cu/to  poi  promi- 
scuamente serve  ad  esprimere  c l’onore  che  dobbiamo  ren- 
dere a Dio  e alle  persone  sante , ed  anche  il  rispetto  che 
mostriamo  a’ magistrati  civili,  i quali  perciò  sono  detti  per- 
sone rìxpetlnbilissime.  Ora  i santi  e gli  angeli  di  Dio,  sic- 
come abbiamo  osservalo  nell’  articolo  precedente , sono  a- 
dorni  delle  più  sublimi  eccellenze  e sono  dallo  stesso  Dio 
onorali  di  una  dignità  assai  esaltata,  immensamente  supc- 
riore a qual  si  sia  altra  cosa  esi4a  in  questo  mondo,  cosi 
giustamente  la  più  profonda  stima  e riguardo  altissimo 
essi  meritano  ; la  venerazione  c l’ onore  che  loro  devesi  da 
noi  si  manifesta  con  le  opere  e con  le  parole  che  siano  (ali 
che  giustamente  esprimano  quella  stima  c riguardo  cui  loro 
dobbiamo. 

Aliìnchò  però  ogni  equivoco  si  tolga  via,  ed  intendasi 
con  la  maggior  possibile  chiarezza  il  culto  e l’ adorazione 
che  devesi  al  solo  Dio,  e quello  che  è de’ santi  e dogli 
angeli  notiamo  eh’ essendosi  dello  di  sopra  di  presupporre 
l'adorazione,  la  cognizione  dell’ eccellenza,  della  dignità  o 
del  merito  nell’Essere  cui  rendiamo  ossequio  ed  omaggio*, 
di  tante  sorte  distinte  esser  deve  l’ adorazione  o il  cullo 
quante  distinte  eccellenze  e dignità  concepiamo  nella  per- 
sona oggetto  del  nostro  omaggio  ed  ossequio.  Ora  la  co- 
gnizione cui  abbiamo  di  Dio  è cognizione  di  un’  eccellenza 
infinita  ed  increata,  d’onde  chiaro  deducesi  di  doversi 
adorare  sommamente  Dio  di  un  culto  tutto  suo  proprio  da 
non  doversi  prestare  a qual  si  sia  altro  Essere.  Dalla  cui 
cognizione  è certamente  eccitala  in  noi  la  volontà  di  a- 
dorarlo,  la  pratica  riconoscenza,  la  volontaria  sommissione, 
c r assoggettimcnto  a Dio  come  ad  autor  di  tulle  le  cose, 
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a governalore,  a provveditore , ed  a supremo  Signore , in  che 
veramente  consiste c (*)  si  compie  l’adorazione,  la  quale  ò 
detta  Cullo  di  Latria:  conciossiachè , dice  s.  Tommaso!*), 
Lairia,  voce  greca,  professa  quella  servitù  cui  dobbiamo  a 
Dio  che  ci  creò,  in  quanto  cioè  è egli  il  nostro  creatore, 
la  prima  origine  ed  il  fine  del  nostro  essere,  il  supremo 
padrone  ed  il  sommo  bene  da  cui  siamo  beatificali-,  chè 
sotto  la  nozione  di  maestà  divina  s' intende  ogni  eccellenza 
di  Dio.  E siccome  risultiamo  noi  di  anima  e di  corpo  , 
COSI  duplice  adorazione  oiTeriamo  a Dio , la  spirituale  detto 
culto  interno  che  consiste  nell’  interiore  raccoglimento  c 
divozione  della  mente;  e la  corporale  detto  culto  esterno 
che  consisto  nell’ esteriore  umiliamento  ed  assoggettimento 
del  corpo:  e perchè  in  tulli  gli  atti  del  culto  di  Latria 
quello  che  presentasi  nell’ esterno  si  riferisce  all’ interno 
come  a principale,  cos'i  l’ adorazione  esteriore  ha  tutto  suo 
fondamento  e nasce  dalla  interiore. 

Più  segni  esteriori  sogliono  frequentarsi  di  adorazione 
0 sia  di  sottomissione  1 ° la  genuflessione  con  cui  indichia- 
mo r infermità  nostra  in  rispetto  a Dio;  2.°  il  prostra- 
mento con  cui  confessiamo  di  non  esser  niente  da  per 
noi  : 3.°  lo  elevare  delle  roani  4.°  c degli  occhi  al  cielo  : 
5.°  lo  scoprimento  del  capo;  6.°  il  bacio  santo  della  pace, 
e 7°  finalmente  il  percuotimento  del  petto.  L'adorazione 
dunque  sia  interiore , sia  interiore  ed  esteriore  insieme , o 
si  da  per  intrinseca  eccellenza  divina  ed  infinita , ed  è ado- 
razione dovuta  al  solo  Dio,  ed  il  darsi  altrui  non  sarebbe 
che  idolatria,  siccome  è imposto  precetto  nel  Deuterono- 
mio (5)  ed  insegnò  il  divin  Maestro  ('•):  adora  il  Signore  Dio 
tuo,  e scìnìi  a lui  solo,  ed  è il  cullo  di  Latria,  con  cui 
deve  adorarsi  Cristo  Signore  ancora  in  maniera  che  la  stessa 
adorazione  di  Latria  abbia  a suo  termine  la  divinità  e l’u- 
manità di  lui;  perchè (5) essendo  l’ umanità  sustanzialmento 
ed  ipostaticamentc  unita  col  Verbo,  per  ragione  di  tale  u- 
nione , la  stessa  adorazione  di  Lairia  che  è terminala  nella 
persona  del  Verbo , è anche  terminala  all’  umanità  come 


(1)  Mtjol.  Siimma  «loclr.  inorai,  circa  ilcccm  Dccalogi  praccepta  q.  unte, 
•irl.  1.  (2)  In  3.  seni,  distinrt.  S).  q.  1.  art.  3.  — cl  lib.  3.  coni, 

geni.  c.  120.  (3)  Deut.  c.  C.  13.  (4)  Mail.  4.  10.  (•’i)  Majol.  lue.  cil. 
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afta  natura  da  lui  assunta  ed  intrinsecamente  terminata  : 
con  questa  difTerenza  però  che  il  Verbo  è adorato  per  se 
stesso  e per  ragione  della  sua  eccellenza  infinita,  l’ uma- 
nità poi  per  l’unione  col  Verbo,  o sia  si  coadora  per  ragione 
deir  eccellenza  infinita  del  Verbo.  L’adorazione  poscia  presa 
in  maniera  estesa  perchè  è ordinata  alla  reverenza  che  devesi 
altrui  a motivo  di  qualche  eccellenza  o superiorità  conviene 
ancora  alle  creature  ragionevoli  ; perciocché  dov’  è distinta 
ragione  di  eccellenza  può  esservi  distinta  reverenza  ed  a- 
dorazione:  altra  servitù  devesi  a Dio  ed  altra  all’uomo  ; 
siccome  altro  dominio  compete  a Dio  da  quello  dell’  uomo  -, 
ha  Dio  il  plenario  e princìpal  dominio  sopra  di  tutte  e di 
ciascheduna  creatura  che  totalmente  è soggetta  alla  potestà 
di  lui  : ma  la  creatura  ragionevole  partecipa  di  una  certa 
somiglianza  del  divino  dominio  secondo  il  quale  ha  una  par- 
ticolare potestà,  eccellenza,  e merito  al  di  sopra  di  qual- 
che creatura;  dunque,  dice  s.  Tommaso  (D,  non  potendo  con- 
venire alla  creatura  la  potenza  di  creare  per  la  cui  ragione 
devesi  a Dio  il  culto  di  Lairia,  perciò  non  può  ad  essa 
competere  l’adorazione  propriamente  detta, o sia  il  culto  di 
Latria,  ma  soltanto  una  venerazione  o culto  detto  ctUlo  di 
Dulia  proporzionato  a quel  dominio,  eccellenza  o merito  clic 
le  si  comunica  ed  ha  realmente  : quindi  a'  santi  angeli  ed 
a’ beati  a motivo  dell’ eccellenza  della  gloria  o della  san- 
tità creata  cui  godono  , devesi  soltanto  questo  culto  di 
Dulia.  Che  se  l’eccellenza  e la  santità  risegga  in  qualche 
persona  per  singolare  ragione  eccellentissima,  come  nella 
beatissima  Vergine  Maria  Madre  di  Dio  Signora  e Regi- 
na NOSTRA  siccome  per  singoiar  ragione  l’ eccellenza  cui 
concepiamo  in  Maria  è inferiore  a quella  del  solo  Dio,  e 
superiore  a quella  degli  angeli  c de’ santi  tulli,  cosi  la 
venerazione , l’ ossequio  c l’ omaggio  che  a lei  è dovuto 
dev’essere  un  cullo  medio,  inferiore  cioè  al  culto  di  Latria, 
e supcriore  a quello  di  Dulia , chiamato  da’  teologi  cullo 
d' Ipcrdulia.  Dumjue  essendo  l’ eccellenze  e le  dignità  cui 
noi  concepiamo  nelle  persone  oggetto  del  nostro  ossequio 
ed  omaggio  di  tre  sorte;  o infinita  come  in  Dio,  e l’ado- 
razione cui  gli  dobbiamo  dev’ esser  tutta  propria  del  solo 

(1)  3.  3.,  q.  105.  art.  3. 
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Dio  e diccsi  cullo  di  Latria;  o è in  quella  misura  o pro> 
porzione  cui  Dio  si  è degnato  di  concedere  agli  angeli  ed 
a' santi,  e l’omaggio  ed  ossequio  che  loro  si  deve  è una 
venerazione  detta  cullo  di  Dulia,  o l’ eccellenza  per  singo- 
lare ragione  è superiore  a questi , ed  inferiore  al  solo  Dio, 
e la  venerazione  che  le  si  deve  è chiamata  ciUto  d' Ipcì'^ 
dulia.  Laddove  dunque  serbata  questa  proporzione  di  culto 
oiTeriamo  i nostri  omaggi  ed  ossequi , non  facciamo  che 
cosa  accettevole  al  sommo  Dio  secondo  gl'  insegnamenti  di- 
vini c della  Chiesa  cattolica. 

D.  10.  È egli  dunque  lecito  il  rendere  agli  angeli  e ai 
santi  onore  e venerazione? 

R.  Il  rendere  ad  essi  il  culto  di  Dulia  non  solo  è lecito, 
ma  come  da  chiare  ragioni  apparisce,  è egli  dovere  ancora: 
perocché  1."  E Dio  stesso  il  quale  comanda  (^)  « Rendete  a 
tutti  quello,  che  è dovuto*,  a chi  il  tributo,  il  tributo;  a chi 
la  gabella,  la  gabella;  a chi  il  timore,  il  timore;  a chi  l’o- 
nore , r onore.  » II."  L’ interno  impulso  di  natura  irresi- 
stibilmente a tanto  eseguire  noi  guida;  non  si  tosto  appren- 
diamo in  altrui  qualche  virtuosa  eccellenza  che  immanti- 
nente ci  si  genera  in  seno  e sentiamo  ne’ nostri  cuori  ec- 
citarsi per  lui  rispetto  e venerazione  , desiderio  ed  animo 
pronto  per  testificarglielo  esteriormente  con  parole  e con 
opere  alla  prima  opportuna  occasione.  III."  Il  sentimento 
comune  del  cuore  umano  il  richiede  come  dovere:  per- 
ciocché dovunque  sia  una  persona  adorna  di  qualche  di- 
gnilh  0 eccellenza  e la  goda  al  disopra  dogli  altri,  come 
cosa  alla  quale  ei  giustamente  ha  diritto,  si  attende  che  per 
questo  motivo  gli  altri  l’onorino.  In  tal  guisa  se  l’atten- 
dono i genitori  da' loro  figli,  i padroni  da’ loro  servi,  i ma- 
gistrati da'  loro  popoli,  i sovrani  da’  loro  sudditi  ; che  se  il 
rispetto  dovuto  fosse  loro  negato,  o irreverenza  gli  si  mo- 
strasse, si  crederebbero  altamente  ingiuriati.  Poiché  dun- 
que posseggono  i santi  di  Dio  molto  altissime  eccellenze  al 
di  sopra  di  noie  ne  sono  per  un’cternit'a  arricchiti,  hanno 
giustamente  diritto  di  essere  da  noi  onorati  e rispettati  ; e 
il  ricusar  loro  ogni  dovuta  venerazione  c molto  più  il  re- 
car loro  irreverenza  e disonore , sarebbe  senza  dubbio  , 
(1)  Rum.  1*.  7. 
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aziono  la  piìi  rea.  Inoltre  IV.*  Mostrano  i sentimenti  del 
nostro  cuore  di  essere  impossibile  di  poter  aver  noi  un  amo- 
re e rispetto  reale  verso  qualche  persona,  senza  avere  nel 
tempo  medesimo  un  proporzionato  amore  e rispetto  per 
cosa  quale  si  sia  che  a lei  appartenga  e sia  prossimamente 
con  lei  connessa.  Ora  i santi  e gli  angeli  sono  in  cielo 
ìntimissimamente  connessi  con  Dio  e con  Gesù  Cristo; 
eglino  sono  i particolari  amici  e i favoriti  intrinsecamente 
uniti  con  lui  nella  grazia  e nella  gloria,  teneramente  amati 
ed  onorati  da  lui:  come  dunque  aver  possiamo  un  sincero 
amore  e rispetto  verso  Dio  e verso  Gesù  Cristo,  senza 
avere  un  amore  e rispetto  proporzionato  per  coloro  che  sì 
intimamente  sono  e per  amore  e per  gloria  uniti  ad  am- 
bedue 7 L’ onorare  dunque  i santi  e gli  angeli  non  solo  ò 
lecito,  ma  è un  dovere. 

D.  11.  Autorizzano  le  divine  scritture  di  prestare  agli 
uomini  il  culto  esterno,  e di  usare  per  esprimerlo  la  pa- 
rola cullo!’ 

R.  Certamente.  Innumerevoli  sono  le  autorità  delle  di- 
vine scritture.  Così  nella  Genesi  (')  « Si  alzò  Abramo,  e 
s’ inchinò  al  popolo  della  terra  (*)  ».  Quando  vide  Giacobbe 
il  fratello  maggior  di  sè,  dicesi  nella  Genesi,  che  (3)  « an- 
dando innanzi  s'inchinò  fino  a terra  sette  volte  ».  Allorchù 
a Giuseppe  presentaronsi  i fratelli  suoi,  Q)  « offerirono  a 
lui  i doni,  presentandogli  colle  loro  mani,  e lo  adorarono 
inchinandosi  fino  a terra  ».  Quando  recaronsi  i principi  ad 
assistere  Davidde  prima  della  costui  morte:  (’*)  « Tutta 
r adumanza  benedisse  il  Signore  Dio  de’  padri  loro,  e s' in- 
chinarono e adorarono  Dio.  poi  il  re  ».  Gli  è qui  chiaro 
che  tutti  questi  atti  esterni  d’ inchino  sono  con  /’  adom- 
ziune  terminate;  ed  è questa  parola  adorazione,  usata  ad 
esprimere  l'atto  esterno  dato  tanto  a Dio  che  al  re.  Ora 
questo  culto  esterno  laddove  diasi  a principi,  ed  a’ magi- 
strati è detto  cullo  civile,  perchè  ò dato  a motivo  della  ci- 
vile dignità  di  cui  sono  adorni  : se  a persone  sante  venga 
dato  a motivo  della  santità  c dell’  unione  loro  con  Dio , è 
chiamato  cullo  religioso-,  perchè  il  culto  renduto  a tali  per- 

(1)  ficn.  4.1.  7.  (2)  p’alt  o dire  a'  fùjlimli  ili  Kt  lh. 

(3)  Ibid.  35.  3.  (4)  Ibid.  43.  20.  (5)  1.  Parai.  2‘J.  2i). 
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sono  è nel  medesimo  tempo  e principalmente  un  onore  ren> 
duto  a Dio  con  cui  sono  si  congiunti e i cui  favori  noi 
veneriamo  in  essi. 

D.  12.  Approva  la  scrittura  il  prestarsi  il  culto  religioso 
ai  santi  e agli  angeli,  e l’ usare , per  esprimerlo,  le  parole 
cullo  0 adorazione  1 

11.  I molti  esempi  che  leggiamo  nelle  divine  scritture 
c’  istruiscono  alfermativamente.  Allorché  tre  angeli  com- 
parvero ad  Abramo  0)  « veduti  che  gli  ebbe,  corse  loro 
incontro  dall’  ingresso  del  padiglione , e gli  adorò  lino  a 
terra  ».  Quando  i due  angeli  arrivarono  a Sodoma  « (*) 
Lot  veduti  questi  si  alzò  e andò  loro  incontro  , e gli 
adorò  prostrato  per  terra  ».  Quando  ne’  contorni  della 
città  dove  trovavasi  Giosuè  , videsi  l’angelo  di  rimpelto  (®) 
« cadde  boccone  per  terra  , c adorandolo  disse  ; che  è 
(piello  che  il  mio  signore  dice  al  suo  servo  »?  mentre  era 
Abdia  (<)  in  viaggio  Elia  andogli  incontro , e quegli  aven- 
dolo conosciuto,  si  prostrò  boccone,  e gli  disse  : sei  tu,  si- 
gnor mio,  Elia»?:  avendo  i figliuoli  de’ profeti  veduto,  co- 
me percosse  le  acque  da  Eliseo,  si  spartirono  di  quà  e di 
là,  ed  Eliseo  passò,  dissero  (®)  « lo  spirito  di  Elia  si  è po- 
sato sopra  Eliseo,  e andatigli  incontro,  se  gli  inchinarono 
(ino  a terra  ».  Lo  stesso  Nabucodonosor  re  pagano  allorché 
comprese  di  quanto  spirito  di  Dio  era  arricchito  Daniele 
nella  interpclrazione  del  suo  sogno,  riconobbe  e confessò 
di  essere  il  Dio  di  Daniele  il  vero  Dio,  e (8)  « si  prostrò 
boccone  per  terra  e adorò  Daniele  ».  Tanto  gli  è vero 
che  ci  spinge  e ci  guida  la  stessa  natura  a venerare  ed 
adorare  coloro  che  o conosciamo,  o crediamo  di  essere  ami- 
ci di  Dio  e favoriti  del  cielo. 

D.  15.  Ma  non  leggesi  che  quando  san  Giovanni  « si 
prostrò  avanti  ai  piedi  dell’  angelo  per  adorarlo , 1’  angelo 
gli  disse:  guardati  dal  farlo-,  io  sono  servo  come  te,  e co- 
rno i tuoi  fratelli , che  hanno  testimonianza  di  Gesù  »? 
E ([uando  altra  volta  (*)  « si  prostrò  ai  piedi  dell’angelo  » 
r angolo  di  nuovo  il  proibì , c dissegli  « guardati  da  far 

(1)  Grn.  18.  2.  (2)  Ibid.  19.  1.  (3)  Giosuè  5.  15. 

(1)  III.  rtc’rc  18,  7.  f5)  IV.  de'  re  2.  15.  (6)  Dan.  *.  46. 

(7)  Aiiocnlis.  19.  10.  (8)  Ibid.  22.  8... 
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ciò  ; imperocché  sono  servo  come  te,  c come  i tuoi  fratelli 
i profeti  » ? Ora  non  condanna  ciò  quale  si  sia  cullo  o ado- 
razione per  gii  angeli  7 

R.  Ecco  il  gran  passo  su  cui  tanto  portano  rumore  c 
tanto  oltre  protraggono  lo  strepito  gli  avversari  della  Chiesa 
cattolica  contro  quello  cui  ella  su  questo  punto  c’  insegna-, 
il  che  però  non  atlcntarebbcro  se  imparzialmente  conside- 
rassero la  dottrina  di  lei  : poiché  l’ adorazione  cui  qui  of- 
feriva all’  angelo  s.  Giovanni,  o era  culto  divino  o no.  So 
culto  divino  egli  era,  allora  costituivasi  in  inganno  s.  Gio- 
vanni che  in  lui  prevaleva  dalla  maniera  gloriosa  in  cui  gli 
apparve  l’ angelo,  la  quale  era  tale  che  l’ apostolo  lo  pren- 
deva per  Dio , 0 per  lo  stesso  Gesù  Cristo , poiché  non  c 
mai  a supporsi  aver  voluto  s-  Giovanni  offerire  ad  un  an- 
gelo il  culto  divino , conoscendolo  essere  angelo.  Retta- 
mente dunque  1’ angelo  distolse  l’apostolo  dal  prestargli 
il  culto  divino,  e lo  avvertì  dell’  inganno  di  lui  « guardali 
dal  farlo,  ei  gli  disse,  io  non  sono  Dio,  ma  servo  come  te, 
e come  i tuoi  fratelli  ».  Così  essendo  la  cosa  e questo  il 
vero  senso  letterale  del  testo , gli  é chiaro  di  non  essere 
tale  questo  passo  prodotto  che  possa  porre  ostacolo  alia 
dottrina  della  chiesa,  la  quale,  come  la  più  perniciosa  ido- 
latria condanna  altamente  il  darsi  a quale  che  sia  crea- 
tura nel  cielo  o nella  terra  l’ adorazione  divina.  Se  poi  il 
culto  cui  all'angelo  offeriva  l'apostolo,  non  era  culto  di- 
vino; in  questo  caso  egli  é evidente,  che  il  ricusare  di  ri- 
ceverlo non  poteva  derivare  perché  supponeva  che  fosso 
illecito  ; avvegnaché  se  fu  lecito  in  Àbramo,  in  Lot , e in 
Giosuè  il  darlo  agli  angeli,  c se  fu  lecito  a quegli  angeli  il 
riceverlo  da  essi,  non  sarebbe  stato  illecito  in  s.  Giovanni 
il  darlo,  e nell’angelo  il  riceverlo  da  lui:  né  é mai  a sup- 
porsi che  offerisse  s.  Giovanni  la  seconda  volta  all’  angelo 
un  culto  illecito  dopo  di  esserne  di  giù  stalo  avvertilo. 
Dunque  è egli  manifesto  che  il  cullo,  il  quale  all’  angelo 
offerse  s.  Giovanni  ( se  divino  egli  non  fu } non  fu  certa- 
mente illecito.  Perchè  dunque  il  ricusò  1’  angelo  ? La  ri- 
sposta dassi  chiarissima  dalle  stesse  parole  dell’  angelo  ; 
poiché  sapendo  egli  esser  s.  Giovanni  un  profeta,  un  apo- 
stolo, un  Evangelista , il  diletto  discepolo  di  Gesù  Cristo , 
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un  sacerdote  dcirAllissimo , per  rispetto  il  ricusò.  Cono- 
sceva r angelo  di  esser  s.  Giovanni  quegli  che  sul  petto 
di  Gesù  Cristo  nell'  ultima  cena  riposò  : non  voleva  dun- 
que permettere  che  ora  a suoi  piedi  si  prostrasse;  ma 
umilmente  disse  « guardati  dal  farlo  » imperocché  io  sono 
servo  come  te,  e come  i tuoi  fratelli  i profeti , che  hanno 
testimonianza  di  Gesù  ».  Ed  è questa  sola  la  vera  ragione, 
perchè  ricusasse  questa  esterna  testimonianza  di  rispetto 
da  s.  Giovanni;  mentre  altri  angeli  il  ricevevano  da  altri 
santi  uomini,  ma  che  erano  in  dignità  assai  inferiori  a 
s.  Giovanni.  Oltre  di  che,  dalle  ultime  parole  dell’  angelo 
vi  sono  fortissimi  fondamenti  a credere  che  non  fosse  egli 
uno  degli  angelici  spiriti,  ma  qualcuno  de’  profeti,  o degli 
altri  santi,  o come  hanno  con  fondate  ragioni  altri  suppo- 
sto, s.  Giovanni  Battista  cui  il  Salvatore  chiama  Profeta,  e. 
anche  <<  più  che  profeta  » imperocché  questi  é colui , dice 
Cristo  Signore,  del  quale  sta  scritto , ecco  che  io  spedisco 
innanzi  a to  il  mio  angelo  ».  Da  queste  parole  dunque  del 
Redentore  apprendiamo  di  essere  il  Ballista  un  profeta  ed 
un  angelo,  ed  avere  avuto  lui  in  modo  particolare  la  te- 
stimonianza di  Gesù , essendo  stato  spedito  per  preparare 
innanzi  a questo  la  via  e ad  annunziarlo  al  popolo  *,  e sic- 
come r angelo  che  nell’  apocalisse  comparve  a s.  Giovanni 
disse  eh’  egli  era  « servo  come  lui  e come  i fratelli  di  lui  i 
profeti,  che  hanno  la  testimonianza  di  Gesù  » cosi  é molto 
probabile  che  fosse  egli  s.  Giovanni  Ballista  -,  e se  egli  é 
cosi,  non  é maraviglia  che  ricusasse  per  umiltà  il  cullo 
olTerlogli  dall’  apostolo,  come  che  altronde  lecitissimo. 

D.  14.  Ma  non  è egli  un'  idolatria  l’  adorare  i santi  e 
gli  angeli  che  sono  essi  pure  creature? 

R.  Fu  idolatria  pe’  nobili  di  Davidde  <<  adorare  il  re?  ; 
o in  Abramo,  in  Lot,  in  Giosuè  » venerare  gli  angeli  ? o 
in  Abdia  « venerare  Elia  il  profeta  ? o pe’  figli  de’  profeti 
adorare  Eliseo  » come  abbiamo  di  sopra  osservato  D.  12.? 
È idolatria  forse  il  riconoscere  la  dignità  e l’ eccellenza 
loro  al  di  sopra  di  noi,  e il  rendere  loro  quell’  esterno  ri- 
spetto e venerazione,  alla  quale  essi  per  tali  sublimi  qualità 
hanno  giustamente  diritto?  L’  accusare  d’  idolatria,  il  ri- 
spetto c la  venerazione  cui  rende  la  Chiesa  di  Cristo  a’ santi 
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cd  agli  angeli  di  Dio  non  può  derivare  cho  da  ignoranza 
la  pili  imperdonabile  o da  malizia  la  più  nera  e da  mi- 
scredenza. Il  rispetto  e la  venerazione  dovuta  ai  santi  cd 
agli  angeli  ò un  onore  che  a Dio  si  rende  anzi  che  no,  per- 
chè soltanto  per  amor  suo  vien  loro  dato , come  un  giusto 
tributo  alle  grazie  cd  a’  favori , de’  quali  gli  ha  arricchiti 
cd  adorni,  e come  in  adempimento  alla  volontù  santa  del- 
lo stesso  Dio,  che  dice  (D  « chiunque  darò  gloria  a me , 
farollo  glorioso  » e del  nostro  divin  Salvatore  che  dichia- 
ra W « chi  servirà  a me,  sarà  onorato  dal  Padre  mio  ». 

SEZIONE  IV. 

DELL*  l.WOCAZIONE  DB’  SAttTl  B DEGLI  AGGELI. 

D.  15.  Che  cosa  è l'invocazione  de’ santi  e degli  angeli? 

R.  È il  supplicarli  a presentare  lo  nostre  preghiere  al 
trono  della  grazia , o unirvi  le  loro  potentissime  orazioni 
per  noi , affine  di  ottenerci  ogni  bene  di  cui  abbisogniamo, 
sia  per  l’anima  sia  pel  corpo. 

D.  16.  Conoscono  i santi , e gli  angeli  ciò  che  dagli  uo- 
mini si  opera  sopra  la  terra,  o prendono  cura  ne'  loro  affari  7 

R.  Certamente  o il  conoscono,  e prendono  cura  degli 
uomini , come  da  molti  testimoni  della  santa  scrittura  ap- 
parisce. I."  Così  è registrato  nel  quarto  de’  re  (®)  « che  Jo- 
ram  Ggliuolo  di  Achab  cominciò  a regnare  sopra  Israele  in 
Samaria  l' anno  decimo  ottavo  di  Josaphat  re  di  Giuda  » 
che  « il  re  di  Moab  dopo  la  morte  di  Achab  ribellavasi  a 
Joram , c Joram  e Josaphat  fecero  contro  di  lui  una  spe- 
dizione di  guerra  » come  vien  riferito  in  tutto  questo  ca- 
pitolo. Ora  dal  racconto  qui  dato  gli  è evidente  che  Eliseo 
era  tra  il  popolo  in  quel  tempo  il  profeta,  e non  più  par- 
lavasi  tra  gli  uomini  di  Elia,  da  cui  è egli  chiaro  di  esser 
stato  già  Elia  ra[>ito  prima  del  dieciottesimo  anno  di  Giosa- 
phat , re  di  Giuda  <■  Josaphat  (^)  regnò  anni  venticinque 
in  Gerusalemme  » cosi  che  almeno  sette  anni  passarono  del 
suo  regno  dopo  il  rapimento  di  Elia,  e Joram  (5),  suo  figlio 

(1)  1.  de’  re  8.  50.  (8)  Giov.  18.  26.  (5)  IV.  de’ re  5.  1. . . 

(4)  8.  Parai.  80.  5.  (5}  ILid.  81.  1. 
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gli  succedctle  nel  regno  in  Gerusalemme  ; era  questo  Jo- 
ram  un  empio  re , perchè  « camminò  per  le  vie  de’  re  d’  I- 
sraele,  come  aveva  fallo  la  casa  di  Achab  ....  ed  ei  fece  il 
male  nel  cospetto  del  Signore  » . Dopo  qualche  tempo  « fu 
recitata  a lui  una  lettera  di  Elia  profeta;  nella  quale  sldva 
scritto;  queste  cose  dice  il  Signore  Dio  di  Davidde  padre 
tuo:  perchè  tu  non  hai  hallule  le  vie  di  Josaphat  tuo  padre... 
ecco  che  il  Signore  ti  percuoterà  con  aspro  llagello  » . Già 
qui  noi  apprendiamo  che  Elia  profeta  più  di  sette  anni  dopo 
che  fu  involato  agli  occhi  del  mondo,  conobbe  ciò  che  tra 
il  popol  suo  facevasi , e conosciutolo , ne  prese  tutta  cura  a 
loro  vantaggio  scrivendo  si  fatta  minaccevole  lettera  all’em- 
pio re.  lì."  Inoltre  lo  stesso  Salvator  divino  ci  assicura 
che  (1)  « faranno  festa  gli  angeli  di  Dio  per  un  peccatore 
che  faccia  penitenza  ».  Ora  la  vera  penitenza  è un  allo 
interno  che  nel  cuore  istesso  risiede,  attesoché  i sospiri 
esteriori  non  sono  senza  l’ interno  cambiamento  del  cuore 
di  alcun  valore , polendo  anche  dagl’  ipocriti  essere  mani- 
festati ; la  penitenza  dunque  di  un  peccatore  è nota  agli 
angeli  di  Dio,  e la  gioia  cui  eccita  in  loro,  mostra  Tin-r 
teresse  cui  hanno  per  lo  bene  delle  nostre  anime.  IH."  Quan- 
do nell’  inferno  il  ricco  Epulone  (*)  « pregò  Abramo  che 
mandasse  a casa  di  suo  padre  per  avvertire  i suoi  cinque 
fratelli  acciocché  non  cadessero  anch’essi  in  quel  luogo 
di  tormenti  ; Abramo  gli  rispose  : eglino  hanno  Mosè , e i 
Profeti  ....  se  non  odono  Mosè  c i Profeti,  nemmeno  so  ri- 
suscitasse uno  da  morte,  crederanno  ».  Dunque  gli  è evi- 
dente che  conosceva  Abramo  Mosè  e i Profeti , benché 
fossero  questi  vissuti  sopra  la  terra  molte  cenlinaja  di  anni 
dopo  la  morte  di  lui:  conosceva  ancora  ch’eranvi  i loro  li- 
bri, e che  pienamente  sarebbero  stati  suflìcienti  a conver- 
tire i cinque  fratelli  di  quel  ricco  infelice,  come  se  da 
morte  fosse  risuscitato  Lazzaro  ed  andato  per  avvertirli. 
IV."  Il  Divin  Redentore  dice  nell’  apocalisse  in  s.  Giovanni 
« Chi  sarà  vincitore  e praticherà  sino  alla  fine  l’ opere  mie 
darogli  potestà  sopra  le  nazioni;  e governeralle  con  verga 
di  ferro , c saranno  stritolale  come  vasi  di  terra , come 
anch’io  ottenni  dal  Padre  mio  ».  E i santi  attorno  al  trono 
(1)  Lue.  15. 10.  (2)  IJ.  16.  27....  (S)  Apocalis.  2. 26. 
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nel  mezzo  delle  laudi  del  loro  Redcnlore,  dicono  (*)  « ci 
hai  fatti  pel  nostro  Dio  regi  e sacerdoti , e regneremo  so- 
pra la  terra  ».  Lo  Spirito  santo  dice  pel  Sapiente  (*)  «ri- 
splendcranno  i giusti  ....  saranno  giudici  delle  nazioni,  e 
domineranno  i popoli,  e il  Signore  regncrii  in  essi  eterna- 
mente». Dunque  debbono  certamente  i santi  conoscere  ciò 
che  tra  le  nazioni  si  pratica  sopra  la  terra , e per  esse  aver 
debbono  particolar  cura  ed  interesse , altrimenti  come  dir 
si  potrebbe  che  le  dominano,  che  le  governano,  che  le 
guidano?  Ed  in  vero  V."  Se  (®)  « il  diavolo  ....  come  bone, 
che  rugghia  va  in  volta , cercando  chi  divorare  » e W « ci 
accusa  dinanzi  al  nostro  Dio  dì  e notte  » e per  conseguente 
ben  conosce  ciò  che  sopra  la  terra  si  opera,  quanto  piò 
debbono  i santi  e gli  angeli  conoscerlo,  i quali  sono  nel 
seno  del  grande  Dio , e godono  della  gloria  di  lui  ? ne- 
gheremo ad  essi  quella  conoscenza  che  posseggono  i de- 
moni 7 

D.  17.  Ma  come  è egli  possibile  di  conoscere  i santi  nel 
cielo  ciò  che  qui  sopra  la  terra  si  opera  in  una  si  incalco- 
labile distanza  da  loro  ? 

R.  I testimoni  della  sacra  scrittura  cui  sopra  abbiamo  al>- 
bondevolmente  riportati  mostrano  col  fatto  che  il  conoscono, 
il  che  è prova  la  piò  certa  che  6 possibile  : ma  percioc- 
ché non  si  ò degnato  Dio  di  rivelare  all’  uomo  il  modo  , 
come  eglino  conoscano  gli  affari  nostri,  sarebbe  nostra  troppa 
ardita  presunzione  lo  scrutinarlo.  Come  conobbero  i servi 
di  Dio  i secreti  del  cuor  altrui  ? Come  seppero  i Profeti  ciò 
che  in  grande  distanza  da  essi  operavasi  ? come  conobbero 
ciò  che  ne’  futuri  secoli  era  per  avvenire  ? Che  quelle  co- 
se videro  e conobbero  è egli  chiaro  dalle  divine  scritture , 
in  qual  modo  però  le  videro  e le  conobbero,  o come  fu 
loro  ciò  possibile  non  ha  creduto  Dio  nella  sua  sapienza 
istruircene.  Il  negare  dunque  il  fatto  perchè  il  modo  com- 
prendere non  possiamo,  sarebbe  egli  un  argomento  pue- 
rile e da  stolto. 

D.  18.  Desiderano  i santi , e gli  angeli  la  felicità  degli 
uomini,  e pregano  Dio  per  essi? 

R.  Certamente  desiderano  l’tina,  e praticano  l’ altro;  il 
(1)  Ibi.l.5.10.  (i)  Sapicn.3.7.  (3)  l.Pcl.3.8.  (i)  Apoc.10.10. 
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che  dalle  divine  scrilture  apprendiamo  ad  evidenza.  I."  Gli 
è qucslo  una  nalural  conseguenza  dell’  ardente  loro  amore 
e fervente  carilh  verso  Dio.  L’apostolo  Paolo  ci  assicura 
che  la  carità  o sia  l’amore  di  Dio,  e la  carità  verso  del 
nostro  prossimo  per  amor  di  Dio , non  mai  vien  meno  ; la 
fede,  la  speranza,  ed  altre  virtù  di  simil  natura  sono  nel 
ciclo  nel  godimento  di  Dio  tutte  assorbite,  la  carità  però, 
(|ucsto  santo  amore  ò allora  elevato  al  grado  il  più  su- 
blime di  perfezione:  contemplando  i fortunati  abitatori  del 
cielo  la  divina  essenza  in  tutto  splendore  e magnificenza 
dell’infinita  bellezza  di  lui,  vi  si  accendono  di  santo  amoro 
in  grado  il  più  eminente , c di  desideri  i più  caldi  per 
vederlo  amato  e servito  da  tutte  le  sue  creature:  e simil- 
mente ad  un  tempo  sensibili  della  felicità  infinita  cui  in 
lui  godono,  di  ardentissimo  zelo  eziandio  si  accendono  per 
la  salvezza  delle  anime,  e di  desideri  ferventissimi  aflìnchò 
vadano  a godere  la  felicità  istessa  i fratelli  loro  i quali  tut- 
tora vivono  sopra  la  terra.  Ora  che  cosa  sono  tutti  questi 
loro  desideri  per  la  gloria  di  Dio  e per  la  salvezza  delle 
anime,  se  non  le  molte  loro  ferventissime  preghiere  al 
cospetto  di  Dio  per  la  nostra  salvezza?  Il  continuo  loro  eser- 
cizio là  su  nel  cielo  è il  lodare  e l’adorare  Dio  per  la 
gloria  di  lui  e per  la  loro  propria  felicità , ed  è lo  span- 
dere dinanzi  a lui  le  preghiere  loro  lo  più  calde , affinchè 
siano  condotti  alla  stessa  felicità  i loro  fratelli  che  pere- 
grinano sopra  la  terra.  In  fatto  11." Si  è già  osservato  D.7.n.2. 
di  essere  uno  de'  principali  loro  esercizi  nel  cielo  l’olTerire 
come  il  più  accettevole  odorifero  sacrifizio  al  cospetto  di 
Dio  le  orazioni  de’  santi  che  sono  sopra  la  terra.  III."  Ri- 
ferisce il  profeta  Zaccaria  la  preghiera  fervorosa  cui  re- 
citava r angelo  pel  popolo  di  Dio  e per  la  città  di  Geru- 
salemme e che  la  preghiera  di  lui  fu  benignamente  esau- 
dita da  Dio.  « E 0)  l’angelo  del  Signore  rispose,  e disse: 
Signore  degli  eserciti , fino  a quando  non  avrai  misericor- 
dia di  Gerusalemme  e della  città  di  Giuda,  colle  quali 
tu  se’ sdegnalo?  Questo  è già  il  settantesimo  anno.  E il  Si- 
gnore rispose  buone  parole,  parole  di  consolazione  all’an- 
gelo ».  IV.°  Nella  sì  celebrata  notturna  apparizione  cui  ebbe 
(1)  Zac.  1.  11.  . . . 
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Giuda  Maccabeo,  prima  (^)  « egli  vedeva  Onìa  che  era  stalo 
sommo  sacerdote  ....  il  quale  stendendo  le  sue  mani  faceva 
orazione  per  tutto  il  popolo  de’ giudei.  E di  poi  era  com- 
parso un  altro  uomo  venerabile  per  l’ eth  e per  la  maestà, 
cinto  di  magniGcenza  da  tutti  i lati  : e che  Onta  rispondendo 
a lui  gli  aveva  detto,  questo  è l’amico  de’ fratelli , e del 
popolo  d'Israele:  questo  è colui  che  prega  fortemente  pel 
popolo,  per  tutta  la  città  santa,  Geremia  profeta  di  Dio.» 
Ora  mollo  tempo  avanti  erano  morti  Orna  e Geremìa,  e 
siccome  questo  alcune  centinaja  di  anni  succedeva  prima 
della  venuta  di  Cristo , così  manifestamente  dimostra  che  an- 
che nell’  antica  legge  fermamente  credeva  il  popolo  di  Dio, 
che  i santi  passali  nell’altra  vita  erano  premurosi  e solle- 
citi presso  Dio  pe’  loro  fratelli  che  vivevano  sopra  la  terra, 
e pregavano  per  loro.  Ed  in  verità  V.°  Se  come  che  nel- 
r inferno  cinto  da  tormenti  era  sollecito  pe’  suoi  fratelli 
il  ricco  Epulone , e supplicava  onde  non  precipitassero  in 
quel  pelago  di  atroci  dolori , quanto  più  debbono  lo  stesso 
praticare  nel  cielo  i santi  e gli  angeli  ? Dunque  realmente 
desiderano  i santi  e gli  angeli  la  nostra  felicità , e pre- 
gano incessantemente  Dio  per  noi. 

D.  19.  È egli  lecito  e lodevole  il  desiderare  che  pre- 
ghino per  noi  i santi  e gli  angeli? 

R.  Senza  dubbio:  non  mai  può  esserci  illecito  il  de- 
siderare che  facciano  eglino  ciò  cui  realmente  fanno;  e 
non  mai  può  esserci  privo  di  vantaggio  il  desiderare  di  far 
per  noi  in  particolare  ciò  eh’ è loro  costante  esercizio  di 
fare  per  tutti  gli  altri  in  generale.  L’ ammirabile  divino  e- 
sercizio  de’  santi  è non  pure  il  lodare , il  magniGcare , e 
glorifìcare  Dio , ma  il  pregare  per  la  salvezza  degli  uo- 
mini , onde  tutti  pervengano  a lodarlo  e glorifìcarlo  insiem 
con  loro  per  sempre;  deve  esser  dunque  lodevole  in  noi 
il  desiderare  eh’  eglino  soddisfacciano  ad  araendue  le  parti 
di  questo  loro  avventuroso  felice  santo  esercizio.  Ripiena 
eli’  è la  divina  scrittura  di  suppliche  e di  preghiere  agli 
spiriti  beati  nel  cielo , donde  s’ animano , riprendono  sem- 
pre nuovo  vigore  e si  scongiurano  a lodare  e a glorificare 
Dio , particolarmente  nel  libro  de'  salmi , il  che  è la  parte 

(1)  t.  Maceb.  15.  13.  . . . 
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principale  del  loro  esercizio;  dunque  essere  illecito  non 
può  sicuramente  il  desiderare  eh’ essi  preghino  per  noi  che 
n’è  la  seconda  lor  parte;  e siccome  il  pregar  de’ santi  ò 

10  intercedere  per  noi,  cosi  è relativa  alla  loro  interces- 
sione per  noi  la  nostra  invocazione  verso  di  loro,  di  ma- 
niera che  posta  quella,  si  pone  necessariamente  anche 
questa:  certamente  dico  il  P.  Perrone  (^),  non  sa  com- 
prendersi come  possano  i santi  intercedere  per  noi , impe- 
trarci doni  e benefizi , e poi  non  poter  noi  implorare  e 
chiedere  la  loro  intercessione.  Ora  siccome  l’è  certa  dal 
dimostro  di  sopra  la  prima  lor  parte,  cosi  6 certo  ancora 
di  esser  non  che  lecita  ma  utile  ancora  e la  nostra  invo- 
cazione verso  di  loro  ed  il  desiderare  che  preghino  per  noi. 

I).  20.  In  conferma  di  tutto  ciò  havvi  nella  scrittura  e 
nella  tradizione  espressa  autorith  7 

R.  Moltissime  ve  ne  sono  e noi  riportiamo  le  seguenti  ; 
I.*  Quando  lottò  con  l’angelo  Giacobhe,  sì  ardentemente  Io 
pregò  a benedirlo  che  gli  disse (*)  « non  ti  lascerò  andare,  se 
tu  non  mi  benedici»  : e l’ angelo  allora  il  benedisse,  e soprag- 
-giunsegli  «se  a petto  di  Dio  sei  stato  forte,  quanto  più  vincerai 
tutti  quanti  gli  uomini»?  Ciò  disse  l’angelo  e perchò  ei  rap- 
presentava Dio  0 per  farci  comprendere  l’efficacia  della  pre- 
ghiera di  Giacobbe.  Parlando  il  profeta  Osea  di  questa  stessa 
preghiera  dice  (®)  « colla  sua  fortezza  lottò  coll’  angelo  ; e fu 
superiore  all’angelo  e vinse,  e con  lagrime  a lui  si  raccoman- 
dò». Non  solo  scorgiamo  qui  la  preghiera  fatta  all’angelo,  ma 

11  gran  vantaggio  eziandio  che  ne  trasse.  1I.°  Quando  videsi 
Giacobbe  negli  ultimi  estremi  di  vita,  fece  venire  alla  pre- 
senza sua  Giuseppe  e i due  figli  di  lui  per  benedirli , c 
stendendo  sopra  i loro  capi  le  sue  mani,  disse  (^)  « Dio, 
alla  cui  presenza  camminarono  i padri  miei  A bramo,  ed 
Isacco;  Dio  che  ò il  mio  pastore  dalla  mia  adolescenza 
fino  al  di  d’oggi,  l’angelo  che  mi  ha  liberalo  da  tutti  i 
mali,  benedica  questi  fanciulli  ».  Qui  nella  medesima  sen- 
tenza e con  lo  stesso  spirito  egli  ugualmente  prega  c Dio  e 
il  suo  angelo  custode  a benedire  i figliuoli  di  lui.  IH."  Al- 

(t)  Gcn.  32.  2G.  . . . (2)  Traci,  de  cullu  sancì,  cap.  3. 

(3)  Osca  12.  13.  (4)  Gcn.  48.  15. 
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lora  che  cavava  l’ angelo  Lot  fuori  di  Sodoma , questi  Io 
supplicò  di  perdonare  alla  citUt  di  Segor,  e di  fargli  gra- 
zia di  ritirarsi  colà  (^)  « e quegli  disse  a lui:  ecco,  che 
anche  in  questo  io  ho  esaudito  le  tuo  preghiere , onde  non 
distruggerò  la  città,  in  favor  della  quale  tu  hai  parlato  ». 
IV.°  L’ evangelista  s.  Giovanni  diresse  alle  sette  cinese 
che  erano  nell’  Asia  questa  orazione  {-)  « Grazia  a voi , e 
pace  da  colui  il  quale  è,  il  quale  era,  e il  quale  è per  ve- 
nire; e da’ sette  spiriti  i quali  sono  dinanzi  al  trono  di  lui; 
e da  Gesù  Cristo,  che  è il  testimone  fedele  ».  Reco,  qui 
r evangelista  con  lo  stesso  sentimento  implora  grazia  e pace 
da  Dio,  dai  sette  spiriti  i quali  assistono  dinanzi  al  tro- 
no di  lui,  c da  Gesù  Cristo  che  è il  testimonio  fedele... 
costituendo  puranche  dinanzi  a Gesù  Cristo  questi  sette 
spiriti , di  che  apprendere  non  possiamo  autorità  più  espres- 
sa e positiva  per  desiderare  che  in  cielo  i santi , c gli  an- 
geli preghino  per  noi.  V.°  È egli  certamente  lecito  e van- 
taggioso il  desiderare  le  preghiere  de’  servi  di  Dio  tuttora 
qui  viatori  sopra  la  terra , e le  preghiere  nostre  fatte  per 
vicendevole  soccorso  sono  sì  accette  al  cospetto  di  Dio  che 
spesse  volte  se  ricusa  egli  di  esaudire  le  orazioni  do’ pec- 
catori fatte  per  sò  stessi  a causa  della  loro  propria  inde- 
gnità , pure  accorda  loro  ciò  di  cui  abbisognano  per  le  pre- 
ghiere de’ suoi  servi  ancor  viatori  sopra  la  terra;  il  disse 
Dio  stesso  agli  amici  di  Giobbe  (*):  « Io  sono  altamente 
sdegnalo  contro  di  te , e contro  i due  tuoi  amici , perocché 
non  avete  parlato  con  rettitudine  dinanzi  a me , come  Giob- 
be mio  servo.  Prendetevi  adunque  sette  lori,  e sette  arieti , 
c andate  a trovar  Giobbe  mio  servo,  e offerite  olocausto 
per  voi , e Giobbe  mio  servo  farà  orazione  per  voi , e in 
grazia  di  lui  non  sarà  imputala  a voi  la  vostra  stoltezza... 
andarono  dunque...  u fecero  quanto  aveva  detto  il  Signore , 
e si  placò  il  Signore  in  grazia  di  Giobbe  ».  Quante  volto 
c spesso  non  ottenevano  al  suo  popolo  tumultuoso  miseri- 
cordia le  orazioni  di  Mosè  ! Da  qui  è che  bramava  1’  apo- 
stolo che  pregasse  per  sò  il  popolo,  ed  allorché  grave  af- 
flizione il  travagliava,  scriveva  così  a’fllippesi  Q)  « Io  so, 

(1)  Ibid.  19.  t1.  (i)  Apoe.  1.  4...  (8)  Giob.  4S.  7. 

(1)  Filip.  1.  19. 
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che  questo  gioverammi  a salute  perla  vostra  orazione  ».  Ora 
se  lecito  e vantaggioso  egli  era  il  desiderare  le  preghiere 
de'servi  di  Dio  tuttora  qui  sopra  la  terra  viatori,  quanto  più 
esserlo  non  deve  ora  che  sono  nella  gloria  in  cielo  presso 
Dio  ? Ivi  è più  accesa  la  loro  caritù , i loro  desideri  per  la 
nostra  salvezza  più  puri , la  loro  intercessione  presso  Dio 
certamente  più  potente*,  sono  bramosissimi  di  aiutarci,  e 
parte  essa  è puranche  del  loro  felicissimo  santo  esercizio 
il  pregare  per  noi*,  dunque  le  loro  orazioni  debbono  es- 
sere a noi  molto  più  vantaggiose  e giovevoli.  Alle  quali 
ragioni  si  aggiunga  VI.°  La  costante  tradizione , l’ autorità 
e la  pratica  della  Chiesa  cattolica  che  ha  da’  primi  secoli 
del  cristianesimo  ordinata  ed  autorizzata  questa  santa  pra- 
tica, come  può  dimostrarsi  e dimostrasi  veramente  da  in- 
numerevoli testimoni  de’  santi  padri  di  ogni  secolo  ; Così 
Origene  parla  (t)  degli  angeli  e delle  anime  che  regnano 
con  Dio  « eglino,  ei  dice,  aiutano  coloro  che  amano  il 
sommo  Dio,  con  essi  il  conciliano,  aggiungono  alle  loro  le 
proprie  orazioni,  e pregano  insieme  con  essi  »:  fermissimo 
ritenendo  (^)  che  Maria  Santissima , gli  apostoli , ed  i mar- 
tiri i quali  ancor  viventi  sopra  di  questa  terra  e poterono 
e vollero  pregare  per  gli  altri,  molto  più  sono  ora  solleciti 
della  nostra  salute,  essendo  sicuri  della  lor  sorte  dopo  le  co- 
rone,le  vittorie  e gli  trionfi,  siccome  scrivevano  s.  Cipriano (*) 
e s.  Girolamo  (<):  e diceva  altrove  lo  stesso  s.  Cipriano  (5); 
facciam  di  noi  vicendevole  memoria...  e nell'uno  e nell’al- 
tro luogo  (sopra  la  terra  ed  in  cielo)  sempre  per  noi  pre- 
ghiamo... e se  qualcun  di  noi  per  divina  degnazione  par- 
tirà il  primo  da  qui , perseveri  appresso  Dio  la  nostra  dile- 
zione, e non  cessi  pe’ nostri  fratelli  e per  le  nostre  sorelle 
r orazione  appo  la  misericordia  del  padre.  Tale  è la  tra- 
dizione, la  consuetudine  e la  pratica  ricevuta  dagli  apo- 
stoli (6)  ritenuta  e conservata  perpetuamente  nella  Chiesa 
di  Dio,  siccome  con  monumenti  chiarissimi  ed  innegabili  il 
dimostrarono  puranche  ne’ loro  scritti  i santi  Basilio  (^), 

(1)  L.  8.  contra  Ccisum.  (S)  Natalia  Alex,  appcndix  1.  de  cuUu 
sancì,  ec.  3.  (3)  L.  de  mortalitate.  (4)  L.  rontra  Vigilantiiim. 

(5)  Epùst.  57.  edit.  maur.  (6)  S.  Pcir.  1.  15.  (7)  Orai,  in  XL. 

mari}  rea. 
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Gregorio  Nisseno  (*),  Gregorio  Nazianzono  (*),  Ambro- 
sio (»),  Agostino  (<),  Leone  il  Grande  (5),  Teodorelo  (®)  o 
tutti  gli  altri  padri  e gli  scrittori  di  ogni  secolo  Gno  a’gior- 
ni  nostri  (7);  laonde  pronunziò  e deGnì  il  sacro  concilio  di 
Trento  (®):  • che  i santi  i quali  regnano  con  Cristo  oiTeri- 
scono  a Dio  per  gli  uomini  le  loro  orazioni  -,  e che  è cosa 
buona  ed  utile  lo  invocarli  supplichevolmente  ; e che  si 
ricorra  alle  loro  orazioni , al  loro  aiuto  ed  al  patrocinio 
loro  per  impetrare  de’  bencGzt  da  Dio  per  lo  mezzo  del 
figlio  suo  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  il  quale  solo  è il  no- 
stro Redentore  ed  il  nostro  Salvatore.  Dalle  quali  parole 
del  concilio  apprendiamo,  dice  il  P.  Perrone  («):  1."  di  es- 
sere cosa  buona  ed  utile  l’invocazione  de' santi:  2.°  che  il 
soccorso  ed  i beneGzl  non  debbonsi  attendere  da’ santi, 
ma  da  Dio  per  la  loro  intercessione:  3.'  di  appoggiarsi  le 
orazioni  e la  intercessione  de’  santi  ne'  meriti  di  Gesù  Cri- 
sto , il  quale  solo  è il  nostro  Redentore  e il  Salvatore , e per- 
ciò l’ unico  MEDIATORE  propriamente  detto , il  quale  è tale  sì 
per  natura  e per  ufGzio  che  pe’  propri  meriti.  1 santi  poi 
sono  detti  soltanto  impropriamente  mediatori  secondar! , i 
quali  non  possono  di  niente  provvederci , e nulla  ottenerci  se 
non  pe’ meriti  e ne’ meriti  di  Cristo.  4.  Finalmente  inten- 
diamo di  doversi  ritenere  la  invocazione  de’ santi  a guisa 
di  un  certo  mezzo  onde  più  facilmente  impetriamo  per 
loro  intercessione  quell’aiuto  e quel  benefizio  che  ferven- 
temente chiediamo  da  Dio  pe’  meriti  di  Cristo. 

D.  21.  Ma  non  begli  ingiurioso  alla  mediazione  di  Cristo 
il  desiderare  che  preghino  per  noi  i santi , e gli  angeli? 

R.  Fu  ella  forse  ingiuria  alla  mediazione  di  Cristo  là 
dove  implorò  1’  evangelista  Giovanni  grazia  e pace  da'sette 
spiriti  che  sono  dinanzi  al  trono  di  Dio?  o è ingiuria  alla 
meiliazione  di  Cristo  lo  bramare  le  orazioni  degli  uni  a prò 
degli  altri?  Ci  è forza  dunque  d’inferire  di  non  procedere 

(1)  Orai,  de  Theodoro  marlyre.  (S)  Orai.  XVIII.  in  s.  Cyprian. 
(3)  L.  de  viduis  cap.  9.  (4)  Lib.  VII.  de  Bapt.  contr.  donatiatas  c.  1. 

(5)  Serm.  1.  de  Natali  apost.  Pctri  et  Pauli.  (6)  L.  de  curandis  ftrae- 
corum  alTectionibus  serm.  Vili.  (7)  Il  Card.  Sforza  Pullavicino  L.  3. 

arte  della  perfezione  cristiana  e.  3.  Biblioteca  clastica  sacra.  Ruma  ISIS. 
(8)  Sess.  XXV.  De  invoo.  venerai,  ec.  sanct.  (9)  De  cult,  sanet.  ec. 
e.  3.  prnp.  1. 
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((uesta  ol)iezione  che  da  un  grossolano  inganno  o da  igno- 
ranza, perciocché  può  una  persona  chiedere  del  favore  o 
pel  diritto  che  vi  ha,  e come  cosa  cui  reclama  di  ottenere 
nella  linea  di  giustìzia,  o può  implorarla  puramente  come 
favore  o per  amore  ed  a riguardo  di  un  altro  il  quale  vi  abbia 
il  diritto  di  giustizia.  Gesù  Cristo  per  gl’  influiti  suoi  meriti 
ha  il  giusto  diritto  di  chiedere  e di  ottenere  dall’  eterno 
Padre  suo  checché  a nostro  vantaggio  gli  piaccia  ; dunque 
egli  é il  Mediatore  della  nostra  redenzione;  però  nè  i santi 
nel  cielo , nè  noi  sopra  la  terra  abbiamo  di  per  noi  stessi  al- 
cun diritto  o titolo  per  ottenere  qualche  cosa  daDio,  siccome 
sì  è detto  D.  prec.  e quale  che  sia  diritto  noi  abbiamo , o essi 
hanno  ad  essere  esauditi  è solo  per  noi  come  un  puro  favore  , 
e per  amore  c riguardo  di  Gesù  Cristo,  nc’mcriti  di  lui  c per 
i meriti  infiniti  di  lui,  mediante  i quali  soltanto  può  donar- 
cisi  qualsivoglia  favore  e grazia  ; e là  dove  nel  cielo  pregano 
per  noi  i santi , tutti  i fondamenti  cui  hanno  ond’essere  esau- 
diti sono  intimamente  basati  solo  ne'  meriti  infiniti  di  lui. 
Ora  gli  è evidente  che  più  sono  i riuniti  insieme  ad  im- 
plorare da  Dio  qualche  favore  pe’ meriti  e per  amore  di 
Cristo,  più  egli  vien  per  ciò  onoralo;  talmente  che  il  de- 
siderio nostro  che  preghino  ed  implorino  per  noi  que’  beati 
spiriti  anzi  che  essere  ingiurioso  alla  mediazione  di  Cri- 
sto, nel  fatto  la  onorano  anziché  no,  perché  in  questa  ma- 
niera noi  impegniamo  un  numero  maggiore  di  anime  sante 
a testificare  la  loro  alta  adorazione  e la  loro  confidenza  in 
lui  per  lo  cui  mezzo  solo  sono  le  loro  orazioni  e pre- 
ghiere esaudite.  Tanto  gli  è vero  che  il  sacro  concilio  di 
Trento  disse  (i):  « di  doversi  diligentemente  istruire  i fe- 
deli... di  non  sentire  che  empiamente  coloro  i quali  negano 
di  doversi  invocare  i santi  che  godono  di  eterna  felicità 
in  cielo;  oppure  asseriscono  che  non  pregano  quelli  per 
gli  uomini , 0 di  essere  idolatria  la  loro  invocazione  per- 
chè preghino  per  noi  e per  gli  altri,  o di  pugnare  (la  in- 
vocazione) con  la  parola  di  Dio,  o di  essere  d'ingiuria 
all’  onoro  dell'  unico  jMediatorc  di  Dio  e degli  uomini  Ge- 
sù Cristo  » Signor  nostro. 

(1)  l.oc.  cil. 
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D.  !22.  Ma  qualche  velia  non  domandiamo  noi  favori  ^ 
pace  e grazie  da’ santi,  e dagli  angeli?  E non  sembra  ciò 
che  noi  aspetliamo  qualche  altra  cosa  da  essi  più  delle  sem- 
plici preghiere  loro  per  noi  ? 

R.  Anche  usando  sì  fatte  espressioni  noi  non  facciamo 
piu  di  quello  cui  fece  s.  Giovanni  allorché  implorò  grazia 
e pace  da’ sette  spiriti,  i quali  sono  dinanzi  al  trono  di 
Dio;  nè  più  di  quello  cui  fece  Giacobbe  quando  richiese 
dall’angelo  che  benedicesse  e sè  e i suoi  duo  nipoti.  La 
verilù  però  ella  è che  qual  si  sia  espressione  di  questo 
genero  si  usi,  il  senso  egli  è che  noi  da  loro  desideriamo 
cose  sì  fatte  in  quel  modo  solo  in  cui  sappiamo  eh’  essi 
il  possono,  cioè  chiedendole  a nostro  favore  da  Dio  pe’ me- 
riti di  Gesù  Cristo:  il  che  fin  dalla  nostra  infanzia  ci  s’in- 
segna in  tutti  i nostri  catechismi,  e ne’ libri  d’istruzione. 
Relativamente  poscia  a’  nostri  santi  angeli  custodi  chie- 
diamo in  verità  più  che  le  semplici  loro  orazioni;  perchè 
sappiamo  di  essere  stati  loro  destinali  da  Dio  non  solo  a 
pregare  per  noi,  ma  ad  essere  strumenti  nelle  mani  di 
Dio  per  concederci  molti  altri  beneflzl,  come  ora  vedremo. 

SEZIONE  V. 
db’  nostri  angeli  CrSTODI. 

D.  25.  Che  cosa  insegna  la  nostra  santa  cristiana  reli- 
gione concernente  i nostri  santi  angeli  custodi? 

R.  Che  alcuni  angeli  abbiano  da  Dio  il  comandamento 
0 da  lui  siano  destinali  a vegliare  sopra  di  noi,  a proteg- 
gerci ed  a concederci  molti  salutari  benclìzt.  Ecco  come 
il  dichiara  la  divina  scrittura.  Scrivendo  l’ apostolo  agli 
ebrei,  dice  (D  « non  sono  eglino  tutti  spiriti  amministra- 
tori , che  sono  mandati  al  ministero  in  grazia  di  coloro  i 
quali  acquisteranno  l’eredità  della  salute  »?  L'Aimninistrare 
è il  servire,  il  custodire,  l’aiutar  noi.  Inoltre,  dice  il  reai 
salmista  (*)  « Egli  ha  commosso  di  te  la  cura  ai  suoi  an- 
geli: ed  eglino  in  tutto  le  vie  tue  saranno  tuoi  custodi  ». 
Il  perchè,  dice  il  divin  Salvatore  (5)  <■  Guardatevi  dal  di- 
<1)  El>r.  1.  14.  (3)  Salm.  90.  11.  (3)  Matt.  18.  10. 
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sprezzare  alcuni  di  questi  piccoli  : oonciossiachè  io  vi  fo 
sapere  che  i loro  angeli  ne'  cieli  vedono  perpetuamente  il 
volto  del  Padre  mio  che  è ne’ cieli  ».  E quando  s.  Pietro 
fu  liberato  di  prigione  e venne  e picchiò  alla  porta  dove 
erano  riuniti  insieme  gli  altri  fratelli , eglino , udita  la  voce 
di  lui , ma  non  potendo  credere  ch’ei  veramente  fosse , dis- 
sero (1)  « Egli  è il  suo  angelo  ».  £ la  religione  di  Dio 
una  religione  di  caritk  ed  ha  per  scopo  l’unire  tutti  i mem- 
bri suoi  con  nodi  perfettissimi  di  carità  e di  amore  -,  e sic- 
come solo  può  ciò  nudrirsi  mediante  lo  scambievole  con- 
corso de’  buoni  uffizi , eh'  è la  comunione  de’  santi , così  in 
quanto  allo  spirito  di  nostra  religione,  ognuno  sollecito 
esser  deve  per  la  felicità  del  prossimo  suo  e pronto  in 
ogni  occasione  a promuoverla  col  meglio  delle  sue  facoltà  e 
de’suoi  poteri:  quanto  più  gli  uomini  santi  sono  del  vero  amo- 
re di  Dio  accesi , tanto  più  ardentemente  in  verità  promuo- 
vono lo  bene  delle  anime.  Ora  siccome  sono  gli  angeli  ri- 
colmi di  ardentissimo  amore  di  Dio  e niente  altro  hanno 
più  a cuore  quanto  l’ aumento  della  gloria  di  lui  e la  sal- 
vezza degli  uomini , così  che  « li  riempie  d’ inesprimibil 
gioia  il  ravvedimento  di  un  peccatore  pentito  » così  sono 
ci  prontissimi  e sollecitissimi  a prestarci  i loro  aiuti;  al 
che  degnossi  Dio  destinarli  onde  ci  fossero  di  guardia  e di 
servizio  e di  vantaggio.  Altronde:  se  satana  e i suoi  an- 
geli rubelli  sempre  van  d’intorno  mugghiando  quali  lioni, 
cercando  per  divorarci;  noi  se  a noi  stessi  fossimo  abban- 
donati non  caderemmo  preda  infelice  della  loro  malizia? 
A stritolare  perciò  questi  angeli  rubelli  ci  ha  il  nostro 
buon  Dio  affidati  alla  custodia  de’  suoi  angeli  buoni , ed 
ognora  continua  ad  impiegarli  perchè  ci  difendano  dai  loro 
assalti,  e perchè  ci  armino  contro  di  essi. 

D.  24.  Quali  sono  i vantaggi  che  ci  derivano  dall’  assi- 
stenza de'  nostri  angeli  custodi  ? 

11.  Molli  ed  importantissimi;  i seguenti  però  sono  i prin- 
cipali: I.°  Il  dirigerci  a tutto  che  è buono , medianli  le 
loro  sante  ispirazioni , il  correggerci  là  dove  operassimo  il 
male,  e il  preservarci  da  molli  spirituali  pericoli.  Così  as- 
sicura Dio  il  popol  suo  nell’Esodo  (*)  « Ecco  che  io  man- 

(1)  Alt.  li.  15.  [X]  Esod.  *.-5.  20. 
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derò  0 mio  angelo  il  guaio  vada  innanzi  a te,  e li  cu- 
stodisca per  viaggio,  e l’ introduca  nel  paese  che  io  lio 
preparalo.  Onoralo  e ascolta  la  sua  parola,  e guardali  dal 
dìsprezzarlo',  imperocché  egli  nun  ti  perdonerà,  se  farai 
del  male,  ed  è in  lui  il  mio  nome  ».  Allorché  diventò 
Agar  insolente  e giunse  a disprezzare  Sara  sua  padrona , 
che  quindi  gastigata  sen  fuggi,  le  apparve  nel  deserto  il 
suo  angelo , e rimproverolla , dicendo  0)  « torna  alla  tua 
padrona  e umiliati  sotto  la  mano  di  lei  » e quindi  la 
confortò  nella  sua  afflizione.  Uopo  la  morte  di  Giosuè  si 
raffreddò  il  popolo  nell' amor  di  Dio,  ed  era  per  concul- 
carne l’alleanza  a causa  della  negligenza  in  cui  era  caduto 
nel  servigio  di  luì.  Comparve  loro  l’angelo  di  Dio  visi- 
bilmente e li  rimproverò  de’  loro  peccali  (*).  Ora  per  no- 
stra istruzione  sono  nelle  divine  scritture  rammentate  que- 
ste esterne  apparizioni , perché  ci  dimostrassero  il  modo 
come  i nostri  angeli  custodi  ci  assistono  interiormente  ne- 
gli affari  delle  nostre  anime , rimproverandoci  colle  loro 
gante  ispirazioni,  incoraggiandoci  e dirigendoci.  Di  ciò  fu 
sensibile  la  santa  Giuditta;  imperocché  quando  per  ispi- 
razione particolare  di  Dio  si  determinò  di  liberare  il  suo 
popolo  veniva  esposta,  senza  dubbio,  andando  a traverso  di 
sì  ardua  intrapresa , a molti  pericoli  che  vedevansi  inevi- 
tabili: dopo  però  ch’ella  sì  gloriosamente  a compimento 
portò  r impresa  e con  la  segnalala  vittoria  rientrava  alla 
città,  ripeteva  tutto  il  fausto  successo  dalla  protezione 
di  Dio  sotto  r assistenza  del  suo  angelo  custode  <^)  « Date 
lode  al  Signor  Dio  nostro,  ella  disse,  il  quale  non  ha  ab- 
bandonato coloro  che  in  lui  hanno  sperato...  Or  io  giuro 
pel  Signore  che  l’angelo  di  lui  mi  ha  custodita  o nell’an- 
dare e nello  stare,  e nel  ritornare  quà,  e non  ha  per- 
messo il  Signore,  che  io  sua  serva  fossi  disonorata,  ma 
senza  macchia  di  peccato  mi  ha  venduta  a voi  lieta  di  sua 
vittoria,  e del  mio  scampo,  e della  vostra  liberazione  ». 
Il.°  Ci  assistono  essi  negli  affari  temporali.  Così  quando 
alla  fine  venne  bandita  Agar  dalla  casa  della  sua  padrona 
col  figlio  suo  (^)  « partitasi,  andò  errando  per  la  solitu- 

(1)  Gcn.  16.  9.  (S)  Giudiei  9.  1.  (3)  GiudilU  13.  17.  90. 

(4)  Gei).  91.  14. 
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dine  di  Bersabeè.  Ed  essendo  venula  meno  1*  acqua  del- 
l’otre , gettò  il  fanciullo  sotto  uno  degli  alberi  che  erano 
ivi,  e se  n’andò...  imperocché  disse:  non  vedrò  morire  il 
fanciullo  : e sedendogli  in  faccia , alzò  la  sua  voce  e pian- 
se ».  In  questa  sì  desolante  disgrazia  per  una  madre,  l’an- 
gelo di  Dio  dai  ciclo  le  comparve,  la  confortò , ed  indicollc 
un  pozzo  di  acqua  perchè  desse  da  bere  al  fanciullo.  Es- 
sendosi il  profeta  Elia  inoltrato  nel  deserto  una  giornata 
di  cammino  privo  assolutamente  di  quale  che  si  fosse  cosa 
a poter  sopravvivere,  l’ angelo  del  Signore  due  volte  gli  recò 
del  pane  cotto  sotto  la  cenere,  e un  vaso  di  acqua,  di  che 
mangiò,  bevve,  e campò  (').  I santi  servi  di  Dio  sì  sen- 
sibili erano  dell’  assistenza  de'  loro  angeli  custodi  ne'  loro 
temporali  negozi  che  la  loro  conGdenza  in  essi  era  il  pro- 
prio conforto  c il  sollievo  in  tulle  le  loro  tribolazioni  c 
dilHcoltò.  Così  quando  mandò  Àbramo  il  suo  servo  a pro- 
curare tra  i suoi  parenti  una  moglie  pel  suo  flgliuolo,  gli 
fece  animo  e coraggio,  dicendogli  (*)  « II  Signore  del  cie- 
lo... manderà  l’ angelo  suo  con  te  e prospererà  il  tuo  viag- 
gio ».  Similmente  spedendo  Tobia  1’  amato  Gglio  suo  in 
una  regione  distante  più  giornate-,  perché  si  ricevesse  ivi 
moneta  che  gli  apparteneva  licenziandolo  gli  disse  (S)  « An- 
date felici,  e il  Signore  sia  con  voi  per  viaggio,  e il  suo 
angelo  vi  accompagni  ».  £ dopo  la  partenza  di  lui,  caduta 
la  madre  in  grande  afGizione  e tristezza,  Tobia  le  diceva 
« Io  credo  che  il  buon  angelo  di  Dio  lo  accompagna,  e 
provvede  a tutto  quel  che  gli  occorre,  aOìnché  a noi  ri- 
torni con  gaudio  ».  III.  Ci  liberano  essi  da’ pericoli  c dai 
mali  temporali  ; ed  é egli  questo  uno  de’  principali  Gni 
pe’ quali  il  misericordioso  Dio  ci  ha  alla  cura  di  loro  af- 
Gdati.  Dice  così  il  real  salmista  (4)  <<  egli  ha  commessa  di 
te  la  cura  ai  suoi  angeli , ed  eglino  in  tutte  le  vie  tue  sa- 
ranno tuoi  custodi  ».  (5)  « Calerà  l'angelo  del  Signore  a 
coloro  che  lo  temono,  e li  libererà  ».  La  storia  assai  glo- 
riosa di  Eliseo,  quando  videsi  dall’armata  de’ Siri  assediata 
la  città  é ben  nota-,  poiché  là  dove  manifestò  il  suo  servo 
od  espresse  gran  timore,  il  profeta  gli  diceva  (®)  « non 

(1)  III.  dc’rc  19.  4...  ' • (S)  Gcn.  ai.  40.  (5)  Tob.  5.  21. 

(4)  Salm.  90.  11.  (5)  Id.  •’(3.  7.  (6)  IV.  de’ re  6.  16. 
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temere  : perocché  abbiamo  più  gente  con  noi  che  non  ne 
lianno  quelli  » e così  pregava  il  profeta , e diceva  « Si- 
gnore, apri  gli  occhi  a lui,  affinchè  egli  vegga.  E il  Si- 
gnore aperse  gli  occhi  del  servo,  e vide  a un  tratto  pieno 
il  monte  di  cavalli,  e di  cocchi  di  fuoco  intorno  ad  Eli- 
seo ».  La  storia  di  Tobia  è essa  pure  piena  di  servigi  com- 
partiti dall'  angelo  Ralfacle  a quel  santo  uomo  : e quando 
fu  8.  Pietro  gettato  nella  prigione  e doveva  nel  dì  seguente 
esser  posto  a morte  (i)  « 1’  angelo  del  Signore  il  trasse 
mirabilissimamente  dalla  prigione  » il  che  avvenne  pari- 
menti agli  altri  santi  apostoli,  i quali  (^)  « posti  nella  pub- 
blica prigione , l’angelo  del  Signore  di  notte  tempo  aprì  le 
porte  della  prigione,  c condottili  fuora,  disse:  andate,  e 
statevi  nel  tempio  a predicare  al  popolo  tutte  le  parole  di 
questa  scienza  di  vita  ».  Pur  troppo  è questa  divina  verità 
dimostrata  nella  persona  del  profeta  Daniele  quando  get- 
talo nel  lago  de’  boni , corso  il  re  nella  immediata  mattina 
per  ricerciTC  di  lui , ei  risposo  (®)  « 0 re , il  mio  Dio  ha 
mandato  il  suo  angelo,  e questi  ha  chiuse  le  bocche  dei 
boni,  e non  mi  hanno  fatto  male  ».  IV."  Pregano  essi  per 
noi  ed  offeriscono  a Dio  le  nostre  preghiere , come  si  è di 
sopra  osservalo  D.  7.  e 18.  V."  Gnalmenlo  prendono  sol- 
lecita cura  delle  nostre  anime  in  tempo  della  nostra  morte 
assistendoci  in  quel  tremendo  punto  c subito  che  parlesi 
dal  corpo  l’anima  la  conducono  nel  luogo  di  riposo.  Ce 
n’assicura  nella  persona  di  Lazzaro  il  nostro  Signore  in 
tal  modo  « Il  mendico,  ei  dice  (‘‘),  morì,  e fu  portato  da- 
gli angeli  nel  seno  di  Abramo  ». 

I).  25.  Ma  qual  bisogno  o necessità  ha  egli  Dio  d’ im- 
piegare i suoi  santi  angeli  per  renderci  tutti  questi  servigi? 
non  poteva  lo  stesso  Dio  lutto  ciò  eseguire  per  sè  stesso  ? 

11.  S(!nza  dubbio  il  poteva:  l’ onnipotente  Dio  non  ha  nè 
degli  aiuti  degli  angeli  nissiin  bisogno,  nè  di  qual  si  sia 
altra  creatura  per  fare  cosa  qualunque  gli  piaccia:  non  è 
egli  però  bene,  anzi  è un  male  e grave  temerità  il  ricercare  o 
lo  entrare  a disaminare  le  ragioni  della  condotta  di  lui:  ci 
si  è degnato  di  stabilire  quest’  ordine  tra  le  sue  creature, 

(1)  All.  12.  7.  (2)  1(1.5.19.  (3)  080.6.21.  (4)  Lue,  10,  22. 
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il  che  solo  bastici  di  sapere.  Nulla  di  meno  in  questo  pu-r 
rancho  scorgiamo  non  che  gli  affetti  amorosi  della  boalk 
infinita  di  lui , ma  quanto  ancora  egli  curi  e sia  premuroso 
della  felicilk  delle  sue  creature  : ei  dispone  così  mirabil- 
mente le  cose  per  onorare  i suoi  angeli  santi  commettendo 
alla  cura  di  loro  le  anime  per  le  quali  sopra  la  croce  mo- 
rì Cristo  Signore  ; per  far  comprendere  quanto  ei  faccia 
conto  ed  ami  le  anime  destinando  a vigilare  sopra  di  noi 
e a custodirci  Esseri  cotanto  onorabili  sublimi  ed  eccelsi  ; 
per  aumentare  e vie  piu  strignere  1’  unione  tra  le  sue  in- 
telligenti creature  collo  scambievole  soccorso  tra  loro  di 
buoni  uffizi  ; per  donare  gaudio  ed  esultanza  ai  suoi  ange- 
li ^ designandoli  a promuovere  il  nostro  bene  cui  sì  ar- 
dentemente ci  desiderano.  In  verità,  se  al  pentimento  di 
un  peccatore  sentonsi  essi  sopracolmi  di  gaudio,  quanto 
più  ne  sentiranno  se  co’  loro  buoni  uffizi  contribuiscono 
•al  colui  pentimento?  e finalmente  per  eccitarci  sempre  più 
ad  amarlo , a lodarlo  ed  a servirlo  in  attestato  di  gratitu- 
dine alla  infinita  sua  bontà. 

D.  26.  In  che  modo  dobbiamo  condurci  verso  i nostri 
angeli  custodi  7 

R.  Verso  di  loro  questa  esser  deve  la  condotta  nostra  : 
I.“  Diportarci  con  reverenza  per  la  loro  presenza.  Se  chi  ei 
si.ano  consideriamo,  cioè,  la  più  sublime  delle  opere  tutte 
di  Dio,  di  una  natura  di  molto  alla  nostra  superiore,  ì di- 
gnitari e i primati  della  corte  del  cielo  che  sempre  mirano 
il  volto  di  Dio,  i primi  principi  del  regno  di  lui-,  e quindi  se 
poniamo  mente  che  dovunque  noi  siamo  ci  è sempre  pre- 
sente l’angelo  nostro  custode,  il  quale  vede  e conosce  tutto 
che  noi  operiamo,  facilmente  apprendiamo  con  qual  rispetto 
c reverenza  diportar  ci  dobbiamo  alla  presenza  di  un  Es- 
sere cotanto  glorioso.  Si  richiami  alla  mente  la  rispettosis- 
sima condotta  di  Abramo,  di  Giosuè,  e di  Mosè,  di  Danie- 
le, e di  tutti  gli  altri  santi  dell’  antica  legge  quando  visi- 
bilmente loro  apparvero  gli  angeli.  Il  nostro  angelo  buono 
non  ci  è men  presente , sebbene  ai  nostri  occhi  invisibile. 
Ora  consiste  principalmente  questa  reverenza  verso  di  lui 
in  evitando  ogni  peccato,  e non  aver  giammai  la  temerità 
di  fare  alla  presenza  di  lui  ciò  che  arrossiremmo  di  fare 
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alla  presenza  di  un  uomo,  presso  cui  siamo  tenuti  in  alta 
stima.  II  peccato  è detestabile  al  cospetto  degli  angeli  di 
Dio,  loro  dispiace  e quasi  gli  affligge  : il  perchè  dice  Dio 
nell’  Esodo  dell’  angelo  nostro  custode  (i)  « guardati  dal 
disprezzarlo  ; imperocché  egli  non  ti  perdonerà , se  farai 
del  male  ».  II."  Con  divozione  per  la  loro  carità.  L’avere, 
0 il  nudrìre  divozione  per  qualcuno  importa  pronta  dispo- 
sizione e la  prontezza  stessa,  1’  ubbidienza  e il  fare  in 
tutto  la  volontà  di  lui.  Gli  angeli  nostri  custodi  niente 
hanno  pià  a cuore  quanto  il  nostro  bene:  a questo  fine 
solo  tendono  le  ispirazioni  loro  su  di  noi  e i loro  rimpro- 
veri. Ess’  è questa  in  loro  una  carità  somma  : dunque  pre- 
star dubbiamo  tutta  l’ attenzion  nostra  alle  loro  ispirazioni, 
e farne  prontamente  buon  uso  operando  il  bene  ed  evi- 
tando il  male  ; il  che  solo  ci  dà  la  vera  idea  della  divozion 
nostra  verso  di  loro  : del  che  Dio  stesso  parla  « onoralo, 
ei  dice,  e ascolta  la  voce  di  lui,  e guardati  dal  disprez- 
zarlo ».  III.*  Con  confidenza  nella  loro  protezione.  Rifletten- 
do chi  ei  sia  il  nostro  angelo  custode,  che  è quegli  il 
quale  può  aiutarci,  il  vuole  e il  desidera  efficacemente,  e 
il  quale  ha  da  Dio  il  carico  di  proteggerci  e di  assisterci, 
no,  dubitare  non  possiamo  della  continua  attenzione  di  lui 
adempiendo  la  sua  commissione.  Questa  idea  deve  certa- 
mente ispirarci  in  lui  gran  confidenza  presso  Dio,  animarci 
a ricorrere  frequentemente  a lui,  e caldamente  raccoman- 
darci a lui , ed  a lui  attaccarci  qual  altro  Giacobbe  che 
lasciar  non  volle  1’  angelo  sino  attantochò  benedetto  non 
1’  ebbe. 

SEZIONE  VI. 

DI  MARIA  VERGINE  IMMACOLATA. 

D.  27.  Qual’  è l’onore  e la  venerazione  che  devesi  a 
Maria  Vergine  immacolata  ? 

R.  Abbiamo  di  già  osservato  che  1’  onore  e la  venera- 
zione data  a’  santi  nel  cielo  è loro  dovuta  a motivo  della 
gran  dignità  di  cui  sono  arricchiti,  della  loro  unione  con 
(1)  Esod.  SS.  SI. 
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Gesìi  Cristo,  e de’  sublimi  privilegi  cui  godono.  Quindi 
egli  segue  che  piìi  è essa  sublime  la  dignità  de*  santi  c 
sono  più  prossimamente  congiunti  con  Gesù  Cristo  e sono 
più  elevati  ed  esaltati  i privilegi  cui  godono , maggioro 
onore  e maggior  venerazione  è loro  dovuta.  Ora  siccome 
MARIA  SANTISSIMA  VERGINE  IMMACOLATA  è sopra  eminente' 
mente  all’  alto  di  tutti  gli  altri  santi , e al  di  sopra  pur 
anche  degli  stessi  angeli  i più  ferventi  e i più  puri  in 
tutti  i rapporti  quanti  possono  mai  immaginarsi,  segue  ne- 
cessariamente c^  r onore  e la  venerazione  a lei  dovuta 
debbo  esser  maggiore  di  quella  che  dobbiamo  a tutti  gli 
altri  santi  e a tutti  gli  angeli.  Il  culto  cioè  d’  ìperdulia. 

D.  28.  Quali  sono  i privilegi  eccelsi  cui  Maria  la  Madre 
di  Gesù  gode  immensamente  più  eminenti  che  tutti  gli  al- 
tri celesti  abitatori  ? 

R.  Sono  principalmente  questi  che  seguono  : I.°  Quella 
sublime  eccelsa  unica  dignità  di  esser  lei  Madre  di  Dio  : di- 
gnità ella  è questa  si  nobile  , sì  elevala  e sì  grande  che 
tutto  in  un  tratto  la  pone  immensamente  al  di  sopra  di 
tutte  le  altre  creature,  al  di  sopra  di  quale  si  sia  cosa,  sal- 
vo Dio.  Gli  è vero  : Ella  è al  certo  una  pura  creatura  e 
per  conseguente  inGnitamenle  al  di  sotto  del  Creatore,  tra 
cui  ed  ogni  possibile  creatura  sempre  infìnita  esser  vi  de- 
ve la  distanza:  ma  in  ordine  a tulle  le  altre  creature  , 
grande  ed  inarrivabile  ess’  è la  distanza  Ira  Maria  vergine 
immacolata,  e i più  accesi  sublimi  Serafini,  quale  vi  è tra 
la  dignità  di  Madre  di  Dio  e quella  de’  servi  di  lui.  S.  Eli- 
sabetta al  solo  veder  Maria  contemplandone  la  sublime 
dignità  , si  altamente  ne  restò  sorpresa  che  0)  « appena 
udì  il  saluto  di  Maria  , il  bambino  saltellò  nel  seno,  ed 
ella  fu  ripiena  di  Spirilo  santo;  ed  esclamò  ad  alla  voce  , 
e disse:  benedetta  tu  tra  le  donne,  e benedetto  il  frutto 
del  tuo  ventre  : e donde  a me  questo  che  la  Madre  del 
Signor  mio  venga  da  me?  » Per  particolare  ispirazione 
dello  Spirilo  santo  pronunziò  e chiamò  Maria  la  benedet- 
ta tra  le  donne,  ella  divenne  confusa  e stupefalla  che  un 
tanto  eccelso  personaggio,  qual’  era  la  Madre  di  Dio  , ve- 
nisse a visitarla.  II.°  V inlima  unione  eh'  ella  ha  con  Gesù 
(1)  Lue.  1.  41. 
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Cristo^  in  virlii  della  sacra  caraneristica  di  essere  lei  Ma- 
dre di  lui.  Egli,  in  veritì),  per  eccesso  della  bontk  sua  divi- 
na, si  è degnato  di  riguardare  i suoi  servi  fedeli  come 
suoi  fratelli  e come  tali  trattarli  e seco  loro  conversare  \ 
ma  eglino  non  sono  alla  fine  che  solo  fratelli  per  adozione-,  la 
vergine  però  immacolata,  Maria,  è Madre  sua  per  natura, 
pe’  titoli  i più  intimi  di  carne  e di  sangue  non  per  ado- 
zione : ei.  Cristo  Signore,  è carne  della  carne  di  lei,  ed  os- 
so delle  ossa  di  lei  : il  sacratissimo  corpo  di  lui  fu  formalo 
della  carne  purissima  di  lei,  e l’ alimentò,  ed  il  nudrì  del 
suo  proprio  sangue,  talmente,  che  la  relazione,  la  con- 
giunzione di  lei  con  lui  è quella  di  una  madre  col  tiglio 
dell’  utero  suo,  di  cui  nienl’  altro  può  essere  assolutamente 
più  intimo  tra  due  persone.  Quanto  giustamente  dunque 
ha  ella  il  diritto  alla  più  alta  venerazione,  dopo  Dio,  come 
colei  che  è sì  intimamente  unita  e connessa  con  Gesù 
Cristo  ? IH."  La  superiorità , ed  autorità  cui  Cristo  a lei  si 
degnò  di  conferire  sopra  di  sè  stesso  a contemplazione 
di  essere  lei  Madre  sua.  È cosa,  non  v’  ha  dubbio,  sorpren- 
dente il  veder  dipendere  ed  esser  soggetto  alla  propria 
sua  creatura  il  Creatore  del  cielo  e della  terra,  il  sovrano 
supremo  Signore  sottomesso  ad  una  donna  -,  quegli  che 
provvede  le  creature  tutte  di  ciò  cui  abbisognano,  costi- 
tuirsi nella  necessitò  di  essere  alimentato , sostentalo , e 
nudrito  da  una  di  loro  -,  eppure , sì , tanto  è.  Quando  tra 
gli  uomini  apparve  la  prima  volta  il  Figliuolo  di  Dio  ebbe 
l’ infinita  degnazione  di  dipendere  dalla  vergine  Madre 
' per  lutti  que’  soccorsi  ed  aiuti  innumerevoli,  di  cui  abbiso- 
gna un  fanciullo  nella  sua  etk  più  tenera-,  voli’ essere  gover- 
nato e ristorato  da  lei , sostentato  e nudrito  del  latte  del 
beatissimo  seno  di  lei.  Quando  ei  crebbe,  tutto  che  di  lui 
sappiamo,  durando  la  sua  vita  privata  fino  agli  anni  trenta 
dell’  elk  sua,  è eh’  ei  Q)  « se  n’  andò  a Nazaret , ed  era  a 
lei  soggetto  o.  Quale  sorprendente  e sublimissima  idea  non 
ci  somministra  mai  tutto  ciò  dell’  onore  e della  dignitk  di 
questa  beatissima  Vergine  immacolata  ? Se  è a riputarsi 
grande  tra  gli  uomini  V onore  di  essere  nudrice  ed  aia 
del  figlio  di  un  re,  che  cosa  non  dev'  essere  1’  essere  Ma- 
li) I<1.  3.  51. 
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dre  roalo,  nudrice,  e custoditricc  del  Re  dei  re  ? IV."  L' im- 
macolata purità  di  questa  Vergine  sciiq^rc  beatissima  è un 
privilegio  di  un  valore  immenso  solo  a Maria  concesso.  «Ec- 
co, dice  il  santo  Giobbe  (^),  che  quelli  che  a lui  servono, 
non  hanno  stabilità,  e negli  angeli  suoi  trova  egli  difetto.  » 
?ìon  così  però  in  Maria.  Ella  santa  nella  mente  di  Dio  da’ 
secoli  eterni,  santa  nel  suo  concepimento,  santa  nell’ utero 
«li  Anna,  santa  nel  suo  nascere  al  mondo  cui  veniva  a pre- 
parare tempio  purissinao  al  Sole  di  Giustizia:  Ella  la  Primo- 
genita della  grazia  per  singolare  disposizione  della  provvi- 
denza divina  senq)rc  stabile,  sempre  costante,  sempre  in- 
concussa nel  santo  servizio , e Gn  dal  primo  istante  della 
concezione  sua  immacolata  sempre  più  fu  preservata  nel- 
r innocenza  e perfettamente  pura,  perfettamente  libera  ed 
assolutamente  immune  da  quale  che  sia  minima  macchia 
di  peccato.  Ella  non  respirava  nei  mondo  che  solo  1’  aere 
il  piu  puro,  ma  tutta  sè  sollevava  al  suo  divin  preservatore  : 
la  sua  mente  sempre  a Dio,  il  suo  spirito  sempre  con  Dio,  il 
suo  cuore  sempre  per  Dio,  e l’anima  sua  santissima  e il  corpo 
purissimo  non  altro  formavano  che  vivo  mondissimo  tempio 
ed  abitazione  giocondissima  della  Triade  sacrosanta.  Elevata 
ella  con  le  chiarissime  sue  facoltà  intellettuali  per  la  non  mai 
interrotta  contemplazione  Qno  al  trono  di  Dio,  scorgesi  nei 
divini  decreti  Gglia  del  divin  Padre  ma  umilissima , sposa 
dello  Spirito  santo  ma  immacolata,  madre  del  divin  Verbo 
ma  purissima , unico  caro  mondissimo  oggetto  dell'  amor 
divino  ma  si)  prostra  ancella,  serva  del  Signore:  laonde 
r inGnita  bontà  di  Dio,  cui  è delizia  il  comunicare  con  la 
massima  strabocchevole  profusione  la  sua  santa  grazia  in 
chi  ei  non  trova  ostacolo,  continuamente  aumentava  la  gra- 
zia sua  santiGcante  nell'  anima  purissima  di  lei  ; talmente 
che  V." Presentandosi  l'arcangelo  Gabriele  a lei  per  dichia- 
rarle il  divino  mistero , le  disse  (*)  « Piena  di  grazia  ; il 
Signore  è teco  ».  Per  la  qual  cosa  in  una  maniera  singola- 
rissima sola  di  Maria,  ella  era  « benedetta  fba  le  donne  ». 
Quale  alta  idea  egli  ci  dà  tutto  ciò  della  immensa  digni- 
tà alia  quale  è ora  elevala  in  cielo  sopra  di  tulli  gli  altri 
santi  , proporzionala  alla  purità  sua  immacolata  ed  allo 
(1)  Giub.  J.  18.  (2)  Lue.  1.  28. 
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grazie  innumerevoli  di  cui  l’ anima  santissima  di  lei  era 
arricchita  ed  adorna,  durando  il  corso  mortale  di  vita  sua! 
VI.°  Per  tutto  queste  ragioni,  ella  stessa,  la  Vergine  imma- 
colata , previde  per  ispirazione  dello  Spirilo  santo  e pro- 
fetizzò il  grande  onore  e la  venerazione  somma  die  sarebbe 
a lei  rendala  nella  Chiesa  di  Dio  sino  alla  line  del  mondo  da 
tutte  le  nazioni,  e le  generazioni;  ella  così  ispirata  dice(i) 
« L’  anima  mia  esalta  la  grandezza  del  Signore-,  ed  esulta 
il  mio  spirito  in  Dio  mio  Salvatore  -,  perchè  ha  rivolto  io 
sguardo  alla  bassezza  della  sua  serva  : conciossiachè  ecco 
che  da  questo  punto  beala  mi  chiameranno  tulle  l'età:  per- 
chè grandi  cose  ha  fatto  a me  colui  che  è potente , e di 
cui  santo  è il  nome  ». 

D.  29.  Nudre  Maria  vergine  immacolata  più  che  ordina- 
rio amore  per  le  nostre  anime  ed  ha  gran  zelo  per  la  no- 
stra salvezza? 

R.  E chi  osa  il  chiamarlo  in  dubbio,  o chi  in  questione  ? 
I.°  L'amore  e lo  zelo  per  le  anime  è sempre  in  una  per- 
sona proporzionata  all’  amore  cui  ha  e porla  a Dio  e a Gesù. 
Cristo;  perchè  più  ardentemente  eU'araaDio,  più  ardente- 
mente deve  desiderare  di  vederlo  amato  ed  onorato  dalle  sue 
creature;  e più  fervorosamente  eli’  ama  Gesù  Cristo,  più  fer- 
ventemente dev’essere  acceso  il  suo  zelo  a salvezza  di  quelle 
anime  per  le  quali  morì  Cristo  Signore  e cui  egli. stesso 
teneramente  ama.  Il  che  premesso , necessariamente  segue 
che  siccome  non  mai  esistette  creatura  di  sorta,  il  cui  amore 
verso  Dio  e verso  Gesù  Cristo  potè  mai  assomigliare  o met- 
tersi almeno  in  confronto  coll'amore  cui  la  Vergine  SSma 
ha  avuto  sempre  mai  ed  ha  ognora  verso  gli  stessi,  così 
ninno  di  tutti  i santi  celesti  abitatori  aver  può  assolutamente 
un  tale  amore  per  le  nostre  anime , e un  tale  ardente  zelo 
per  la  loro  salvezza  quale  ha  avuto  ed  ha  Maria  sempre 
vergine  immacolata.  1I.°  Consiste  essenzialmente  in  questa 
vita  la  perfezion  nostra  nella  conformità  e nell’unione 
della  nostra  volontà  con  la  volontà  di  Dio , e a misura  che 
in  questa  santa  unione  progrediamo  sempre  più  perfetti  ad- 
diveniamo: la  totale  perfezione  però  dell’unione  della  vo- 
lontà nostra  con  quella  di  Dio,  solo  in  ciclo  deve  alleluierai 
(1)  Id.  1.  46. 
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percliò  solo  ivi  si  rinviene  : ivi  si , non  hanno  i santi  altra 
volontà  se  non  quella  sola  di  Dio,  e quanto  più  grandi 
sono  in  merito  i santi , tanto  più  perfettamente  sono  in  que- 
sta divina  volontà  trasformati.  Ora  Maria  SSma , perchè  la 
più  grande  di  tutti  i santi,  è di  tutti  gli  altri  la  più  perfet- 
tamente unita  con  la  volontà  di  Dio , ed  ha  in  seno  il  più 
ardente  desiderio  immensamente  superiore  a tutti  gli  altri 
di  vedere  effettuala  qual  si  sia  cosa  a lui  piaccia.  Quindi 
siccome  l' onnipotente  Dio  ha  per  le  nostre  anime  amor  ar- 
dentissimo , perchè  egli  è (i)  « il  quale  vuole  che  tutti  gli 
uomini  si  salvino  » perchè  egli  (3)  « non  vuole  che  alcuno 
perisca , ma  che  tutti  ritornino  a penitenza  « perchè  egli 
giura  (®)  » di  non  voler  la  morte  dell’  empio , ma  che  l’em- 
pio dalla  sua  via  si  converta  e viva  » così  chi  può  egli 
mai  dubitare  degli  accesi  desideri  cui  per  la  salvezza  delle 
nostre  anime  hanno  in  cielo  i santi  e singolarmente  Ma- 
ria SSma,  la  cui  unione  con  Dio  più  esaltata,  vie  più  su- 
periormente r accende  a desiderare  ciò  eh’  è accettevole  c 
conforme  al  divin  volere  ? III.”  Quando  pendeva  dalla  croce 
pe’  peccati  nostri  il  Salvator  divino , mirando  (<)  « la  Ma- 
dre sua,  e il  discepolo  da  lui  amato  che  era  appresso, 
disse  alla  sua  Madre:  donna,  ecco  il  tuo  Figliuolo.  Di 
poi  disse  al  discepolo:  ecco  la  Madre  tua.  » Con  que- 
ste parole  raccomanda  il  divin  Salvatore  nell’  ultimo  i- 
stante  di  vita  sua  mortale , ed  affida  alla  protezione  di  Ma- 
ria vergine  nella  persona  di  Giovanni  tutti  i suoi  seguaci , 
quale  figli  spirituali  di  lei , e raccomanda  a questi  di  ono- 
rarla e di  rispettarla  quale  lor  Madre  : e di  fatto , se  ebbe 
la  degnazione  di  inalzarci  all’  alta  dignità  di  essere  figliuoli 
del  celeste  Padre  suo , di  essere  suoi  propri  fratelli  e coe- 
redi del  celeste  suo  regno,  gli  è certo  che  la  Madre  sua 
santissima  deve  considerarci  quale  suoi  flgliiioli  spirituali , 
c noi  un  giusto  titolo  abbiamo  di  riguardarla  quale  nostra 
Madre  spirituale.  K se  egli  è così  come  è , chi  può  inai 
comprendere  o concepire  almeno  l’infuocato  amore  cui  per 
le  nostre  anime  ella  aver  deve,  ed  il  fervente  zelo  di  lei 
per  la  nostra  salvezza  ? tanto  deve  lo  zelo  di  lei  per  le  no- 
ci) 1.  Tini.  S.  i.  (2)  2.  Pel.  3.  9.  (3)  EiccUicl.  38.  11. 

(4)  Gi«.  19.  26. 
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sire  anime  eccedere  quello  degli  altri  santi,  quanto  la  piìi 
tenera  affezione  di  una  Madre  pe’  suoi  ngliuoli  eccede  quella 
di  un  fratello  verso  l’ altro.  Oltre  di  che  : può  ella  mai  di- 
menticare le  ultime  parole  di  Gesù?  Ella  può  trascurare 
r incarico  cui  dalla  croce  egli  le  diede  ? Mai  no. 

D.  30.  Sono  a nostro  favore  le  preghiere  di  Maria  SSma 
più  potenti  di  quelle  degli  altri  santi? 

R.  Sì  certamente,  le  sono:  perchè  I.°  Quanto  più  ar- 
dente egli  è il  nostro  amore  per  Dio,  e più  accesi  desi- 
deri ci  animano  per  la  sua  gloria,  e quanto  più  pren- 
diamo interesse  in  ciò  che  l’ onor  suo  riguarda , tanto  più 
pronto  egli  ascolta  sempre  ed  esaudisce  le  preghiere  nostre. 

« Ei , dice  il  profeta  reale  t^),  farà  la  volontà  di  coloro  che 
lo  temono , ed  esaudirò  la  loro  preghiera  » e (*)  « gli  oc- 
chi del  Signore  sopra  de’  giusti , e le  orecchie  di  lui  tese 
alle  loro  orazioni  » . Quando  venne  dal  cielo  spedito  l’ ar- 
cangelo Gabriele  per  effetto  delle  orazioni  di  Daniele  onde 
svelare  a lui  tutto  ch’era  d’uopo  di  conoscere , assegnò  que- 
sta ragione  della  sua  venuta  « perchè , ei  disse , tu  sei 
uomo  di  desideri  ».Ora  siccome  niun  de’ mortali  temè  mai 
Dio  con  quella  perfezione  con  cui  il  temè  Maria  ; siccome 
Ella  fu  di  tutte  le  creature  la  più  giusta,  la  più  perfetta , la 
più  santa:  siccome  niunq  ebbe  ed  ha  mai  tale  infuocati 
desideri  per  la  gloria  di  Dio , e per  lo  bene  delle  animo 
come  Maria,  così  senza  il  menomo  dubbio  debbono  al  co- 
spetto di  Dio  le  preghiere  di  lei  essere  potentissime  al  di 
sopra  di  tutti  i santi.  IL"  £ scritto  ne’  salmi  (^)  « metti  la 
tua  consolazione  nel  Signore , ed  ci  ti  dark  quello  che  il 
tuo  cuore  domanda  ».  Ora  chi  con  perfezione  che  sotto  Dio  c 
non  ha  pari  come  Maria  pose  in  Dio  Signore  tutta  la  con- 
solazione sua?  Ei  solo,  il  solo  Dio  fu  l’oggetto  dell’ amor  di 
lei,  della  gioia,  della  letizia,  e della  consolazione  di  lei  in 
ogni  momento  ed  in  ogni  istante  di  sua  vita  : ella  sempre  pie- 
na della  grazia  di  lui,  e la  felicità  sua  perpetuamente  in  lui 
fu  riposta.  Quanto  dunque  dev’  egli  ora  essere  inclinato  e 
pronto  ad  accordare  a lei  le  domande  che  gli  pervengono 
dall’amoroso  suo  materno  cuore?  E quali  sono  esse  mai 

(1)  Salm.  14f.  19.  (3)  Ibid.  Stira.  SS.  1t.  (S)  Dtn.  0.  98. 

(4)  Stira.  86.  4. 
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queste  domande  di  lei , se  non  i continni  ardentissimi  de- 
sidcrt  suoi  a promuovere  la  gloria  di  lui  nella  salvezza 
delle  nostre  anime  ? III.°  Leggiamo  in  s.  Giovanni  la  divina 
promessa  di  Gesù  Cristo  così  {*)  « se  vi  terrete  in  me,  e 
farete  in  voi  conserva  di  mie  parole , qualunque  cosa  vor- 
rete, la  chiederete  e vi  sarà  concessa  ».  Ma  chi  sempre 
si  tenne  in  Gesù  per  via  di  purissimo  santo  amore , senza 
esservi  mai  neppur  per  un  minimo  istante  separato , come 
Maria  SSma?  In  chi  delle  divine  sacre  parole  di  lui  fecesi 
con  perfezione  conserva  come  in  Maria?  Quanto  dunque 
potenti  esser  debbono  le  sante  preghiere  di  lei  in  ottenen- 
doci quale  che  sia  cosa  ella  domandi  per  noi,  massima- 
mente se  rillettiamo  non  voler  lei , nè  poter  mai  doman- 
dare cosa  che  conforme  non  sia  alla  volontà  di  lui,  se- 
condo dichiarò  l’ oracolo  divino  (*)  « Questa  è la  fiducia  che 
abbiamo  in  lui,  che  qualunque  cosa  chiederemo  secondo 
la  volontà  di  lui  egli  ci  esaudisce  » ? IV."  Notò  nella  sua 
lettera  T Evangelista  Giovanni  (*):  « se  il  nostro  cuore  non 
ci  condanna,  abbiamo  fiducia  innanzi  a Dio,  e qualunque 
cosa  domanderemo , la  riceveremo  da  lui , perchè  osser- 
viamo i suoi  comandamenti,  e facciamo  quelle  cose  che 
a lui  piacciono  ».  Ora  fu  sempre  perfettamente  innocente 
la  Vergine  beatissima , non  mai  adombrò  macchia  alcuna 
di  peccalo  1’  anima  sua  purissima , dunque  non  mai  il  cuor 
suo  potè  condannarla  o riprenderla  menomamente.  Al- 
tronde , la  perpetua  attenzione  sua  fu  di  fare  sempre  la 
volontà  di  lui,  e di  porre  ogni  suo  studio  a fare  tutto 
quel  solo  eh’  era  del  colui  compiacimento.  Quanto  potenti 
dunque  ed  ellìcaci  debbono  ora  essere  le  preghiere  di  lei 
per  ottenere  dall’infinita  bontà  di  lui  qualsivoglia  cosa  ella 
da  lui  domandi  ? V."  Su  questa  terra  puranche  quando  vi- 
veva ancor  mortale,  era  oltremodo  grande  il  poter  suo, 
ottenendo  checché  chiedeva  dal  divin  suo  Figliuolo:  un 
semplice  indizio  cui  ella  manifestava  di  volere  cosa  quale 
si  fosse , bastante  egli  era  per  indurre  il  Figliuol  suo  divino 
ad  operare  miracoli  i più  stupendi,  come  trasformò  l’acqua 
in  isquisitissimo  vino  per  accorrere  alla  necessità  di  co- 
loro pe’ quali  ella  pregava;  non  ostante  che  ciò  cui  ella 
(1)  Giov.  15.  7.  (2)  1.  5.  14.  (3)  Ibi.l.  3.  21. 
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desiderava,  non  fosse  cosa  che  lui  o lei  riguardasse  « che 
ho  io  da  fare  con  te,  o donna?  0);  quantunque  » non  è per 
anco  venuta  l’ora  mia  « ei  disse,  pure  condiscese  ai  co- 
lei desideri  e principiò  ad  operar  miracoli  prima  che  ve- 
nisse l’ora  sua  a solo  fine  di  compiacerle. Se  dunque  cotanto 
efficaci  e potenti  furono  sopra  di  questa  terra  lo  preghiere 
di  lei , quanto  più  le  sono  ora  che  glorificata  sopra  tutti  i 
santi  e gli  angeli  regna  nella  gloria  con  lui  nel  regno  suo  ? 
VI."  La  sacra  sublimissima  dignità  di  cui  è in  glorioso  singoiar 
possedimento  di  Madre  di  Gesù  Cristo,  ed  il  grande  divin 
riguardo  con  cui  questi  sotto  tale  glorioso  rapporto  la  onora, 
debbono  sicurissimamente  rendere  e costituire  le  domande 
di  lei  più  accette  agli  occhi  suoi , e di  una  preponderanza 
maggiore  al  cospetto  suo  divino  che  quelle  di  qualunque 
altro  de' santi  suoi  o di  tutti  i santi  e gli  angeli  insieme,  i 
quali  come  che  siano  santi,  sono  però  suoi  servi,  mentre  la 
santità  di  Maria  santissima  eccede  immensamente  la  santi- 
tà del  più  santo  di  loro,  e sopra  di  tutti  Ella  è madre  del 
Figlio  di  cui  sono  essi  servi  ; Ella  è madre  di  Dio. 

D.  31.  Qual’  è la  vera  divozione  con  cui  dobbiamo  ser- 
vire a Maria  santissima? 

R.  Si  è osservato  di  sopra  D.  26.  che  l’ aver  divozione 
per  qualcuno  significa  propriamente  la  prontezza  della  vo- 
lontà nostra  in  eseguire  tutto  che  piacciagli  e siagli  di 
gradimento.  Laonde  la  cosa  più  accettevole  che  possiamo 
far  noi  verso  di  Maria  santissima,  o in  vero,  a chi  cho 
sia  altro  de' Santi  nel  cielo,  è il  vivere  vita  innocente, 
l’ubbidire  alla  volontà  di  Dio  nell’ adempimento  de’ suoi 
comandamenti  e il  salvare  le  anime  nostre.  Ma  sotto  que- 
sto rapporto  è la  nostra  divozione  ugualmente  accettevo- 
le a tutti  i santi,  perchè  tutti  esultano  al  cuor  contrito 
de’ peccatori , ed  alla  santificazione  delle  anime:  per  ren- 
dere la  nostra  divozione  propria  a qualche  santo  partico- 
lare, così  direttamente  dobbiamo  dirìgervele  che  in  una 
maniera  e sollecitudine  particolare  siano  e vengano  impe- 
gnati a promuovere  la  nostra  salvezza.  Quindi  la  vera  di- 
vozione che  dobbiamo  a Maria  vergine  immacolata  consi- 
ste in  ciò  che  segue:  I.°  Sforzarci  a salvare  le  nostre  animo 
(1)  gi6t.  a.  i. 
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imitando  il  nobile  esempio  di  lei  per  l' esercizi»  di  sublimi 
virtù  che  la  resero  cotanto  ammirabile  e 1»  stupore  della 
terra  e del  ciclo  -,  particolarmente  correr  dietro  alla  pro- 
fonda iimilth  di  lei , alla  grande  sublimissima  sua  puritk , 
all' ammirabile  pazienza,  mansuetudine  e dolcezza,  all’ ar- 
dente amore  di  lei  per  Gesù  Cristo , alla  perfetta  confor- 
miti in  tutte  le  sue  afflizioni  alla  volontù  di  Dio  e all’ amor 
tenero,  ed  alla  compassiono  a favore  degli  altri.  II.”  la 
meditando  spesso  le  virtù  eccelse  di  lei , il  sublime  divin 
guiderdone  cui  ha  per  esse  nel  eielo  ricevuto  , incorag- 
giandoci e dandoci  vie  più  animo  a sì  fatta  considerazione 
a proseguire  con  invitta  costanza,  e di  perseverare  a se- 
guire il  nobile  esempio  di  lei  con  ferma  speranza  nell» 
misericordia  di  Dio,  onde  pe’ meriti  del  Fi^iuol  suo  di- 
vino saremo  un  giorno  a goder  nel  cielo  di  sua  benedetta 
compagnia.  III.”  In  ringraziando  spesso  e lodando  Dio  per 
tulli  i gloriosi  privilegi,  favori  e grazie  a lei  concesse,  e 
per  la  gloria  immensa  cui  ora  gode  nel  cielo  : e IV."  Im- 
plorando frequentemente  l’ assistenza  delle  preghiere  di  lei 
onde  riportarne  la  grazia  d’imitare  il  suo  esempio  con 
stabile  fiducia  che  il  misericordioso  Dio , mediante  i meriti 
del  divin  Figliuol  suo,  accetterà  per  noi  l’intercessione 
di  lei  come  accettò  quella  di  Giobbe  pe’  suoi  tre  amici 
c mediante  sì  potente  interceditrice , quelle  grazie  ci  ac- 
corderà cui  ci  giustamente  ricusa  di  donare  a causa  della 
indegnità  nostra. 


SEZIONE  VII. 

DELLE  SANTE  IMMA.GIM  , B DELLE  RELIQUIE. 

D.  32.  Che  cosa  vuol  dire  Immagine  santa  ? 

R.  Sono  le  Immagini  sante  le  rappresentazioni  di  Gesù 
Cristo  c de’  suoi  santi , o di  alcune  parti  isteriche  della  divina 
scrittura  rappresentando  in  una  maniera  viva  all’occhio  ciò 
che  leggiamo  essere  avvenuto  sì  nel  vecchio  Testamento 
ohe  nel  nuovo  o essersi  sofferto  od  operato  dal  divin  Salva- 
tore e da’ santi  suoi.  Sono  esse  immagini  chiamate  sanie 
pel  rapporto  che  hanno  con  le  persone  o con  le  cose  cui 
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rappresentano  : siccome  dichiararono  i padri  del  Tridenti- 
no (i)  unon  perchè  si  creda,  eglino  dissero,  di  essere  in  esse 
qualche  diviniti  o virtìi  a riguardo  della  quale  debbansi  ve- 
nerare, 0 che  debba  da  esse  chiedersi  qualche  cosa , o che 
abbia  a riposarsi  nelle  immagini  la  Gducia,  siccome  nell’an- 
tico operavasi  da’geniili,i quali  riponevano  negl'idoli  la  loro 
speranza  ; ma  perchè  1'  onore  che  ad  esse  si  rende , si 
riferisce  a’  prototipi  o sia  originali  cui  esse  rappresentano , 
talmente  che  per  le  immagini  cui  baciamo,  alla  cui  pre- 
senza scopriamo  il  nostro  capo  e pieghiamo  le  ginocchia 
adoriamo  Cristo , e veneriamo  i santi  di  cui  portano  quelle 
la  somiglianza  » in  dipintura  o in  scultura. 

D.33.  Ma  non  comandò  Dio  nell’  Esodo  (9);  « Tu  non  li  fa- 
rai scultura,  nè  rappresentazione  alcuna  di  quel  che  è lassù 
in  cielo,  0 quaggiù  in  terra,  o nelle  acque  sotto  terra*,  c 
non  adorerai  tali  cose , nè  ad  esse  presterai  culto.  Io  sono 
il  Signore  Dio  tuo  forte  e geloso  ? » Non  è questa  un’  as- 
soluta proibizione  di  farsi  e di  usare  sacre  pitture  o im- 
magini? 

R.  No , non  l’ è -,  come  evidentemente  si  dimostra  dallo 
ragioni  che  seguono-,  e I.°  Se  in  forza  delle  parole  « tu 
non  ti  farai  rappresentazione  alcuna  di  quel  che  è lassù 
nel  cielo  o quU  giù  in  terra,  o nelle  acque  sotto  terra» 
fossero  proibite  le  immagini  d’ogni  specie,  illecito  certa- 
mente egli  sarebbe  il  fare  il  ritratto  di  un  amico,  il  co- 
niare l’immagine  di  un  sovrano,  il  dipingere  un  cavallo  o 
una  casa,  0 quale  che  vogliasi  dire  altra  creatura;  il  che  da 
chicchesia  fin  qui  non  mai  si  è asserito  ; non  avendo  alcuno 
potuto  mai  con  tutta  la  forza  del  suo  ingegno  immaginare  di 
essere  questo  il  signiGcato  di  quel  comandamento:  dunque 
non  proibisce  il  farsi  le  immagini  in  generale.  II.”  Nè 
il  detto  comandamento  assolutamente  proibisce  di  farsi  le 
sacre  immagini  per  la  ragione  chiarissima  che  qui  ripor- 
tiamo; perchè  Dio  stesso  con  comandamento  assoluto  or- 
dinò di  costruirsi  le  sacre  immagini.  Ei  cosi  impose  a Mo- 
sè  (s)  « Farai  anche  due  cherubini  d’oro  lavorali  al  mar- 
tello dall’  una  e dall’  altra  parte  del  propiziatorio  : un 
cherubino  da  un  lato  o uno  dall’altro.  Ei  copriranno  l’uno 
(1)  Ses*.  XXV.  De  Invoe.  ec.  (S)  Esod.  SO.  4.  (3)  Ibid.  SS.  18. 
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« r altro  lato  del  propiziatorio , stendendo  le  ale  e adom- 
breranno il  propiziatorio  » e (^)  « s6  stessi  scambievol- 
mente guardando  ».  Quando  edificò  Salomone  il  tempio  (*) 
« iscolpì  i cherubini  sopra  la  muraglia  » dove  è distesa- 
mente descritto  il  modo  magnifico  e sorprendente  con 
cui  ei  « fece  nella  casa  del  Santo  de'  santi  due  statue  di 
cherubini  e le  coperse  di  oro  » : ed  eglino  stavano  ritti 
su  i loro  piedi,  e i loro  volli  guardavano  la  casa  esteriore  », 
Si  operò  lutto  ciò  per  comandamento  del  re  Davidde  pa- 
dre suo,  il  quale  (*)  « diede  a Salomone  oro  finissimo 
per  fare  l’ immagine  di  un  cocchio  di  cherubini,  i quali 
stendendo  le  ale  velassero  l’arca  del  Testamento  del  Si- 
gnore. Tulle  queste  cose,  disse  egli,  sono  state  mandate 
a jne  descritte  di  mano  del  Signore  ».  Più  è ne’ Numeri 
notalo  (<)  « Il  Signore  disse  a Mosè  : fa  un  serpente  di 
bronzo,  e ponlo  come  segno:  chiunque  essendo  ferito,  (dai 
serpenti  velenosi)  lo  mirerà,  avrà  vita  ».  Il  che  fu  figura  e 
sacra  immagine  che  rappresentava  Cristo  sopra  la  croce, 
come  ei  stesso  ce  ne  assicura  in  s.  Giovanni  (®).  Ora  gli 
è questo  che  ad  evidenza  dimostra  di  non  proibire  le 
parole  del  comandamento  divino  il  farsi  le  sacre  immagini: 
altrimenti  non  avrebbe  mai  Dio  comandalo  in  più  circo- 
stanze , come  sopra  si  ò veduto , che  si  facessero  siccome 
si  fecero  nell'antica  legge.  III."  Nè  proibisce  il  comanda- 
mento di  onorare  le  sacre  immagini  e di  farne  uso  per  fini 
religiosi  perchè  non  solo  comandò  Dio  di  doversi  col- 
locare le  immagini  di  due  cherubini  sopra  del  propiziatorio, 
sopra  r arca  del  testamento , il  che  rendeva  loro  grande 
onore,  ma  disse  di  più  a Mosè  («);  « Di  11  io  t’ intimerò  i 
miei  comandamenti  e li  parlerò  di  sopra  al  propiziatorio , 
e di  mezzo  ai  due  cherubini  ».  Qual’ altro  maggior  onore 
potrà  rendersi  a queste  due  immagini  quanto  l’essere  la 
sede  di  Dio , il  trono  su  cui  dichiara  voler  lui  apparire , 
c intimare  al  suo  popolo  i suoi  comandamenti  7 Gli  altri 
due  ancora  cui  per  comandamento  dato  da  Dio  a Davidde 
coslrusse  Salomone  erano  seduti  tenendo  i lor  volli  verso 
la  parto  esteriore  del  tempio , di  prospetto  a tutto  il  po- 
ti) Ibid.  57.  9.  (S)  9.  Parai.  5.  15...  (5)  1.  Parai.  98.  18. 

(4)  Num.  31.  8.  (5)  Oiov.  5.  4.  («)  Esod.  95.  92. 
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polo , il  quale  perciò  pregava  innanzi  a loro  o verso  di 
loro.  Poteva  mai  alcuna  immagine  servire  a scopo  religioso 
più  del  serpente  di  bronzo  eh’  era  elevato  per  essere  stru- 
mento nella  mano  di  Dio  ad  operare  una  continua  serio 
di  miracoli  i più  stupendi?  Dalle  quali  ragioni  gli  è chiaro 
di  non  doversi  intendere  i testi  dell’Esodo  come  proibenti 
il  farsi  immagini  o sculture  di  quale  siasi  sorta. 

D.  54.  Quale  è egli  dunque  il  significato  delle  parole 
del  comandamento? 

R.  Le  parole  stesse  del  comandamento  spiegano  e fan 
comprendere  il  vero  proprio  e reale  lor  significato  ; poiché 
dopo  di  aver  proibito  il  fare  rappresentazione  alcuna  di 
quel  ch'è  lassù  nel  cielo  ec:  immediatamente  ei  soggiunge 
« non  adorerai  tali  cose,  nè  ad  esse  presterai  culto  » il 
che  manifestamente  dimostra  che  questo  comandamento  proi- 
bisce soltanto  di  farsi  e di  rendersi  queste  cose  tanti  idoli 
per  adorarsi  e prcstarglisi  culto  come  se  fossero  dei,  i 
‘ quali  potessero  o vedere , o udire , o soccorrerci  ; perchè 
era  questo  1’  orribile  delitto  d’ idolatria  che  in  allora  era 
si  comune  divenuto  nel  mondo  c cui  erano  gl’israeliti  estre- 
mamente inclinati , come  da  tutta  la  lor  storia  apparisce , 
e particolarmente  dall’aver  prestalo  il  culto  al  vitello  d’oro , 
cui  offerirono  sacrifizio,  e dissero  Q):  « Questi,  o Israele, 
sono  i tuoi  dei  che  ti  hanno  tratto  dalla  terra  d’ Egitto  ». 
Ciò  che  incontanente  soggiunge  Dio  fa  comprendere  qui 
la  stessa  verità  perchè  subito  dopo  tale  proibizione  ei  dico 
« Io  sono  il  Signore  Dio  tuo  forte  e geloso  » impri- 
mendo così  nella  mente  loro  di  esser  lui  solo  il  loro  Dio , 
ma  geloso  dell’  onor  suo , il  quale  severamente  punirà  quei 
che  prestano  culto  agli  idoli , o ad  altro  empiamente  fatto 
dio , da  Lui  in  fuori.  Da  che  tutto  pur  ad  evidenza  com- 
prendesi  di  esser  solo  le  parole  del  sopra  citato  coman- 
damento un’  applicazione  ed  illustrazione  delle  parole  pre- 
cedenti (*)  « Non  avrai  altri  dii  dinanzi  a me  v e non  già 
comandamento  che  fosse  da  questo  distinto. 

D.  35.  Che  cosa  s’intende  per  sacre  Relicpiie? 

R.  È sacra  reliquia  una  cosa  quale  che  sia  appartenuta 
a qualche  santo  servo  o serva  di  Dio  la  (piale  rimane 

(1)  IbUI.  32.  4...  (S)  Ibid.  80.  5. 
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presso  di  noi  dopo  che  il  santo  cui  apparteneva  o è pas> 
salo  da  questa  aU’altra  vita  o è in  una  considerevole  di- 
stanza lontano  da  noi.  Noi  qui  ci  facciamo  a considerare 
tre  dilTerenti  specie  di  reliquie  che  riunir  si  possono  e ca- 
dono sotto  di  una  generale  descrizione.  I.°  Se  rimane  pres- 
so di  noi  una  reliquia  o sia  piccola  porzione  di  qualche 
parte  del  corpo  del  santo  dopo  la  colui  morte,  questa  è 
nel  suo  rigoroso  senso  della  parola  propriamente  reliquia 
cd  è considerata  come  possegga  in  sò  stessa  un  grado  mi- 
rabile di  santità,  perchè  porzione  di  quel  corpo  che  fu  san- 
tifìcato  dalle  grazie  soprabbondanti  e dai  favori  singolari 
di  Dio  e do’quali  l’anima  che  lo  informava,  era  arricchita 
cd  adorna;  di  quel  corpo  che  fu  tempio  vivo  dello  Spirito 
santo,  la  cui  beata  anima  alla  quale  ess’era  unito  e cui 
sarà  di  nuovo  a riunirsi  regna  ora  con  Gesù  Cristo  nella 
gloria.  II.°  Se  non  c la  reli(]uia  parte  del  corpo  del  santo, 
ma  solo  una  cosa  qualunque  che  a lui  nel  corso  della  vita 
sua  mortale  appartenne , come  libri , vesti , e cose  simili  * 
di  uso,  deve  puranche  stimarsi  per  sacra  a motivo  della 
relazione  e connessione  ch’ebbe  col  santo;  tale  fu  la  verga 
di  Mosè , il  mantello  di  Elia  ec:  III.'  Quelle  cose  poi  che 
non  erano  di  pertinenza  de’sanli  pel  loro  uso , ma  toccarono 
solo  i loro  corpi  o in  vita  o dopo  la  loro  morte,  come  i 
grembiali  c i fazzoletti  che  toccato  avevano  il  corpo  di 
s.  Paolo , che  poi  tutte  sanavano  le  infermità  è pure  que- 
sta specie  chiamata  reliquia,  come  che  in  senso  della  pa- 
rola meno  proprio  che  le  due  precedenti. 

D.  36.  Che  cosa  insegna  la  Chiesa  concernente  l’onore 
c la  venerazione  che  devcsi  alle  sacre  Immagini  e alle  sa- 
cre Reliquie? 

R.  Per  ciò  che  concerne  le  sacre  immagini , la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  nel  sacro  concilio  di  Trento  congregata 
nello  Spirito  santo  insegna  ciò  che  segue:  (i)  « Le  Imma- 
gini di  Cristo,  della  vergine  Madre  divina,  e degli  altri 
santi  debbonsi  avere  e ritenere  massimamente  nelle  Chie- 
se -,  devesi  loro  prestare  il  dovuto  onore  e la  dovuta  vene- 
razione, non  perchè  credasi  di  esistere  in  esse  qualche 
divinità  0 virtù,  per  la  quale  dovessero  onorarsi,  o che 

(1)  Stsf.  XXV.  ac  invoc.  ssncl. 
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debba  ottenersi  qualche  cosa  da  esse,  o che  nelle  imma- 
gini riponiamo  nostra  fiducia , come  ne’  tempi  del  gentile- 
simo si  avvisavano  i pagani , i quali  ponevano  negl’  idoli  . 
tutte  le  speranze  loro  ; ma  perchè  l’onore  che  viene  ven- 
duto ad  esse , si  riferisce  agli  originali  cui  rappresentano  ; 
talmente  che  per  le  immagini  cui  baciamo,  e dinanzi  cui 
scopriamo  i nostri  capi  e pieghiamo  le  nostro  ginocchia, 
adoriamo  Cristo , e veneriamo  i santi  suoi , di  cui  portano 
la  rappresentazione  ».  Per  ciò  che  concerno  le  sacre  reli- 
quie lo  stesso  sacro  concilio  insegna  (i)  « 1 sacri  corpi  dei 
martiri  c degli  altri  santi  i quali  vivono  con  Cristo , che 
di  Cristo  furono  membri  vivi  e- tempio  dello  Spirito  santo 
da  doversi  risuscitare  e glorificare  da  luì  nella  vita  eterna , 
debbonsi  da’  fedeli  tenere  in  venerazione , per  mezzo  dei 
quali  molti  benefici  si  concedono  da  Dio  agli  uomini  ». 

D.  37.  Su  che  è fondata  questa  venerazione  dovuta  alle 
sacro  immagini  ed  alle  sacre  reliquie  7 

R.  £ essa  sopra  di  tre  fortissime  e solidissime  ragioni 
fondata;  I.°  Sopra  la  stessa  naturai  disposizione  ed  inclina- 
zione del  cuore  dell'uomo.  Conciossiachè , se  di  un  altro 
concepiamo  reale  affezione  ed  abbiamo  per  lui  vera  stima , 
il  rispetto  nostro  non  è circoscritto  o solo  alla  persona  sua 
ristretto,  ma  naturalmente  e con  invincibile  inclinazione 
si  estende  a qual  si  sia  cosa  che  luì  appartenga , ed  è co- 
munque intimamente  con  lui  connessa.  Quale  stima  e qual 
rispetto  non  rendiamo  sempre  mai  costantemente  ai  ri- 
tratti de’ rispettivi  sovrani  o di  qualche  amico  che  since- 
ramente amiamo?  Se  perde  per  morte  l’amato  suo  figlio 
una  madre,  quanto  diligentemente  conserva  ella  c custo- 
disce pochi  de’  capelli  di  lui  incastrati  o nell’  anello , o nel 
braccialetto , ed  in  ogni  occasione  il  mira  col  piìi  alto  ri- 
guardo come  cara  memoria  dell’amato  suo  figlio?  Innume- 
revoli sono  gli  esempi  di  questo  genere.  Se  dunque  è reale 
la  nostra  stima  e sincera  l’ affezione  per  Gesù  Cristo  e pei 
santi  suoi,  non  sentiamo  dalla  stessa  natura  inclinazione  la 
quale  ci  sforza  a concepire  ed  a prestare  stima  e rispetto 
alle  loro  sacre  immagini  cd  alle  reliquie?  È egli  possibile 
il  nudrlrc  in  seno  una  stima , un  rispetto , un’  affezione 
(1)  Ibidem. 
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reale  per  questi  cari  oggetti , e non  mostrarne  segni  esterni 
«piando  occasione  ci  si  offerisce  ? Ma  ò egli  forse  che  come 
. in  sò  stesse  considerate  prestiamo  allo  sacre  immagini  ed 
alle  reliquie  questo  rispetto?  No.  Più  del  rispetto  che  pre- 
stiamo al  ritratto  di  un  amico  o la  stima  che  facciamo 
della  memoria  di  coloro  cui  amiamo:  oppure  è rcndulo 
forse  una  tale  stima  a questi  oggetti  come  in  sè  stessi  isolata- 
mente considerati?  Nò,  ciò  è solo  per  amore  e per  rispetto 
di  coloro  cui  rappresentano,  e per  la  relazione  e connes- 
sione cui  hanno  con  quelli  cui  amiamo,  anziché  prestare 
loro  affatto  alcun  riguardo  ; talmente , che  tutto  1’  esterno 
rispetto  che  a tali  cose  rondiamo  è solo  un  attestato  di 
queir  interno  amore , stima  e venerazione , ohe  abbiamo 
per  que’  cui  riferiscono,  ed  è perciò  che  quale  che  sia 
rispetto  dirigiamo  a queste  cose,  è chiamato  onore  relativo, 
cullo  relativo,  e simile.  II."  Sopra  l'autorità  dello  stesso  Dio 
il  quale  spesse  volle  si  è degnalo  di  manifestare  la  sua 
divina  approvazione  del  nostro  rispetto  e venerazione  ren- 
duta  alle  sacre  immagini  ed  alle  sante  reliquie.  Il  serpente 
di  bronzo  inalzato  nel  deserto  per  espresso  comandamento 
di  lui,  fìgura  egli  era  di  Gesù  Cristo  sopra  la  croce,  e quan- 
ti miracoli  non  operò  Dio  in  esso?  Quanti  erano  i mordati 
da’  velenosi  serpenti  erano  sino  a quel  tempo  preda  di 
morte  inevitabile , ma  solo  alzando  i loro  occhi  e guardando 
il  serpente  di  bronzo  erano  incontanente  guariti:  (i)  Al- 
lorché venne  Elia  trasportato  al  cielo,  Eliseo  successore  di 
lui  quale  profeta  di  Dio  W « raccolse  il  pallio  di  Elia  che 
gli  era  caduto,  e tornato  indietro  si  fermò  sulla  riva  del 
Giordano...  e disse  dov’  é anche  adesso  il  Dio  di  Elia  ? e 
percosse  le  acque , e si  spartirono  di  qub  e di  lò , ed  Eliseo 
passò  » : e trascorso  qualche  tempo , questo  profeta  cioè 
« Eliseo  si  mori  e lo  seppellirono.  Or  lo  stesso  anno  i la- 
droni di  Moab  entrarono  nel  paese;  e certuni  che  porta- 
vano a seppellire  un  uomo,  videro  i ladroni  e gettarono 
quel  cadavere  nel  sepolcro  di  Eliseo,  e toccato  che  ebbe 
le  ossa  di  Eliseo,  quell’uomo  risuscitò  e si  alzò  su’  suoi 
piedi  ».  Se  gettiamo  lo  sguardo  al  nuovo  Testamento  ap- 
prendiamo che  operava  Dio  per  mano  di  s.  Paolo  miracoli 
(1)  Niun.  21.  11.  (2)  IV.  de’rc  2.  13.  (3)  Ibid.  13.  20. 
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non  ordinari , miracoli  sorprendenti  « (i)  di  modo  che  per 
sino  portavansi  ai  malati  i fazzoletti,  e le  fasce  state  sul 
cerpo  di  lui , e parlivansi  da  essi  le  malattie  » £ egli  qui 
che  ammiriamo  innumerevoli  esempi  de’ sommi  benefizi 
concessi  all’ uomo  e de’ piu  sorprendenti  miracoli  operati 
da  Dio  per  lo  mezzo  delle  sacre  immagini  e delle  sacre 
reli(iuie.  Di  che  altro  abbisognasi  per  approvare  ed  auto- 
rizzare il  rispetto  e la  venerazione  dovuta  a queste  cose 
sacre  quando  bassi  la  testimonianza  de’  miracoli?  Poniamo 
a prova  i sentimenti  degli  stessi  nostri  cuori  : supponiamo 
di  essere  in  nostro  possedimento  e in  nostro  dominio  il  pallio 
di  Elia , 0 le  fasce  e i fazzoletti  che  toccarono  il  corpo  di 
8.  Paolo , se  vedessimo  che  gli  stessi  miracoli  operali  in  essi 
che  si  ricordano  nella  divina  scrittura , attualmente  si  ri- 
producessero per  loro  mezzo , non  ci  dcttarebbe  la  stessa  na- 
tura di  tenerli  sommamente  cari,  concepirne  la  più  alla  sti- 
ma , e considerarli  quale  prezioso  deposito  7 111.”  Sopra  i 
vatUiUjgi  che  riceviamo  dall'  uso  delle  sanie  pitture  anche 
sotto  il  naturale  aspetto  -,  conciosiachè  sono  ornamenti  pro- 
pri e decenti  delle  nostre  Chiese , giovano  mollo  per  l’istru- 
zione degl’ignoranti  di  cui  sono  i libri,  eccitano  verso  Dio  e i 
santi  suoi  amore  ed  altre  divote  affezioni,  nel  modo  che  il  ri- 
tratto di  un  nostro  amico  assente  il  richiama  alla  nostra  men- 
te, e ravviva  l'amor  nostro  ed  affezione  per  lui;  ci  fanno  ani- 
mo e coraggio  per  imitare  le  loro  virtù,  e addivengono 
motivo  della  professione  della  nostra  fede  onde  crediamo 
la  dottrina  di  Cristo  e de’ santi  suoi. 

1).  58.  In  che  maniera  debbonsi  onorare  e rispettare  le 
sante  immagini  e le  reliquie? 

R.  È il  sacrifizio , secondo  la  sua  propria  natura  e se- 
condo il  comun  alto  giudizio  cui  ne  coslituisce  e forma 
l’uman  genere,  una  esterna  manifestazione  della  credenza 
che  abbiamo  nel  divin  Essere  supremo  e delle  sue  infinite 
perfezioni,  e di  quel  supremo  unico  singoiar  cullo  e ado- 
razione che  a lui , come  a Dio,  rendiamo  e tributiamo.  Ora 
questo  culto  c adorazione  a nissuno,  eccello  il  solo  Dio, 
può  tributarsi,  di  modo  che  l’ offerire  il  sacrifizio  a crea- 
tura (|ualun(|uc  sarebbe  la  più  empia  idolatria.  Ma  eccetto 

(1)  Alt.  lu.  11. 
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solo  il  sacrifizio,  non  vi  è nissun  segno  esterno  di  rispetto , 
come  lo  inchinarci,  lo  scoprire  del  capo , lo  piegare  delle  gi> 
nocchia  e cose  simili , che  significhi  o dì  per  sè  stesso  o nel- 
l’opinione degli  uomini  qualche  particolar  specie  di  rispetto 
più  di  un  altro  -,  laonde  in  tutte  occasioni  se  ne  fa  indi- 
stintamente uso  tanto  verso  Dio  che  verso  chiunque  altro, 
per  significare  un  culto  quale  che  sia  superstizioso  natu- 
rale religioso  e divino , secondo  la  'natura  dell’  oggetto 
cui  esso  si  rende.  Ed  è egli  un  fatto  che  noi  a dimostrare 
esternamente  il  rispetto  e la  stima  cui  nudriamo  nel  cuore 
per  un  oggetto,  altro  mezzo  non  abbiamo  : dunque  di  essi 
servir  ci  dobbiamo  anche  per  esprimere  la  venerazione, 
l’onore,  ed  il  riguardo,  che  render  dobbiamo  alle  sacre  im- 
magini , ed  alle  sante  reliquie , come  per  ogni  altro  oggetto. 

D.  39.  Ma  non  fa  comprendere  la  divota  maniera  con 
cui  questi  segni  esterni  di  rispetto  si  praticano  verso  i cro- 
cefissi, verso  te  sacre  immagini,  e le  reliquie,  che  sono 
essi  realmente  creduti  e stimati  più  di  quello  che  meri- 
tano , e non  dù  così  motivo  di  accusare  di  superstizione  o 
anche  d'idolatrìa  coloro  che  li  praticano? 

R.  È questo  uno  degli  argomenti  di  cui  si  fanno  scodo  ì 
nimici  della  Chiesa  cattolica  per  renderla  al  popolo  odiosa  ; 
ma  niente  altro  più  ingiusto  può  dirsi,  niente  più  sragio- 
nato, e niente  più  privo  di  carità.  Tutto  cui  questi  alti 
esterni  naturalmente  rappresentano  e ci  fan  comprendere 
è che  stimiamo,  rispettiamo  e veneriamo  l’oggetto  cui  li  di- 
rigiamo: più  ardentemente  e affezionatamente  eseguiamo 
questi  atti,  più  mostrano  e fanno  avvertire  la  sincerità  del- 
r amor  nostro , e del  nostro  rispetto  per  Toggetto  -,  ma  non 
hanno  essi  certamente  in  alcun  modo  connessione  col  mo- 
tivo su  cui  è fondato  1’  amore  c la  stima  per  l’oggetto , che 
effettualmente  si  ama;  anzi,  come  l’ipocrisia  può  assai  be- 
ne imitare  questi  segni  esterni  d’ interne  affezioni  possono 
gli  stessi  ugualmente  servire  per  lo  scherno  c pel  ridi- 
colo , che  per  lo  rispetto  e per  la  venerazione , come  li 
praticarono  i soldati  quando  dinanzi  al  Salvatore  piegavano 
le  loro  ginocchia  e il  salutavano  : Dio  li  salvi,  re  de'  giudei  ! 
Quando  dunque  si  esercita  alcuno  di  questi  segni  esterni 
da  una  persona  verso  qualche  sacra  immagine  o reliquia. 
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come  che  il  faccia  in  una  maniera  la  pih  divota , non  può 
darsi  cosa  tanto  contro  la  carità , quanto  il  conchiudere  da 
ciò  ch’ella  creda  di  essere  Dio  suo  facitore  quella  im- 
magine, 0 reliquia,  o che  l’ami,  l’adori,  ed  abbia  in  essa, 
come  nel  . suo  Dio  tutta  Gducia!  Può  darsi  cosa  più  ingiu- 
sta di  questa  conclusione  anche  a fronte  che  la  persona 
stessa  e tutti  i cattolici  romani  unanimamente  dichiarano 
di  abborrire  e di  detestare  tal  pensiero,  e di  essere  vo- 
lontà loro  di  venerare  soltanto  con  questi  atti  e di  ono- 
rare quei  sacri  oggetti  cui  rappresentano  le  sante  imma- 
gini ? non  altramente  che  ogni  giorno  rendono  i protestanti 
un  esterno  rispetto  e riguardo  a’  ritratti  del  loro  re , o de- 
gli amici  trapassati  in  onore  de' quali  sono  dipinti  7 Può 
darsi  cosa  più  irrarjiotievole  quanto  il  conchiudere  assoluta- 
mente  di  derivare  tali  atti  esterni  di  rispetto  e di  riguardo 
da  un  motivo  malo , quando  e la  giustizia  e la  carità  con- 
corrono insieme  a farci  apprendere  che  hanno  da  motivo 
buono  e lodevole  e santo  la  loro  origine , e i cui  atti  stessi 
non  patiscono  un  motivo  malo  7 Appena  vide  Giosuè  l’ an- 
gelo (1)  « cadde  boccpno  per  terra,  e l’adorò  ».  Chi  nel 
genio  suo  osa  di  conchiudere  da  ciò  che  fu  Giosuè  reo  di 
superstizione  o d’idolatria,  o che  credette  di  essere  que- 
st’angelo il  suo  Dio?  Quando  la  corte  di  Davidde  (>)  « s’in- 
chinò e adorò  Dio,  poi  il  re  »:  ci  permetterà  giustizia,  o 
patirà  carità  il  conchiudere  da  questo  atto  che  adorarono  essi 
Davidde  qual  loro  Dio?  Allorché  (*)  « stette  Giosuè  pro- 
strato per  terra  dinanzi  all’arca  del  Signore  Ano  alla  sera 
sì  egli  che  tutti  i seniori  d’ Israele,  e si  gettavano  polvere 
sullo  lor  testo  » è egli  ragionevole  l’ inferire  da  quest’atto 
esterno  che  prestavano  essi  l’adorazione  divina  all’arca? 
Più;  in  ordine  al  croceAsso  o sia  immagine  di  Cristo  cro- 
ceAsso , quanto  afAigger  si  possono  coloro  che  professansi 
cristiani  al  cospetto  di  un’  immagine  che  i tormenti  del 
loro  Redentore  rappresenta  ? 0 come  persuader  si  possono 
di  dover  sempre  aver  i cristiani  presente  alla  lor  mente  l’im- 
magine della  morte  di  lui , eppure  non  permettersi  di  averla 
avanti  i loro  occhi? 

(1)  Gios.  5.  15.  (3)  1.  Parai.  SO.  20.  (J)  Gios.  S.  6. 
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D.  40.  Ma  non  mostrano  l’ espressioni  che  dirigonsi  in 
alcuni  inni  alla  croce  di  Cristo  dalla  slessa  Chiesa  che  la 
croce  sia  credula  di  essere  più  di  una  mera  crealura,  o 
che  abbia  la  poleslb  di  aiularci  e di  salvarci? 

K.  È t|uesla  al  Ira  perversa  sorgerne  di  calunnia  e di 
miscredenza  conlro  la  Chiesa  callolica.  Le  poetiche  com- 
posizioni, come  sono  gl’  inni,  qucslo  hanno  di  parlicolare 
die  senza  la  minima  allerazione  o ingiuria  della  verilà, 
usano  Uopi,  fìgure,  e calde  espressioni,  che  niuno  di  sano 
discernimento  le  intende  mai  letteralmente,  perchè  sareb- 
bero assolutamente  false  nel  loro  senso  letterale  o del 
tutto  prive  di  senso:  ora  perchè  in  certun’  inni  della  Chie- 
sa usansi  tali  espressioni  non  è egli  ingiusto  e privo  del 
tutto  di  caritè  da  ciò  il  conchiudere  che  nel  loro  senso 
Icllcrale  gl’  intenda  la  Chiesa,  nel  quale  sono  evidentemen- 
te falsi  ? Può  darsi  attentalo  piu  irragionevole  quanto  rad- 
dossarlo un  carico  di  tal  natura  obbrobrioso  , carico  che 
anche  deve  supporre  che  stolti  ed  ignoranti  siano  tutti  i 
membri  di  lei  ? 

U.  41.  Sono  r espressioni  di  questo  genere  autorizzate 
dalla  divina  scrittura? 

R.  Sono  tali  espressioni  dalla  comun  pratica  degli  uo- 
mini autorizzate  e la  divina  scrittura  n'  è ripiena.  Scri- 
vendo r apostolo  Paolo  ai  Calati  diceva  (^>  « Lungi  da  me 
il  gloriarmi  d’ altro  che  della  croce  del  Signor  nostro  Ge- 
sù Cristo  n : ecco  qui , come  sonano  nel  loro  scuso  lette- 
rale le  parole , la  croce  materiale  è 1‘  oggetto  della  gloria 
di  s.  Paolo.  In  un  altro  luogo , se  le  parole  nel  loro  senso 
letterale  apprendiamo,  la  croce  materiale  fu  la  causa  della 
nostra  riconciliazione  con  Dio,  perchè  scrivendo  agli  Efe- 
si diceva  (*):  « che  Cristo  ci  riconcilia  con  Dio  per  mezzo 
della  croce  >»:  anzi  a questa  croce  attribuisce  il  sangue  della 
nostra  riconciliazione.  Ei  dice  a’  Colossesi  (3)  « che  per  lui 
fosser  riconciliale  seco  tulle  le  cose,  pacificando,  mediante  il 
sangue  della  croce  di  lui , e le  cose  della  terra  e le  cose 
del  cielo  ».  Quando  gemeva  oppresso  da'E’ilislei  il  popolo  di 
Dio,  tulli  dissero  (^)  « meniamo  tra  noi  da  Silo  l’arca  del 

(1)  r.,ilnl.  C.  H.  (2)  Efes.  2.  16.  (3)  Colos.  1.  20. 

(4)  1.  ile'Ue  i.  3. 


Digitized  by  Google 


483 

Testamento  del  Signore,  ed  ella  venga  in  mezzo  a noi,  af- 
finchè ci  salvi  dalle  mani  de’ nostri  nimici  ».  iNon  sarebbe 
egli  argomento  ridicolo  il  conchiudere  da  queste  espres- 
sioni che  sì  r apostolo  Paolo , come  il  popolo  di  Dio  erano 
idolatri?  o che  attribuivano  e sentimento  e potenza  ad 
aiutarli  ed  a soccorrerli  al  legno  materiale  della  croce,  ed 
all’  arca  dell’  alleanza?  Come  dunque  può  un  tale  argo- 
mento tendersi  contro  della  Chiesa  cattolica,  massimamente 
che  in  tutte  le  occasioni,  in  tutti  i suoi  catechismi,  in  tutti 
i libri  d’ istruzioni,  e in  cose  simili  ella  protesta  il  suo  ab- 
borrimento  contro  la  sfrontata  accusa  di  cui  vuoisi  caricare? 
Se  la  calunnia  e l’impostura  è un  peccato  graxissimo,  co- 
loro che  in  tal  guisa  l’ accusano  , hanno  mollo  a soddis- 
fare presso  Dio. 

D.  42.  Vi  è altro  oggetto  d’importanza  a considerarsi 
prima  di  porre  termine  a questo  trattato  ? 

R.  Due  cose  tuttora  vi  rimangono  della  più  alta  impor- 
tanza di  che  con  avvedutezza  non  abbiamo  finora  parlato, 
aliinchè  con  esse  terminassero  queste  istruzioni  della  fede 
di  Cristo.  Esse  sono  la  morie  , che  sona  il  passaggio  dal 
tempo  all’  eternila*,  e \ inferno^  eh’ è il  luogo  de' tormenti 
preparato  nell’  altra  vita  per  gli  empi.  Cominciamo  dalla 
prima. 


APPEXUIGE  I. 

DELLA  MORTE. 

D.  43.  Che  cosa  è la  morto? 

R.  È la  morte  la  separazione  dell’  anima  dal  corpo , la 
dissoluzione  della  nostra  esistenza  mortale  , la  quale  pone 
fine  al  viver  nostro , alla  nostra  vita  in  questo  mondo. 

D.  44.  Quali  sono  gli  effetti  della  morte? 

R.  Sono  i seguenti  1.*  Di  tutto  quello  essa  ci  priva  di  cui 
siamo  in  possedimento  in  relazione  al  mondo,  ci  priva  delle 
ricchezze,  degli  onori,  de’ titoli,  delle  dignità,  de’  poderi, 
de’  beni,  de’  bestiami , e di  tutte  altre  cose  di  simil  natu- 
ra. Tanto  è:  dinanzi  alla  sua  falce  non  havvi  accettazione  di 
persone  : non  pone  differenza,  non  fa  distinzione  tra  il  re 

51  * 
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cd  il  vassallo  ; 1’  opulente  ed  il  ricco , il  povero  e 1’  accat- 
tone, il  saggio  c lo  stollo,  tutti  sono  in  un  istante  ridotti 
nella  medesima  abiettissima  povertà  dall’ una  e medesima 
devastatrice  falce  di  morte.  Il.°  Ci  priva  di  tutte  le  doti 
riguardanti  s'i  il  corpo  che  la  mente:  conciossiachè , come- 
chè  fosse  una  persona  assai  ben  costrutta , proporziona- 
ta, vigorosa  e bella,  comechò  fosse  dotata  di  rada  sorpren- 
dente memoria,  d' intelletto  penetrantissimo , di  grave  so- 
dissimo giudizio;  il  sagace  ingegno  la  guidasse,  la  pron- 
tezza di  spirilo  la  rendesse  agile,  il  dolco  temperamento  a 
tutti  cara,  la  fertilità  somma  del  suo  genio  a ognuno  d'in- 
teresse : si  fossero  tulli  questi  naturali  talenti  ridotti  al- 
r apice  dell’  umana  perfezione  con  tulli  quei  soccorsi  che 
può  0 sa  somministrare  una  vasta  lettura,  un  profondo  stu- 
dio , un’  educata  conversazione , una  costante  esperienza , 
pure  in  un  momento,  quando  1’  ora  fatale  sona,  tutto  deve 
cedere  alla  spada  divoratrice  della  morte , che  all’  istante 
tutto  tronca,  e pone  il  termine  a tutto  queste  qualità  e doli 
quasi  che  non  fossero  giammai  in  essa  esistite.  111.”  Ci  pri- 
va di  tulle  le  potenze,  de’  sensi,  e delle  stesse  facoltà , il 
depauperalo  cadavere  addivenla  un  gelido  marmo  senza  vita 
clic  affatto  non  può  nè  vedere,  nè  udire,  nè  parlare,  nè  muo- 
versi, nè  sentire.  IV." Ci  cagiona  eterna  separazione  da  ogni 
godimento  di  questa  vita,  la  luce  del  giorno  essa  per  noi 
non  esisto  più,  i graditi  allettamenti  della  musica,  l’amena 
conversazione  de' nostri  prossimi,  la  società  con  gli  altri  uo- 
mini, la  compagnia  cogli  amici,  comparenti;  le  conoscenze,  i 
rapporti,  le  relazioni  per  quanto  prossime  o care  siansi  esse 
stale,  tutto  è spento,  non  è egli  più  per  noi,  e il  goderlo  in 
questo  mondo  non  più  il  possiamo.  Tutto  passò  più  solle- 
cito che  la  folgore.  V."  Toglie  cd  invola  da  noi  lo  stesso 
tempo,  c quindi  la  possibilità  puranche  di  attendere  con 
fatiche  cd  industria  al  gran  fine  della  nostra  creazione 
eh’ è la  salvezza  delle  anime  nostre,  c ferma  in  lutto  una 
barriera  eterna  a tulle  le  belle  lusinghiere  scene  de’no- 
slri  mondani  affari,  che  sì  spesso  ora  tengono  ingombcralc 
le  nostre  menti,  c distratti  dalle  anziosc  cure  i nostri  pen- 
sieri, e ci  si  rendono  di  sommo  ostacolo  per  attendere 
come  il  dovremmo,  al  grande  unico  aliare  dell’  eternità. 
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VI.*  Ad  uno  stato  il  più  lagritncvolc  di  povertà  e di  nudità 
riduce  il  povero  nostro  corpo,  di  cui  nuli’  altro  esser  può 
più  terribile  e spaventevole,  perchè  non  c esso  certamente 
migliore  di  un  legno,  di  un  ferro,  di  una  pietra,  di  un 
mucchio  di  creta,  di  un  letamaio  di  corruzione  ! 

D.  45.  Qual’  è dunque  la  comparsa  sopra  la  terra  dcl- 
l’uomo  moribondo?  > 

R.  E l’ aspetto  suo  il  più  squallido  c terribile  : la  testa 
si  abbandona  e non  più  sostener  potendola  il  collo,  cade 
giù  da  un  lato;  i capelli  sono  comunemente  svelti  dal  sudor 
freddo  di  morte  e tutto  in  disordine  per  le  angustie  e per 
le  smanie  che  lo  agitano  nel  letto  durando  l’ultima  agonia: 
le  lempie  divengono  concave  e strettamente  legale  allo  os- 
sa; gli  orecchi  pendenti  disciolli  senza  vita;  gli  occhi  af- 
fondati nel  capo  del  tutto  privi  delia  loro  solida  lucidezza, 
diventali  invetriti  in  un  modo  lutto  squallido;  le  gote  gli 
cadono  c qual  pelle,  per  cosi  dire,  restangli  attaccate  nelle 
ossa;  il  naso  Glato  ed  aguzzo;  pallide  le  labbra  c l’una 
separata  dall’  altra  che  al  di  fuori  miransi  dentro  di  esse  di 
color  nero  o giallastro  i denti;  la  lingua  arida  e secca,  e 
lutto  il  corpo  duro  e freddo  come  un  marmo.  0 terribile 
spaventoso  cambiamento  ! Quel  dolce  sorriso  che  tanti  di- 
lettava quanti  il  miravano , (|uel  rosso  vermiglio  di  cui  ri- 
fulgeva il  volto,  que’  vivaci  sguardi  e lucenti  pupille,  quel- 
la studiata  capellatura  che  aggiungeva  grazia  al  suo  conte- 
gno... lutto  ora,  oh  Dio  ! tutto  è inaridito , lutto  cambiato 
tutto  è passalo  in  si  fallo  terribilissimo  aspetto  che  una 
persona  coraggiosa,  anzi  cho  no,  de’  viventi  non  può  mirarlo 
appena,  senza  di  esser  penetrato  da’  pensieri  i più  amari  di 
tristezza  : coloro  in  fatto  che  vi  si  avvicinano  subito  guar- 
dato, se  pur  per  un  momento  guardano,  il  cadavere  che  il 
coprono  di  nuovo , e immantinente  si  ritirano  pallidi , si- 
lenziosi e pensierosi , portando  seco  stessi  la  trista  imma- 
gine dello  spettacolo  fìssa  in  mente,  rimangono  insensibili  a 
quale  che  sia  godimento , e incapaci  di  distogliersene  si- 
nalanto  che  altri  oggetti  non  abbiano  interamente  cancellati 
que’  tristi  pensieri. 

D.  40.  Che  avviene  del  corpo  stesso  dopo  la  morte  ? 

R.  Giacendo  in  s'i  miserabile  condizione  il  povero  cada- 
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vere  immentinente  comincia  a corrompersi,  e un  fetore  sì 
penetrante  tramanda  che  ammorba  l’ intera  casa.  Due  soli 
giorni  trascorsi  appena  da  che  sia  1’  anima  divisa  dal  cor- 
po, il  trattenerlo  più  lungo  tempo  nella  camera  è impossibi- 
le; debbonsi  tutte  aprire  le  finestre  per  lo  rinnovellamento 
dell’  aria,  e quanto  più  presto  si  può  è egli  necessario 
di  torlo  via  di  casa,  assai  lungi  condurlo,  e rinserrarlo  stret- 
tamente nelle  viscere  della  terra  onde  dal  fetore  che  da 
esso  vie  più  tramandasi  non  si  corrompa  ed  infetti  l’aria. 
Sia  il  defunto  1’  ottimo  de’  genitori,  caro  agli  amati  figli 
suoi;  sia  il  più  indulgente  padrone,  riverito  da’fedeli  suoi 
servi;  sia  il  più  probo  marito,  caro  eccessivamente  all’af- 
iesionc  di  sua  moglie , sia  quegli  della  cui  conversazione 
ognuno  che  il  conobbe  gloriavasi,  sia  chi  altri  miglior  si 
voglia,  ora  oh  Dio  che  cambiamento  mirabile  ha  prodotto 
la  morte  ! Di  tutti  i suoi  più  stretti  parenti,  di  tutti  i suoi 
più  cari  amici  nissuno  vorrà  più  avvicinarlo,  nè  il  nauseoso 
puzzo  patire  che  da  esso  fluisce  : anzi  tutti , moglie,  figli , 
amici,  parenti,  vicini,  servi,  conoscenti,  tutti  cospirano  in- 
sieme per  disfarsene,  per  torlo  via  di  casa  al  più  presto 
riesca  loro  possibile  per  seppellirlo  in  una  fossa  ! ma  quale 
ella  si  è la  colui  spaventosa  abitazione?  un  luogo  di  tene- 
bre e di  oscurità  ! luogo  di  afflizione  e di  orrore  ! vile , 
stretta,  e angusta  abitazione  piena  di  lordure  e di  spor- 
chezze ! celato  alla  luco  del  Sole  ! immerso  tra  ossame  e 
fra  teschi  di  altri  morti , altra  compagnia  esso  non  ha  ec- 
cetto la  putredine  e i vermi , cui  è abbandonato  il  povero 
cadavere  ad  esser  consumato  ! Ecco , sì , tale  è il  fine  di 
tutta  la  mondana  grandezza  ! 

D.  47.  E che  cosa  nella  fossa  succede  nel  corpo  ? 

R.  S.  Agostino  ci  racconta  che  essendo  egli  in  Roma  ven- 
ne invitato  a vedere  il  corpo  di  un  imperatore  che  qual- 
che tempo  prima  era  stato  seppellito  e che  rilevato  esser 
doveva  e trasportato  ad  altro  luogo:  egli  cosi  descrive  ciò 
cui  vide  in  questa  circostanza:  « Io  vidi,  dice  il  santo,  la 
carne  tutta  nera , staccandoglisi  pel  fracidume  e cadendo- 
gli a pezzi  : il  ventre  di  lui  era  pieno  di  vermi  che  usci- 
vano ed  entravano  por  tulli  i fori  cui  essi  vi  avevano  fatti, 
appunto  come  un  monte  di  formiche  nel  caldo  giorno  dcl- 
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1’  estate;  tra  gli  altri  duo  avevano  preso  posto  e fallo  il 
lor  nido  ne'  fori  degli  occhi.  I capelli  di  lui  tutti  erano  ca- 
duti, le  labbra  e il  naso  erano  di  già  consumali , talmente 
che  tutti  apparivano  i suoi  denti  ; e mirai  dalle  nari  di 
lui  Dno  al  cranio  ».  Qual  miserando  spettacolo  ! quale  umi- 
liantissima vista!  un  imperatore!  eppure  tanl’è:è  que- 
sta la  verità.  Non  sì  tosto  viene  il  corpo  di  una  persona 
la  più  bella,  la  più  graziosa,  la  più  avvenente  chiuso  in 
una  fossa  e coperto  di  terra  che  incontanente  a cambiar  co- 
mincia il  suo  colore,  alcune  parti  divengono  azzurre  scu- 
re, altre  gialle,  ed  in  brevissimo  tempo  tutto  il  corpo  di- 
venta nero  da  capo  a fondo.  In  poco  tempo  la  carne  della 
faccia,  delle  braccia,  e del  seno  addiventa  umida  e molle, 
e quindi  sciogliesi  in  una  fetente  sorta  di  umore  ebe  giù 
scaturisce  nella  cassa  mortuaria  di  cui  il  corpo  ò per  qual- 
che tempo  tutto  inzuppato.  Si  genera  da  quest’  umore  una 
spaventevole  quantità  d’insetti  schifiltosi  e di  altri  vermi, 
che  è stommachevole  il  solo  nominarli.  Questi  di  quella 
carne  stessa  cominciano  a far  banchetto  nella  quale  sono 
stati  generati,  ed  in  tutte  le  diverse  diifcrcnti  parli  del 
corpo  prendono  il  loro  alloggiamento  ; alcuni  divorano  gli 
occhi  ; altri  rodono  le  narici,  certuni  si  strisciano  fuori 
e dentro  della  bocca;  qui  una  moltitudine  di  essi  si  ferma 
su  nel  seno,  divorano  le  mammelle  e penetrano  ne’ visce- 
ri ; là  un’  altra  compagnia  si  adagia  nel  ventre  dove  hansi 
fatta  una  grande  apertura  per  sortirvi  e rientrarvi  a loro 
istinto  senza  impedimento; qui  una  metà  della  gamba  ò già 
mangiata , là  le  palme  delle  mani  sono  alla  (ine  consumate. 
In  una  parola  assaliscono  migliaja  e migliaja  di  tali  schifil- 
tosi insetti  tutte  le  digerenti  parti  del  corpo,  e banchettano 
a pieno  loro  appetito  su  de'  nostri  cadaveri.  In  questo  frat- 
tempo cadono  dalla  testa  i capelli,  la  carne  liquefassi  per 
Io  fradiciume,  tutte  nero  si  scoprono  lo  ossa  per  la  putre- 
fazione: tutto  il  cadavere  in  somma  no,  non  è più  un  cor- 
po, ma  uno  spaventevole  mucchio  di  lordure  e di  sporchez- 
ze. Finalmente  i vermi  tutto  che  potevano  avendo  con- 
sumato, alla  fine  essi  stessi  si  consumano,  ed  ora  solo  le 
parti  più  dure  vi  rimangono  delle  ossa  che  a poco  a poco 
infradiciandosi  piiranche,  tornano  in  polvere  e non  più  dal- 
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la  terra  sopra  cui  giacciono  possono  distinguersi.  In  quest» 
modo  si  vcritìca  adempiuta  la  sentenza  pronunziata  contro 
deir  uomo  per  lo  peccato  0)  « Tu  sei  polvere  e in  polvere 
tornerai  ». 

U.  48.  Quali  sono  le  proprietà  della  morte? 

R.  Sono  tre  le  principali.  I."  È egli  assolutamente  certo 
che  tutti  debbono  cadere  sotto  la  falce  di  lei  : così  T Apo- 
stolo scriveva  agli  ebrei  (2)  « E stabilito  che  gli  uomini 
muoiano  una  volta  ».  E come  che  tutte  tacessero  in  verità 
le  scritture,  e nulla  c’  isvelasse  la  divina  parola  su  di  que- 
sto oggetto,  l’esperienza  stessa  convince  oltre  modo.  Ed  è 
per  ciò  che  gl’  increduli  stessi  i quali  riggettano  le  scrit- 
ture c si  ridono  di  ogni  religione , ciò  non  ostante , non 
possono  contrastare  questa  verità,  lutti  nella  ferma  cre- 
denza concordano  che  « lutti  morir  dobbiamo  » tutti  anzi 
che  no  , sentono  questa  verità , tutti  la  vedono  co’  propri 
occhi.  È universale  la  sentenza,  e si  estende  , senza  ecce- 
zione a tutta  la  discendenza  di  Adamo  di  quale  che  sia 
condizione , di  quale  che  sia  stalo  o dignità  essi  si  siano. 
Abbiamo  udito  c abbiamo  pur  letto  nella  storia  molli  eroi  i 
quali  hanno  intere  nazioni  conquistate,  e fatto  tremare  al  loro 
cipiglio  il  mondo,  tutto  però  il  loro  potere  ed  il  loro  valore 
non  potè  debellare  la  morte,  o almeno  quando  ora  sonala 
1’  ora  guardarsene  per  un  momento , anzi  al  solo  annunzio 
di  morte  ogni  lor  potere  e ogni  lor  valore  6 rimaso  con- 
quiso c distrutto.  Molti  sono  stati  tra  gli  uomini  ammirabili 
per  la  vasta  loro  letteratura , pel  perspicacissimo  ingegno 
c per  r estesa  conoscenza  in  tutte  le  maraviglio  ed  arcani 
della  natura,  ma  ninno  neppur  lo  stesso  Salomone  potò  mai 
pensare  o rinvenire  rimedio  ^alcuno  a preservarsi  dalla 
morte.  Moltissimi  sempre  sono  vissuti  e ognora  vivono  nel 
mondo  che  nuotano  nelle  ricchezze  e che  hanno  possedi- 
mento di  ogni  dovizia  ed  opulenza  della  terra,  ninno  però  ha 
potuto  mai  al  picchiar  della  morte  comperare  un  solo  mo- 
mento di  vita  non  più  che  il  povero  accattone.  Molti  sono 
vissuti  lunghissima  vita  fino  a contare  parecchie  ccntinaja 
di  anni,  come  il  leggiamo  nel  capitolo  cinquantesimo  della 
Genesi , ma  presso  di  ciascheduno  sempre  aggiungono  le 

(1)  Gcn.  ó.  19.  (2)  Ebr.  0.  27. 
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scritture  « ed  ei  mori  ».  No,  la  santith  stessa  non  può 
campare  dalla  morte,  nè  difendersene  per  un  sol  momen- 
to. Innumerevoli  servi  a Dio  fedeli  sono  esistili  nel  mon- 
do, molti  le  cui  anime  erano  accettissime  all’  onnipotente , 
molti  ai  cui  desideri  ei  operava  miracoli  i più  sorpren- 
denti , e nella  cui  grazia  rovesciava  in  un  certo  modo  e 
ristabiliva  le  leggi  della  natura  ; ma  ninno  potè  mai  da  lui 
impetrare  di  essere  esentato  dalla  sentenza  fulminata  dalla 
divina  giustizia  contro  di  lutto  il  genere  umano.  Maria 
santissima  la  vergine  immacolata,  la  più  innocente  e la  più 
santa  fra  tutte  le  pure  creature,  la  privilegiala  in  tutto, 
colei  che  da  ogni  cosa  mala  fu  esento  e preservata,  non  la  fu 
dalla  morte,  a questa  sentenza  venne  sottomessa:  ma  che 
più  ? Il  Re  del  cielo,  il  Santo  de’  santi,  Gesù  Cristo  istcs- 
80,  non  ostante  che  quale  si  voglia  benché  minimo  suo  pa- 
timento sufficiente  fosse  stalo  a ricomperare  dieci  mila 
mondi,  pure  perchè  si  fece  uomo  c prese  sopra  di  sè  la 
nostra  natura,  così  della  stessa  natura  volle  soiTerire  il  co- 
mun  destino,  si  assoggettò  alia  generai  sentenza,  c morì 
sopra  di  una  croce.  Donde  resta  ella  verità  inconcussa  la 
più  infallibile  di  esser  certissima  la  morte,  il  che  è la  sor- 
to di  tutto  r uman  genere  : tulli  dobbiam  morire.  II.”  Il 
tempo,  il  luogo , il  modo  e le  altre  circostanze  tulle  della 
morte  non  sono  meno  incerte,  quanto  la  stessa  morte  è 
certissima.  Quando  morremo  ? oggi  oppur  domane  ? dentro 
di  una  settimana,  o di  un  mese,  o di  un  anno  ? o vivremo 
molli  altri  anni  7 Di  tutto  c di  ciascun  di  questo  noi  siamo 
assolutamente  incerti  ed  ignoranti.  Quanti  all’  aspetto  al- 
meno sono  andati  in  buona  sanità  al  letto,  e furono  ca- 
daveri prima  della  vegnente  mattina  ! Quanti  si  sono  al- 
zati vigorosi  e sani  e si  sono  trovali  prima  del  tramontar 
del  Sole  nell’  eternità  ? Quanti  sono  stali  recisi  nella  loro 
infanzia,  nella  loro  gioventù,  e in  ogni  stalo  di  vita  quando 
meno  se  l’ aspettavano!  Quando  dunque  sarà  il  nostro  tem- 
po 7 Egli  è incerto!!!  In  quanto  al  luogo.  Dove  morremo  7 
Nell’  abitato  o nelle  pubbliche  vie  7 nella  casa  o nel  cam- 
po 7 per  maro  o per  terra7  in  paese  o in  campagna  ec.  ec.7 
Di  tutto  questo  non  siamo  meno  ignoranti  ed  incerti  che 
del  tempo;  è ciò  per  noi  un  mistero  assolutamente  occulto 
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agli  ocelli  nostri.  In  che  modo  noi  morremo?  morremo 
ne’  peccali , o nel  favore  o nella  grazia  di  Dio  ? saremo 
d’ improvviso  recisi , o avremo  tempo  a prepararci  ? Ci  si 
concederà  il  tempo  per  domandare  de’ soccorsi  della  reli- 
gione e munircene,  0 ne  morremo  senza?  sarà  violenta  oppur 
naturale  la  nostra  morte  7 ci  sarà  dolce  o penosa  ? per  in- 
fermità, per  spada,  per  fuoco,  o per  acqua  ? Di  queste  e di 
mille  altre  circostanze  nulla  affatto  sappiamo  nò  possiam 
conoscere , ne  viviamo  in  una  perfetta  incertezza.  Molti  so- 
no ogni  giorno  cavati  da  questo  mondo  e costituiti  nell’  al- 
tro chi  per  una  delle  sopraddette  circostanze,  chi  per 
un’altra,  ma  quale  di  esse  sarà  il  nostro  termine?  ecco  il  mi- 
stero che  è assolutamente  nascosto  agli  occhi  nostri.  «Nis- 
suno  il  conosce,  disse  il  Redentore  ('),  fuori  del  Padre,  e ... 
fuori  di  colui,  cui  avrà  voluto  il  Figliuolo  farlo  conoscere» 
se  non  che  solo  sappiamo, perchè  l’ha  Gesù  Cristo  rivelato, 
che  (*)  « verrà  come  un  ladro  nel  mezzo  della  notte  quan- 
do men  I'  aspettiamo , perchè  il  Figliuolo  dell’  nomo  verrà 
in  queir  ora  che  non  pensate  » e il  ripete  in  s.  Luca  (3) 
« nell’  ora  che  meno  pensate  verrà  il  Figliuolo  dell’  uo- 
mo ».  IH.”  Noi  moriamo  se  non  una  sol  volta  e una  volta 
morti  saremo  morti  per  sempre  a questo  mondo  : a morire 
un’  altra  volta  non  si  torna  perchè  non  più  si  torna  a vi- 
vere nel  mondo.  Un  errore  dunque,  uno  sbaglio  su  di  que- 
sto affare  è senza  nissun  rimedio. 

I).  49.  Quali  conseguenze  derivano  da  queste  proprietà 
della  morte? 

R.  I.°  Dalla  certezza  che  abbiamo  di  dover  morire,  co- 
me di  conseguenza  necessaria  segue  di  doverci  in  tempo 
preparare  per  un  passaggio  cotanto  importante.  Se  in  quel- 
l’ora della  morte  tutto  per  noi  fosse  finito,  e fosse  quello  il 
termine  dell’esistenza  nostra  quale  che  sia,  a prepararci  di 
nulla  0 di  poco  avrem  bisogno*,  ma  morendo  a questo  mon- 
do, allora  parlando  propriamente  cominciamo  a vivere,  e a 
vivere  una  vita  che  non  avrà  mai  fìne,  e sarà  essa  una  vita 
0 di  eterna  felicità,  o di  eterna  miseria,  in  una  delle  quali 
tutti  dobbiamo  necessariamente  andare  a terminare  : e di- 
pende del  tutto  la  determinazione  per  1’  una  o per  l’altra 

(1)  M»U.  t1.  J7.  (S)  M.  24.  44.  (5)  I.iic.  12.  40. 
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dallo  stato  e dal  modo  come  moriamo  se  nel  peccato  o 
nella  grazia  di  Dio.  Quanto  è egli  dunque  necessario  il 
prepararci  mentre  abbiam  tempo  per  un  momento  si  alta- 
mente importante?  ognun  di  noi  è in  disputa,  ma  in  repen- 
taglio: il  punto  della  quistione  è un’  eternità  ! Ora  quanto 
a conseguire  la  felice  dobbiamo  studiarci?  Il.°  Dalla  in- 
certezza del  tempo  e del  modo  della  nostra  morte  segue 
che  sempre  dobbiamo  trovarci  preparati,  e non  mai  osare 
di  vivere  un  sol  momento  in  quello  stato  in  cui  tremerem- 
mo di  morire.  Chi  può  sapere  che  nel  momento  in  cui  non 
siamo  ben  preparati  ci  rapisca  la  morte,  e quindi  quale  sa- 
rebbe per  sempre  la  nostra  miseria  ! niuno  vuol  morire  in- 
disposto; questo  gran  pensiero  tutti  il  sentiamo  sollecitan- 
te, ma  vanamente  ci  lusinghiamo  che  molto  tempo  ancor 
ci  resta  a vivere;  quindi  ci  si  allontana  di  mente  e proro- 
ghiamo il  prepararci  sino  a che  alla  fine  giunga  la  morto 
quando  men  1’  aspettiamo.  Per  questa  illusione  è ripieno 
di  anime  l’ inferno  ! Ben  vedendo  però  il  divin  Salvatore 
quanto  siam  propensi  ad  esser  delusi  dall’  astuzia  e da  que- 
sto inganno  che  getta  sugli  occhi  nostri  satana,  con  pre- 
viene nel  modo  il  più  caldo  e il  più  pressante.  III."  Perchè 
una  sol  volta  morir  possiamo  e non  piìi,e  dal  modo  onde  mo- 
riamo dipende  l’eterno  nostro  soggiorno,  segue  necessariamen- 
te che  il  pensiero  di  prepararci  a ben  morire  dev’essere  il  più 
importante  affare  in  tutto  il  tempo  della  vita,  quale  unico 
scopo  per  lo  quale  venimmo  al  mondo,  e perciò  di  essere 
sempre  preparati  e perfettamente  disposti  e pronti  quando 
verrà  la  chiamata.  Un  errore  , uno  sbaglio  su  di  ciò  una 
volta  commesso,  ci  c di  eterno  danno,  non  può  mai  più 
rimediarvisi  e rettificarlo.  Se  ha  per  le  mani  un  uomo  ne- 
gozio di  qualche  conseguenza,  e sia  in  circostanza  di  essere 
indifferente  se  gli  riesca  bene  oppiir  male,  potrebbe  perdo- 
narglisi  1’  usala  poca  diligenza;  ma  se  a repentaglio  essa 
è la  vita  di  lui  o l’ intera  fortuna,  chi  potrebbe  perdonar- 
ne la  negligenza?  Se  quello  fosse  il  caso  in  cui  potesse 
r errore  o lo  sbaglio  rettificarsi  e risorgere  por  altra  via  il 
successo,  e bene,  si  tolleri  pure;  ma  se  fosse  ciò  impossibile 
0 fosse  già  prodotta  al  Tribunale  supremo  la  causa , da 
dove  non  bassi  appello  affatto,  non  sarebb'ella  stoltezza  il 
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non  curare  i mezzi  pel  buon  successo  7 Se  lungo  e perico- 
loso viaggio  intraprendessimo , quale  cura  non  useremmo 
por  le  opportune  necessarie  provvisioni  ! Se  causa  trattar 
dovremmo  di  piccolo  guadagno  mondano  dinanzi  al  giudice 
quanta  precauzione  non  useremmo , e quali  premure  non 
ci  daremmo  perchè  favorevolmente  ci  si  pronunzi!  la  sen- 
tenza ? La  morte  è uno  spaventoso  e pericoloso  viaggio  dal 
tempo  all’  eternità.  Dopo  la  morte  bassi  incontanente  a 
trattare  la  causa  dinanzi  all’unico  Tribunale  supremo,  dal- 
la cui  pronunziata  sentenza  l’ eterno  nostro  destino  sarà 
deciso  ! 

D.  50.  Che  cosa  dice  sopra  di  questo  oggetto  il  divin  Sal- 
vatore nel  santo  vangelo  ? 

R.  Ei  descrive  l’incertezza  di  quell’ora  e ci  esorta  a 
stare  in  veglia  c ad  essere  sempre  preparati.!.*  Così  Ei  parla 
dell’  incertezza  (^):  i<  Quanto  a quel  giorno  e a quell’ora 
nissuno  la  sa,  nemmeno  gli  angeli  del  cielo,  eccetto  il  solo 
Padre ....  Imperocché  siccome  ne’  giorni  avanti  al  diluvio  gli 
uomini  se  ne  stavano  mangiando  e bevendo , sposando  , e 
dando  a marito  le  donne  sino  a quel  giorno  che  Noè  entrò 
nell’arca  ; e non  si  detter  pensiero  sintanto  che  venne  il  di- 
luvio, e uccise  tutti;  così  sarò  alla  venula  del  Figliuolo 
dell’uomo ....  vegliate  dunque,  perchè  non  sapete  a che  ora  sia 
per  venire  il  Signor  vostro....Per  questo  anche  voi  state  prepa- 
rati; perchè  il  Figliuolo  dell’  uomo  verrà  in  quell’  ora  che  non 
pensate» . In  tal  modo  pur  ripete  in  s.  Luca  (*)  « come  pure  suc- 
cesse a’  tempi  di  Lot  ; mangiavano  e bevevano;  comperavano  e 
vendevano;  piantavano  e fabbricavano  : ma  nel  giorno  che  Lot 
uscì  da  Sodoma,  piovve  fuoco,  e solfo  dal  cielo,  e tutti  man- 
dò in  perdizione.  Così  appunto  sarà  nel  giorno  in  cui  sarà 
manifestato  il  Figliuolo  dell’  uomo  ».  In  s.  Marco(®):  « quanto 
()0Ì  a quel  giorno,  o a quell’  ora  nissuno  la  sa,  nè  gli  angeli 

che  sono  nel  cielo,  nè  il  Figliuolo,  ma  il  solo  Padre 

Vegliale  adunque , perchè  non  sapete  quando  venga  il  pa- 
drone della  casa,  se  a sera  o a mezza  notte,  se  al  canto  del 
gallo,  0 se  la  mattina:  affinchè,  venendo  improvisamente 
non  vi  trovi  addormentati  ».  11."  Ei  ci  fa  intendere  la  gran 
felicità  nostra  se  saremo  sempre  preparati  e pronti  all’arrivo 
(1)  Mail.  U.  se....  (*)  Lue.  17.  *8.  (5)  Marc.  15.  ii.... 
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della  morie.  Ecco , che  £i  ne  dice  in  s.  Matteo  0)  « chi  è 
mai  quel  servo  fedele  e prudente  preposto  dal  padrone  so- 
pra la  sua  servitù  per  distribuire  il  vitto  a’  suoi  tempi  ? 
Beato  quel  servo  cui  il  padrone  in  venendo  troverà  cosi  di- 
portarsi. In  verità  vi  dico  che  gli  affiderà  il  governo  di  tutti 
i suoi  beni  ».  In  s.  Luca  (*)  « beali  quc’  servi,  i quali,  in 
arrivando  il  padrone,  troverà  vigilanti.  In  verità  vi  dico, 
che  tiratasi  su  la  veste , li  farà  mettere  a tavola,  e gli  an- 
derà  servendo.  K se  giungerà  alla  seconda  vigilia , e se  giun- 
gerà alla  terza,  e li  troverà  così,  beati  sono  tali  servi  ....Voi 
dunque  state  preparali,  perchè  nell’ora  che  meno  pensale, 
verrà  il  Figliuolo  dell’uomo  Ei  ci  addila  lamiseria 

di  coloro  che  non  saranno  disposti  c pronti  all'  arrivo  della 
morte.  Così  in  s.  Matleo(®)«ma  se  quel  servo  cattivo  dirà 
in  cuor  suo,  il  mio  padrone  larda  a venire  e comincierà  a 
battere  i suoi  conservi,  o a mangiare  e a bere  con  gli  ub- 
briachi  : verrà  il  padrone  di  questo  servo  nel  dì  che  egli 
non  se  l’aspetta,  e nell’ora  che  egli  non  sa;  e lo  separerà, 
c gli  darà  luogo  tra  gl’ipocriti:  ivi  sarà  pianto,  c strider 
di  dentin.Quindi  a dimostrare  egli  prosegue  con  la  parabola 
delle  vergini  stolte  che  saranno  tulle  queste  tali  escluse 
eternamente  dalla  camera  nuziale,  e dagli  eterni  godimenti 
nel  cielo,  perchè « all’ultimo  che  vennero  anche  queste 
vergini , e dissero  : Signore , Signore , aprici , egli  rispose  e 
disse  : in  verità  vi  dico,  non  so  chi  siale  »:  laonde  conchiude 
il  divin  Salvatore  « vegliale  adunque  perchè  non  sapete  il 
giorno,  nè  l’ora».  In  s.  Luca  (5)  « e quel  servo,  il  quale 
ha  conosciuto  la  volontà  del  suo  padrone,  c non  è stato 
preparato,  e non  ha  eseguito  la  volontà  di  lui,  riceverà 
molte  battiture  ».  A coloro  poi,  che  tutta  ripongono  fidu- 
cia nelle  loro  ricchezze  e restano  ingannati  con  la  vana 
speranza  di  una  lunga  vita,  ci  propone  l’esempio  di  quel 
ricco  che  diceva  a sè  stesso  (®)  « 0 anima  tu  hai  messo  da 
parte  de’ beni  per  mollissimi  anni:  riposati,  mangia,  bevi, 
e datti  bel  tempo.  Ma  Uio  gli  disse:  stolto!  in  questa  notte 
è ridomandata  a te  l’anima  tua,  c quello  che  hai  messo 
da  parte  di  chi  sarà  ? Così  va  per  chi  tesoreggia  per  sè 

fi)  Mali.  S4.  45.  (S)  Lue.  13.  37.  (3)  Mail.  34.  48. 

(4)  Mail.  33.  11.  (5)  Lue.  13.  47.  (6)  Id.  13.  19. 
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stesso  e non  ò ricco  per  Dio  «.IV.”  C’insegna  in  che  modo 
dobbiamo  alla  morte  prepararci  1.*  Che  è necessario  di  vi- 
vere vita  innocente  e di  evitare  il  peccato.  Così  ins.LucaO) 
« vegliate  sopra  voi  stessi , onde  non  avvenga  che  siano  i 
vostri  cuori  depressi  dalle  crapole  e dalle  ubbriachezze , 
e dalle  cure  della  vita  presente , e repentinamente  vi  venga 
addosso  quella  giornata:  imperocché  sarà  quasi  laccio  so- 
pra tutti  coloro  che  abitano  su  la  superficie  della  terra  » . 
'2.°  Che  discacciar  dobbiamo  dai  nostri  cuori  le  affezioni  e 
gli  attacchi  da  tutte  cose  transitorie  di  questa  vita  e riporle 
ne’  godimenti  del  cielo  largheggiando  in  limosina  verso 
de’  poveri  : « vendete  quello  die  possedete , diceva  in  s.  Lu- 
ca (3),  c fatene  limosina.  Fatevi  delle  borse  che  non  in- 
vecchino, un  tesoro  inesausto  nel  cielo,  dove  i ladri  non 
si  accostano  e le  tignuole  non  rodono.  Imperocché  dove  è 
il  vostro  tesoro,  ivi  sarà  pure  il  vostro  cuore  ».  5.*  Che 
adorniamo  le  nostre  anime  di  sante  virtù  mediante  l'eser- 
cizio della  pietà  e la  pratica  delle  buone  opere  (3).  « Siano 
cinti  i vostri  lombi,  ei  c’ insegna,  e nelle  mani  vostre  lam- 
pone accese  ; e fate  voi  come  coloro  che  aspettano  il  loro 
padrone , quando  torni  da  nozze , per  aprirgli  subito  che 
giungerà  » . 11  perchè  fu  detto  all'  Estatico  di  Patmos  (^) 
« Scrivi  ; beali  i morti  che  muoiono  nel  Signore.  D' ora  in 
poi  già  dice  lo  spirito,  che  riposano  dalle  loro  fatiche, 
attesoché  van  dietro  ad  esse  le  opere  loro  ».4.°  A lutto  ciò 
egli  stesso  avverte  che  aggiunger  si  deve  una  somma  guar- 
dia e vigilanza  sopra  di  noi  stessi  spandendo  fervorosa  pre- 
ghiera a Dio  per  implorare  la  sua  divina  assistenza.  « Siate 
attenti , ei  dice  in  s.  Marco  (®),  vegliale  e orale , imperoc- 
ché non  sapete  quando  sarà  il  tempo  u.Vegliate  dunque  in 
ogni  tempo , ripete  in  s.  Luca  (®),  pregando  di  esser  falli 
degni  di  schivare  tutte  queste  cose  che  debbono  avvenire, 
c di  stare  con  fiducia  dinanzi  al  Figliuolo  dell’ uomo  ». 

D.  51.  Quale  specie  di  buone  opere  è più  alta  onde  pre- 
pararci alla  morte  ? 

R.  I.°  L’ annegazione  di  noi  stessi  c la  mortificazione 
delle  proprie  passioni , per  lo  cui  mozzo  più  elEcacemenle 

(1)  1(1.  21.  .-St.  (2)  M.  12.  33.  (3)  Id.  12.  35. 

(I)  .Viiocalib.  11.  13.  (5)  Marc.  13.  33.  (6)  Lue.  21.  36. 
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sono  distaccali  dalle  creature  i nostri  cuori  ^ e rendali  liberi 
pronti  e spedili  a rispondere  alla  chiamata  quando  soprag- 
giungerk  l’ ora  tremenda , ed  a lasciare  volontieri  checché  in 
questo  mondo  possediamo.  « 0 morte  dice  il  Savio  ('),  quanto 
è amara  la  tua  ricordanza  all’uomo  che  in  paco  vive  tra 
le  sue  ricchezze;  per  un  uomo  tranquillo  e a cui  tutto 
riesce  felicemente,  ed  il  quale  più  ancora  può  gustare  il 
cibo  7 » Ma  per  lo  contrario  « 0 morte,  la  tua  sentenza 
è dolce  all’  uomo  meschino  e privo  di  forza  ! >»  In  ({ucslo 
senso  parlò  l’Apostolo  quando  disse  «Io  muoio  giornalmente» 
perchè  siccome  è la  morte  una  eterna  separazione  dalle 
cose  tulle  di  questo  mondo , ei  mediante  una  non  interrotta 
giornaliera  mortiGcazìone  ed  annegazione  di  sè  stesso , 
distaccava  sempre  più  da  esse  il  cuor  suo  e le  sue  alTezio- 
ni,  onde  prepararsi  alla  finale  separazione  che  con  la  morte 
era  per  compiersi.  II."  Le  opere  di  carità  e di  misericordia 
verso  de’  poveri.  « Beali  i misericordiosi , egli  dice  W,  per- 
ché questi  troveranno  misericordia  ».  Su  di  che  dich  lo 
Spirito  santo  in  Tobia  (<^).  « Usa  misericordia  secondo  la  tua 
possibilità.  Se  avrai  molto , dà  abbondantemente  : se  avrai 
poco , procura  di  dar  volontieri  anche  quel  poco  ; perocché 
ti  accumulerai  una  gran  ricompensa  pel  d'i  del  bisogno.  Pe- 
rocché la  limosina  libera  dal  peccalo  e dalla  morto , e non 
permetterà  che  l’anima  cada  nelle  tenebre.  La  limosina  sarà 
argomento  di  gran  fiducia  dinanzi  al  sommo  Dio  per  tulli 
quei  che  la  fanno  ».  111.°  Frequentare  degnamente  i santi 
sacramenti , mediante  i quali  maggior  grazia  sempre  più 
vien  versata  e comunicata  alle  nostre  anime , aumentala  in 
lui  la  nostra  fiducia,  infiammati  del  santo  amore  di  Dio 
ì nostri  cuori , c grandemente  accresciute  le  nostre  forze  per 
resistere  nel  giorno  del  travaglio.  IV."  L‘  esercizio  frequento 
delle  virtù  divine  della  fede,  della  speranza,  e della  ca- 
rità : sono  queste  le  armi  con  le  quali  possiamo  in  quegli 
ultimi  momenti  ritorcere  ed  abbattere  i fieri  dardi  del  ni- 
mico ; i violentissimi  assalti  di  lui  sono  ordinariamente  di- 
retti contro  queste  virtù  ; è duni]ue  con  la  frequente  pra- 
tica dello  medesimo  che  rendendocele  famigliari , P eser- 
citeremo come  arma  celeste  quando  sarà  il  giorno  della  pu- 
tì) Eccl.  n.  1....  (S)  Mali.  5.  7.  (3)  Tot).  4.  8.... 
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{,’na  e trionferemo.  V."  Il  non  perdere  mai  di  mira  la  pre- 
ghiera e la  vigilanza  tanto  raccomandata  di  sopra  da  Gesù 
Cristo  medesimo. 


APPENDICE  li. 

dell’  inferno. 

D.  52.  Che  cosa  ci  dice  e ci  fa  intendere  la  scrittura 
dell’inferno  ? 

R.  Essa  ce  Io  rappresenta  come  un  luogo  dove  esiste 
ogni  sorta  di  guai  e di  miserie  senza  il  benché  minimo  ri- 
storo di  un  bene  -,  dove  le  vittime  infelici  della  divina  giu- 
stizia saran  tormentate  per  reternilù  inGnita.  Ecco  come 
è quel  luogo  descritto  dal  s.  Giobbe  (^)  « una  terra  tene- 
brosa ingombrala  da  caligine  di  morte;  terra  di  miseria,  c 
di  oscurila , dove  l'ombra  di  morte,  e non  verun  ordine,  ma 
semf)iterno  orrore  ha  sua  stanza».  Il  profeta  Isaia  dice  (^), 
«sarà  inebriata  di  sangue  la  loro  terra,  e la  loro  campagna 
del  grassume  de’ corpi...  I suoi  torrenti  si  cangeranno  in 
pece,  e la  sua  terra  in  solfo;  e i suoi  campi  diverranno 
pece  ardente.  Aò  dì,  nè  notte  cesserà  l’incendio,  e salirà 
in  eterno  il  fumo  di  lei  ».  Imperocché,  lo  stesso  profeta 
diceva  (®)  «Thopheth»  (dalla  musica  roinorosa  di  timpani  ec. 
luogo,  dove  si  sacriGcavano  a Moloch  de’ bambini,  facen- 
doli bruciar  vivi  (^))  «Thopheth  fu  preparata,  dal  re  fu 
preparata , profonda  ed  ampia.  Ella  ha  pel  suo  nudrimenlo 
il  fuoco , e legna  in  abbondanza  : il  Gaio  del  Signore  quasi 
torrente  di  solfo  lo  incende  » . Laonde  alza  forte  sua 
voce  ai  peccatori  il  santo  Profeta , c dice  (®)  « si  sono  at- 
territi in  Sionne  i peccatori , la  paura  é entrata  addosso 
agl’  ipocriti.  Chi  di  voi  potrà  abitare  con  un  fuoco  divora- 
tore ? Chi  di  voi  abiterà  tra  gli  ardori  sempiterni?  » Nel 
vangelo  quindi  é chiamato  quel  luogo  per  antonomasia  luogo 
dì  tormenti.  l\  divin Salvatore  ci  fa  intendere,  cheW«alla 
Gne  del  secolo  il  Figliuolo  dell’uomo  manderà  i suoi  an- 
geli , c terranno  via  dal  suo  regno  tulli  gli  scandali , e lutti 

(1)  Giob.  10.  SI.  (S)  Is.  51.  7.  (3)  IJ.  SO.  33. 

(4)  Martini  Noi.  (5)  U.  33.  14.  (6)  Mail.  13.  4. 
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coloro  eh*  esercitano  l’ iniquil!) , e li  getteranno  nella  for- 
nace del  fuoco.  Ivi  sarà  pianto,  e strider  di  denti  ».  E nel- 
l’ apocalisse  vide  il  quinto  angelo  l’ Estatico  (i)  » che  apri 
il  pozzo  dell’  abisso,  e sali  il  fumo  del  pozzo,  come  il  fumo 
di  gran  fornace , e il  sole , e l’ aria  si  oscurò  pel  fumo  del 
pozzo  ».  E quindi  (*)  « il  diavolo  che  gli  seduceva  , fu 
gettato  in  uno  stagno  di  fuoco  e di  solfo,  dove  anche  la 
bestia  e il  falso  profeta  saranno  tormentati  dì  e notte  pei 
secoli  de’ secoli  ». 

II.°  Gli  esecutori  della  divina  vendetta  sono  cosi  descritti 
nel  libro  santo  della  Sapienza  W.  « 11  suo  zelo  imbraccerk 
le  armi,  c armerà  le  creature  per  far  vendetta  de’suoi  ni- 
roici  ....  Dell’ira  inflessibile  si  farà  (Dio)  acuta  lancia,  e 
con  lui  combatterà  l’universo  contro  gl’  insensati.  Partiranno 

per  retta  via  le  scagliate  folgora  dalle  nubi  c dense 

grandini  pioverà  l'ira  (di  Dio)  a guisa  di  macchina,  che 
getti  pietre*,  e contro  di  loro  ribolliranno  le  acque  del  mare, 
e i (lumi  inonderanno  con  violenza.  Contro  di  essi  si  le- 
verà un  vento  possente , e li  getterà  per  aria , come  un  tur- 
bine ».  Nell’ecclesiastico  ecco  che  sen  legge  (.*)  « Vi  sono 
degli  spiriti  creati  ministri  di  vendetta,  i quali  nel  loro 
furore  fanno  soflerire  continuamente  i loro  flagelli.  Nel  tem- 
po della  perdizione  metteranno  tutto  fuora  il  loro  potere, 
c placheranno  il  furore  di  lui  che  gli  ha  creati.  Il  fuoco, 
la  grandine , la  fame , la  morte , tutte  queste  cose  furono 
fatte  per  gastigo:  come  i denti  delle  fiere,  gli  scorpioni , 
e i serpenti,  e la  spada  vendicatrice  che  stermina  gli 
empi  ».  Il  reai  Profeta  dico  (®)  « il  Signore  pioverà  lacci  so- 
pra de’ peccatori , il  fuoco,  il  solfo  e il  vento  procelloso  ò 
la  porzione  del  loro  calice  » : perchè-,  riprende  la  divina 
Sapienza  (8)  <(  la  creatura  che  serve  a te,  suo  facitore,  gli 
ardori  raddoppia  a tormentare  gl’ingiusti  ».  « L’onnipotente, 
disse  Giuditta  (7) , farà  sua  vendetta  sopra  di  loro,  li  vi- 
siterà nel  di  del  giudizio;  perocché  gli  manderà  sopra  le 
loro  carni  fuoco  e vermi , affinchè  ardano , e siano  rosi  in 
eterno  ». 

(I)  Apoealis.  9.  I.  (S)  Ibid.  SO.  9.  (S)  Sap.  6.  18.  . . . 

(4)  Eecl.  39.  38.  (5)  Salm.  10.  «.  (0)  Sapien.  16.  24. 

(7)  Giudi!.  16.  90. 

T.  11. 
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III.*  Sono  i loro  compaf^ni  nella  slrazianle  sempre  vi- 
gorosa miseria  (').  « Il  diavolo  che  gli  seduceva la 

bestia,  e il  falso  profeta,  ....  e l’inferno  e la  morte,....  e 
sono  gettati  in  uno  stagno  di  fuoco  ».  Pei  paurosi  poi,  pro- 
segue l’Estatico  (*),  per  gl’increduli,  gli  esecrandi,  e gli 
omicidi , e fornicatori , e venefici , e idolatri , e per  tutti  i 
bugiardi , la  loro  porzione  sarà  nello  stagno  ardente  di  fuo- 
co, e di  solfo,  che  è la  seconda  morte  ».  Tra  costoro  si 
troverà  un  Caino , che  intrise  nel  sangue  del  proprio  fra- 
tello le  sue  mani:  un  Giuda  che  tradì  il  suo  divin  Mae- 
stro Dio  fatto  uomo , un  ricco  Epulone  che  vestiva  di  por- 
pora e (li  delicati  panni,  e si  nudriva  lautamente  ogni 
giorno,  c l’empia  Prostituta  di  Babilonia,  di  che  dice  il 
sommo  Dio  (®)  ».  Uscite  da  lei,  popolo  mio,  per  non  esser 
partecipi  de’  suoi  peccati , nè  percossi  dalle  sue  piaghe  : 
imperocché  i peccati  di  lei  sono  arrivati  al  cielo,  e si  è 
ricordato  il  Signore  delle  sue  iniquità.  Rendete  a lei  se- 
condo quello  che  essa  ha  renduto  a voi , e duplicate  l’ in- 
doppio secondo  le  opere  di  lei:  miscetele  il  doppio  nel  bic- 
chiere in  cui  ha  dato  da  bere.  Quanto  s’ inalzò  e visse 
nelle  delizie , tanto  datele  di  tormento  e di  lutto  ; perchè 
in  cuor  suo  dice  : io  siedo  regina  e non  sono  vedova  : per 
questo  in  un  sol  giorno  verranno  le  piaghe  di  lei  : la  mor- 
to, e il  lutto,  e la  fame,  e sarà  arsa  col  fuoco  ».  Tra  co- 
storo , dice  r apostolo  s.  Pietro , lutti  pur  vi  saranno  que- 
gli infelici  (^)  « angeli  che  pecc.arono , e non  conservaro- 
no la  loro  preminenza , ma  abbandonarono  il  loro  do- 
micilio che  Dio  cacciatili  gli  consegnò  alle  catene  d’ in- 
ferno ad  esser  tormentati , e gli  serbò  nella  caligine  in 
eterne  catene  al  giudizio  del  gran  giorno».  Vi  saranno  an- 
cora i popoli  (®)  « di  Sodoma  e Gomorra,  e delle  città  con- 
finanti ree  della  stessa  maniera  d’ impurità,  c che  andavano 
dietro  in  infame  libidine,  furono  fatte  esempio,  sofferendo 
la  pena  di  un  fuoco  derno  «.Coloro  pur  vi  avranno  parte  (^) 
«che  hanno  tenuto  la  strada  di  Caino,  ed  ingannati  come 
Balaam  . per  mercede  si  sono  precipitati,  o sono  periti  nella 

(1)  Apncaliss.  90.  0.  (S)  91.  8.  (.j)  M.  18.  4. 

(4)  9.  Pel.  9.  4.  (5)  (iiiia»  V.  C.  (C)  Id.  V.  7.  (7)  Id.  v.  11. 
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riticlllone  4i  Core  ».  E (ìnalmentc  lutti  gli  altri  peccatori  (i) 
• che  non  fecero  penitenza  de’ loro  omicidi,  nè  de’ loro  ve- 
nefici, nè  de’ loro  adulteri, nè  de’ loro  ladronecci»,  e quei(*) 
che  « non  si  convertirono  da  tutti  gli  altri  loro  delitti  ». 
Quale  spaventosissima  ed  odiosissima  compagnia  ella  si  è 
questa!  0 violento,  orribile,  disperatissimo  stato!  stato 
che  il  tempo  non  misura , l’ eternità  è il  suo  abisso  ! 

IV."  Gli  stessi  tormenti  loro  cosi  per  divina  rivelazione 
ci  si  fanno  comprendere,  e dicesi  in  prima  dall’Apostolo  ai 
romani  in  generale  (*).  « A coloro  poi  che  sono  pertinaci , 
e non  danno  retta  alla  verità , ma  ubbidiscono  alla  ingiu- 
stizia , ira  e indignazione , affanno  ed  angustia  per  l’ ani- 
ma di  qualunque  uomo  che  male  opera  ».  I particolari  poi 
di  questi  tormenti  sono  I."  La  confusione  e il  rimprovero. 
Ecco  come  ne  parla  la  Sapienza  (<)  « il  Signore  si  burlerà 
di  loro  ; od  eglino  di  poi  anderanno  vergognosamente  per 
terra , e tra  i morti  saranno  in  eterna  ignominia . perocché 
Dio  conquiderà  i superbi  fatti  già  mutoli,  e gli  scuoterà 
da’  fondamenti , c li  ridurrà  in  estrema  desolazione , ed  e’ 
saranno  in  gemiti,  e anderà  in  fumo  la  loro  memoria. Ver- 
ranno fuori  tutto  paura,  rammentandosi  i loro  peccati,  e 
le  loro  iniquità  stando  a petto  di  essi  li  convinceranno  n. 
« Per  la  qual  cosa,  ivi  si  prosegue  (*),  tu  flagelli  coloro  che 
nella  lor  vita  si  diportarono  da  insensati  e da  ingiusti , c 
tu  desti  sommi  tormenti  per  mezzo  di  quelle  cose  che 
avevano  adorate  ....  come  a ragazzi  insensati  tu  desti  loro 
gastigo  di  scherno  ».  Eglino,  dice  il  profeta  Isaia  (8)  « seno 
confusi  e svergognati  tutti,  sono  caduti  insieme  nell’obbro- 
brio i fabbricatori  degli  errori  ».«  Saranno , riprende  Eze- 
chiele (y),  ingombri  di  spavento,  in  ogni  faccia  la  confu- 
sione , e tutte  le  loro  teste  saranno  calve  » perchè  « Ec- 
comi, tona  (8)  lo  stesso  Dio  pel  profeta  Nahum,  eccomi 
a te , dice  il  Signore  degli  eserciti , e io  svelerò  sotto  i 
tuoi  occhi  le  lue  ignominie,  e farò  vedere  alle  genti  la 
tua  nudila,  e i tuoi  obbrobri  a tutti  i reami:  e sopra  di  te 
getterò  le  (lue)  alibominazioni,  e ti  caricherò  di  contumelie, 


(1)  Apoeali!!  9.  31.  (9)  Ibià.  16.  1t.  (S)  Hom.  9.  8. 

(1)  Snp.  A.  18....  (5)  Id.  13,  15.  (fi)  Is.  46.  16.  (7)  7.  18.  (8)  8.  S. 
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« farotli  un  esempio  ».  SI,  (*>per  Ezechiele  segue  a dire 
«Tu  berai  il  calice  di  tua  sorella  profondo  ed  ampio;  sa* 
rai  oggetto  di  derisione  e di  scherno , grandissimo  6 il  ca- 
lice. Tu  sarai  inebriata,  e ricolm»  di  affanno  dal  calice  di 
afflizione  e di  amarezza  ....  e lo  berai , e lo  succerai  sino 
alla  fondata,  e ne  divorerai  i frammenti  ».  Anzi  nei  Pro- 
verbi (*)  pare  di  non  poter  piìi  altamente  deriderli  « Io  pure, 
e’  dice , nella  perdizione  vostra  riderò , e vi  schernirò  al- 
lora quando  sopravverrò  a voi  quello  che  temevate  ».  Al- 
lora sì , che  con  le  parole  del  reai  Salmista  urleranno  (3)  ; 
«Ho  dinanzi  a me  tutto  il  giorno  la  mia  ignominia,  e la  mia 
faccia  di  confusione  è coperta  » . 2.°  Il  Fuoco  : perocché  W 
« saranno  eglino  gettati  nell’inferno  in  un  fuoco  inestin- 
guibile dove  il  loro  verme  non  muore , e il  fuoco  non  si 
smorza  ....  Imperocché  sarò  ognuno  salato  col  fuoco,  e 
ogni  vittima  sarò  salata  col  sale  » . 11  che  é secondo  la  sen- 
tenza del  Giudice,  la  quale  sarò  (<^);  «Via  da  me,  maledetti, 
al  fuoco  eterno,  che  fu  preparato  pel  diavolo,  e pei  suoi  an- 
geli  ed  anderanno  questi  all’ eterno  supplicio».  Del 

che  dice  il  reai  Salmista  (*).  « Li  ridurrai  come  ardente  for- 
nace, allorché  ti  farai  conoscere,  e il  Signore  nell’  ira  sua 
li  conquiderò,  e li  divoreranno  le  fiamme  «.Egli,  é scritto 
nell’  apocalisse  (^)  « bora  del  vino  dell’  ira  di  Dio , mesco- 
lato col  vino  schietto  nel  calice  dell’  ira  di  lui  ; e sarò  tor- 
mentato con  fuoco  e solfo  nel  cospetto  de’  santi  angeli , e 
nel  cospetto  dell’ Agnello:  e il  fumo  de’  loro  tormenti  si  al- 
zerò ne’ secoli  de’ secoli,  e non  hanno  riposo  né  dì,  né 
notte  ».  3.°  Il  calice  dell’ira  di  Dio:  «Perchè,  dice  il  Sal- 
mista (*),  il  Signore  ha  nella  mano  un  calice  di  vino  pretto, 
calice  pieno  di  amara  mistura  ....  la  feccia  di  esso  non  è 
consumala,  ne  beranno  tutti  i peccatori  della  terra».  «Prendi, 
dice  lo  stesso  Dio  degli  eserciti  per  Geremia , (®)  prendi 
dalla  mia  mano  questo  calice  di  vino  del  furor  mio  : c 
danno  a bere  a tutte  le  genti , alle  quali  io  li  manderò:  ed 
elle  ne  beranno,  e ne  saranno  agitate,  e perderanno  la 
ragione ridurli  in  solitudine  spaventosa,  oggetto  di 

(1)  33.  3*.  (S)  1.  S6.  (3)  Salm.  43.  15.  (4)  Marc.  0.  44. 

(5)  Mail.  S5.  41.  (6)  Salm.  SO.  9,  (7)  Apocalis.  14.  10. 

(8)  Salm.  74.  7....  , (9)  Gercm.  S5.  16. 
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scherno  e di  orrore  ».  Questo  calice  spaventosissimo  del- 
l’ira di  un  Uio  di  ogni  maniera  tutti  contiene  i mali.  Gii 
è cosi  descritto  nel  Deuteronomio  W ».  Il  mio  furore  ha 
acceso  un  fuoco  che  àrderà  sino  al  piii  cupo  inferno  .... 
Tutti  i mali  verserò  insieme  sopra  di  loro , e contro  di  essi 
scoccherò  tutto  le  mie  saette.  Saranno  consumali  dalla  fa- 
me e divorati  dagli  uccelli  di  crudo  rostro:  dentro  di  essi 
aguzzerò  i denti  delle  Cere , ed  il  furore  delle  bestie  che 
si  strascinano  e serpeggiane  sopra  la  terra,  la  loro  uva  è 
uva  di  Cele  e di  sugo  amarissimo.  Il  loro  vino  è Cele  di 
dragoni  e veleno  di  aspidi  irrimediabile.  Non  si  fa  egli  con- 
serva presso  di  me  di  lutto  questo , e non  è egli  registralo 
ne’  miei  archivi  ? A me  si  spelta  il  farne  vendetta , e io 
renderò  a suo  tempo  quel  che  loro  è dovuto  ».  4.°  Nel 
mezzo  di  tutti  questi  spaventosissimi  mali  non  hanno  nò 
conforto  , nè  pace , nò  refrigerio  ; il  disse  T Estatico  (*) 

« Non  hanno  riposo  nò  di , nò  notte  » . Non  ha  speranza 
d'attendersi  nissuno  splendor  di  luce,  perche  (^)  <<  quella  terra 
è terra  tenebrosa , ingombrata  da  caligine  di  morte , anzi 
terra  di  miseria , e di  oscuritk  » ; siccome  il  conferma  la 
terribile  sentenza  pronunziata  nel  vangelo  contro  degli  em- 
pi « Legatelo , cccone  le  parole  (<) , per  le  mani , e pei 
piedi , e gettatelo  nelle  tenebre  esteriori , ivi  sarà  pianto , 
e slridor  de’  denti  » : « perocché,  dice  l’ apostolo  s.  Giuda  (*) 
« Loro  tenebrosa  caligine  ò riservata  in  eterno  ».  Anzi  il 
fuoco  istesso  che  sì  orribilmente  li  tormenta,  fuoco  egli 
sarà  per  loro  lutto  ottenebrato  ed  oscuro.  Il  disse  Giobbe  («) 
« Non  6 egli  vero,  che  la  luce  dell’empio  si  spegnerà,  e che 
non  darà  splendore  la  Camma  del  fuoco  di  lui?»  Nissuna 
gocciola  di  acqua  rinviensi  per  rinfrescare  l’ arida  lingua  di 
lui  arsa  bruciata  e decorticata  da  sì  fatte  tormentosissime 
Camme.  Il  ricco  Epulone , leggesi  nel  vangelo  (^)  « alzando 
gli  occhi  suoi , essendo  ne’  tormenti , vide  da  lungi  Àbra- 
mo e Lazaro  nel  suo  seno,  esclamò,  e disse:  Padre  Àbra- 
mo , abbi  misericordia  di  me  , c manda  Lazaro  che  in- 
tinga la  punta  del  suo  dito  nell’acqua  per  rinfrescare  la 
mia  lingua-,  chè  son  tormentato  da  questa  Camma».  Che 

(1)  Deut.  32.  22....  (2)  Apoe.  14.  11.  (.3)  Giob.  10.  21. 

(4)Matt.22.13.  (5)  Giuda  v.  13.  (6)Giob.  18.5.  (7)  Lue.  16.  25. 
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cosa  potrebbe  esser  mai  in  quell'  oceano  di  fùoco  una  goo^ 
dola  di  acqua?  eppure  negata  fu  a lui  questa  gocciola!  Suo-> 
no  dilettevole  di  strumenti  musicali  per  scuotere , per  lu- 
singare , 0 per  facilitare  almeno  la  lor  pena  ivi  non  avrà  mai 
luogo;  protestasi  Dio  in  Geremia  (^):  « torrò  via  da  essi  la 
voce  di  letizia,  la  voce  dello  sposo,  e la  voce  della  sposa, 
le  canzoni  intorno  allo  macine,  e il  lume  di  lampana  ». 
nell’Apocalisse  (*)  « Non  pib  udrassi  in  te  la  voce  de’ so- 
natori di  cetra,  e de’ musici,  e de’ trombettieri  ». 

V. ”  Nel  mezzo  di  quell’  abisso  di  tormenti  e di  miseria 
ci  si  fa  cosi  dallo  Spirilo  santo  intendere  il  loro  esercizio. 
« Ivi  sara  pianto  e stridor  di  denti  » disse  il  Salvatore  in 
£.  Matteo  (3;-,  e nell’  apocalisse  (*)  « cercheranno  la  morte, 
nè  la  troveranno:  e brameranno  di  morire,  e fuggirà  da 
loro  la  morte , un  amaro  ma  infruttuoso  rimorso  li  tor- 
menterà ».  « Sospirando  affannosamente,  ci  rende  conti  la 
Sapienza  W,  diranno  dentro  di  sè...  noi  smarrimmo  la  via 
di  verità,  e non  rifulse  per  noi  la  luce  della  giustizia...  ci 
stancammo  nella  via  d' iniquità  e di  perdizione  , battemmo 
strade  disastrose  e non  conoscemmo  la  via  del  Signore, 
Che  giovò  a noi  la  superbia  e la  ostentazione  delle  ric- 
chezze, qual  prò  foco  a noi?  Tutto  quello  cose  si  dilegua-- 
rono  come  ombra , o come  una  passaggera  novella  » ; con- 
vinti però  di  esser  per  loro  vano  tutto  ciò , dansi  violenta- 
mente alla  rabbia  ed  alla  disperazione  (@)  « mangiandosi  le 
proprie  lingue  pel  dolore , e bestemmiando  il  Dio  del  cie- 
lo a motivo  de’ loro  dolori  e ferite  ». 

VI. "  La  pena  di  danno  o sia  la  loro  eterna  separazione 
da  Dio  0 da  ogni  bene.  Di  tutti  i tormenti  loro  questo 
sarà  il  più  orribile  : perchè  è egli  Dio  un  bene  infinito  in 
sè  stesso  e una  inesausta  sorgente  di  beni  per  noi:  sono 
per  lui  falli  i nostri  cuori  e non  altri  che  il  solo  Dio  può 
soddisfare  all’ampia  illimitata  capacità  delle  nostre  anime. 
In  questa  vita  islcssa  innumerevoli  volto  partecipiamo  dcl- 
Tinfinita  bontà  di  lui,  non  essendo  altro  tulli  i beni  reali 
cui  godiamo  che  emanazione  dell’  immenso  oceano  della 
divina  bontà  sua.  I poveri  infelici  peccatori  di  ciò  non  si 

(1)  r.cr.  25.  10.  (2)  Apocalis.  18.  22.  (3)  M.itl.  8.  12, 

(1)  9.  6.  (5)  Sapidi.  5.  5...  (r>)  Apoc.  10.  IO, 
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fnnno  sensìbili  menlre  partecipano  in  questa  vita  dulia  dol- 
ce iulluenza  di  lui  ; perchè  accecati  dulie  loro  |)assioni  ed 
intesi  a mille  stravaganti  mondani  interessi,  dimenticano  la 
divina  sovrana  sorgente  da  cui  sola  ogni  bene  loro  deriva. 
Ma  sarà  nell’inferno  tult’ altro  il  caso.  Sciolti  allora  dallo 
catene  di  mortalità  , i sensuali  oggetti  non  più  potranno 
accecarli:  allora  comprenderanno  e con  propria  dolorosa 
esperienza  sentiranno  che  solo  l'unico  Uio  è il  loro  uni- 
versale sovrano  eterno  bene;  apprenderanno  che  niun  al- 
tro da  lui  in  fuori  poteva  renderli  felici:  sollecitati  e’sen- 
tonsi  daU’ardcntissimo  desiderio  di  entrare  in  possedimen- 
to di  un  tanto  immenso  bene;  ma  sentiransi  ad  un  tempo 
con  tormento  il  (piale  non  è dato  all'  uomo  esprimere,  che 
questo  bene  immenso  infinito  eterno  è por  loro  eterna- 
mente perduto:  perduto  eternamente  per  loro  Dio  stesso, 
perduto  per  essi  in  sè  stessi,  perduto  per  loro  in  tutte  io 
creature  di  lui.  11  loro  vivo  chiaro  sentimento  di  questa 
lagrimosissima  e irriparabile  perdita,  e di  tutte  le  fatali 
conseguenze  che  seco  porta  opprimerà  e tormenterà  perpe- 
tuamente le  disperate  loro  anime , nè  mai  per  un  sol  mo- 
mento potranno  da  ciò  distrarre  i loro  pensieri:  perduti  al 
loro  Dio  , perduti  ad  ogni  bene  e confinati  eternamente  in 
un  oceano  di  tormenti  i più  forbiti  dall’  ira  divina  ; si  rav- 
visano in  uno  stato  continuo  di  violenza:  e tutti  gli  sforzi 
loro  che  partono  dai  desideri  veementi  per  la  felicità  ser- 
viranno soltanto  a moltiplicare  le  loro  miserie  da  divenire, 
come  diviene,  l’anima  un  inferno  a sè  stessa,  tormentata 
perpetuamente  o distintamente  straziata  da  orridissima  in- 
vidia, da  livore,  da  odio,  da  rabbia,  da  disperazione.  I 
servi  di  Dio  anello  in  (juesta  vita  mortale  somma  gioia  e 
consolazione  trovavano  ad  un  piccolo  spiraglio  della  divina 
presenza,  cui  degnasi  cpialche  volta  Dio  a loro  conforto, 
di  comunicare  loro;  e non  mai  possono  essi  sentire  mag- 
gior afllizione  come  quando  per  sperimentarli  ne  li  priva. 
Così  il  santo  Giobbe  nel  mezzo  delle  altre  sue  afllizioni, 
egli  in  una  maniera  particolare , di  questa  si  addolora  e si 
lagna  come  della  più  severa  di  tutte  le  afflizioni;  « Perchè , 
oi  dice  (>),  perchè  nascondi  il  tuo  volto,  e mi  consideri 

(t)  Giub.  la, 
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per  tuo  nimico  » ? Quando  ci  ricoperto  venne  da  tutte  le 
altre  afflizioni  e travagli  era  contento,  mostravasi  giulivo, 
e ne  benediceva  il  Signore.  Sino  a tanto  godeva  della  di- 
vina presenza  tutto , i travagli  stessi  erano  per  lui  un  bene , 
ma  nel  momento  in  cui  essa  ritirossi  da  lui , se  ne  afflisse 
veramente  c la  compianse  come  la  perdila  più  grande.  Fu 
anche  Davidde  di  ciò  sensibilissimo , ed  egli  esprime  la  tor- 
mentosa afflizione  cui  gli  cagionò  tal  privazione  quando 
disse  (1):  « Fino  a quando,  o Signore!  ti  scorderai  forse  di 
me  per  sempre  ? fino  a quando  volgi  da  me  la  tua  faccia  ? 
fino  a quando  accumulerò  perplessità  nell’anima  mia,  e 
nel  cuor  mio  dolore  ogni  giorno  ?»  « Signore  (*),  col  tuo 
favore  tu  avevi  dato  stabilità  alle  prosperevoli  cose  mie: 
rivolgesti  da  me  la  tua  faccia,  e io  fui  in  costernazione  ». 
Minaccia  lo  stesso  Dio  ai  peccatori  di  privarli  della  sua 
presenza  come  uno  de’  più  grandi  gastighi  anche  in  questa 
vita.  Così  per  Geremia  (®)  « E vi  caccerò  lungi  dalla  mia 
faccia,  come  cacciai  lutti  i vostri  fratelli  »:  « Perchè  pec- 
carono contro  di  me,  dice  per  Ezechiele  (<),  io  ascosi  loro 
la  mia  faccia , c li  diedi  in  potere  de'  nimici...  secondo  la 
immondezza  loro , e le  scelleratezze , io  li  trattai , e ascosi 
loro  la  mia  faccia  ».  « Alzeranno  un  dì  le  strida  al  Signore , 
riprende  Michea  (5),  ed  ei  non  gli  esaudirà,  e ad  essi  na- 
sconderà la  sua  faccia  in  quel  tempo  come  eglino  hanno 
indegnamente  operato  secondo  i loro  capricci  ».  Quale  dun- 
que sarà  nell’ inferno  disavventura  de’ peccatori , quando 
banditi  per  sempre  dalla  faccia  di  Dio,  immersi  in  un  ocea- 
no di  miserie,  grideranno  nell’agonia  di  disperazione:  « tu 
la  tua  faccia  hai  nascosa  a noi  W , c ci  hai  schiacciati  sotto 
la  nostra  inii{uilà  ! » e siccome  questa  sarà  la  parte  più 
rallinata  dall’ira  divina  de’ loro  tormenti,  così  il  primo  luo- 
go tiene  nella  sentenza  che  contro  di  loro  sarà  fulminata 
nel  dì  del  giudizio;  « (^)  via  da  me , maledetti  » ! Ei  l’eter- 
no Giudice  tonerà:  « ISon  vi  ho  W mai  conosciuti:  ritiratevi 
da  me  tutti  voi  che  commettete  iniquità  ».  Non  so  (®) 
donde  voi  sialo,  partitevi  da  me  voi  tutti  artigiani  d’ini- 

(1)  S.nlm.  12.  1...  (2)  Saliti.  29.  7.  (3)  Gerom.  7.  15. 

(1)  V.t.  39.  25...  (5)  Michea  8.  4.  (6)  Is.Cl.7.  (7)  Matt.2S.41. 

(8)  Id.  7.  23.  (9)  Lue.  13.  27. 
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quilh  •:  Fta  da  me!  che  è la  terribilissima  sentenza  ; donde 
dichiara  ai  tcssalonicesi  TÀpostolo,  (1)  « che  saranno  puni- 
ti di  eterna  perdizione  dalla  faccia  del  Signore , e dalla  po- 
tente sua  gloria  ».  Essendo  in  tal  guisa  separati  da  Dio, 
sono  in  conseguente  da  ogni  bene  separati,  banditi  per 
sempre  dalla  compagnia  de’ suoi  santi,  ed  eternamente  al- 
lontanati dai  godimenti  del  cielo;  e gl’infelici  son  quegli 
cui  descrive  l’apostolo  ai  corinti  (•):  « Nè  i fornicatori,  nè 
gl' idolatri,  nè  gli  adulteri,  nè  gli  elTeminati...  nè  i ladri, 
nè  gli  avari,  nè  gli  ubbriachi,  nè  i maledici,  nè  i rapaci 
avranno  l’eredità  del  regno  di  Dio  ».  Ai  Calati  ei  dice  (*) 
« or  manifeste  sono  le  opere  della  carne...  sopra  le  quali 
vi  prevengo , come  vi  dissi  già , che  chi  fa  tali  cose , non 
conseguirà  il  regno  di  Dio  » : iraperocebò , ripeteva  agli 
Efesi  (*)  « Voi  siete  intesi, come  nissun  fornicatore,  o im- 
pudico, 0 avaro,  che  vuol  dire  idolatra,  sarà  erede  nel 
regno  di  Cristo,  e di  Dio»  e dico  nella  sua  apocalisse  l’Evan- 
gelista ($)  « a quella  Gerusalemme  celeste  non  entrerà  nul- 
la d’ immondo , o chi  commette  abbominazione , o la  men- 
zogna » : « ma  fuora  da  quel  divino  soggiorno , ei  ripe- 
te (^) , i cani,  e i vencflci,  e gl’impudichi,  e gli  omi- 
cidi, e gl’  idolatri , e cliiunque  ama  e pratica  la  menzogna  ». 

VII."  La  durata  de’ tormenti  loro  sarà  pe’ secoli  dei 
secoli,  finché  Dio  sarà  Dio,  per  una  eternità  infinita,  come 
di  sopra  si  è espressamente  dichiarato  ne’ molti  lesti  allegati. 

D.  53.  Come  può  conciliarsi  con  la  bontà  di  Dio  il  dire 
che  ei  punirà  per  tutta  l'eternità  lo  sue  creature? 

R.  È questa  una  delle  difficoltà  cui  tant'oltre  elevano  i 
liberi  pensatori  i quali  arditi  negano  ogni  divina  rivelazione, 
chè  fondati  su  di  questa  loro  miscredenza  accozzano  de- 
gli argomenti  inetti  a combattere  ciò  cui  la  religione  rive- 
lata di  Cristo  insegna  concernente  l’eternità  de’ futuri  ga- 
slighi  ; ma  su  di  ciò  il  loro  portamento  è irragionevolis- 
simo: ella  è verità  evidentissima  « che  argomenti  basati  su 
principi  che  non  s’intendono  alTalto,  non  possono  assolu- 
tamente neppure  indebolire  una  proposizione  di  già  pro- 
vata e dimostrala  con  de’princi|>l,  cui  noi  a pieno  com- 

(1)  2.  Tcs»al.  1.  9.  (2)  1.  Cor.  6.  9.  (S)  Gal.  5.  19... 

(4)  Efes.  5.  5.  (5)  Apocalis.  91.  27.  (6)  Ilid.  99.  I.t. 
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prendiamo  w.  Ora  che  siasi  da  Dio  ricevuta  la  riveVazione 
cristiana  e sia  infallibilmente  vera , b provato  e dimostro 
senza  che  vi  si  replichi,  da  tutti  i motivi  di  credibilità 
che  sono  argomenti  di  loro  propria  natura  adatti  all»  ca- 
pacità di  quale  che  sia  uomo  di  mediocre  intendimento; 
il  che  è conveniente  alla  divina  bontà.  Il  comprendere  poi 
come  r infinita  bontà  c l'infinita  giustizia  si  concilino  nelle 
rispettive  loro  operazioni  è infinitamente  al  di  sopra  di  qua- 
lunque umano  finito  intendimento.  Dal  chè  la  cristiana  ri- 
velazione è da  Dio , ogni  suo  articolo  dev’  essere  una  ve- 
rità infallibile.  Quindi  come  che  il  nostro  finito  inlendi~ 
mento,  le  limitate  nostre  facoltà  intellettive  conciliare  non 
possano  qualche  verità  rivelata  con  h finita  imperfetta  idea, 
che  solo  abbiamo  della  bontà  infinita,  pur  tutta  via  non 
può  mai  esser  ciò  una  ragione  a negare  o la  verità  della 
rivelazione  in  generale  o qualche  verità  particolare  in  essa 
contenuta.  Ora  è Teternità  de’tormcnti  dell’inferno  una  ve- 
rità da  Dio  rivelata , un  articolo  fondamentale  della  reli- 
gione cristiana:  dunque  non  ostante  che  non  sia  delle  forze 
nostre  il  conciliare  questa  verità  coll’idea  debole  e im- 
perfetta che  solo  abbiamo  dell’  infinita  bontà  di  Dio , pure 
nel  suo  pienissimo  vigore  rimane  la  verità , cui  non  può 
neppnr  menomamente  indebolire  la  nostra  ignoranza;  dun- 
que stando  in  Dio  il  decreto  deireternità  deH’inferno  pei 
peccatori;  e Dio,  come  il  fu  fin  daH’etemità,  infinitamente 
buono  ed  infinitamente  giusto,  comechò  l’uomo  in  questa 
vita  mortale  non  possa  conciliare  questi  divini  attributi,  pu- 
re è questa  la  verità , superiore  a quale  che  sia  argomen- 
to , perché  1’  ha  rivelata  Dio  il  quale  è la  stessa  verità 
infallibile  per  essenza. 

1).  54.  Donde  risulta  di  essere  l’eternità  de’tormenti 
deH’infcrno  una  verità  da  Dio  rivelata? 

R.  Da  queste  tre  fortissime  ragioni:  I.°  Perchè  dovun- 
que no  parlano  le  divine  scritture,  ci  fanno  intendere  e rap- 
presentano questi  tormenti  come  eterni,  infiniti,  come  da 
durare  pe' secoli  de' secoli-,  il  che  apparisce  da  moltissimi 
lesti  delle  medesime  sopra  citali.  II.”  Perchè  in  tutti  i tem- 
pi e in  liuti  i luoghi  ha  ritenuto , e professato  la  religio- 
ne cristiana  di  esser  questa  una  verità  rivelata,  ed  ha 
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la  stessa  sempre  mai  nel  sentimento  di  cui  ò parola,  in- 
tesi e compresi  i suddetti  testi  nel  loro  senso  letterale  e 
piano;  e il  dimostrare  qualche  altro  principio  di  questa 
stabile  universale  credenza  da  quello  in  fuori  del  cristia- 
nesimo stesso  non  ò egli  affatto  possibile,  come  risulta 
chiaro  dagli  scritti  de’ cristiani  di  tutte  l’età,  e dal  testi- 
monio, dalla  definizione,  e dalla  dichiarazione  della  Chie- 
sa di  Cristo  in  ogni  occorsa  circostanza.  III.”  Perchè  nel 
quarto  secolo  della  Chiesa,  quando  opposta  dottrina  s'in- 
ventò e si  ordì  trame  contro  di  questa  verità , incontanente 
fu  fulminata  di  condanna  dalla  Chiesa  stessa,  e fabborrì  tutto 
il  mondo  cristiano,  come  dottrina  empia  contraria  alla  di- 
vina infallibile  parola , ed  a quella  fede  ricevuta  da’  loro 
maggiori.  Donde  seguo,  che  per  non  ammettere  la  eter- 
nità de’ tormenti  dell’inferno,  dovrebbero  i deisti  dimo- 
strare 0 che  la  rivelazione  cristiana  sia  un’impostura , o 
che  non  è questo  articolo  un  punto  della  rivelazione  cri- 
stiana ; ma  nè  l’uno  e nè  l’ altro  di  ciò  hanno  potuto  mai 
eseguire , non  ostante  tutti  i loro  sforzi , e noi  potranno 
eternamente:  dunque  la  verità  nella  sua  fermezza  dilegua  le 
calunnie. 

D.  55.  Da  che  cosa  dunque  deriva  l’ errore  e l’ inganno 
di  coloro  che  negano  l’eternità  de’  tormenti  dell’ inferno? 

R.  Dalla  falsa  ed  ingiusta  idea  ch’ossi  formansi  della  mali- 
zia del  peccato;  chè  accecati  dalle  loro  pas.sioni  e perduti  a 
causa  della  corruzione  del  loro  cuore , piegano  sempre  a giu- 
stificare quello  che  è secondo  le  lor  naturali  inclinazioni, 
chiudono  gli  occhi  al  gran  male  del  peccato , alla  enormità 
dell’ingiuria  che  con  esso  si  commette  contro  Pinfìnita 
maestà  di  Dio,  tutto  pongono  in  opera  il  loro  potere  a 
persuadersi  che  il  peccato,  secondo  la  nozione  cui  ne  con- 
cepiscono , non  sia  che  cosa  da  nulla  o affare  di  meschinis- 
sima considerazione  da  non  impegnare  la  divina  bontà  , 
cui  non  sia  compatibile  il  punirlo  con  eterni  tormenti:  ma  al- 
tro non  è lutto  ciò  che  un  ragionamento  che  ha  sua  base  so- 
pra di  falsi  principi,  e il  fine  cui  tende  l’argomento  non  è che 
ingiusto.  Conciossiachè , se  con  ragionevolezza  argomentas- 
sero questi  tali,  dovrebbero  in  questo  modo  costruire  il 
loro  raziocinio.  « Dio  è inQnitamcnto  giusto;  dunque  non 
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può  mai  punire  il  peccato  piii  di  quello  cui  esso  meriti  : 
egli  c infinitamente  buono*,  dunque  dev’essere  inclinato  a 
punirlo  meno  di  quel  cui  meriti;  ma  questo  Dio  infinita-^ 
mente  giusto  ed  infinitamenlc  buono  ha  positivamente  di- 
chiaralo di  voler  punire  nell’altro  mondo  con  eterni  tor- 
menti il  peccato  mortale-,  dunque  deve  infallibilmente  il 
peccato  mortale  esser  un  male  di  malizia  iniìnita  non  o- 
slante  che  da  nulla  o da  poco  apparisca  al  nostro  amor 
]>roprio,  e a* nostri  corrotti  giudizi  ».  Ecco  questo  e non 
altro  è il  giusto  modo  di  ragionare  fondato  su  principi  in- 
contrastabili. Se  loro  fosso  concesso  o si  studiassero  , ma 
non  nel  mezzo  delle  loro  ricalcitranti  passioni,  di  consi- 
derare la  malizia  del  peccato  co’  principi  della  ragione , 
non  sarebbero  mica  per  forza  trascinati,  ma  naturalmente 
sentirebbero  necessità  di  dedurre  la  stessa  conclusione  , 
c riroarrcbliero  convinti  che  merita  giustamente  il  pec- 
cato una  pena  eterna.  Che  anche  tra  noi  stessi  non  ci 
persuadono  i costanti  sentimenti  del  nostro  cuore,  che 
un’ offesa  in  sè  stessa  considerata  come  azione,  è sempre 
più  grave  in  ragione  della  distanza  maggiore  che  passa  tra 
r offensore  e la  persona  offesa?  Forse  non  decidiamo  noi 
costantemente  di  essere  la  malizia  dell’  ingiuria  sempre  più 
maggiore  quanto  è la  persona  offesa  più  elevata  in  dignità 
al  di  sopra  dell’offensore?  Stante  dunque  una  distanza  in- 
finita tra  la  creatura  più  perfetta  che  potesse  esser  creata 
e Dio  suo  Creatore , segue  come  per  necessaria  conse- 
guenza che  il  peccato  mortale  che  è una  grave  ingiuria 
fatta  dalla  creatura  al  Creatore  deve  contenere  su  questo 
rapporto  una  malizia  infinita;  dunque  dev’ esser  punita  con 
una  pena  infinita  : ma  sicome  creatura  finita  non  può  reg- 
gere sotto  il  peso  di  una  pena  infinita  per  la  sua  intensità, 
così  dev’  essere  infinita  estensivamente , o sia  in  ragione  di 
durala  ; cioè  deve  durare  per  tutta  l’eternità. 

Deve  inoltre  attentamente  riflettersi  che  ha  sempre  il 
misericordioso  Dio  prevenuto  ed  avvertito  i peccatori  del 
loro  pericolo;  ha  loro  fallo  preventivamente  sentire  ciò  cui 
dobbonsi  attendere  se  muoiano  ne’ loro  peccali.  Ora  se  il 
bone  e il  male,  la  vita  c la  morte  sono  dinanzi  agli  occhi 
loro , e ciò  che  loro  piace  possano  a loro  talento  scogliere. 
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se  di  propria  loro  volontà  scelgano  quello  che,  come  Dio 
assicura  e previene,  condurralU  alla  perdizione  eterna,  non 
è ella  la  stessa  dannazione  troppo  piccolo  gastigo  per  stol- 
tezza cotanto  insolente  7 Se  consideriamo  nel  loro  vero  a- 
spetto  le  cose  anziché  quest’  ordine  di  provvidenza  deroghi 
menomamente  alla  bontà  di  Dio,  il  quale  protestasi  di  vo- 
ler punire  con  eterni  supplizi  i peccatori  impenitenti,  inef- 
fabile oltremodo  ne  ammiriamo  la  condotta.  Chi  mai  può 
dire  quanta  soddisfazione , considerata  la  vera  natura  della 
cosa  stessa,  è dovuta  alla  divina  giustizia  per  l’abuso  fatto 
da’ peccatori  dell’infinita  santità  e misericordia  di  Dio?  a 
conchiudere  co’  lumi  di  ragione  e con  ciò  che  bassi  come 
norma  tra  gli  uomini , la  soddisfazione  che  richiedesi  de- 
v’  essere  infinita.  Ora  essendo  questo  il  caso,  non  è egli  effetto 
dell’infinita  bontà  e della  misericordia  di  Dio  l'avvertire 
gli  uomini  del  loro  pericolo,  e prevenirli  di  ciò  cui  do- 
vranno attendersi  peccando,  affinchè  evitino  e fuggano  da 
un  tanto  mostro  e scompino  dal  cadere  in  quella  eterna 
miseria?  Anzi  se  più  approfondiamo  la  cosa  osserveremo 
di  essere  anche  necessario  per  lo  bene  dcH’uman  genere, 
che  eterni  siano  i tormenti  dell’ inferno  c che  Dìo  gli  ab- 
bia al  mondo  rivelati.  Chè,  se  tanta  è la  corruzione  del 
cuore  che  non  ostante  la  credenza  dell’  eternità  di  questi 
tormenti  sì  universalmente  l' empietà  ed  il  vizio  predomi- 
nano anche  tra  coloro  che  sono  di  questa  fede,  che  sa- 
rebbe , se  credessero  di  essere  solo  temporanei  questi  tor- 
menti? se  sufiicienti  non  sono  gli  eterni  supplizi  alla  libertà 
dell’uomo  per  raffrenarlo  dal  commettere  il  peccato,  che 
succederebbe  se  la  pena  del  peccalo  durasse  solo  a tempo 
e quindi  dovessero  tutti  terminare  nella  felicità  eterna  ? 
Conchiudiamo  dunque  eh’  essendo  infinita  la  malizia  del 
peccato  relativamente  all’  offesa  che  si  fa  a Dìo , infinita 
dev’  esser  la  pena , e che  non  polendo  questa  tutta  insieme 
sofferirsi  dalle  creature , devo  essere  eterna  per  ragione 
della  sua  durata. 

D.  56.  Ma  ritenuto  tutto  ciò,  quale  proporzione  bassi  Ira 
il  peccato  che  è l’ azione  di  un  momento , e la  pena  eh’  è 
di  un’eterna  durata? 

R.  Ma  chi  ci  assicura  eh’  è azione  di  un  momento  il 
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peccalo  ? quand’  anche  il  fosse,  esso,  come  osservato  abbia- 
mo, racchiude  in  sò  una  malizia  inQnila  perchè  oiTcade  Dìo 
direttamente,  il  quale  è di  una  dignità  inQnila  ; dunque  me- 
rita una  pena  inGnita.  Un  colpo  di  pugnale  vibrato  ad  un  re 
coir  animo  di  ucciderlo,  è solo  azione  di  un  momento  *,  ciò 
non  ostante  è il  colpevole  punito  di  prigioni , di  conQsca- 
zionì,  di  torture,  e di  morte , che  in  quanto  a questa  vita 
è una  specie  di  pena  inQnila.  Ma  che  direbbesi  se  lo  stesso 
peccato  fosse  eterno  in  coloro  che  con  esso  muoiono  ? La 
colpa  del  peccato  non  consiste  semplicemente  nell’  azione 
esterna  che  in  verità  non  è che  1’  azione  di  un  momento , 
ma  essa  risiede  nella  malizia  della  volontà  del  peccatore 
che  il  commette,  e per  quanto  dura  l’ azione  colpevole  sen- 
za pentimento,  tanto  vi  consente  la  volontà  e continua  per 
così  dire,  nella  commissione  virtuale  della  medesima,  per- 
chè in  tutto  (jucl  tempo  persiste  nell’  avversione  contro 
Dio  acconsentendo  a quell’  azione  peccaminosa  da  cui 
Dio  viene  offeso.  Se  muoia  in  questo  stato  infelice  un  pec- 
catore, è manifesto  che  Gno  a tanto  egli  continui  in  esso, 
deve  meritarne  una  pena  e se  vi  continui  per  tutta  1’  eter- 
nità, merita  la  pena  per  tutta  un’ eternità. Ora  ecco  il  caso: 
la  stessa  divina  rivelazione  la  quale  ci  assicura  che  sono 
eterne  le  pene  dell’  inferno,  ci  assicura  ancora  che  dopo 
di  questa  vita  non  havvi  più  luogo  e tempo  di  pentimento, 
ma  che  i miserabili  infelici  peccatori  condannali  a quelle 
atrocissime  pene  per  tutta  una  eternità  interminabile,  sa- 
ranno impiegale  (')  « a mangiarsi  pel  dolore  le  loro  lin- 
gue, a bestemmiare  il  Dio  del  cielo  e della  terra  a motivo 
de’  loro  dolori  e ferite,  e a non  convertirsi  dalle  loro  ope- 
re ».  E Dio  che  ce  ne  assicura.  Egli  stesso  dice  (*):  « Il 
mio  furore  ha  acceso  un  fuoco  che  arderà  sino  al  più  cupo 
inferno.  Tutti  i mali  verserò  insieme  sopra  di  loro,  e con- 
tro di  essi  scoccherò  tulle  le  mie  saette  ...  Ah  se  avessero 
prudenza  e intelligenza,  e prevedessero  la  (ine  » ! Dunque 
havvi  proporzione  tra  il  peccato  c la  pena.  11  peccalo  mor- 
tale è inQnito , dal  Gn  qui  dimostro , nella  malizia , inse- 
gnando s.  Tommaso  puranche  (3):  il  peccalo  ha  una  certa 

(1)  Apocalis.  in.  10.  (3)  Dculcr.  T,ì.  20...  (5)  3.  p.  9.  1, 

« 3.  ad  3.  - llcm  in  ó,  diti.  30,  0.  a.  3. 
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infinilk  dalla  infinith  della  macstk  divina,  in  quanto  & stata 
ella  offesa  (*)  nel  disprezzo  della  disubbidienza:  quanto 
dunque,  ei  prosegue,  b maggiore  quegli  contro  di  cui  si 
pecca,  tanto  più  grave  è la  colpa:  si  pecca  contro  di  un 
Dio  infinito  ed  eterno , dunque  proporzionata  esser  deve  la 
pena;  e fino  a tanto  trovi  questo  Dio  infinito  ed  eterno 
colpa  mortale  nell'anima  già  passata  all’altra  vita,  la  sua 
divina  giustizia  sempre  la  punisce  ; dunque  fino  a tanto  esi- 
sta quella  nell’anima,  deve  questa  essere  immersa  ne’  de- 
scritti spaventosissimi  tormenti,  nel  pianto  e nello  stridor 
do’ denti.  Ora  non  può  affatto  cancellarsi  colpa  daU'anima 
se  non  per  la  grazia  di  Dio  con  la  cooperazione  dell’ani- 
ma stessa  ; ma  nell’inferno  dove  non  è redenzione , non  vi 
è l’una  perchè  Dio  ivi  non  la  dona,  nè  vi  è l’altra,  perchè 
r anima  sempre  persevera  virtualmente  (^)  nella  malizia  del 
peccalo  mortale  commesso  in  vita , dunque  rimane  la  colpa 
neH’anìma  finché  esista  l’anima,  ma  è l’anima  intrinseca- 
mente immortale  non  avendo  in  sè  principi  di  dissoluzio- 
ne , e Dio  che  solo  il  potrebbe , non  l’ annichilisco  giam- 
mai, segue  che  l’anima  esiste  eternamente , ed  eternamente 
in  lei  la  colpa;  dunque  eternamente  pe’ secoli  de’ secoli 
sarà  tormentata  di  d'i  e di  notte  fin  che  Dio  sarà  Dio:  dun- 
que la  pena  nell’  altra  vita  proporzionala  della  colpa  mor- 
tale , che  relativamente  all’  ingiuria  inferita  a Dio  dev’  es- 
sere infinita,  non  polendo  esserle  in  ragion  di  densità,  l’ò 
per  ragione  di  eterna  durala:  a vendicatrici  fiamme  ella 
consegnala  (*)  sempre  muore , perchè  sempre  in  morto  è 
conservala , ma  la  morte  non  la  consuma , perchè  so  la 
vita  del  morente  si  estinguesse  finirebbe  con  la  vita  la  pe- 
na; onde  però  sia  senza  fine  tormentata,  è costretta  a vi- 
vere senza  fine  in  pena;  affinchè  di  chi  qui,  nel  mondo, 
fu  morta  nella  colpa  la  vita,  ivi,  nell' inferno,  viva  nella 


(*)  Le  voci  offenderti  o dì  offesa  quando  si  tratta  particolarmcnlc  di 
Dio  il  quale  non  può  al  certo  essere  o/jcio  propriamente  co’nosUi  peccali, 
lioii  debbonsi  prendere  che  in  senso  Iraslato,  nel  senso  cioè  che  trasgre- 
dendosi i comandamenti  della  legge  divina,  e niostrundu  un  tale  operato  un 
cerio  disprezzo  almcn  virtuale  di  Dio  che  comanda  viene  a lui  irrogala  in- 
giuria siccome  dopo  di  s.  Tommaso  avvcrtiscono  comuncincnle  i teologi, 
(1)  P.  Pcri'one  de  fut.  boni,  vita  c.  0.  ari.  5.  prop.  2.  (2}  S.  Gic«* 
Mag.  L*  17*  murai,  c.  11. 
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pena  la  morte  ; pagherà  (l)  il  fio  di  tutto  quello  che  ha  fallo, 
nè  però  sarà  consunta. 

Tanto  insegna  la  divina  rivelazione  dell’  etemitk  delle 
pene  ne’ reprobi,  e tanto  ha  ritenuto  il  perpetuo,  l’univer- 
sale e ’l  costante  sentimento  di  tutta  la  tradizione  e di  tut- 
ta la  Chiesa  cattolica , tanto  ora  ritiene  e tanto  riterrà.  Im- 
mortali sono  elleno  le  anime,  dice  s.  Clemente  romano  (*).... 
c quelle  degli  empì  (nell’altra  vita)  punite  di  pena  sempi- 
terna e di  fuoco  inestiguibile , non  mai  morendo , non  pos- 
sono mai  al  loro  gran  male  ottenere  nissun  termine;  perchè, 
fa  udire  la  sua  voce  s.  Gregorio  Magno  (3):  chiunque  di- 
scende a solferire  i mali  nell’  inferno  non  mai  più  tornerà 
alla  luce , perciocché  la  misericordia  di  chi  perdona  non  mai 
libera  quelli,  cui  condanna  una  volta  ne’ luoghi  de’ tor- 
menti la  giustizia  del  giudicante.  A chiunque  dirà  il  Si- 
gnore, scriveva  s.  Ireneo  (*):  via  da  me  maledetti,  al  fuoco 
eterno...  saranno  quelli  sempre  dannati;  siccome  a chiun- 
que dirà;  venite,  benedetti  dal  Padre  mio...  saranno  questi 
sempre  beali  nel  cielo,  perchè,  dice  s.  Agostino  (®),  chi 
non  fece  penitenza  fruttuosa  in  questa  vita,. ..ivi  (nell’ in- 
ferno) non  saravvi  emendamento  di  volontà....  e siccome 
quei  che  regneranno  con  Cristo  non  hanno  affatto  reliquia 
di  cattiva  volontà,  così  que’  che  saranno  nel  supplizio  del 
fuoco  col  diavolo  e con  gli  angeli  rubelli , come  non  hanno 
mai  requie , non  potranno  avere  mai  buona  volontà  ; laon- 
de dice  s.  Bernardino  da  Siena  (®)  che  ivi  (nell’inferno) 
nè  r acerbità,  sebben  finita  ma  che  dura  in  infinito , tor- 
rà  r eternità,  nè  l’eternità  l’acerhità...  saranno  i miseri  cor- 
rosi dalla  morte , ma  infelici  saran  conservati  alle  pe- 
ne. « Sapendo  dunque,  conchiudiamo  col  dottor  s.  Am- 
brogio (7),  di  durare  in  eterno  lutti  i giudizi  della  giustizia 
di  Dio , badiamo  onde  non  gli  dispiacciano  le  nostre  opere 
ora  che  siamo  in  vita  » per  cansare  con  l’ assislrice  divina 
sua  misericordia  da  noi  quel  giudizio  eterno  di  eterna 
condanna  riserbato  agli  ostinati  peccatori. 

(1)  Gioì).  90.  18.  (9)  Curs.  compì.  Ibcol.  lom.  7.  col.  1591. 

(5)  L.  9.  Morel.  (4)  L.  4.  conlr.  hacr.  c.  98  (5)  L.  do  fid.  ad 

Pflr.  c.  98.  (6)  Tom.  9.  scrm.  11.  et  18.  (7)  Enarr.  io  Psal.  118. 

I INE  DEI,  TOMO  SECONDO. 
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Della  Contrizione 

^ ì> 

105 

Sez.  II. 

Della  Confessione  sacramentale  . . 

. » 
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Sbz.  III. 

Della  soddisfazione  come  parte  del  Sa- 

cramento  della  Penitenza  .... 

227 

Appbn.  I. 

Delle  Indulgenze 

258 

Appen.  II. 

Del  Purgatorio 

258 

Appen.  hi. 

Delle  Penitenze  pubbliche 

278 

CAP.  VI. 

Del  Sdcramenlo  della  estrema  Unzione  w 

284 

CAP.  VII. 

Del  Sacramento  dell'Ordine  .... 

208 

Appendice  del  Celibato  ecclesiastico 

3.54 

CAP.  Vili. 

Del  Sacramento  del  Matrimonio  . . 

• » 

346 

Sez.  I. 

Delle  proclamazioni  del  Matrimonio 

. » 

3(58 

Sez.  II. 

Del  consenso  de’  Genitori 

374 

Sez.  III. 

Della  presenza  del  Parroco  e de’  testi- 

moni 

578 
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Sez.  IV.  Degl'  Impedimenti  del  Matrimonio  . . • 580 

Sez  V.  Della  Potestà  di  statuire  gl'  impedimenti 
dirimenti  il  matrimonio , e di  dispen- 
sarvi   388 


Sez.  vi.  Della  preparazione  per  ricevere  degna- 
mente il  Sacramento  del  Malrimonio  » 307 

Appendice  de'  Matrimoni  misti » 409 


CAP.  IX. 

Della  Chiesa  Trionfante  .... 

Sez.  I. 

Dello  stato  e delle  prerogative  de'  santi 

nel  cielo 

4“?9 

Sez.  II. 

Della  nostra  comunione  co'santi  e con  gli 

angeli  m cielo 

437 

Sez.  Ili, 

Dell'  onore  che  devesi  a' santi  e agli  an- 

geli 

4.38 

Sez.  IV. 

Dell'invocazione  de'santi  e degli  angeli  » 

447 

Sez.  V. 

De’  nostri  angeli  Custodi 

457 

Sez.  VI. 

Di  Maria  vergine  immacolata  . . 

• . » 

463 

Sez.  vii. 

Delle  sante  immagini,  e delle  sacre  Re- 

liquie , . . . 

472 

Appf\.  T. 

nelld  Morte. 

483 

Appen.  II. 

Dell’  Inferno 

490 

N.  B.  Nel  capitolo  XV.  del  I.  Tomo  Sez.  3.  D.  45.  si 
è detto  di  essere  il  terzo  comandamento  della  Chiesa  « il 
confessare  i nostri  peccati  una  volta  1’  anno  almeno  al  no-< 
stro  proprio  pastore  o sia  Parroco  ».  Si  osservi  e si  ritenga 
certissimo  che  la  confessione  sia  nel  tempo  pasquale , o in 
altro,  si  può  fare  con  qual  si  voglia  sacerdote,  sia  seco- 
lare sia  regolare  approvato  dall’ordinario  del  luogo,  sic- 
come han  sempre  dichiarati  i sommi  Pontefici,  e special- 
mente Clemente  Vili.  Signipeatum  fuit  nobis.  La  comunione 
pasquale  però  in  adempimento  del  precetto  deve  farsi  nella 
propria  parrocchia  -,  per  divozione  poi , eccetto  il  giorno 
di  Pasqua,  si  può  fare  in  qualunque  Chiesa. 
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FR.  JOSEPH  MARIA  AB  ALEXANDRIA 


SACKIkE  TniOLOGUE  LECTOS  lUlILlTCS,  EX-HIITISTEK  PIOVINCULIS, 

JIM  DEFIXITOK  GENEEALIS  , IH  CISMOHTANA  UINOBEM  OBSEEVANTIGlt  , 

AC  AErOKHATOKGAI  FAAIILIA  EX-VICARIES  GEIFEBALIS  , IN  REGALI  UATRITENSI 
CONGRESSU  PRO  IMMACCLATA  VIRGINIS  CONCEPTIONE  THEOLOGGS  , 
RACRARCH  CONGREGATIONUM  DE  PROPAGANDA  FIDE  , SACRORCM  RITGUIl, 
AC  S>  ROAIANAE  , ET  DNITERSALIS  IKQt'ISITIONIS  CONSDLTOR  , 

CORAM  Sl’AlMO  PONTIFICE  EPI5COPORDU  EXAMINATOR , 

TOTICS  ORDINI.S  MINORDM  S.  P.  N.  FRANCtSCI  HINISTER  GENERALIS  , 
COMMISSARICS  , TISITATOR  , ET  REFORHATOR  APOSTOLICVS  , 
HDAIILISqCE  IN  DOMINO  RERVUS. 


Cam  juxta  Apostolicas  Nostrique  Ordinis  Constituliones  de  mandato 
nostro  opus  -quoddam  per  Admodum  Rcvercndum  Patrem  Venantiom  a 
Coelano  Lectorrm  Emeritum  , ex-Hinistnun  ProTÌneialem  Strictioria 
Rcgularis  Obscrrantiae  Proxinciae  S.  Bernardini  in  Aprutio  , atque  Se- 
crctarium  Generalem  Ordinis , ex  Anglico  in  Italicum  idioma  transla- 
tum  , commentatum  et  auctum,  cui  titulus  est-lc  Cristiano  Sincero  ee.- 
idonei  Censores  Thcologi  recognoverint , illudque  ab  ipsis  revisum  et 
pienissime  approbatum  fucrit  ; Nos  praesentium  tenore , ad  salutaria 
obedicntiae  meritum  facullatem  facimus,  quatenus,  serratis  de  rclìquo 
aervandis , idipsum  opus  Typis  dari  possit , et  valeat. 

Datum  Romae  ex  Aracoeli  die  13.  Aprilis  1844. 

FR.  JOSEPH  M.  AB  ALEXANDRIA  MIN.  GEN. 


L.  ^ S. 


De  Mandato  P.  S.  Rióac 
Fr.  Antonhu  Maria  ab  Arignano 
Lector  Jub.  ex-Prov.  et  a Secr.  Ordmis. 
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Fr.  Dom.  Bullaoni  Ord.  Praed.  Sac.  Pai  Ap.  Mag. 
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Joseph.  Canali  Arebiep.  Colosa.  Vicesg. 
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